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- D E S C R'IT TI O N E

DELREGNO
D I N A P O L I,

e, NELLA Q VAL E S'H A PIENA CONTEZz A, C O SI' DEL

T Sito d'eſſo, de'nomi delle Prouintie antiche, e moderne, de'coſtumi

l l \, de'Popoli, delle qualità de'Paeſi, e degli huomini famoſi che

l'hanno illuſtrato; come de Monti, de Mari, de Fiumi,

de Laghi, de' Bagni, delle Minere, e d'altre coſe

marauiglioſe, che vi ſono.

l con la nota de'Fuochi, dell'impoſitioni,de'Donatiui,e dell'entrate che n'hà il Rè.

Et vi ſi fa mentione dei Rè, con la loro vita, 8 effigie, che l'han dominato, de'loro

titoli, dell'incoronatione, e del lor modo di ſcrinere à diurerſi Prencipi : de'

Pontefici de'Cardinali che vi nacquero, e del Vicerè ſtatiui, e de gii Ar

citieſ ouati, Veſcouati, e delle Famiglie Nobili, che vi ſono.

l Co'&Nomi dei Baroni , e loro Arme, eidiviſamento delle lor Corone; e con vn preambolo

º, dei Rè di Gieruſalem, oue ſi dechiara perche i Rè di Napoli habbiano quel titolo.

l Con la Tauola copioſiſsima, 8 altre coſe notabili, che nella prima Impreſsione non erano.

DI SCIPIONE MAzz E LL A NAPOLITANO.
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DOCT HELIAE PALAGANI

E P I GR A M M A.

ART 1 s opusvalidum, ſapientis Palladosartes

il Nobilitant homines, & ſuperaſtra vehunt.

Hicarmis fulget, ſcriptis hactota coruſcat,

º il Bella gerit Mauors, bella Minerua notat.

il Hincgeneris ſplédor,ſtirps hinc generoſa Nepo

Nobilis hinc Heros, hincab vtroq, venit. (ti:

Felices nimiùm tam fauſto ſydere nati,

- Felicesvè, quibus gloria tanta datur. e -

Ardua, ſed virtusſeruat ſuperardua ſedem,

Pallados, & Martis durusvterd; labor.

Maeonides ſcriptiº, Armisteſtatur Achilles, -

Viribus AEneas, carminibusd; Maro. ;

Ex geſtis igitur rebus, clarod; labore, -

Mars clarus ſemper, clara Minerua fuit. i

At quis nam maior, vel quis praeclarior extat,

Vel quisiam primusº nullus aperta docet.
Scipio ſic olim de te certamina fient, t.

I)ùm doétus ſcribis ſtemmata clara virum .

Iuditio quarentiterum tua ſcripta legentes,

An ſcriptis Scriptor clarior eſſe queat.

F A B I I I O R D A N I N E A P.

S Iureconſulti Clariſsimi -

-

C1 P1 A D AE quantum debetgens clara Quiritum,

Tantum ingensdebet Vrbstibi Parthenope .

Ille manu Patriam Poeno tutatusab hoſte

Non tulit infido ſuccubuiſſe Duci.

Tu Patriam ſcriptis volucri defendis ab aeuo,

Nec ſinis obſcuram nocte, ſituue tegi. -

Tolle animos Mazzella; tuum per ſacula nomens

Etcum Parthenopes nomine viuctopus. BER:
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– Philoſophi acutiſſimi,
-

-

-

f

BERNARDINI TELESI COSENTINI |
O mv 11 bis quantum duxScipio profuit olim,

Quod valida euertitPunica regna manu.

Quodd; ſua genti famam peperiti; quietem,

Belligeri lani limina clauſa videns.
- º

Tantùm Parthenope, imoplus tu proficis almae /

Scipio, non armis, ſed magis ingenio.
AEternis quando ſcriptis ornauerisillam, «A l

Vnde tibi, & patria gloria, honosq; venit.

Gaudeathinc tanto tellus iam dulcis alumno

AEuboica, & relegatouod benè ſcribis opus. - - l

REVEREND PAVLI PORTARELLI,

Ad Librum. v |

L 1 B E R, & totum ſecurus perge perorbem, - - -

Et tua fama petat ſidera clara poli. i

Nam tibi, non dira ſit quamuis Zoilushidra - -

Improbior, rabido dente nocere valet. l
Quidquid enim doctis ſtuduit connexere chartis -

Auctor; ab antiquis ſumere cura fuit. -

Et nitido ſermone refert praeconia, laudes

Parthenopes, dignum quidquid, & ore legi.

Quare devter eas ſolatia mille daturus

Omnibus, S Placeas dum relegere magis.
-

-
-

- - -

- - -
-

-

-
-

- , e i l - - -

l - - - - - - - - - - - - - - - -

l
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Tauola delle coſe più notabili, che nell'Opera

l ſi contengono.

l È Cciapaccia fam. 613 arrigo 6. Re di Napoli. 43s

Acquauiua fam. 683 Arciueſcouati, 5 Veſcouati del Re

Acqua martia condotta in gno. - 413

a Roma. 26o Arme, 5 impreſe di Principi, e titolati

» si Acerra città da chi edifi- del Regno. 5 or

cata, e perche cosi detta. 24.& 25 Arcella fam. 644

Acidola fonte di mirabil natura. I 2
-

- - - - -
-

Adria città in Apruzzo oggi detta
Atri. 751

Afflitto. - 684

Agneſe fam. 771

| Agropoli, e qualità della ſua aria. 7o

Aioſi fam. 747

Alfonſo primo d'Aragona 17.Re di Na

i poli. 454

Alfonſo ſecondo Re di Napoli. 455

Aldomoreſco fam. a 685

Alexandrifam. 748

Alagni fam. 687

Amalfi città. . . . º 59

Amalfi da chi edificata. 63
l Angelo fam. 749

Annafam. - 772

Anibale Cartagineſe s'innamora in Pu

glia. - 3o 5

Andr.d'Iſernia famoſo Dot.di Leg.283

Anibalefece gran dàno in Puglia 299

Anima di Paſcaſio Cardinale. I 4.

Apruzzo citra 9. Prou. del Regno. 22 ,

Apruzzo vltra Io. Prouin, del Reg.249

Appianofam. 6 i 5,

s Aquila città metropoli in Apruzzo.283

- e quante Chieſe ſiano in eſſa.254 na

quanta gente atta all'arme poſſa fare,

ad ºn biſogno. i 2 r4

tl

º

è

tura, e coſtume delli Aquilani 2, 4.

Arme che fa per inſegna la Prouincia

di Terra di Lauoro. 34

Arrechi Duchi di Beneuento. 57

Arme che fà per inſegna la Prouincia

di Principato citra. 8 o

Arme che fa principato Vltra. 1o7

Arme che fa Baſilicata. 125

Arme che fa Calabria citra, 14o,

Arme che fà terra d'Otranto. 188

Arme che fa terra di Bari. 2o2

Arme che fa Apruzzo citra. 23o

Arme che fa Apruzzo vltra. 262

Arme che fa contato di Moliſi. 283

Arme che fa capitanata. 3 I 2

Aſcoli in Apruzzo reſtituito alla chie
ſa dalla Regina Giouanna. 2 6 I

Aſturno monte dou'è la caccia Regia in

Terra di Lauoro, . I 4.

Auerſa città da chi edificata, di buo

mini illuſtri di eſſa. 24

Aualofam. 686

Azzia fam. 6S 8

B Aſilicata 4. Prouinc.del Reg. 12 r.

, D Barrile fam. 6 13.

Barletta terra molto mobile. 2 o7

Benefici, 7 iuspatronati che tiene il Re

noſtro nel Regno. 83

Beneuento città da chi edificata. 78, co

me veniſſe in mano della Chieſa. Ioz

Biſignano, di altre terre,e città nella Pro
141mila
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Caſtelli, e torri che guardano la Prouin

tia di terra di Bari. 2 14

Caſtelli, e torri che guardano la Prouin

3 tia d'Apruzzo. 27o

Capitanata 12. Prouintia. 297. perche

così detta, e ſuoi confini. 298

Caſtelli,e torri che guarda detta pr.318

caſtelli, e fortezze di preſidio che ſono

nel Regno. 386

Cardinali di Santa Chieſa che ſono ſtati

nel Regno di Napoli. ' 4oo

Carlo primo d'Angiò 2.Re di Nap.44 o

Carlo 2. X.Re di Napoli. I 442

Carlo3 di Durazzo XIII, Re di Na

l

mintia di Calabria. i 14o poli. ' ' 425

Bitonto città in terra di Bari. 2 o8 carlo 4. XX. Re di Nap. 4 5 6

Boccapianula fam. c76 carlo 5. Imperatore, 7 26. Re di Na

Buoncompagno fam. - e 16, poli. - -- 465

sozzuta ſam. 61r catanzaro città principale in Cala

Bonifatiofam. 656.773 bria. i 4 o

Pologna fam. 689 Cantelmi fam. 617,ò5 694

Boiano città incapitanata. 284 capece fam. 6 , 8

28oſtola della calamita da chi foſſe troua- Caraccioli Suiz eri fam, (6 18

ta. - 64 Caraccioli Roſſi fam. 6 I 9

porrello, e altre terre in calabria vl- carbone fam, 6 I 9

tra. º i 151 Carmignanifan. 653

srancaccio fam. l ' 69o Caetano fam. 69 a

'Bruti, onde così detti. º 15o cauaniglia. 693

Brindiſi e da chi edificata. “ 185 capani fam. 695

C Accia di peſci ſpada. 153 capece fam. 696

a Caſali di Napoli che non pagano capoa fam. - 696.

pagamenti fiſcali. º 4o capuanifam. 7o2.è 77s

caſtelli e torri che guardano la Prouin- caraccioli bianchi fan. 7o 3

tia di Terra di Lauoro, 44 cardini fam. zo4

Calabria citra y. Prouintia. 133 cardine fam. 74»

Calabria vltra 6. Prouintia. 14o carafa. 7o5.877 o8

caſtelli e torri che guardano dette Pro- capaſofam. 774.

uintie. 148.o rgo campagna felice, perche così dita. 6

Caſtelli e torri che guardano la Prouin- caſtello dell'ouo. I 5

tia di terra d'Otranto. 195 caſiſana luogho delitioſiſſimo edificato

da carlo 2. - 17

capua città 2o. ſaccheggiata, e riedifi

cata. - 2 1.22

caſerta città da chi edificata. 2 6

capo di partiuento. 15 y

caſtello a Mare di Volturno. 1 o

campobaſsoterra principale in contado
di Moliſi. I 82

caua città, e ſuo principio. 6o

calife Re d'Egitto amico di Malfit. 63

carlo 2. Re di Napoli caccia del Regno

li Sarracini. 3c9

carlo Magno traueſtito per vederli prin

cipi.Arreccbi. - 7,

- capo

«
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capo di Palinuro, e Molpa. 123

calabria citra Prouincia, perche così

detta. 13 º

calabria vltra Prouincia. 149

fertilità di eſſa. 15 o

catanzaro città. . . 16o

capo delle colonne. ) I 6 I

città, e terre di demanio. 39. di terra

di Lauoro. 39

città e terre Regie. 84 di Principa

; to c tra. 96

città, e terre Regiero8. di Principa

- to vltra. 1 1 1. di Baſilicata. I 3 I

città,e castelli di calabria citra. 142.

º di demanio. , I 46

º città,e caſtelli di calabria vltra. 163.

: di demanio. l 66

città, e caſtelli della Prouintia di Ter

- ra d otranto. 19o di demanio di

detta Prouintia, a 123

- città, terre, e caſtelli della Prouinia

di Bari. 2 1 1. di demania. 212

cicale, e loro proprietà. A 154

città, terre, e caſtelli di Apruzzo ci

: tra 238. di demanio. 239

città,e caſtella di Apruzzo vltra.2é3.

e di demanio. 2 68

città,e terre del contato di Moliſi 28 r.

zºdi demanio. ' i', a 288

città, e terre di capitanata. 315

di demanio. I 3 Iz

citata di chieti metropoli in Apruz
Ro. il a 27

cicinellofam. 652

contado di Moliſi 1 1.Trouincia. 271

conti, e Duchi di Puglia, e calab. 4'17

conti del Regn con loro arme, 9 im

i preſè. : sé2

coſcia fim. sa , 62 o. 7c 9

colonnafam. 622.751

-

coſtanzo fam. 85 8.776

coppola fam. , c 57.778

coia di Amalfi. 61

coſenza città principale in calab. 139

cotrone città in Calabria. I 6 I

corpo di Santo Nicola in Eari. 2 o 6

corpi di Santi trouati nella Prouintia

di Bari. 2 o7

corpo di S.Tomaſo d'Aquino. 238

contato di Moliſi. I 1. Prouintia 28 r.

ſuoi confini, e coſe di che abida.282

criſpana fam. 62 o

corrado 4.imperatore, ex Re di Na

e poli. .y tº : e 437

cuma città. .s s º 13

- Donatiui fatti dal Regno alla Re

; gia Corte. . . . . 342.

Dentici fam. : se i 623

Diaſtarlone fam, tv º 7ro

del Ducefam. A º º 71 o

Dura fam. - - 755

dignità di Principe chi prima l'rſaſſe

a e in Italia. 79 a

Dogana delle pecore di Puglia, e ſua

e e rendita. 3c8

duchi del Regno con loro impreſe, é

ci arme. y 17 e 7 r

IDuchi di Beneuento. . . . 78

purato di Beneuento occupato da Gree

- ci. I O e

5 E Ffigie & vite delli Re di Napoli,

- 341.425.

Entrate che tiene la corona di Spagna

nel Regno di Napoli. 32s

Fuoli terra nobile in Principato, 27.

e famiglie mobili in detta terra. 23

E Amiglie nobili di capuana. 614

-'Di Montagna. e 52

Di Nido. . . . . . . . . 684

sſ 2 Ei
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pi Porto. 745

Di Portanoua. 769

famiglie illuſtriſſime, e nobili fuor di

Seggio. - 796

Filingierofam. 7 t 1

iFederico 2.Imper, e 6.Re di Nap.434

dFerrante primo d'Aragona 18. Re di

TNapoli. 435

Ferrante ſecondo 2 I.Re di Nap. 458

Eederico 22 Re di Napoli. 459

iFerdinando cattolico 24. Re di Na

poli. -- 462

Filippo ſecondo 27. Re di Napoli.469

Pilippo terzo 28.Re di Napoli. 47o

iFlora, e ſue ricchezze. i 31

Fertilità della Prouincia di Principa

to citra. .. 58

Ferie e famiglie nobili di Salerno. 73

Femina diuenuta maſchio. - 77

Frezza fam. rº- - 7 I I

afiumi, fonti, e laghi, nel Regno. 311

fiumi del Regno. - 35 I

. Fuochi del Regno,e ſuo numero. 324

Formafam. - 62 +

iFondi città in terra di Lauoro. 8

- Aeta città, e ſuo golfo. 2 6

Gaeta fam. 756

calerana fam. 7 I 2

Gallucciofam. zt 2

Gatta fam, 713

Gennarofam. 757

Geſualdo fam. 7 r8

Giouanna prima 12 Regina- 44 4

Gelaſio 2. Pontefice s. 9

Gheuarafam. 7 I 6

Girone fam. 717

Giouanna ſeconda 1 r.Regina. 447

Giouanna terza 25 Regina. 463

Giacomo Sanazaro. I 5

Gio, di Procida autor del Veſpro Si

ciliano. - - 1s

Grauma città perche così detta. 2 o7

Gonzagha fam. 71 +

Golfi e capi di mare nel Regno. i 23

Golfo di Salerno. 68

Golfo Adriatico doue cominci. I 84

Golfo dell Inclita città di Venetia.184

granconteſtabile 491

Grand Ammiraglio, 492

Grangiuſtitiero. 493

Grancamerlingo. 493

Granprotonotario. 494

Grancancelliere. 494

Gramſiniſcalco. 494

Griſone fam. 7 i 6

Criffo fam. 2 5 9

Guindazzifam. 7 I 3

Guglielmo 2. Re di Napoli. 428

Guglielmo 3. Re di Napoli. 429.

I TNcoronatione delli Re di Napoli.

à car. 47 y

Impoſitionedelli fuochi della prouin

tia di terra di Lauoro. 39

Impoſ di Principato vltra. I I I

Impoſ di Baſilicata. 132

Impoſ di Calabria citra. 146

impoſ di Calabria vltra. I 66

Impoſ di terra d'Otranto. 194

Impoſ di terra di Bari. 24 5

Impoſ di Apruzzo citra- 239

Impoſ di Apruzzo vltra. 2 69

Impoſ di contado di Moliſi. 283

impoſ di capitanata. 3 i 7

Iodice fam. 2 2 o

Iſola di Capri. I 8

Iſchia. 19

Iſole Eolie. 153

Adislao 14.Re di Nap. 44 6

Laghi che ſono nel Regno. 378

Lodouico 12. Re di Francia, e"s
º

-
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di Napoli. 46 I

Lago di Celano. 26o

Lago Auermo. , 13

Lanciano città in Apruzzo. 229

Ligorofam. - 78 I

Loffreda fam. 64 I

Lottiero fam. , 783

lode della prouintia di Terra di La

storO. 8

ILuna fam. 272 I

Ludouico Re d'Italia. 7o

Are Adriatico perche così det

- i 0. - 25 1

- Manfredi 8.Re di Nap. 438

aMarcheſi del Regno con loro Impreſe,

dJ arme. I 34

Maio fam. o59

Maioranofam. 662

Marabaldo fam. 7 . I

Macedonio fam. 76 I

Macedonio di Maione. 762

Marra. 635

Mariconda. 634

Manſelli. 635

Manfredonia città in Puglia. 2 o 6

AMare Adriatico doue finiſce. 3o5

Maſſa città. 17

Marigliano. 24.

Manna che coſa ſia, e come ſi genera.

Ca?'. I 57

Mare Ionio doue cominci. I 59

Matera città in terra d'Otranto. 18 ,

Mt le fam. 762

mendozza. 634

medici illuſtri che han fiorito in Saler

– 710, - 73

milanofam. 72 a

Minere che ſono nel Regno. 383

Muſcettola. 663

Miſeno trombettier di Enea. 13,

Miracolo del ſangue di San Pantaleone

in Rauello. 67

Minera in Calabria. I 34'

Minera di bolo armeno in detta città.

Care I 8 5'

Miraballo. 284

Mormile. 786

Moccia. - 28

Montalto. 724

Monfolino. 72 3

Modo di ſcriuere ºſato da i Re di Na

poli è diuerſi Principi. 488

Monti che ſono nel Regno. 357

Morra. 636

Monte Sant'Angelo, e ſua deſcrittione.

Car, 3 o

Minere, e bagni in terra di Lauoro. 7

Monte di Somma. I 6

Montecaſino. 29

deſtrutto de'Saracini. I OO

Monte Vergine monaſterio principale.

Car, I o4

Monte di ſale in detta Prouintia. 137

Morte di Aleſſandro. 138

Monteleone terra in calauria. 1 y I

Atura del territorio di terra di

Latt0r0. 6

TNatura,e qualità delle genti. 8

TNapoli fedele al Popolo Romano, e ſue

lodi & inſegne. I 6

TNiſita Iſola perche così detta. 7 o

7Nomi delli Vicerè di Napoli dall'an

mo 1 5o 5. 49o

TNomi di tutti ii titolati del Regno. ros

7Nola città nobile e ſuoi cittadini. 33

TNumero d'animali che ſono ſtati in Puº

glia l'anno 1592- 3o 8

TNucera- - 59.

Cri



Rigine, e differenze delle corone

de titolati del Regno. 498

orgina fan. 63 6.0 724

Origlia fam. 6 67

Origlia. - 763

Ottone 6, Imperatore cerca leuar il cor

po di S. Bartolomeo di Beneuéto. Ior

Otranto città nel Regno. 184, e quan

to ſia diſtante dalla Grecia. 184

Aludi che ſono nel Regno. 376

i Pandone fam. 643 72 5

Protonobiliſsimo fam. 646

T'appacoda. 764

Tºatria Lago. I 2,

Teſcara terra principale nel Reg. 288

Peſci che produce il mare di I erra di

Lauoro. 7

Tºicentini, dy alcune coſe intorno di

tiIl , y5

TPiacenza città perche diſtrutta da Ro

e mani. -- 76

TPiſcicello fam. 644

TPignone fam. 666

Podericofam. 66 7

Piccolomini fam. 72 6

Pignatello fam. 763

Principato citra 2 prouintia. 57

Principato vltra 3 prouintia, e perche

cosi detta. - 58

i" del Regno, e loro nomi. 5 o5

Procida perche cosi detta. 1 8

Varracinofam. 668

Cuanto rende il Regno di Napo

li al Re. 34 I

ſualità di genti di Baſilicata. 123

qualità di gente di Calabria. I 6 I

Qualità di gente di terra d'Otranto.

Car, l 8,8

ſgualità di gesti di terra di Bari. 2os

Quanto tempo darò la guerra di Sanni

-

A

ti con Romani. 226

R" d'Angiò 16.Re di Napoli.

Car. 443

Reggio città in calabria. I 54

Riuera fam. 66 I

Ricciofam. 729.

Roccofam. 669

Roſſi del barbazzale. 67o

Rocca di Mondragone. I

Rodi come veniſſe in poter de'cauallie

ri di San G:o. - , 64

Ruggiero primo Re di Napoli. 42 s

Ruberto I 1.Re di Napoli. 443

Ruberto Guiſcardo Duca di Pugl. 234

Anſeuerinafam. 73o

Saracinofam. 646.736

Samd cs. 67 I

Sanfelice. di 7 I

Sangro fam. º 729

Serſali fam. . 736

Scrra am, - 766

Seuerino. 2 66

Seripando. 64 6

Scondito: - 646

Silua fam. 647

Sette Offici del Regno. 49 I

Selue che ſono nel Regno. 2 28

Sommi Pontefici che ſono ſtati nel Re

gno. 39 r.

Somma fam. - 6 i 7

Saracini occupano molti luoghi in ca

pitanata. . 3oa

San Tomaſo d'Aquino. 29

San Germano perche cosi detto -, 3o

San Paulino inuentor delle campane.

Cdl'. . , - 32

Sanſeuerino. 59

Salerno perche così detto. 68

Saracini paſſano in calabria. “ zo

Sarnoſiume. -- 76

Sani'



Sant'Antonio Abbate donde fuſe. 76

Santo Vito, e ſuo corpo in territorio di

Euoli. 78

San Bartolomeo Apoſtolo in Beneuen

tO. Ioo

Sito antico di calabria. 138

San Tomaſo Apoſtolo, e ſuo corpo do

ue ſia. 2 28

Sant'Eramo che appariſce alli nauigan

ti. 2 2.

Sarno fiume. 76

Seſſa città perche così detta. I 2,

Siccardo Duca di Beneuento. 69

Sorgente fam. 673

Spina. 737

Spinello. 737

Strammone. 767

Studio di Salerno da chi inſtituito. 73

Ancredi 4.Re di Napoli. 431

Taranto città principale. 183

Terra d'otranto 7. prouintia. 181

Terra di Bari 6. prouintia. 2o5

Terra di Lauoro perche così detta. 22

Tempio floriano. 32

Tempio di Giunone in Baſilicata, 123

Terra d'Otranto 7 prouintia, 182

Terra di Bari 8.prouintia. 2o 5

Termini di Apruzzo. 227

Titoli di dignità vſati dalli Re di que

ſto Regno. 47 I

Torri ſituate nella marina di Terra di

Latt0r0. 45

Torri,e fortezze che tenghono guarda

to da mare Principato citra. 82

Torri che tengono Baſilicata. I 24

Torri che guardano.Apruzzo. 22o

Toccofam. 648

Tomacello fam, 648.74o

Toledo fam. 676

Tolfa fam. 739

Toraldo fam. 741

Torre del Greco, e della nonciata. I 6

Totila Re di Gothi. 29

Troia di Puglia, e da chi edificata. 31o

Tremiti anticamente dette Iſole dio

medee. 3 I 1

Traietto. IO

Trani città. 2 o7

Eſcouati, benefici, che tiene il

Rè in queſto Regno. 389

Veſcouati del Regno. 4 I 3

Venatofam. 769

Vite,dy effigie delli Re di Napoli.42 s

Villanofam. 678.dy 742

Vieſti città deſtrutta. 3oy

Vini, di ogli che ſi fanno in terra di

Lauoro. 7

Villa di Scipione, e di Lelio. 1 O

Villa di cicerone, doue fu ſepolto A

driano Imperatore. I 4

Volturnofiume. 12,
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AvMENTATA IN MOLTE PARTI

D AL PR O PRIO A VT O R E,

TR E G No di Napoli, detto altrimenti il

gran Regno di Sicilia di quà dal Faro, giace

quaſi peninſola rinchiuſo e bagnato da tre

mari il Tirreno, l'Ionio, è l'Adriatico. Ha

di circuito mille quattrocento venti miglia,

annouerandoſene ſolamente per terra dalla

foce dell'Vfente fin'à quella del Tronto cento

cinquanta. Sboccano queſti due fiumi l'ono

nel mar Tirreno, e l'altro nell'Adriatico,

doue ſi contengono, oltr'a vna picciola parte, che vi rimane del Latio,

molte regioni, che i paeſani chiamano per la loro grandezza Prouintie,

lequali (ſecondo la diurſione fatta dall'Imperador Federico II. dal Re

(arlo I. e dal Re Alfonſo I. e dal Re Catolico, e dal Re Don Ferdi

nando Catolico) ſono queſte. Terra di Lauoro, Principato citra, Prin

cipato vltra, Baſilicata, Calauria citra,Calauria vltra,Terra d'Otranto,

Terra di Bari, Abruzzo citra, Abruzzo vltra,Côtado di Moliſe, è ſopi

tanata.s'aggiigono ancora al detto Regno,ſotto le medeſime appellationi

alcun'Iſole aſſai propinque, e poſte a lui d'intorno come nelmare Tirreno

dirimpetto a Terracina,o i Gaeta ſono poza, e Pandaria bºggi dettº

Palmarola,da Plin. Padatena detta,e da strab. Padria,e Pºdºri e al

A dritto

Vſente è vin

vn fiumc vici

no la citta d'

Aeſure bog

gi detta Ter

racina dall'a-

ſprezza. Fu e

dificata daAn

ſuo figliuolo

di Gioue,

Prouintie del

Regno di Na

poli - -
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dritto di Mola Palmoſa, Parthenope da Tolomeo detta, hoggi dal vul

go ſi chiama Bentetiene, º all'incontro di Pozzuolo è Iſchia, la quale

anticamente haueua tre nomi, Inarime, Pitacuſe, 3 Enaria. Sono preſe

ſo Iſchia, Prochita, e Neſſi iſole, dette hoggi quella Procita, e queſta

Vedi Virgilio Niſita. V'è Capri all'incontro del capo di Minerua, e le sirenuſ

"ii" ſe all'incontro di Paſſetano, che ſono due Iſolette l'una detta Ga

"ida,la le, & l'altra s. Piero. Di rimpetto a Tropeia, & à Ricadi ſono

doue dice l'Iſole Eolie delle quali s'habita ſolamente Lipari, che gira ſedici mi

jami adeo glia, tutte l'altre ſono herme, e ritengono ancora gli antichi nomi

"º di stromboli, e Vulcano, º eſalano di continuo fumo, e fiam

me. Nel ſeno Adriatico poi ſono Raſato, ci il Gargano all'incon

,º di Varrano, e le quattro dell'iſole Diomedee, che hoggi ſot

i, t'un nome ſono dette Tremite, le quali ſono picciole: ma delle due

quartolib.ſo maggiori, la prima è chiamata S. Maria da Tremite, l'altra S. Doimo

no dette Tri- e le due minori, l'rna lo Gatizzo, e l'altra la capara. Queſte
InCIus , ſono l'iſole di qualche nome, laſciando stare gli ſcogli, che ſono com

Lodi del Re-preſi ne confini del Regno di Napoli. Eccede queſto felice, e gran
gno - Reame tutti gli altri Regni, non meno per ragion di ſito, giacendo

nel mezo del quinto clima, che ſi tiene la più temperata parte del

mondo, che per cagione d'abondanza ueramente d'ogni bene, poi

che non è coſa, da deſiderarſi, che non vi ſi troui di tanta perfet

tione, 6 in copia grandiſſima. Egli è habitato da genti così armi

gere, che in queſto non cede d niuno altro paeſe, non dirò ſolo d'I-

talia : ma del mondo tutto, eſſendo notiſſima coſa ad ogn'huomo,

che fortiſſime nationi ſono, Peligni, Sanniti, e Atarſi, e Frenta

ni, & ſapendoſi ancora come nelle guerre di Archidamo, e di Cleo

nimo spartani, e di Agatocle Siciliano, e di Aleſſandro Epirota,

e di Pirro e ZMoloſo, e d'e Annibale Cartagineſe, e nelle ciuile di

Giulio Ceſare, e Pompeo, e d'altri Romani le genti Regnicole ſi ſie

no valoroſamente portate, e ne'tempi più moderni moſtrarono anco

ra le forze loro, ci oprorono ogni lor atto di guerra nelle guerre

che fecero contro d'Alarico, e di Totila nemici molto antichi di que

Huomini; & ſte nobili prouintie. Ha prodotto queſto felice Reame eccellentiſſi

" mi ingegni in ogni eruditione, e dottrina come in Filoſofia, Ari

i"“ſtoſſeno, Archita, é Eurito per natione Tarentini. Filolao, Ale

meone, Telauge Ariſteo, e Rodippo natiuidi (otrone. Androdamo

da Reggio. Parmenide, Zenone, e Leucippo dalla Scalea."
da

Iſole Diome
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da Metaponte, Pythagora, Timeo, xenone, Filodamo, 3 Eueto da

locri,terre per l'antichità conſumate, ocelo da Lucania, Stratonico da

cuma. San Tomaſo d'Aquino proſſimo all'età noſtra, lume d'ogni eru

ditione da Napoli. E più modernamente Agoſtino Nifo da Seſſa, º

Simon Portio Napoletano. Non tacerò la gloria de Toeti, e degli

oratori, che queſto Regno honorarono. Ennio vetuſtiſſimo Poeta in

Tuglia Rudia per patria, Lucillo.Aruncagia à Beneuento uicina, Pa

cuuio Poeta tragico Brindeſi, Venoſa d'hauer prodotto oratio ſi uanta

ſi come Sulmona douidio, Regio di Teagene, Ibico, Cleomine, e di Lo

douico Pariſeto giouane, Crotone d'orfeo, Turia di Steſicoro Toe

ta lirico. Nola di S. Paulino Veſcouo, Napoli d'Achiama ſtro di Ci

cerone, di Pub. Statio, di Marino eccellentiſſimo oratore, e filoſofo

diſcepolo di Procli,di Porcellio, di giouanni Pontano, e di Iacopo San

nazaro, Amiterno di Saluſtio, Capoa di Vittore Veſcouo facundiſſimo

oratore, e dottiſſimo Aſtrologo, Aquino di Giouenale, e di Marco

Tullio Cicerone fulmine d'eloquenza Arpino. Ha prodotto etiandio

detto nobiliſſimo Regno non ſolamente huomini, ma anco dottiſſime don

ne che nella Filoſofia ſono ſtate eccellenti come Themiſtoclea ſorella di

Tythagora da cui Pythagora imparò molte belle coſe,e Damea figliuola

del medeſimo Pythagora: la quale moſtrò il ſuo ingegno in commenta

re le opinioni difficili di ſuo padre, ne meno furono eccellenti nella ſteſ

ſa profeſſione Myan, & Arignote medeſimamente figlie, Artea d'A-

riſtippo figlia, dopò morto il ſuo padre mantenne, mentre uiſſe glorioſa

méte la ſcuola,e tenne la cathreda di Filoſofia. Nell'arte Poetica furo

no aſſai illuſtri Perilla moglie d’ouidio, Claudia moglie di P. Statio

Tapinio Napoletano, Violantilla moglie d'e Aruntio Stella Napoleta

no huomo Conſolare, e gentil Poeta, Luſcina figliuola di Steſicoro Poe

ta di Metauro in Calabria. Et quelli che d'eſo Regno natiui non furo

mo, lo stimarono degno e della loruita, e dei loroti, e dei loro ſtudi

come furono, Platone, Vergilio, Liuio, e Plotino, i quali in diuerſi

luoghi del Regno hebbono le loro habitationi e ville, e ui compoſer ope

re tenendoui famoſe ſcuole; per la qual coſa felice Regno ſi può uera

mente chiamare. Ma poi che per tranſito ſi ſon tocche queſte poche co

ſe in generale per la notitia d'eſo, hora m'ingegnerò di trattarne in par

ticolare, econ ordine aſſai diſtinto. Da che ciaſcuno potrà chiaramen

te conoſcere, che quanto ha di buono, e di bello il mondo tutto in eſſo ſi

ritroua. onde per la ſua eccellenza ci uennero tantº, ºſi ſtraniere na
«A 2 il 072s

Vedi S. Tho.

nel lib. della

Mctheora.

Turia è vna

terra di Cala

uria detta an

richaméte Mie

taul'OS e

Marino fiorì

ſotto Hadrra

no Imper. e

ſcriſſe molte

queſtioni di

Philoſophia,

COnlc Ilota

Suida.

Vedi Statio

nel fine del 3

lib. a Claudia
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tioni quante mai paſſaſſero in altro Reame,ò Prouintia,così per habitar

ui come etiandio per rubarlo, e ſaccheggiarlo. E parlando delle più an

tiche ci vennero i Coni, i Sicli, ie A torgeti, gli Enotri, i Pelaſgi, gli

Auſoni, gli Etoli, gli Arunci, gli Etruſci, gli Oſci,gli Opici, i Cimeri

i Lapigi, i Liburni, e gli Illiru. Altri Popoli, de'quali più freſca me

moria in fin di queſto tempo ſi ferua, furono greci, Goti, Longobardi,

Saracini, Normani, Germani, Franceſi, Spagnuoli, 6 anco

ra i Turchi s'erano ingegnati d'occuparlo. Ma laſciando

- di ragionarne più in generale, vengo d dare

principio alla particolar narratione

delle Prouintie di eſſo

Reath & .
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2V. A P o L E T A N. o.

ºf A Feliciſsima Prouintia di Terra di Lauoro, detta da

º Latina 1 erra Leboris, ha dall'oriente il fiume Silare

4 | 5º.i dall'occaſo il Garigliano, già Liris addimandato, dal

(ºº settentrione il monte Apennino, e dal Meriggio il ma Lunghezza,e

ºrizzasº re Tirreno. La lunghezza di lei di poco non aggiugne larghezza di
d cento miglia, e la larghezza, a trenta. Fugià da opiº habitata da terra di Lauo

A 3 oſci IO -
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Oſci, da Arunct, da Voloſci, da Auſoni, da Cimeri, da Sanniti, da cu

mani, e da Picentini. E rigata da quattro fiumi principali, Gariglia

no, Vulturno, Sarno, e Sele: i quali, come ſono intra di loro poco men

che di vguale diſtanza, coſi di ogni tempo ne più de luoghi non ſi poſſo

cipagna feli- ºguadare fu queſta regione anco da Latinidetta Campania felix ſu

ce, perche co chiamatafelice per la graſſezza,ci fertilità del terreno, la quale è tan

ſi detta. ta, che pare, che quiui Cerere, ci Bacco contendano inſieme del prin

cipato. Preſe nome dalla larghezza de'campi,e fu detta Campania an

ticha a differenza della noua, cioè della Campagna di Roma hoggi da

campi Leborini, che ſono appreſſo Capoa, è chiamata Terra di Lauoro.

I campi di queſta Prouintia giacciono ſotto picuoſi monti & ſono qua

ſi tutti in pianura, 3 è la gratia di queſta terra (per dire in breue la

Natura delter natura del terreno) che nella ſuperficie è polueroſa, ci eſſendo dentro

reno di Terra di ſe ſpugnoſa è quaſi ſimile alla pomice ſorbe l'acqua, a che non piccio

di Lºrº lo beneficio accreſcono ancora i monti, perche da quelli ſcorrendo le

pioggie vengono con ciò che menano a dilatarſi per lo piano, e così non

dilauandoſi il terreno, ne diuenendone troppo molle lo rendon facile, º

atto alla coltura,la medeſima terra uon rende in alcuni fonti il riceuuto

humore: ma tempera, ricocendo entro di ſe lo ritiene in luogo di ſugo.

Seminauiſi per tutto l'anno vna volta il grano, e due il farro, 6 il lino.

Dice Dioniſio Alicarnaſſeo, che ne ſuoi tempi ſi ricoglieuano ſucceſſi

uamente in vn'anno tre maniere de frutti, cioè vno nella Primauera,

gli alberi fiori l'altro nell'Eſtate, º il terzo nell'Autunno. Fioriſcono in queſta fer

""si tiliſſi7/2a Regione due volte l'anno l'alberi, e vi ſi trouano tutte le deli

queſta Prouin ºPºrgli piaceri degli huomini. Veggonſi in queſta nobiliſſima Pro
t1a - uintia larghi, e fertiliſſimi campi, ameni, e fruttiferi colli, folte e di

letteuoli ſelue, freſche e chiare fontane, e piaceuoli laghi. Di più vi

ſono luoghi a guiſa di ſpatioſi anfiteatri dalla gran maeſtra natura fra i

colli prodotti, per porgere diletto alle genti nelle cacciagioni di ſeluagi

Animali vola animali ineſi rinchiuſi, e per dire l'abbondanza grande che ve n'è, co

"" mincierò da volatili de'quali v'è copia grandiſſima, come a dire di fa

i"iei", giani, di pernici, di ſtarne, di francolini, d'arcere, de quaglie, di torto

l010 , re,di mallardi, di oche ſeluagge, º d'altri. Il medeſimo è di quadru

pedi, come ſono cignali, cerui,capriuoli, leporini, conigli, e volpi. D'a-

nimali rapaci vi ſono de lupi, e di quei che s'ingraſſano è aſſai abbon

dante. Sono ancone i luoghi maritimi e mediterranei grandi ſpelonche,

e cauerne con veſtigi di ſontuoſi edifici da far mareuigliare ogni inge

gnora
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gnoraro e curioſo, con altre aſſai opereſi dalla potente natura prodotte

com'etiandio fatte dall'arte inuidioſa, ci emola di lei, che rendono ſtu

pefatto chiunque non conoſce, e dell'arte, e della natura le forze. Il

mare, ond'è bagnata queſta feliciſſima regione è di vari, e buoni peſci

abondantiſſima, come di Sturioni,Ombrine, Spigole, Cefali, orate, Ton

ni, & altri peſci. Ne delle ſpecie deteſtaci è meno abondante, come

d'oſtrache,di Spondili, di Spere, di nicchi, di telline, di conchili, e d'in

finiti altri. Teminerali ella è riccha d'oro, d'Argento, d'Alume,6

di Solfo. oltre a ciò è dottata di tanti medicinali,e ſalutiferi bagni,che

è nella Primauera, 3 in altri tempi da ſtrani & incurabili morbi infi

nite perſone liberano. Si che la gran madre natura l'ha in tanta abon

danza di ſi ricchi doni dotata,che parchella ſi rallegri in lei.Ilche conſi

derando PoliBIo ſcrittor,che fu maeſtro di Scipione Africano ſcriſſe

queſte parole appreſſo del Sipontino. Eſt enim Campanus ager

copia rerum, & fertilitate regionis, ac amgnitate & pulchri

tudine loci excellentiſsimus, nam in littore maris poſitus eſt,

& exeo vniuerſo terrarum orbe venientes in Italia innumera

gentes confluunt. Et Annibale granſ" Cartagineſe viſto

l'amenità di queſta felice regione, e la vaghezza delle ſue parti, vo

lendo raunare il ſuo eſercito, che in eſſa haueua fatto ſuernare, e ritro

uatolo delicato, molle, e tutto pieno della Campania morbidezza, diſſe

come ſi legge in Strabone nel fine del quinto libro. Victor ipſe pe

riclitor, ne hoſtis praeda fiam: quippe qui militesviros dede

rim foeminas recipiam. Campani (diſſe Cicerone contra Rullo del -

la legge.Agraria) Superbi bonitate agrori, magnitudine fru

ctuum, ſalubritate aeris, & pulchritudine regionis. e Me

rita ſimilmente gran lode queſta Prouintia per la diuerſità dei

vini,ch'ella produce tanto hauuti in prezzo,e dagli antichi e da moder

ni, come i delicatiſſimi di Sorrento, che Tiberio (èſare, ci i medici co

tanto lodarono, il vino Maſſico, ora chiamato Maſſaquano, traſpor

tato dal monte Maſſico, che è vicino Carinola, al territorio de'popoli

Equani, tra i quali è Maſſa e Vico. I pretioſiſſimi Falermi, che piac

quero tanto agli Imperadori Romani, e dequali giulio Ceſare, come

plinio ſcriue, honorò quei ſuoi stupendi e celebratiſſimi conuiti ch'ei

fece in Roma, e principalmente quello, col quale in ventiduemila ſale

diè da mangiare a tutto il popolo Romano. Sonoui le lagrime, etilgre

co di Somma cotanto da Plinio celebrato, gliai Nolani, e

4 quel

Peſci che pro

duce il mare

di queſta Pro

uintia.

Minere, & ba

gni.

Vini, olii, Se

animali, che

naſcono in q

ſta Prouintia.

Vedi Plutarco



8 P R O V IN TI A D I T E R R A l
i" di vico non men ſalutiferi, che al guſto gratiſſimi, con altri aſſai no

ili e delicati vini, i quali nelle ricche tauole de gran ſignori ſono a tut

ti gli altri preferiti. Non ſono in punto minore ſtima gli olii, che vi ſi

fanno, e per lo più di quei di Maſſa, di Sorrento, di Vico, di Gaeta, e

dell'Iſola di Capre. E non poco abondante queſto felice paeſe di buoniſ

ſimi beſtiami cone ſon buoi, vacche, caſtrati, porci, o vitelle, delle

quali eccellentiſſime ſono quelle di Sorrento. Vi ſi fanno altreſi finiſſi

me ſete, le puali i mercatanti comprano aſſai più dell'altre, e queſto per

la lor bontà. E ricco d'armenti, e di catalli di guerra. In ſomma, è

Iodi dellaPro queſta Prouintia veramente degna d'ogni lode, per le coſe eccellenti,
UllIntld . che in eſſa ſi trouano, onde non è marauiglia ſe gli antichi ſcrittori dico

no eſſer queſta la più bella, e la più eccellente regione del mondo, con

cioſi i ch'ella ha temperatiſſima e delicatiſſima aria, e tanto fruttifero

paeſe, che in ogni ſtagione vi ſi odono vari e diuerſi vcelli cantare.

ſquiui nel tempo della Primauera fra le biade, doue non è ſeme naſcono

gigli, viole, e roſe di ſoauiſsimo odore, di modo che non ceſſa la terra di

Prouerbio partorire, per la qual coſa è detto volgarmente, che appreſſo de Cam

pani naſce più vnguento, che appreſſo degli altri olio, eſſendo che per

s" la bontà delle roſe ſi fa in Napoli la miglior conſerua, & la più bella,

lente. che ſi poſſa trouare. Produce queſto paeſe la gente di giuſta ſtatura e

di color bianco, d'animogrande, prudente nei conſigli, e nei maneggi

Natura,e quº-ſauia, atta agli ſtudi, bellicoſa ſopra modo,º a piedi, ci d cauallo:on

" de in tutti ſi ſcorgevn certo animo come diſignoreggiare. Horhauen

tia. “ do le ricche doti, e felici gratie di queſta nobiliſſima regione racconte

m'accingo a trattarne in particolare,doue laſciata la città di Anſure;

hoggi Terracina, e parte del Latio, ſi troua la città di Fondi poſta nella

via Appia, venti miglia da Terracina diſcoſto,da Strab.Tomponio Me

Fondi. la,Silio Italico,e da Tolomeo Fondi detta: ma da Antonino Fonde,pro

duce il ſuo territorio eccellenti vini, liquali vengono molto lodati da

Plinio lib. 14. Plinio, e da Strabone, e Martiale ſcrive che per modo alcuno non ſi

cap. 6. deono laſciar inuecchiare i vini Fondani coſi. -

Haec Fundana tulitfelixautumnus opimi

Expreſsit mulſum Conſul, & ipſe bibet.

Sotero PP. Fu di queſta città Sotero Pontefice Romano, il quale reſſe la Santa

Chieſa d'Iddio anni 7. meſi 1 1. e giorni 18. Patì queſta città molto

danno da Ariadeno Barbaroſſa Turco Capitano dell'armata marinare

ſca di Solimano Imp. de Turchi l'anno 1534 nella quale furono fatti

ſchiaui
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ſchiaui tutti quei cittadini che vi ſi ritrouarono.Caminado per il camino

verſo Formie alla ſiniſtra ſi troua Villa Caſtello, di cui traſſe origineGal

ba Imperadore Romano, alla deſtra ſi ſcuopre il lago Fundano da Plinio

Fundanus detto, henche ne teſti deprauati Fandanus ſi legge: è det

to lago copioſo di buoni peſci, e di groſſè Anguille. Cinque miglia ca

minando trouanſi i veſtigi della città diMamurri,de quali parla oratio.

In Mamurranum laſsi deinde vrbe manemus.

quindi paſſando per la ſelicata via Appia preſſo i più alti gioghi de

monti ſi trotta la terra d'Atrio,hoggi detta Itro patria dei Lamuri cit

tadini Romani, cinque miglia appreſo fuora però della ſtrada Appia a

mano dritta è Gaeta ſul lito chiamata così (come Strabone, e Virgilio,

vogliono) dalla balia d'Enea, che vi morì e reſtoui ſepolta, e benche

ſia il golfo di Gaeta, e la ſua forte rocca nota e celebre molto, ancoap

preſſo gli antichi, non fu però mai città inſin'à tanto che i Saracini non

diſtruſsero Formie,che fu negli anni di Chriſto 856. & tall’hora furono

da Formie tranſlatate in Gaeta le reliquie del glorioſo ſanto Eraſmo, e

dall'hora le fu da Papa Gregorio I V. dato il Veſcouo. Fu queſta cit

tà molto fedele del Re Ladiſlao, dal quale per queſta cauſa ottenne mol

ti priuileggi, e così forte il ſuo caſtello, che ſe tiene vna delle chiaui del

Regno,e pciò vi riſiede di cotinuo buona guardia deſoldati,gaetahebbe

ſempre ottimo porto:ilquale ſcriue spartiano, che fu da Antonino Pio,

có buona ſpeſa riconcio.Han dato grade ornaméto a detta città, Gelaſio

II.Tºontef. Romano,il celebre Tomaſo di Vio dell'ordine de Predicatori

Generale, e poi (ardinale della Chieſa R. paſsò a miglior vitatato chiar

huomo a Roma a 9. d'Agoſto nel 1534. et a tempi noſtri l'ha altresì da

to fama Gio. Tharcagnota le cui hiſtorie volgari ſono note a tutti. Se

guendo il camino per la detta via veggonſi in ſin'a e Mola (che ſono

cinque miglia) delicioſi giardini appreſſo il curuolito del mare ſotto

Gaeta pieni di verdegianti naranci, delimoni, e d'altri grati frutti tr.

rigati da chriſtalline acque, che donanogran piacer a chi le vede. Più

auanti caminando,ſeguitando l'antidetta vaga via allito del mare, ve

deſi la bella terra di Mola,edificata dalle roine dell'anticha città di For

mia già nominata ormia, che poco diſtante ſi veggono i veſtigi fu For

mie dai Laconi edificata (ſecondo Plinio) e fu coſì chiamata dall'age

uolezza del porto (come ſcriue strabone) Fu queſta città antica habi

tatione d'Antiphate Re dei Leſtrigoni crudeliſſimi tiranni. Ha Mola

belliſſimi, e fertiliſsimi territori,credono alcuni, che Mola fºſſe coſino

- - minata

Villa Caſtello

Galba Imper.

Lago Fonda

11O,

Mamurri.

Via Appia

Itro.

Gacta.

Gelaſio II. P6

tefice Roma

llo »

Mola.

Formia.
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minata per le moli o macine da molini, che in eſſa ſi reggono riuolgere

dalle continue acque, che ſcendono dalle radici decolli molto copioſa -

villa di sci- mente: nelle cui contrate fu la bella e diletteuole villa Formiana di Sci

pione,e di Le pione, e di Lelio cari e veri amici: laquale fu poi compra da Cicerone, e

io. per tutto queſto paeſe ch'è da Mola al fiume Garigliano ſi veggono dei

veſtigi di grand'edifici, perloche ſi può giudicare, che foſſero queſti

luoghi ne tempi antichi molto habitati per eſſerno i più ameni, epiace

uoli e fruttiferi che n'haueſſe il Rpmano Imperio. Dopo di Mola tre

Caſtello Ho- miglia ſopra vn colletto è caſtello Honorato nella via Hercolantea edi
Il01 ltO ficato da Honorato Gaetano (onte di Fondi. Ne molto lontano è il mon

tececubo, che tocca il golfo di Gaeta, è detto monte molto nominato

Orat. lib. pr per l'eccellenza de ſuoi ottimi vini, che produce, che vengono da ora

tio, e da Martiale, e da Strabone molto lodati, ſeguendo il camino ri

Gariglianof trouanſi le foci del fiume Garigliano, per le quali ſi ſcarca nel mare,

Rotta data a auanti detto Claninus, e poi Liris tanto celebrato per la rotta c'hebbero

i".º º i Saracini da Papa Giouanni x. e per la vittoria, che ne riportò con

ino re, ſaluo Ferrando di cordotta contro Franceſi a cui fu dato per proprio va

rando di cor lore hauendo vinto i Galli, e fugati i Turchi il glorioſo cognome di Gran

dua gran Ca- Capitano, gratia conceſſa dal Cielo da che fu il mondo a coſi pochi. Eſce

pitano. detto fiume dal monte. Apennino, e ſcende per il territorio Veſtino vi

cino alla contrada di Fregelle già nobile città, e paſſa per il Luco è ſia

ſelua ſacra, già da Minturneſi riuerita, ch'era appreſſo detta città.

.Alla ſiniſtra del detto fiume caminando vedeſi ſopra d'wn picciolo col

Traietto. le la terra di Traietto edificato vicino al luogo oue era la città di Min

turne della quale hoggidì appareno i veſtiggi, o il teatro quaſi intiero,

e gli aquedutti antichi. Fu Minturne edificata dagli Auſoni, e fu poi

Colonia Romana era partita per mezo dal fiume preſſo la foce. Fua

tempo di Papa Marcellino ornata del concilio generale, e fu vna di

quelle città, che furono da Romani per la grauezza dell'arta fatte fran

che, 3 eſenti dalla militia, e da altri peſi. Qui c. e Atario fuggendo

stette aſcoſo tra vna palude: e viſto vin'aſino andare molto allegramen

te a l'acqua per bere, il pigliò per buono augurio, e poſtoſi in mare rife

ce l'eſercito, e ritornò in Roma vittorioſo. Indi laſciato il termine di

Terra di Lauo queſta regione del Latio s'entra a mano deſtra in Terra di Lauoro, 29 il
IO . monte ch'è in queſto principio di Terra di Lauoro il più vicino a la foce

Guigliano. del Garigliano ha varie celebri nomi, perche in alcuno luogo è chia

mato Gauro, in alcun'altro Maſſico, 6 in alcun'altro Gallicano, quel

lapar

Vedi Martiale

lib. x. epigr.

Minturne.
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la parte dunque di lui, ch'è più preſo al Garigliano è detto Gauro,don

de è ſtato il fiume gaureliano chiamato. Dice Plinio, che queſt Gau

ro, ſi come anco il monte Veſuuio preſſo Napoli ſudano ſolfo, ilche

moſtrano l'acque calde che in ſin'adhoggi ſi veddono ſcaturire e bollire

la doue è la torre de bagni hoggi, e li bagni iſteſsi. Doppo Minturne la

prima terra ch'è appreſo in Terra di Lauoro da queſta parte, fu Trifa

no, poſta da Liuio tra Minturne, e Sinueſſa, appreſo poi fu Sinueſſa,

cinque miglia (come volſe Strabone) lontana da Minturne, ma

dieci miglia, com'è hoggi, dice Liuio che furono due colonie dedutte

circa il territorio Veſtino, e Falerno, vna alla foce del garigliano, che

fu Minturne (come s'è detto) e l'altra nel veſtino, che confina colter

ritorio Falerno, oue era prima ſtata vna greca città chiamata Sinope,

che fu edificata dagli Sinopeſi,e fu da coloni Romani chiamata Sinueſ

ſa per ſtarellai nel ſeno di Seſſa città, quiui morì il vecchio Tur

pillio Poeta Comico, ſi ueggono di queſte città molte ruine in terra,

ma maggiori in mare, che furon un molo del porto, al capo proprio

del monte chiamato Dragone, dice Liuio, che Fabio Maſſimo me

nò l'eſercito per la ſommità del monte Maſſico vietando il paſſo ad

Annibale, e che i ſoldati d'Annibale corſero ſaccheggiando inſino

all'acque Sinueſſane, la onde ſi conoſce che il monte Maſſico ſopra il qua

le teneua all'hora Fabio Maſſimo l'eſercito, è vna parte del medeſimo

monte, che ſi ſtende da Seſſa a Carinola. In vece di Sinueſſa è due mi

ſglia indi lontano ſul monte, la Rocca di Mondragone ornata della di

Triſano.

Sinope detta
Sinueſſa.

Turpillio Poe

ta Comico.

Maſſico mon

tC .

Rocca di M5

dragone.

gnità Ducale e nel piano il ſuo borgo meno d'un miglio diſcoſto dal mare

Doue fu Sinueſſa non ſi uede altro che i bagni, i quali dice strabone che

giouauano a molti morbi, e maſſimamente alle donne sterili. Doppo la

Rocca di Mondragone ſul monte Maſſico che è molto pieno di ville, da

la parte del mare non v'è altra terra, è caſtello: ma da quella parte ch'è

volta al Garigliano, tra il mare, il Garigliano, la strada.Appia, elmon

te Maſſico, non è più di piano, che ottomiglia per ogni verſo, 6 è cul

tiſſimo, popolatiſſimo di molte ville, 3 è chiamato hoggi, i caſali di

Seſſa, ilquale piano al tempo buono de Romani era molto abondante di

pratarie piene di trifogli, come Martiale accenna; vicino Caſcano vno

delli detti caſali v'è la vena dell'oro, che fu poſta in vſo dal Re Alfonſo

I. ma hoggi ſi laſcia perdere, perche dicono che non ſia di rendito al Fi

ſco, però non così faceua quella veneranda maestà della Republica Ro

mana, percioche non mirando ad altro fine, che all'rtilità commune,

face

Caſali di Seſſa
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faceua che ſi lauoraſſero le miniere che ſi ritrouauano, per far viuerele

genti, che un faticauano. Hora tornando d noi nella ſtrada Appia come

Seſſa città ſi giunge à piè del monte Maſſico ſi troua l'antica città di Seſſa da Lati

- ni detta Sueſſa chiamata anticamente Pometia, ci alle uolte Arunca,

edificata come dicono alcuni da Hercole, ella ha fatte varie mutationi

di regioni, perche prima fu detta dagli Arunci, e degli Auſoni, e de

Sedecini, e poi dei Voloſci, e finalmente fu detta dei Veſtini, come ſi ca

ua da più e diuerſi luoghi di Liuio,è il ſuo territorio molto fertile di tut

- ti frutti, ma in particolare vi ſi fa grano, vino, di olio, onde per la ſua

sº; perche abondanza, e nobil aere dicono i ſuoi cittadini, che Seſſa fuſſe così chia

coi dettº mata quaſi Suauis Seſsio per ſtarella poſta inſi nobile ſito, e per que

ſto Claudio Imperadoreſtando inferno, vi venne a riſtorarſi quiui. Fu

Augoſtino Ni seſ, tunicipio de Romani, ha dato a tempi noſtri ornamento a queſta
fo. città il celebre Filoſofo, e Medico Agoſtino Nifo. Faper inſegna det

ta città vn leone rampate roſſo in campo d'oro, ella è honorata della di

gnità del Ducato della quale n'è ſignore Don Antonio di Cardona Duca

di Somma, nipote di quel magnanimo Heroe Conſaluo Ferrando di Cordo

Carinola. ua. Partendo da Seſsa per la strada Appia a man deſtra di Maſsico ad

Fºi ºpi otto miglia ſi troua Carinola, chiamata già Caleno antica città,congiun

"" ta da vna parte al Territorio di Falerno, e dall'altra al monte Maſsico,

ino, ſiſtendeuano i Campi Falerni da Carinola d (aſilino, che fu poi chiama

campo ſtella- to Caſtelluccio, e quiui ſi congiungeua con il campo Stellato ameniſsimo

to: ſi più che altro d'Italia, come ſcriue Liuio. Il monte Maſsico ſi ſtende ſo

" “ºpra la città di Tiano, e di Calui detta già cales, inſino a Caiazza, che

cini. diſſero gli antichi Calatia, queſto monte ſiſtende con vno dorſo à 7/2ano

Caiazza' manca da Calui à Venafro, e di qua per lo deritto al Volturno, vn'altra

s" parte ſi piega a man dritta, e piena di ſºlue, e di caue ne và a Caianello
ll lilli IlO .

detto già (alicula:et al Vulturno d man dritta della foce di Vulturno fu

caa lo ama già vna città chiamata inco Vulturno, come Liuio teſtifica, e fu la do

le e vulu. ue hoggi veggiamo vna terra detta Caſtello a mare del Vulturno, ne

no. molto lungi dal mare ſi vede Patria edificata ſopra le ruine di Linterno
Patria - che fu villa di Scipione Africano doues'eleſſe di viuere come in vn eſ

ſilio volontario, e quiui conſumò il fine della ſua vita: ſi dice che laſciò,

Acidula fonte che ſi ſcriueſſe nel ſuo ſepolcro. Ingrata patria non poſsidebis oſſa
- pr po - - - - - - o i

e ſui proprie º Vedeſi vicino Linterno tra le ſue ruine il fonte dell'acqua.Aci

ta - dula: le cui acque ſi legge che imbriacano come il vino: e dicono i Pa

ſtori, che chi ne beue di queſt'acqua,ſi ſcarca d'ogni dolore di teſta, e noi

l'habbia
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l'habbiamo voluta aſſaggiare, º è un ſapore buono, come tuttet altre,

e benche nell'odorarla ſi ſentano uenire al naſo alcuni fumi, come ſuol

eſſere del vino, per hauerne poco beutito non poſſiamo render conto de

gli effetti, ch'ella faccia beuendoſi. Cinque miglia da Linterno è Cuma

fra i quali duo luochi doueillito fa curito fra lo stagno e'l mare fa la vil

la di Seruilio Vacia di cui parla Seneca. Fu (una edificata da Calci

deſi, e da Cumei,i conduttori della Colonia, che vi uennero ad habitare,

furono Hippocle Cumeo, e L’Alegaſtene Calcideſe, i quali tra loro ſi

conuennero, che dagli vni ella pigliaſſe gli habitatori,e dagli altri il no

me; benche dicono alcuni, che ella fu nominata Cuma dall'onde (per

cioche cuma vuol dire onda) per eſſer il proſſimo litoſaſſoſo, e pieno di

continui ſcogli percoſſi tuttauia dall'onde marine. Appreſſo Cuma è il

Tºromontorio, Miſeno, doue fu ſepellito Miſeno trombetta di Enea, º

tra l'ono, e l'altra è la palude Acheruſia, la quale è vina laguna delin -

re molto fangoſa. Voltato che s'ha il Miſeno, ſubito ſotto il promonto

rio è la palude. Indi il litoſi piega facendo un porto gorgo, quale è Baia

caſtello, i bagni dell'acqua calde, non meno accommodati alla ſanità,

che alla delettatione. Fu Baia così detta da Baio cópagno d'ºliſe, che qui

ut fu ſepolto. Preſſo Baia è il Lago Locrino (à tempi di Romani) di tro

di lei era il celebratiſſimo Lago Auerno. Il Lago Lucrino fu così chiama

to dal guadano, che ſe ne tiraua del peſce, ci oſtreche. Segue il lito &

la città di Pozzuolo, laquale fu anticamente ſtanza delle naui de'Cuma

mi, edificata ſul colle : al tempo poi della guerra d'Annibale, i Roma

mi l'empierono di popolo: e da pozzi, la nominarono Pozzuolo. Altri

2ogliono, che ella fuſe così addimandata dalpuzzo dell'acque: ilguale

fin'à Baie, e nel cumeo ſi ſente per tutto. seguitando poi illito di là da

Pozzuolo veggonſi molte ſorgiue di medicinetoli acque nel lito appreſo

le ruine. Partendoſi da Pozzuolo, e caminando per la via, che condu

ce d Napoli tieggonſigran roine d'edifici da ogni lato per un miglio.

«Al fine di queſte roine ſi uede la piazza di Volcano, hoggi dal vulgo

detta Solfatara,ch'è vna pianura chiuſa d'intorno di colli infocati, dgui

ſa di fornaci, ond'eſcono da molti luoghi eſalationi aſſai puzzolenti, e la

pianura è tutta piena di ſolfo, º alcuna volta manda i bollori più d'otto

palmi in alto, e perche uiene miſta con terreno appare negriſſima, e di

ſorte, che ſi potria dire luidoluto più tosto, che acqua. Quiui fra le co

ſe naturali degne di conſideratione ſi vede, che l'humore dell'acque con

ſerua il ſolfo, di modo, che per tanto tempo ardendo continuamente
- -

agoya

-

Cuma città.

Villa di Scr.

uillio Vacia.

Miſeno Tró

bettiero di E

Il Cd .

Baia, Lago

Aueruo , &

Pizzuolo.p-

che ſono coſi

chia mai.

Solfatara,
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non può conſumarſi, º dura il fuoco nei medeſimi forami, ſcaturiſcono

le acque per li medeſimi meati. Queſto luogo è chiamato anco dagli an

tichi Scrittori Campo Flegra, quaſi Flagrante, onde i Toeti fuoleggia

rono, che quiuifuſſe ſtata la battaglia dei Giganti con ºrcole, o che le

ferite di eſſi fulminati, ci abbattuti Giganti cagionino quei tanti, e sì

fatti bollori di fuoco, e d'acqua. Piegandoſi poi al Settentrione poco di

Monte Aſtur poi è il monte Aſtruno molto alto,nel cui mezo è vna pianura molto baſ

"."" ſa, ridotta in cerchio, di giro di due miglia in circa, doue è un picciolo
gia. ſtagno, con acque ſulfuree, che di ogni parte ſorgono, e molto conferi

ſcono agli infermi. Queſta pianura è cinta da vn monte, che volge di

ogn'intorno, comporteuolmente alto: in un fianco del quale vedeſi un fol

tiſſimo boſco, con uerità tale e ſi fatto, che in tutta Italia non v'è luo

go più bello ne più diletteuole per cacciare. Il boſcho abonda di

ghiande, e d'altri paſcoli, 3 è ripieno di porci ſeluatichi, di capri, cer

ui,e di altre ſorte di fiere le quali entrando quiui per ſe medeſime, o ſpen

teui da altri, non poſſono più vſcirne. E larga la cima di queſto monte

oue ella più ſi eſtende, lo ſtato di cinque miglia. Queſto luogo è detto

volgarmente Liſtroni, luogo riſeruato per la caccia Regia. Ritornin

do alla via per la quale ſi camina da Pozzuoli a Napoli vedeſi il luogo,

villa di Cice- ou'era la villa di cicerone ſimilmente hoggidì così nominata, ouefuſe

ºne º polto Adriano Imperadore, che morì a Baie (come ſcriué spartiano)

" i". oue fu poi conſacrato il tépio da Antonino ſuo ſucceſſore in luogo del ſe

polcro. Seguitando pur detta uiauedeſi le grandiſſime roine della Villa

di Lucullo, c'haueua preſſo Napoli (ſendo plut.) onde talmente hauea

quiui fatto aprire il ſaſſoſo monte col ferro,che conducea l'acque del ma

re nel lago di e 4gnano, che era chiuſo fra quei monti. Da ogni lato di

queſta apertura appareno l'altc rupi, preſſo le quali ſono veſtigi diſu

perbi edifici rouinati. Entrando per detta ſtrada al Lago, ſi ritrouano i

Bagni del Lago detto di Agnano: i quali ſono alcune picciole ſtanze in

uolta, oue dal ſuolo eſcono alcuni uapori caldi, in tal guiſa, che entran

doui dentro la perſona ignuda incontinente ſentirà riſoluerſi in ſudore,e

per queſto ſono chiamati ſudatori. Riſolueno i crudi humori dell'huo

Anima di Pa-mo,allegeriſcono il corpo,ristorano gl'infermi,ſanano le uiſcere,ſeccano

ſcaſio Cardin. le fiſtole e piaghe dentro il corpo, e refrigerano i podagroſi. Quiuis.

Vedi ico Gio Germano Veſcouo di Capoa ritrouò l'anima di Tºaſcaſio Cardinale come

i" ramenta San Grogorio nel quarto libro dei Dialoghi. Più oltre à de

2. de Purgato ſtra, delle radici dell'alta rupe (di cui è circondato il Lago) aſſaipro
I10 • pinquo

Liſtroni.

Sudatorii d'A

gnano.
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pinquo al detto uedeſi un buco non molto cauato nella rupe, neanco mol

to largo ne alto, doue buttandoſi alcuno animale uiuo, muore ſubito, il

quale tolto poi câ preſtezza egittàdoſi nell'acqua del detto lago ritorna in

uita. Fa memoria di queſto buco Plinio nel ſecondo lib. quando dice.

Alijſpiracula vocant, alij Charoneas ſcrobes mortiferum ſpi

ritum exalantes. Altra coſa non produce detto lago eccetto che ra

ne, e nella Primauera ſi ueggono ſpeſſo molti uiluppi di ſerpenti, che ui

uengono ad annegarſi per diuina prouidenza, la quale non permette che

moltiplichino tanto, eſſendo dannoſi all'humana generatione. Ritro

uaſi dopo Pauſilipo con talnome per l'amenità dell'aere, che ſi confronta

colſito eſſendo molto gioueuole à diſcacciare la malinconia dagli animi

infermi, quiui Ceſare hauea una Peſchiera, nella quale uiſſe un peſce

ſeſſant'anni. 8 queſta ameniſſima falda di monte tutta piena di giardi

ni, e di frutti, d di dolciſſime uille e luoghi eſposti al marepoco lonta

no dalla Città di Napoli, preſſo al cui litoſiueggono infinite habitationi

antiche disfatte dal tempo. Segue poi la grotta di Cocceio, ch'altri ap

propriano d Lucullo, é altri a Baſſo, fatta alla maniera di quella di (i-

ma, la cui ſtrada è aperta, ſolamente con tanto di larghezza, chi ui poſ

ſono paſſare tre carri incontrandoſi, e di paſſo in paſſo il lume penetra

al fondo per le fineſtre, lequali in molti luoghi ſono tagliate nella parte

di ſopra del monte, e nel deſtro lato uerſo l'uſcita della grotta per an

darà Napoli è la ſepoltura di Virgilio, per quello che ſi uede, queſta

era una Capella in uolta di lamie quadra fodrata di marmi, e dentro ui

ſi ueggono i luochi de nichi, doue poteuano ſtare imagini, all'incontro

fuor della capella è vin'Epitafio di marmo bianco,con queſti uerſi ſcritti
moderni

Qui cinerestumuli hac veſtigia? conditurolim

ille hoc qui cecinitPaſcua, rura, duces.

ſaminando poi uerſo Napoli appare la coſta olimpia, hoggi Tiaggia, e

da Napoletani detta Chiaia: oueueggonſi tanti belli edifici, tra i quali

ue n'è uno fatta da M. Giacomo Sanazaro tato delle muſeamico,quanto

Iſi trouaſſe nei noſtri giorni,detto Merguglino,gi in Latino Mergeline

celebrato da eſſo nel libro ſuo de Partu Virginis. Più oltre auicinan

doſi alla città ſi uede l'Iſoletta di Megari hoggi detto Caſtello dell'Pouo

doue riſiede una buona guardia di ſoldati. Finalmente ſi peruiene alla

bella, e Real città di Napoli detta prima dal nome della Sirena, che

a arriuò portata dall'onde, Partenope; laquale cambiatoſi il nome per

eſser

Grota de'cani

Pauſilipo,luo

go ameniſſi

mo,ilquale ſe

códo Dione

fu poſſeduto

da Vedio Pol

lione Roma

no, huomo

non per altro

che p ricchez

za, e crudelta

famoſo, pche

in detto luo

go teneua in

alcuni viuai

delle morene

alle qualiſo

laua ſpeſſo da

re à diuorare

gli huomini,

e morédo poi

laſciò erede

di Pauſilipo

Auguſto.

Sepoltura di

Virgilio.

Chiaia.

Giacomo Sa

naZAIO -

Caſtello dell'

Vouo.
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eſſer ſtata ribabitata,ſecondo l'oracolo dai cumani, che l'haueano auan

Napoli fede- ti diſtratta; fu accreſciuta per l'unione di Palepoli, ſempre fedele del

" º PºPº popolo Romano, ſotto il cui imperio perſeuerò con gran ſia gloria, tan

º to che cadde inſieme col reſto d'Italia in mano di Goibi, e d'altri Bar

bari, i quali ſcacciatine dai Normani,fu da loro ſignoreggiata, èfat

ta capo di Regno, dal cui dominio ſucceſſe nella caſa di Sueuia, per con

to della Reina Costanza vnica herede; indi uenne, hauendo Carlo ucci

ſo Tancredi, ci uinto Corradino, ſotto Franceſi, º dopo ſucceſſe,

per cauſa della Reina giouanna ad Aragoneſi, horſi quieta ſotto l'om

foideº bra del Re Filippo Catholico, così popolata, che non cede àniun'altra

ºcittà che ſia, ananzando in nobiltà, di in uine ricchezze ogn'altra del

mondo poi che per le uarienationi uenuteui di tutta Europa, ui ſono rac

colte la maggior parte delle nobili famiglie,iui fioriſce lo ſtudio delle leg

gi, & ogni buona creanza. &lla è poſto alle radici de piccioli colli, che

Golfo Crate- in guiſa di arco la circondano. Ha dirimpetto il golfo Cratera, così da

ta . gli antichi nominato, percioche Miſeno,º il Promontorio di Miner

ua, bor detto di Campanella, con l'iſola di Capri lo cingono in forma di

tazza. Tazza che veramente tazza di argento ſi potria chiamare; poi

che la purità e tranquillità di quell'acque ſembra a riguardanti un ui

uo argento. Ha Napoli da Leuante campi, che per lunghezza aggiun

gono a piani Acerrani, ci per ampiezza corrono alle falde di Veſeuo,

al preſente detto di Somma. Dice Strabone, che nel ſuo tempo ſorge

uano a Napoli dell'acque calde commodeper far bagui, non punto in

feriori a quelle di Baia: ma che erano di quantità minore. Vſa per in

ſegna detta città un campo mezo d'oro, di mezo roſſo, la quale inſe

" gna gli fu donata dal magno Coſtantino Imp. Vicino a Napoli è la Tor

Nit, " re del greco, prima detta Herculea da Hercole, che ui capitò con mol

te naui, dopò uiene la Nontiata uicina all'antica Stabie. A questi luo

ghi ſopraſta il celebre monte di Somma detto Veſeuo, & Veſuuio, in

torno alquale s'habitano uille molto amene, eccetto, che nella cima, per

ilche finſero i Poeti ſtar detto monte ſopra le ſpalle del gigante Porfirio.

Montediss- Ne'tempi di Tito Imperadore con iſpauento uniuerſale di tutti i Cam

ma butta fuopani, e rouina de ſuoi più uicini, buttò fuori della ſua ſommità grandiſ
CO . ſine fiamme di fuoco, e globi di miniere furfuree, e ſaſſi ardenti,dotte

Morte di Plin. morì Plinio gran conſeruatore de'uocaboli Latini, mentre uole uedere

l'eſalatione grande di tal monte, che buttò la cenere inſino in Africa.

italeº seguitando più oltre trouaſi la città di Caſtellamare di Stabia coſi no

- - minato

Inſegna della

città di Nap.
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minato da stabbia città, ch'era non molto diſcoſto che fu da L.Silla de- .

ſtrutta, egli è poſto queſto caſtello in vn cantone del mite Gauro,oue co

mincia a porgerſi verſo l'occidete, che fa il Promontorio di Minerua.

guiuidiſtante vn miglio per l'amenità del luogo v'edificò vn nobile pa

lazzo il Re Carlo II.chiamadolo per la ſalobrità dell'aria caſa ſana, che Caſa sita lº

poi il Re Rºberto l'amplio, dandoli maggior bellezza e ornamento, il "";

aual luogo hoggi ſi poſſiede dalle nobil Famiglia Nocera, per bauerlo"

donato il Re Ferrante I. è Pietro Nocera ſuo fauorito capitano, che fu lo II -

poi p il ſuo valore dal Re Ferrāte II fatto Generale delle Galee.E que

ſto paeſe molto abondate di chiare acque, è fertile di ottimi frutti, e per

d'ageuolezza del luogo è molto traficante:Secódo la diuiſione di Strabo

ne,di Tolomeo,e di Sempronio, verrebbe ad eſſere poſta queſta città nel

paeſe di Picentini, che hora Prouincia di Principato chiamano,ma noi

ci è piaciuto di porla in Terra di Lauoro, per ſtarella ſituata nel golfo

Cratero. Poco appreſſo ſi vede la bella città di Vico, edificata dai popo

li Equani,indi ſegue Sorréto Città molto antica, e nobile,ella è poſta ſo

pra il Möte che riſºuarda il mare.benchenò ſia hora di quella gradez

va, qual'era prima. Ha ella vn molto diletteuole, e fertile territorio,

ornato di viti, d'aranci, e d'altri fruttiferi alberi. Fu edificata queſta

città da Greci, e fu chiamata Petra Syrenii Hebbe queſta Città An

tonino Abbate, buono ſantiſſimo, e di miracoli famoſo, il cui corpo fin'

bora fa in ſegno della ſua santità miracoli, verſo quelli ch ſono oppreſ

ſi dagli ſpiriti. Poi da Surrétovn miglio appare la città di Maſſa dinuo Maſſa città,

suo nome, alla quale ha dato, e tuttauia dàgran fama Paolo Porsarello -

“eccellète Poeta e grande humaniſta. Quindi poi ſi vede il ſolingo Möte

Atheneo, il quale per nºi eſſe congiunto cò altro Möte ſi ſtende in lungo

verſo Ponete, è chiamato altrimiti Monte di Maſſa, fu ancora detto

Trenuſſo, Sirreo, Mineruio, e colle Equano, nell'eſtremo del Promon- -

torio ſi vede in gran parte il tempio di Minerua edificato davliſe. Nel Tépio di Mi

voltare del detto Promontorio vi ſono certe iſolette deſerte, e ſaſſoſe, nerua

nominate le Sirene, in pna delle quali da quella parte che riſºuarda èi" iſo-v

Surrentone'tempi antichi ſi vedeua vn ricco Tempio, oue erano alcuni e Vedi V rg.

- - - - - - - -- - - - - nel fine del 5.
molto antichi doni,i" preſentati dagl'habitatori del paeſe p venera-lib dell'Enei

tione, e riuerenza el ſacrato luogo, del quale hoggi vi ſono i vestigi. di hºggº

Quiui finiſce il Golfo chiamato cratera, chiuſo da due Promotori, che ſt'iſole ſechia

- - - - ſ

guardano verſo mezzogiorno e ſono il Miſeno, e l'ateneo. Il qual gol-ie

foè quaſi tutto adornato di edifici, e di giardini belliſſimi, al cui incotro il Gallo,doue

- - - -, - - --- - - B s erge -



iya P ROVINTI A D I TERRA

iſola di Ca- s'erge fra l'onde l'Iſola decapri, prima delitie di Tiberio ceſare, º

pri. hor luogo deſtinato a relegati, iui ſi fa due volte l'anno la caccia delle

Cuaglie. All'incontro del Miſeno è l'iſola di Prochita, hora detta

Procita per- Trocita, la quale(ſecondo vuole strabone) è n pezzo delle Pitecuſe.

ai ", Procita fu così detta (come è Plinio piace) dalla profondità percioche

dia , per miracolo ſpontaneamente dal profondo del mare nacque detta Iſo

la. Ma come vuole Dioniſio Alicarnaſeo,fu detta da vna belliſsima gio

uane Troiana, chiamata Procita, che quiui venne ad habitare. Seruio

Dioniſio Ali- ſopra quei verſi di Virgilio, nel nono lib.

cata nel li. Tum ſonitu Prochyta alta tremit, &c. -

i" Dice che acquiſtaſſe tal nome da Protheo, che ſignifica effundo, alla

uale opinione s'accoſtano i Greci, e quaſi tutti i Latini. Silio Italico

nel 1. lib. parlando di Procida, dice così:

- Apparet Prochyta ſeuum ſortita Numanta,

Apparet procul Inarime, qua turbine nigro

Fumantempremit Iapetum: flammaſq; rebelli

Ore reie tantem, & ſi quando euadere detur

Bella Ioui rurſus, ſuperisq, iterare volentem.

E dentro queſt'iſola vna bella, e popolata terra, che ha il medeſime

nome, 5 è famoſa per le abbondanze delle biade, che vi ſi raccolgo

no dentro, e per la caccia delle Pernici, e Fagiani, de quali vi è

Giouanni da grº" Ne fu signore di queſt'iſola ne'tempi antichi Giouanni da

Procida: auto Procida medico, buono famoſiſsimo, il quale non bauendo paura al

º del Veſpro cuna della poſſanza del Re carlo d'Angiò, per vendicarſi d'una grane

º ingiuria gli tolſe la sicilia, con quella famoſa ſtrage de Franceſi, detta

volgarmente il Veſpro siciliano, è haurebbe fatto coſe maggiori, ſe

gli foſſe ſtato permeſſo. Fu queſto Giouanni molto caro a Giacopo Re

d'Aragona, dopo la cui morte, il Re Pietro ſuo figliuolo conoſcendo il

valore di Giouanni: Le dio (dice il Zurita) e nel Reino de Va

z" lencia para el y ſus ſucceſſores lasvillas, y caſtillos de Luxer,

1ſt, di ai Benyzano, y Palma, con ſusalquerias. Da coſtui diſcende la fa

g": miglia chiamata de Procita, la quale boggi è grande nel Regno di cº

ameglia Pro talogna, e gode il contado d'Almenare. In dett'Iſola in vna bella

iº º Cº chieſa, con grandiſsima reuerenza ſi conſerua il corpo di Santa Mar

gherita Vergine, e martire, che vi fu portato d'Antiochia. Ho

mora la medeſima Iſola, saluo Sclano medico, boggi in Napºli

- fa
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famoſo, il quale ha ſcritto ſopra gli Aforiſmi d'Hippocrate. sta

diſcoſto dati li detta "i miglia, 7 è !giro ſette. Iſchia Iſolai

Poco diſtante da Procida, giace l'Iſola d'Iſchia, anticamente detta

Imarime, Pithecuſa, r Enaria, molto famoſa, sì per la fauola, che -

i Greci vi fingono di ripheo Gigante, fulminatoui da Gioue, si an-"

cora per eſſere vna fortezza così grande, che è tenuta la ſeconda:i

chiave del Regno. Fu detto caſtello edificato da Alfonſo di Medina, i poeti i

Re di Arragona,primo di queſto nome Re di Napoli, il quale per bauer che Virg nel

lo così ben fortificato, volle che ſi chiamaſſe iſchia, che hà dato il no-2 dell'aneida

me à tutta l'Iſola, maſſimemente eſſendole mancati tmtti gli altri no- i","

mi antichi. Egli è queſto caſtello forte per ſito naturale, ci è poſto,ri

ſopra di non monte alto, e ſuelto, è l'andata è quello è molto erta, e nella quale o

la ſtrada per maggior parte è fatta con ſcarpello in vna rupe incaua- Piaione è Lu
ta, e la via è tanto difficile, e ſtretta, che due ſoldati facilmente loi" Out

potrebbeno tener guardato. Quiui ſi ricouerò perſuaſicurezza Fer- i"isi

dinando figliuolo d'Alfonſo i 1. d'Aragona Re di Napoli, eſſendo la

entrato in Napoli vittorioſo carlo ottavo Re di Francia. Nell'anno Alfonſo Re

13o 1 patì dett'iſola grandiſsimo danno, peroche eſſendoſi nelle venei" e

el ſolfo(di che tutta l'Iſola è piena) acceſo il fuoco, e traſcorrendoi"

per quelle, ne abbrugiò gran parte, inſino alla città d'Iſchia, all'ho-i" i.

ra Gironda detta, e durò tale incendio n meſe, e mezzo, vecidendo ce la sics

molti huomini, e animali, per il che furono coſtretti gli habitatori Calcoadite
abbandonare il luogo, fuggendo fuori dell'Iſola, chi a Procida,chidf" nel

eapre, chi è portato, e chi a Napoli e di tale incendio boggidi"
- - - - - nei 5 lib

appaiono reſtigi, che non vinaſce nè herba, nè altro, e queſto per ſpa- Giº,

ºio più di due miglia, il qualluogo i cittadini chiamano la cremata. ca città dell'.

gueſt Iſola è di giro diciotto miglia, oue è vna buona città, alla quale Iſola

ſono ſoggetti otto caſali. E fertiliſsima dett Iſola, e produce biade di “

; ogni ſorte, e vi ſi fa generoſiſsimo vino, e vi ſono ſº minere dell'o-

rº, che furono inſieme con quelle del ſolfo trouate, nel 1465. da Bar- Bartolome

tolomeo Perdice Genoueſe. Per tutto è di ſpeſe ville habitata , vi p dice ci

è pn'altiſsimo monte, che è di molto difficiiſalita, nella ſommità del noueſe.

“quale ſcaturiſce vn fonte, chiamato come il fonte Aboceto, tutto il Aboceto fiu

reſto dell'Iſola ha gran careſtia d'acqua.Sono i liti di queſt'iſola più preme,e Monte,

iſto curui, che dritti, vi è l'aere ſalutifero, Crameno, ſotto in eſſa molti, -

e diuerſi bagni, con quelle ſue tanto marauiglioſe arene, tutte coſe ac

snodale à guarire varie ſorti d'infermità, e molti incurabili, di che

B . 2 a pieno
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libro dell'an è pieno n'habbiamo ſcritto nel Libro dell'Atichità di Pozzuolo da

i"º noi poco fa mandato in luce, e per queſto la rimettemo il curioſo Letto

"A" re. Fu queſt'iſola primieramente habitata dai Lici, che dopo la morte

della preſen di oronte lor Refurono ſcacciati da Enea. Dipoi vi vennero gli Arim

te opera mi popoli, 7 appreſſo i Calcidi).Giacciono con gran veneratione in due

ºpºdi º bonoreuoli Tempi di queſt'Iſola,li corpi di S.Roſtituta vergine, e mar

" tire,e di S.Oliuata ſua sorella che fanno infiniti miracoli. Di queſt'iſola

- º s fu Fabio Seleuco Oronte,nobile Coſmografo e gentil Poeta. Quindi più

-Niſta Iſola, auanti nauſgando verſo Napoli appreſſo il monte Pauſilippo, appare

perche cost l'Iſola di Niſita detta dai Latini Neſium, e Neſis, laquale hà vna e

detta, bella,e vaga fortezza fattau dalli Duchi d'Amalfi, con rmo ſecuriſsi

- mo porto, detto Agliano, aſſai commodo.Fù Niſita cosi detta (come fa

- uoleggiano i Poeti)da vna Ninfa marina, figliuola di Nereo, e di Do

- . ride Dii del Mare, però la verità è queſta, che Neſis in Greco vuole di

- re Iſola e fune'tempi antichi villa di Bruto nobile Romano, 7 è tépino

ſtrivifà trouata in vna ſepoltura vn corpo morto di molta grandezza,

a º imbalſamato, che baueua al collo vna collana, convna medaglia d'oro,

- , con queſta inſcrittiane, M. A. Acilius.c.F.III.RT aſſata queſt'iſola

ºdºſe ne trouarn'altra molto più picciola, che più toſto ſcoglio, direi che

sanista- fuſe, 7 è communemente chiamata la Gaiola; ma à mio giudicio dou

º º rebbe dirſi Gaia,ſe" quellaparticella ola, non le fu aggiuntaperdi

2 minutiuo accenando la ſua picciolezza e bellezza in ritratto, per eſ,

ſer tutta diletteuole, divaga, e che ha ſembianza di teatro, oue anco

- r ra ſi reggono i veſtigi de viuai, e del Tempio di Nettuno, che antica

t mente rifà, di" che à chiunque vi và è luogo di grandiſsimo di

letto. Queſte adunque ſono le città della Marina di campagna feli

. ce , e l'Iſole che mi ſono all'incontro. Ma fra terra di Napoli in a

gapoa Città, poi la principal città è capoa, poſta a lato al Vulturno, ſu la via Ap

- pia, e dal mare 12 miglia lontano fu anticamente di tanta grandez

2a, che era in Italia, da Romain fuore, laprima, di hebbe talvolta il

- senato Romano, in penſiero d'andarui ad habitare. Diuerſi ſono l'opi

nioni della edificatione di detta Città, e prima dicono Catone, e Sem

- pronio, che ella foſſe fabricata dagli oſci, altri, come ſono virgilio,

ILucano, Silio, Dioniſio Alicarnaſco, e Suetonio, vogliono, che ellafoſ

ſe fabricata da capi compagno d'Enea, e che da lui foſſe poi così chia

mata. Altri dicono che Remo figliuolo d'Enea l'edificaſſe e la chiamò

, Capoa,da Capipadre dell'auolo ſuo.Strabone èºrie
- - C



D I L A v o R o. 2 r

thetraſſe queſto nome dai larghi campi, ne'quali è poſta, i cui primi

habitatori furono gli Opici, cº Auſoni, egli Oſci, che furono ſcacciati

da Cumani, e poi queſli da Toſcani, da quali fu fatta Capoa, capo di

dodici città da loro fabricate in queſti luoghi, e di queſta opinione pari

!

eſſere Euſtacchio, Liuio, Plinio, ci vanno. Diodoro, o altri

dicono, che ella talmente fu chiamata dalla gran capacità, che ha di

produrre le coſe neceſſarie per il viuere de'mortali, o in vero il ſuo

territorio è ſopra tutti gli altri paeſi del mondo nobiliſſimo. Queſta ,

sittà come particolarmente dimoſtra Liuio in più luoghi, fu di gran ,

poſſanza, e nelle ſue molte proſperità, e delitie fu ſede, e stanza, e -

quaſi ſeconda patria d'Annibale, e nell'aſſedio di Caſilino v'inuernò

col ſuo eſercito, 3 vi ammarcirono, ci impoltronirono per le mol

te delitie, e piaceri : ma venuta poi in potere de Romani, furono

alcuni di parere, che Capoa ſi doueſſe del tutto ſpianare, per eſſere -

forte, vicina, e ſempre nemica à loro: ma l'rtilità del fertiliſſimo .

territorio fu la ſaluezza ſua, perche non fu ruinata, accioche la

moltitudine de coloni haueſſè hauuto vn luogho, & vna stanza in

questa contrada, º il territorio, e le caſe isteſſe furono fatte del Capoa de

commune di Roma: ma non vi fu laſciato però ſegno è corpo alcu- ſtrutta.

no di città, ne conſegli, ne autorità alcuna, ilche dice più ampia

mente e Atarco Tullio in vna ſua oratione, chiamando i Capoani ſo

perhi, 6 arroganti, per la bontà del terenno, e per l'abondanza di

tutte le coſe, che haueuano: ma fu poi contra il parere di Tullio, da

Giulio Ceſare nel primo ſuo conſolato portato in Capoa vna colo

mia de'Rpmani, & i nuoui habitatori disfacendo, per edificare ca

ſamenti nelle loro ville alcuni ſepolchriantichiſſimi, volendo ſeruir

ſi di quelle pietre, ci vſando in ciò molta diligenza, per hauere nel

lo andare a dentro ſcoperto alcuni vaſi di magistero antico, ritro- --

uarono in vna tauoletta di bronzo, nella quale era ſcritto, capi edi- Sepoltura di

ficatore di Capoa eſſere quiui ſepolto, con lettere, º parole Greche ""
in questa ſentenza-. Che ogni volta che foſsero diſcoperte le oſsa' poa.

di Capi, all'hora vno nato della stirpe di Iulo, doueua eſſere am- -

mazzato col ferro per mano delli ſuoi amici, e parenti, e dipoi ven-º"

dicato con grandiſſime afflittioni, 6 roine d'Italia ... Queſta ſteſſa co Redi,

Capoa fu poi da Genſerico Re de'Paudali ſpianata, e posta a ferro, doli,

e fuoco ſeicento anni doppo, che era stata a Romani ſoggetta, 6

eſſendone poi da Narſete Eunuco, Capitano di Giuſtino Imeri
TB 3 attl
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Capoa dinuo stati cacciati i gotti, 6 oſtrogoti, fu ritornata di nuouo ad habitarſi.

"i Fu circa cento anni dipoi diſtrutta e ruinata di nuouo da Longobardi,

i" poi fu dalle reliquie de ſuoi habitatori due miglia diſcoſto dall'antica di

Capoa. nuouo edificata. Poi da Corrado Re di Napoli,figliuolo di Federico II.

Capoareedi- Imperadore furono gettate a terra le mura di eſſa, perche i (apoani ſi

"do Re º dimoſtrati contrari a Manfredi, con Napoletani: onde la ſac

di Napoli but cheggiò, i vi fece aſſai mali. Soſtenne gran calamità nei tempi di

ta à terra e Aleſſandro VI. Pontefice, eſſendo ſaccheggiata da Franceſi, mandati

mura di Ca- da Lodouico XII. Re di Francia, all'acquiſto del Regno di Napoli,con

º"a e º ſe Federico d'Aragona, ora eſſendo ben fortificata, per ordine

i." di Filippo d'Auſtria, potentiſſimo Re catolico, ſtà ſotto la ſua ombra

Fraieſi, ſicuriſſima. Plinio nella deſcrittione d'Italia, giunto a capoa, dice

che quiui è il campo Leborino più ameno di quanti ne ha tutta Italia,

Campi Lebo- & altroue medeſimamente chiama Leborino il ſuo territorio nobile di

" lº Capoa, e per far noto qual ſia, egli è tutto quel territorio piano, che
IlO a ſi ſtende da Tifata (che è il monte ſopra capoa) inſino a Napoli, e

Tuzzuolo, e da Capoa alla foce del Vulturno, oue entra in mare . .

Eſſendo ſtata Capoa così odiata da Romani e disfatta, e ruinata due

volte, ſi ſdegnarono i popoli vicini di eſſere più chiamati (ampani,

& volendo fuggire queſta infamia, e queſto pericolo di non eſſer per

Terra di La- queſto nome odiati, e disfatti, ſi mutarono il nome, chiamandoſi del

uoro, perche l'antico nome loro, Leborini, e tanto queſta loro oſtinata perſeueran

ººº tia valſe, che ciò che ſoleuaprima campania dirſi, fu terra di Lebore

detta: ma eſſendo poi dalle genti guaſta la voce, fu detta di Labore:

La onde è nata opinione, che ciò auueniſſe,perche quaſi ogni fatica (che

tanto vuol dire queſta voce Labore) vi ſia bene ſpeſa, di alcuni altri

hanno detto, che la ſia ſtata così chiamata dalla fatica grande, che

FL.Soſpatto biſoga operarui, per ſoggiogarla. Fu cittadino di Capoa FL. Soſpa

Chºiſio tro Chariſio, antichiſſimo grammatico, l'opere del quale furono ritro

Vittore Veſc. uate da Iano Paraſio, e grande ornamento diede deſsa città Vit

tore detto Capoano, Veſcouo, & Aſtrologo famoſiſſimo, di eccel

lente oratore, il quale viſſe negli anni di chriſto 48o. Ne fu anco

Pietro de Vi cittadino Pietro de Vineis dottiſſimo Iuriſconſulto, che fu molto ca
neus, ro all'Imperadore Federico II. Re di Napoli: ma hauuta poi l'Impe

radore alcuna ſoſpettione di lui d'ona congiura, che s'ordiua, lo man

dò in eſilio, doue per dolore morì, hauendo prima compoſto vn libro

della conſolatione: di queſto Pietro fa mentione Dante nel cant.i
della

-
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della prima parte, dicendo. Io ſon colui che tenni ambe le chiaui.

Hà dato anco non poco ornamento d ſi mobile città Gio. Antonio Cam- Gio. Antonio

pano, di cui ſcriue Raffaello volaterano, che lo conobbe, che eſſendo ºrº

fanciullo attendeua al gouerno delle greggi, 6 eſſendo dalla natura

ſpinto, fece ogni forza per imparare lettere, onde tanto profitto vife

ce, che fu riputato degno di leggere nelſtudio di Perugia, da Perugi

mi condottoui con gran ſalario, e tanto poi crebbe in fama di dottrina

che Pio II. lo fece Veſcouo.Apruntino. Laſciò dopo di ſe queſto dot

tiſſimo huomo molte opere, delle quali furono il libro degeſti, 3 fatti

illuſtri di Braccio da Montone. Scriſſe la vita del magnanimo Prenci

pe Federico Duca d'ºrbino, e la vita di Papa Pio II. Hanno an

co a tempi noſtri dato, e tuttauia danno grandiſſimo ornamento d que

ſta nobiliſſima città Camillo Pellegrino, e Benedetto dell' ua nobiliſ

ſimi Poeti, le cui opere ſono aſſai note ». E con queſti è stato ancora

di grido Gio. Battiſta Attendolo, facondo oratore ». Poi da Ca

poa otto miglia diſcoſto ſi vede.Auerſa nobile, e ricca città, edificata

ſopra delle ruine dell'antica Atella ricordata ſpeſſo da Liuio,e da Mar Atella citta.

co Tullio. Atella fu capo de verſi laſciui, e di atteggiamenti molli,

onde furono le compoſitioni, e comedie laſciue, e dishoneſte chiamate

Atellane: i fanciulli, e le fanciulle imparatiſi alcuni verſi laſciui, &.

al propoſito loro, veniuano con vna certa lor miſura di componimen

ti, & atteggiare di corpo, e di viſo piegandoſi per ogni verſo d pro

muntiarli con tanta laſciuia, nelle tauole di dishoneſte perſone, e ne le

ſcene, che non ui mancaua altro, che il congiungerſi inſieme carnal

mente, e dishonestamente ». Ma di miglior diſciplina è ſtata origine

Auerſa, la quale da Auerſo Normano Capitano celebre fu primiera

mente edificata, la medeſima poi fu abbellita da Roberto Guiſcardo

alluſtre, i valoroſo huomo Furuinata queſta città inſino da fonda-Auerſa ruins

menti da Carlo I. d'Angiò Re di Napoli, per la ribellione di caſa ta da Carlo d'

Feburſa: ma fu poi di nuouo riſtorata, 9 abbellita da Carlo II. Re Angiò, Re di
ſuo figliuolo. E queſta nobile città grande, è molto habitata, 6 è º?oli.

delle principali di terra di Lauoro, sì per la vicinità della città di Na

poli, dalla quale non ſi diſcoſta più che ſette miglia, come ancora per

la fertilità deſuoi ameniſſimi campi,i quali reſtringendoſi in ſeimiglia,
ſi diffondono tra Napoli, e capoa e poco più verſo Linterno, rinchiu

dendo gran parte delli campi Leborini, così famoſivn tempo, ºhog

gi detti il Gaudo. E altresì queſta città molto riguardeuole per il ſito

TB 4 Veſco
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veſcouato, il quale rende da ottomila ſcudi l'anno, ci è hoggi inpo

D. Pietro ortere dell'Illuſtre, e Reuerendiſsimo ſignore Don Pietro Orſino,

ſino. Prelato (per quanto communemente ſe dice, di gran bontà; e di gran

Huomini Il conſiglio, onde da tutti è amato, e riuerito. Hebbe queſta città di mol

Auciſani. ti buomini grandi negli ſtudi delle leggi come Catello Barnaba Preſi

- dente della Regia Carnera, Felice Barnaba, Tomaſo Grammatico Conſi

gliero famoſo per le ſue deciſioni, scipione Cutinario Regente del Conſ

glio d'Italia in Iſpagna,e Marc. di Mauro Treſidente della Summaria.

7Nella filoſofia furono molto dotti Bartolomeo di Donato, che ſcriſſe vn

trattato de corporeitatis, Luca Praſſitio,che ſottilmète ſcriſſe dieci di

ſpute cotra d'Agoſt. Nifo da seſſa, molto dotti ſono queſti trattati,De

immortalitate anime: e depraſtätia literarſi ſupra arma: doue

moſtra gran dottrina, a tempi noſtri inſieme co queſti li da nonpoco

ornaméto il Reuer. Padre F. Alfonſo de Marco dell'ordine riformato

de Predicatori il quale per la buona,et eſemplar vita riluce quaſi auro

ra nelle tenebre,egli ha dottaméte ſcritto ſopra la Logica, Fiſica, Ani

ma, e Metafiſica,e de ente rationis,e horaſta comentando la Summa di

S. Tomaſo,e ſe Dio gli da vita ſi ſpera dalle ſue mani altre nobili e dotte

opere. Nell'antidetta ciità ſono l'infraſcritte famiglie nobili, Altimaro,

Cutinario, Gargano, Grimaldo,Landulfo,Tacifico, Scaglione, Silueſtro,

- - - Simonello, Tufo, Ricardo, Della Valle, º altri. Non molto poi daA

ºgºnº uerſa diſcoſto ſi vede Marigliano buona terra,che è tutta murata d'in

torno dagli antichi è chiamato Merliani, 3 Marianum, dicono i ſuoi

cittadini,ch'ella ſia ſtata così chiamata da C. Mario ſuofundatore,è or

nata del titolo del Marcheſato,ſogetto alla caſa Montenegro. Ha dato

gran fama a queſta terra Innocentio III. Pontef che vi nacque, ci al

preſente gli da ornaméto il R. D. Iacopo Marotta acutiſſimo filoſofo:il

quale ha ſcritto ſopra li Predicabili,e Predicamenti ſopra la Logica di

Scoto, e de triplici intellettu, humano,angelico,e diuino, e cò gran cô

corſo de ſtudenti legge nel publico ſtudio di Napoli la Metafiſica. Scor

Acerra città geſi poi.Acerra città da Strab..Acerra addimandata, che fu da Anni

" chiºdica bale cartagineſe abbrugiata:ma da Romani poi di nuouo riſtorata,del

a la quale fa Liuio più volte métione,e Pirg, chiama il ſuo territorio fer

tiliſſimo,e di ſomma bontà. Appreſſo alla quale città paſſa il fiume Gla

mio molto dannoſo al territorio di quella per le continue inondationi, e

per queſto è" dishabitata. Fu Acerra edificata dagli Naſamoni

popoli, i quali in bonore di Gioue Feretriofecero vn alto altare in for

ma di
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ma di nuetta, ſopra del quale grandiſſimi odori abrugiauano, perilche Acerra perche

Acerra fu di Naſamoni chiamata,la qual opinione confirma Aleſſin “º detta -

dro d'Aleſſandro Napoletano al cap. 7. del 3.lib. de ſuoi Geniali dicº

do: Acerra erat ara c6ſtituta vbi odores incéderet,qua acerra

dicta erat à Naſamonibus populis. Voglion'alcuni che l'ultare già

detto, ſolamente fuſe ſtato da Naſamoni edificato, ma che il tempio di

Gioue feretrio lorizzaſſe NumaTompilio. Feſto crede, che Feretrio

fuſſè così detto dal portare della pace,béche Plutarco dica che chiama

to fuſe dal ferire inimici: onde Propertio ſeriuevna dotta Elegia di Propertio in

Gioue Feretrio che così comincia. 4

; Nunc ſouis incipiam cauſas aperire Feretrij, -

- Armao; deducibus trina recepta tribus. - -

Al qual tempio gli antichi quado denimici ottenenano la vittoria ciſe --

crauano tutte le ſpoglie opme. Paſſato Acerra ſi vede il fiume Glanio, Glanio fiume

che ha la ſua origine dal monte ſopra di Seſſula, dagli antichi ſcrittori e ſuo pºst

lenius nominato di che Virg ne fa memoria nel 2 della Georgica così Pº

Talem diues arat Capua vicina Veſeno.

Ora iugo & vacuis Clanius non acquus Acerris.

scriue Probo che il fiume Clanio traſſe talnome da clanio gigate scor

geſi poi Seſſula,da Acerra 4.miglia lotano Sueſſula detta da Strab. e da Seſſula.

Liuio in più luoghi,e nel 7.li. dimoſtra che in queſta città fuſſè fatta vna

gra battaglia fra Rom e Saniti,oue furono da M.Valer. poſt'in fuga i si

niti. Hora queſta città è quaſi ruinata. Appareno poi dalla parte. Aqu

lonare i moti di Capoa, chiamati da Liuio Tifata, ſono queſti miti ſopra

capoa,e ſopra tutto queſto paeſe,iquali traſcorrono inſino nel territorio

di Nola. Si trova poi il fiume Iſclero,et il fiume Sorritello,e nò molto di Iſclero fiume

ſcoſto ſi vede ſopra pm bel mote.Aierola nobilterra ornata della digni

tà Ducale ſoggetta alla famiglia Caracciola. Diſcoſto d'Aierola cinque Aierola.

miglia ſi troua in una vaga pianura.Arienzo terrapiena d'honorato po

polo,detta da Latini Argétii,il ſuo territorio è molto fertile,e copioſo di

frutti,et in particolare de Percope,doue allegnano in qſto territorio più

che niun'altro,ſono ueraméte queſti frutti da eſſerno preferiti a tutti gli

altri per la loro" che hanno, non viueno i detti albe

ri più che cinque anni,et è neceſſario a chi le ſue anime è nocciuole, vuo

le ſeminare, di fare ch'elle ſiano poste verſo oriente in parte dette non

ſia da freddi danneggiati, perche ſono talmente mimici queſi alberi del

-

freddo, che non poſſono legnarui, il ſuo frutto, e di colore ºrº e rºſſo
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macchiato, e di tenera corteccia, e ſono dipeſo d'rna libra, e più 'vito

ſecondo i luoghi doue naſcono. Non molto da lungi ſopra vn'erta &

Caſerta Città vaga collina ſi ſcorge la città di Ciſerta piena di honorato popolo, l'o-

"ºº rigine della quale è incerta, volendo i cittadini di eſſa per traditione

- antichiſſima eſſere ſtata fondata da Seſſiulani, e Galatini, altri credano

dalle reliquie della ſeconda Capoa nel monte Trifiſco,et altri finalmen

te dicono che foſſe edificata dai Longobardi, e che fu fatta catedrale da

e Aleſſandro IIII. Pontefice . Signoreggiarono queſta città per vn

gran tempo i signori d'Aquino, lipoi venne ſotto i conti di Tileſia del

la nobiliſſima famiglia Siginulfa, 3 vltimamente con titolo di Prenci

pe la poſſiede Giulio e Antonio Acquautua nobiliſſimo Signore ». Hà

illuſtrato grandemente queſta città la nobile fameglia de Santori, la

ºardo San quale fu molto felice in Lonardo eccellente dottor di leggi, che laſciò
tOIO • al mondo bella, 6 bonorata prole, con hauer prodotti gli Illuſtriſſimi,

& Reuerendiſſimi Giulio Antonio Santoro, della Santa Romana Ec

cleſia Cardinale, e Franceſco Antonio Arciueſcouo di Santa Seuerina

ſuo fratello perſone non meno per dottrina, che per bontà di vita mol

Mataloni. tonotabili. Caminando più clire ſi troua Mataloni, da alcuni detto

Magdaloni, e da altri Metaleonis, che è ornata della dignità del Du

cato, ſoggetta alla nobiliſſima famiglia de'Carrafi. Appreſo ſi vede

Venº in vncolle la bella città di Venafro, nominata da Strabone Venafrum,

lo piano del quale, è chiamato da Plinio fertile, di abbondante d'oliue:

onde Martiale lodando l'olio diſſe così.

Hoctibi Campani ſudauitbacca Venafri

Vnguentum quoties ſumis, & iſtudoles.

Fu queſta città ne'tempi de noſtri aui ornata del titolo del Contado ſot

toi Pandoni caualieri Napoletani, dopo i quali venne ſotto il domi

nio degli Illuſtriſſimi signori di Lanoia Principi di Sulmona,º alpre

ſente è fatta di dominio Regio. Caminando più oltre ſi vede la nobile

& antica città di Sora, detta così dà gli antichi, e da moderni, laqua

le al tempo de'Romani era la principal città di tutto il Sannio. Plinio

la pone nella prima Regione, e Tolomeo nel Latio, e Strabone la de

ſcriue in Campagna felice ». Noi ſeguendo la diuiſione della Regia

Corte, la ponemo nella preſente prouintia di Terra di Lauoro,ò ſia Cam

pagna felice ». Dice Luio che fu detta città dedutta, in vn tempo

medeſimo Colonia de'Romani con Alba, che era del territorio Veſti

no:mapoſſeduta da Samniti. Queſto che dice Liuio, che Sorafuſſe del

ierrº

Sora Città.

n



D I L A V O R O. 27

territorio Veſtino, egli è per queſta ragione vero, che eſſendo ſtata la

città Peſtina, preſſo il Garigliano, nel piano di Seſſa, ciò che era dalla

foce del fiume inſino d Sora per la riua del Garigliano, tutto ſotto vn ſo

lo nome di Veſtini veniua chiamato, º il garigliano, e Seſſa furono

medeſimamente ſotto tal nome di Veſtini compreſi. Dice Liuio, che Sorani taglia

eſſendoſi i Sorani ribellati, e congiuntiſi con Samniti, tutto lo sforzo º lº pezzi i

della guerra andò loro contra, e dice che in queſta ribellione haueua- Coloni Rom.

noi Sorani tagliati dpezzi i coloni Romani, che v'erano: onde ſi ven

ne con grande ardore è la vendetta, e che fu all'oltimo poi pigliata à - -

tradimento, conducendo vn disoradiece Romani aſcoſamente nella"
» - - - liano Sora

Rocca, e che li cittadini ruppero di notte le porte e fugirono, e l'eſſer- 3 »

cito Romano entrò liberamente dentro, e furono 325. Sorani capi,6

autori della ribellione, e del fare morire i coloni Romani, portati in Ro

ma legati: e battuti fieramente nel Foro, e poi giustitiati congranpia

cere della plebe, che deſideraua per l'intereſſe proprio che nelle Colo- Romaniman

mie foſſero per tutto i cittadini ſecuri. Ma fu poi da Romani di nnouo dano à sora

menata a Sora vn'altra colonia ſotto il Coſolato di L. Genutio,e diser. vn'altra Colo

(ornelio, laquale per vmgran tempo vi ſtette à piacere: ma a tempo º

poi dii" Ix.fu da Federico II. Imperadore deſtrutta, e con tut- Sora deſtrutta

to queſto fu da i medeſimi cittadini riſtorata, 6 eſſendo in proceſſo di""i
tempo molto accreſciuta d'honorato, e ricco popolo, è tenuta horavna “ Fcdcr. I I.

delle buone città che ſia in tutta la Prouintia, 2 è ornata del titolo di

Ducato. E detta città da vna parte di ſuperbe, e fortiſſime mura

cinta, e dall'altra laguarda il fiume Fibreno,che ha il ſuo principio ſot Fibreno fiu

to le monatagne di Capiſtrello,ch'è vna terra nell'Apennino otto miglia nº, io prin

ſopra Sora, il qualfiume entra nel garigliano (detto dagli antichi Li-cipio.

ris) appreſſo il monaſterio di S. Domenico de Ciſternienſi. Queſto fiu- liris, fume;
me è abondantiſſimo d'acque, e pare eſſer quello, che a Plinio piace," il

che venghi da lago Fucino, e quaſi nel ſuo principio viene ſcorrendo a guano -

diuiderſi in due rami, de'quali quello da mano ſiniſtra, per riſpetto del

l'altezza delli monti è precipitoſiſſimo: ma quello dalla destra ſcorren

doper vn ſaſſo, ci hauendo aſſai manco altezza dell'altro, viene con

piaceuol corſo d renderſi tranquillo, 6 vago. Queſti due rami con

giungendoſi poi di nuouo inſieme ſottosora, vengono dfareº Iſola, Iſola rena

ch'è dilettenoliſsima, e di molto trafico, la quale gli antichi chiama- belliſſima, da
rono Interamnia . Seguendo il corſo di queſti fiumi, ſi troitº le ſe- glii
guentiterre, Torre, campolato, ſoletta, di colledragº ºfii ta

-

-
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Comino con

trada ameniſ

ſima, fu co

sì detta da vin'

antichiſſima

città del me

deſimo nome

Atina città.

Melfa fiume.

Arpino citta.

Inſegna di Ar

pino.

l'Iſola, che habbiamo detto, che fa il Garigliano con quei due bracci

vi ſono altiſſimi monti, e quaſi dishabitati del tutto, o vi ha da man

dritta vna contrada per ſtar ſu quei monti aſperi, ameniſſima, chiama

tahoggi Comino, ella è attorniata da monti altiſſimi, ci ha ſette terre

ben popolate, cioè Vicaluo, Aluito, Santo Donato, Settefrati, Piaci

niſco, Gallinaro, e Caſaluiero. Queſta contrada fu dagli antichi chia

mata Comino, da vna città, che v'era così detta, e di lei in più luoghi

ne parla Liuio, e maſſimamente nel 1o. libro oue dimoſtra, che foſſe

pigliata da Spurio Carulio Conſole, eſſendo entrato in eſa, e ritirati i

ſoldati, che la doueuano defendere in piazza, ſi diedero a Papirio con

ſole da vndici mila, e trecento huomini, eſſendone prima ſtati vcciſi da

quattromila, e trecento ottanta. In queſta medeſima contrada a ma

no dritta ſotto i monti è.Atina città antichiſſima, che fu vna di quelle

cinque, che fabricarono l'armi per aiuto di Turno, contro Enea,ſecon

do Virgilio nel ſettimo dell'Eneida . -

Quinque adeomagna poſitis incudibus vrbes

Tela nouant, Atina potens. &c.

Allato à detta città ſcorre il fiume e Melfa, che naſce nell'Appenir

no, ci và è meſcolarſi col Garigliano, preſſo a Pontecoruo città,della

quale fanno mentione, 6 Vergilio, 6 Liuio. Venendo giù nel baſſo

di queſta contrada è canto il detto fiume, ſotto il caſtello di Caſaluiero

a man manca, è vna picciola terra, che la chiamano Schiaui, e più in

giù ſopra vn molto aſpro colle ſi ſcorge Arpino famoſiſsima città, le

cui ſuperbe mura ancora ſi veggono in piè moſtrando la ſua gradezza,

e quantunque ſia ſtata patria così di Caio Mario, come di M. Tullio,

eſempio l'ono della guerra, e l'altro della eloquenza, pure preponendo

ella la ſcienza alla militia, vſa per inſegna M. T. C. Sotto.Arpino è

man maca preſſo il fiume Melfa ſi troua Fontana, picciola terra, e poco

appreſſo ſi vede Arce nobile città, il territorio della quale è molto abò

dante di eccelleti frutti,et ha vna bella fortezza,ella è ornata del titolo

del Ducato.Non molto lungi ſegue la città d'Aquino, detta daglian

tichi Aquinum, ch'è quaſi ruinata, i cui veſtigi dimoſtrano chiaramen

se ad ogn'»no di quata eſtimatione foſſe nelli tempi antichi,onde pertur

toſi reggono ruine di ſuperbe fabriche, con belliſsime ſtatue di marmo,

Diedero, é etiandio al preſente danno gran fama ad Aquino gioue

male Poeta Satirico, con Vittorino ottimo Geometra, che fiorì n'tem

pi di Leone I. (ſecondo alcuni) e ritrouà il computo della Paſca, ſe

Arce città

Aquino città.

Giouen. Poe

ta Satirico.

Vittorinogeo

Mºlºtta,
condo
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condo il corſo della Luna, è perſuaſione d'Ilario Papa. Illuſtrò etian- -

dio queſta Patria Peſcenio Negro Imperador Romano, come dimoſtra Peſcente Ne

Erodiano nel ſecodo libro de ſuoi ceſari. E benche detta città ſia quaſi gººp

ruuinata, nondimeno ella è ornata del titolo del contado.Quiui fu crea- -

to con gran ſolennità, Duca di Puglia, e di Calauria, Ruberto Gui

ſcardo Normanno, da Gregorio VII. Pontefice, nel 1o73. come ſcri

sue Biondo nell'Iſtorie, e Platina nella vita di detto Gregorio. Maſo

pra tutti gl'altri illuſtrò.Aquino, l'Angelico Dottores.Tomaſo il qua

le ſe bene nacque in Napoli, è cognominato d'Aquino, perche i ſuoi

senitori poſſederono quel Contado, con altre Città, di terre. Dice Giorgio Manardo

Menardo, che detto. Angelico dottore, fu di caſa Frangipane. Altri nel 5.libdel

vogliono che fuſſe della nobiliſſima fameglia Sammacula, e che poi l'ºpiº nella

dalla signoria (come habbiamo detto) che hebbero d'Aquino, foſſeroº

ºgnominati d'Aquino la qualfamiglia fu molto ingradita da Adinol adinolfsco

ſº Conte d'Aquino, però che fu per commun volere de'Gaetani, con-,Aquino,

ſtituito Duca della loro città; Fu chiaro tra gli antichi Toeti Rinaldo e Bue, i

d'Aquino, del quale Monſignor Pietro Bembo nelle ſue Fi" fa Gaeta

mentione. Hora venendo al noſtro ordine, laſciata l'antica città d'A-

quino è a mano manca Roccaſecca, 7 è man dritta ſopravn alto Mon

se ſi vede il celebre, e famoſo Monaſtero di Montecaſino, fabrica-ºne ºaº
toſopra le ruine della nobiliſſima città di caſino, antica colonia de'Re- no',

mani, glorioſa città de Latini, che(come Liuio ſcrine)fu dedutta co

lonia inſieme con Minturne, la quale ne'tempi de Romani era aſſai fa

moſa per il nobile, e ſuperbo Tempio d'Apollo, che haueua centocin

quanta groſſe, di alte colonne. Fu fabricato il detto Monaſterio da

S.Benedetto Norſino, per li ſuoi Monaci, nell'Anno di Chriſto rao.oue

andando Totila Rede Gotti è viſitarlo, bauendo inteſo, che bauea ſpi-Totila Rede

rito di Profetia, e volendo tentare ſe quel che haueua inteſo fuſeve-Gesti

ro, ſi veſtì da Ragazzo, mandando innanzivn'altro, veſtito, ornato

alla Regale, il quale fingeſſe d'eſſere Totila, ma conoſcendo il Santo a

d'Iddio l'inuiò con allegro viſo è ſtarſi con gli altri famegli, e moſtrado

adito il Re ch'era così mal veſtito, l'inuitò di venir innazi nel Monaſte

rio. Ma ne queſto, ne tanti altri ſegni di santità, che moſtrò S. Bene

f"a Longobardi, baſtarono a rafrenare l'impeto fiero di queſti Bar

ari, che man baueſſero a ſpianare queſto Monaſtero, il che era ſtato pre

detto a Monaci dal Padre San Benedetto. Fu poſcia rifattº ſºpra i pri

- -- enti, o altreſi agrandito dopo 11 anni da Petrºnio Pemi fondamenti, ſi agr dopo 112. tronage

-

S. Tomaſo d'e

Aquino

-
-

-
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tronaſſo Breſciano, è perſuaſione di Gregorio 11. Pontefice come ſcri

Paºlº Diaco ue Paolo Diacono, 7 Elia Capriolo, nel 3. libro dell'hiſtorie Breſcia

i" º º ne . Hanno eſsi monachi d'entrata ogn'anno, più di cinquanta mila

- ſcudi. Giacciono con grandiſſima deuotione in detto monaſterio, mol

ti corpi de Santi, e Beati, principalmente quello di San Benedetto

". , ſuo fondatore », e capo, e di ſanta Scolaſtica ſua ſorella a,

i quali Santi corpi, vi furono ritrouati nell'anno 1443. onde ſe chia

riſce , che non ſia vero quello, che di eſſi ſcriue Paolo Diacono,di

cendo, che nell'Anno ſeicento nouantaquattro, nel tempo di Giſul

fo Prencipe di Beneuento, li detti santi corpi foſſero ſtati da alcuni

Franceſi portati in Francia e, doue à honore dell'ono, e dell'altra fu

rono edificati due nobiliſſimi monaſteri. La qual'opinione, è tanto
a men vera º, quanto che zaccheria Papa, afferma amendui corpi di

detti venerabili Santi, bauer veduto con propri occhi in Monte Caſi

- no molti anni doppo; onde crederemo più à gl'occhi d'on Tºontefice,

sº dr al ritronamento, che poi s'è viſto nel detto Anno 1443. che all'opi

- nione di Paolo Diacono . Narra Plinio nel quarto capitolo, del ſet

timo libro, che in detta città di caſino nel tempo del conſolato di

Licinio Craſſo, e di Caio Caſſio Longo, vna fanciulla in caſa º di

mentò garzone , e per commandamento degli Auriſpici fu porta

to, e laſciato in vn'iſola abbandonata e . Alle radici di Monte Ca

SaaGeanº ſino è ſan Germano, nuoua città, chiamata così dal nome del San

i"º to abbate che l'edificò. caminando poi ſi ritroua Theano detto da

iocittà. Plinio, e da strabone , Theanum Sidicinum , città dedutta colo

calu citta lonia da Auguſto, nè molto diſcoſto ſi vede calui antica città, che

- - fu fabricata da calai, figliuolo di Borea , che paſsò in queſti luoghi,

doppo il ritorno degli Aragonanti, comei" Silio, nell'ottauo

libro, benche Liuio, eºi , vogliono che foſſero i ſuoi primi habita

piedemonte, tori gli Auſoni. Si giunge poi è Piedemonte d'Alife, buona º, e

ricca terra e, piena d'honorato popolo, doue per la commodità, che

bà dell'acqua , ſi lauorano buoni panni di lana si ſono ºſciti di

ueſta terra molti eccellenti buonini, di belle lettere ornati, tra qua

i noti ſono, Filippo Franciſco da Piedemonte , che comentò la Poe

tica d'Oratio, Lodouico Paterno, nobile Poeta volgare - , ma in

queſti noſtri giorni detta Terra riceuè molto ornamento, per occaſio

mede alcuni gentilhuomini che contenti del ſtato loro retirati ſe ne vie

sono colà occupando, virtuoſamente il tempo in eſercitio di lettere po

- - ---- - lite,
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lite , , & alcuni di eſſi in dar conſeglio ad altri nella profeſſione di

legge: Della medeſima terra fu Nuntio Tartaglia, che compoſe la

2Prattica della Vicaria ciuile, e criminale. Seguitando poi il ca

mino ſi ritroua Lauro, ſituato in vno ameno, e delicioſo luogo. Laurº da chi
Fù queſta terra edificata da Ruberto Orſino cote di Nola così come edificato.

ſcrine Cantalitio Poeta, nel quarto libro, doue vuole che il detto Còte

l'edificaſſe, per hauer in detto luogo riceuuta la corona di Lauro

il Gran Capitano conſaluo Ferrando di cordoua, dopo che bebbe

la vittoria di Franceſi. E ornata questa terra del titolo di Marche

ſato, de la quale n’è ſignore Don Scipione Pignatello nobiliſſimo Si

gnore -, e per bonorate qualità d'animo virtuoſo, e gentile -, e

magnanimo; Poco diſcoſto ſi vede Palma, ch'è del detto Marcheſe, Palma.

lo quale caſtello fu medeſimamente, edificato dal detto Conte di Ne

la, 5 è queſto propoſito non laſcierò di dire del piano di Palma ,

tanto nominato per le caccie che vi ſono, oue quel grande Alfon- Piano di Pal

ſo primo, di Aragona, Re di Napoli, edificò è queſto effetto vn ſu-º

perbo palazzo, che diſtrutto poi da Carlo Ottauo Re di Francia , an

cora ne appaiono le reliquie ,. Vedeſi appreſſo l'antica, e nobile cit

tà di Nola, con tal nome chiamato da Strabone nel quinto libro. Fù Nola città.

queſta Città edificata (come vuole Trogo ) da'Giapigi, ma ſecondo

Solmo da Tiri. Era molto grande ne'tempi antichi, queſta città,

come dimoſtra Ambrogio Leoni, nel primo libro di Nola, che le mu

ra di eſſa (ſecondo che dice) girauano intorno da 2o17. paſſi conti- -

inuati, bauendo 12 parte, era di forma rotonda ... Si può Nola

gloriare, che in eſſa mori ottauiano Auguſto Monarca del Mon- Morte di Or

do, in bonore del quale Tiberio ſuo ſucceſſore nell'Imperio, edifi-tauiano Au

cò in detta città on ſuperbiſſimo Tempio, del quale ancora ſi ueggo-gº

noi ueftigi i Veggonſi anoora hoggidi in queſto luogo , molte reli

quie d'antichi, e ſuperbi edifici, ora non è così grande, però è mol Flora, e ſue ri

io ricca di gente. Fù di eſſa città la innamorata Flora, la quale mo- chezze.

rendo laſciò ſuo vnico berede di tutte le ſue gioie, e ricchezze il Po

polo Romano, e tanti furono i danari che in caſa ſua trouarono, e

le gioie, che venderono, che furono baſtanti per edificare le mura

di Roma, è anco per diſpegnare la Republica. Laonde i Romani

erbauer ella bauuto origine da Roma, e perche hauea laſcia

io tutti i ſuoi beni alla Republica, edificarono vn ſontuoſiſſimº
-

- Temp e

-

*,
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Tempio Flo renpio in memoria di lei, dal nome della quale lo chiamarono Floria
riano, nº, nel quale ogni anno, in quel giorno che ella venne à morte celebra

uano la feſta della Dea Flora. Suetonio Tranquillo dice, che la prima

feſta, che lo Imperador Galba celebraſſe in Romafu la feſta della inna

morata Flora », nella quale tutti i Romani, e Romane poteuano fare

tale, e tante brutte coſe, che all'hora era tenuta per più ſanta, quella

S. Felice Ve- che quel giorno era più dishoneſta -. Diede gran nome è questa Città

icono, s. Felice veſcouo,il cui ſanto corpo giace in eſſa e di continuo dalle ſue

ſacratiſſime oſſa eſce manna, la vita del quale da ſan Paulino Veſco,

s paolino in uo di eſſa città fu ſcritta. Fu ſan Paolino inuentore dell'eſo tanto lo

nenior delle deuole delle Campane,ſtrumento agli antichi in tutto incognito, e del

Campane quale boggi la ſanta Chieſa tanto ſi ſerue -. Gli diede nome di Campa

ne, perche l'inuentò in Campania, oue è la predetta città di Nola,del

la quale egli eraVeſcouo;e dall'hora in poi quei cittadini di ciò gloria

Tnſegna di doſi (e ragioneuolmente)hanno ſempre ºſato di fare una campanaper

siº" inſegna della loro città. E per dire qualche coſa degli Illuſtriſſimi ci:

i conti ti di Nola; Fù il primo d'eſſi Monſignor Guido da Monforte, valoro

di Nola, ſiſsimo, e nobiliſsimo caualier Franceſe, che venne con Carlo I.dvAn

piò, all'acquiſto del Regno, appreſſo del quale fu di grandiſſima ſtima,

di hauendo vna figliola vnica, chiamata Anaſtaſia, la marito è Ro

romanº Or mano orſino, gran Giuſtitiere del Regno; il quale per la morte del ſuo
fino i" ". cero, ſucceſſe nel Contado, che fu il primo, che della famiglia Orſina

ii haueſſe Signoria in Regno. I" di coſtui riuſcirono tutti buo

tauen in Re mini Illuſtri, e di ſegnalato velore; ma ſoprauanzò di gran lunga tutti

gno ſignoria gli altri, Ramondo, che fiori ne tempi di darlo i f. perche ſcacciato da

ſuo Padre, e condotto in Soria, doppo l'hauerui fatto nel paſſaggio di

Terra Santagran coſe contra i Mori, 5 vinto in particolare con nota

perche fºſſe bil duello, vinferociſſimo Saracino, che portaua ſopra del turbante la

i". Roſa, tornò nel Regno molto bonorato, e per ſegno di tal vittoria l'ag

, i caſi giunſe come glorioſa alle ſue arme, onde per la grandezza della ſua a

Qrſina, riputatione, fu fatto Prencipe di Taranto. Era all'hora quel Prenci

pato, vno de'membri importanti del Ragno, percioche conteneua infi

- nite terre, è città importantiſſime, che per breuità ſi" di nomi

nare, di modo che eſſendo Ramondo potente, e gran Signore, la caſa

Orſina riſplendeua honoratamente per tutta Italia. Hebbe Ramondo

le Signora Maria d'Engenio, di nobiliſſimo ſangue Franceſe, la quale

doppo la morte del ſuo marito, eſſendo reſtata tutrice di figliuoli, di
uentò

l
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uentò Reina di Napoli, all'hora, che il Re Ladislao aſſediatala in Ta

ranto, e non potendola conquiſtare, ſi riſolſe di prenderla per moglie, e

così occupò in tal maniera lo ſtato di figliuoli di Ramondo, de'quali il

primo fà Giouanni Antonio, che ricuperò il Principato di Taranto, con

danari da Iacopo, marito della Regina Giouanna. Queſto Giouanni An

tonio ingrandì lo ſtato paterno di molte importantiſſime terre: ei fu fa

uorito ſommamente da Alfonſo d'Aragona Re di Napoli, perche fu

fatto ſuo gran conteſtabile, che nel Regno è il primo de ſette offiti,

con cento milia ducati l'anno di prouiſione. E per tornare d'Gonti di

TNola, furono gran signori, però che poſſedeuano Sarno,Tripalda, Pal

ma, Auella, Lauro, Forino, Aſcoli, di altre terre. Ma eſſendo poi

ſucceſſo nel Contado Felice Orſino Principe di Salerno, ci hauendopo

ca intelligenza ne maneggi del mondo, e per le diſsenſioni del Regno

perdè in breue tempo, doppo la morte del padre lo ſtato. 8t il Re Fer

rante I.donò Salerno a Roberto Sanſeuerino,e Nola,la Tripalda, Aſco

li, Lauro, e Forino, dorſo orſino, che era gran Canceliero del Regno,

e fu ſuo partigiano nelle guerre che egli hebbe con Gioan'antonio orſi

no. Onde la linea di Romano orſino, che hauea ſignoreggiata Nola,

quaſi ducento anni,s'eſtinſe, 3 il Principato di Salerno vſcì di caſa or -

ſina ventiquattro anni doppo che l'hebbe. Ma queſta linea poi del (5-

teorſo ſi ſteſe poco, perche hebbe d'una Madonna Santola cittadina di

7Nola, due naturali, l'uno fu Duca d'Aſcoli,e l'altro caualiero,e perde-.

rono i loro ſtati per cagione della madre, percioche hauendo ella em

piamente depoſto in vna ſna teſtimonianza, che non eranogenerati dal

Conteorſo, furono priuati deloro beni dal Re Ferdinando,il quale do

nò la contea di Nola, con Cimitino, Auella, Monforte, Lauro, Palma,

& Ottaiano, al Conte Nicola orſino da Pitigliano, i cui ſucceſſori la

poſſederono fin all'anno 1528. il qual Don Arrigo, per ſeruire i Fri

ceſi, perde la uita, º lo ſtato inſieme; & così finì la linea de' (onti di

7Nola, tanto illuſtre, ci famoſa nel Regno. Tornando bora al noſtro

ordine dico, che dalla città di Nola ſono altresì uſciti molti altri huo

mini Illuſtri, così ornati di lettere, come di ſcienza militare, che ſarei

lungo in rammentarli, e però rimetto i Lettori ad Ambrogio Lione, il

quale molto corioſamente tutti li nomina, 3 deſcriue. Ma a noi baste

rà ſolamente di dire le Famiglie nobile, che detto Leone ſeriue, che

nella detta città ſono,le quali ſono queſte: Albertino, Alfano, Ba

rone, Capoſcrofa, Candido, ceſarini, coriale, Carmignano, Campo

C baſcio,

Gio. Antonio

Orſino, Pren

cipe di Taran

tO,

Gonti di No

la.

Nomi delle fa

miglie nobile

di Nola.

-
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Arme che vſa

fare queſta

Prouintta di

terra di Lauo

IO,

Baſcio, de Ferraris, d'Elia, Freccia, Fellecchia, Foniana roſa, Del

Iodice, Ioſeph, Infante, de Gennaro, Maſſei, Marifculo, Morra, Ma

ſtrillo, Mazzeo; Notaris, De Palma, Perari, Perrigioanni, Rehe,

Riſi,Santori,Saſolani,et altri. E al preſente veſcouo di queſta città Fa

britio Gallo Napoletano, Prelato(oltre la dottrina)di ſincera vita,il qua

le ha con molta clarita compoſto un Libro Sinodale della ſua Dioceſe.

Seguono molte altre terre,le quale ſtimonò ſia ben recitare tutte percio

che delle grandi, 3 importanti non ne habbiamo laſciate alcuna, ma

le picciole, come quelle, che ſapute poſſono eſſere di poco è di niuna uti

lità, le habbiamo laſciate, aſſicurandoci, che alla integrità dell'opera

non potrà il mancamento di eſſe niun difetto opportare. Baſterà di que

ſapere, che quante città, e terre ui ſono, tutte le habbiamo poſte per or

dine d'alfabetto, e per più comodità di chi legge, e così habbiamo oſ -

ſeruato in tutte l'altre prouintie. Vſa queſta nobiliſsima Regione fare

per arme, due corni di douite, l'uno pieno d'uue, e di frutti, e l'altro di

ſpiche di grano, 3 ambidue ſono ligati da una reale corona d'oro, tut

to l'autnzo del campo è azurro, e li doi corni di douitie ſono d'oro;

La qual'inſegna altro non dinota, che la fertilità, di abbondaza

del ſuo paeſe, che quaſi Regina d'ogn'altra Prouintia l'auanza di tutti

i beni della natura. onde in testimonianza di quanto dett'babbiamo

conchiuderemo con L. Floro;ilquale di eſſa parlando così ſcriue ».

Omnium non modo Italia, ſed toto orbe terrarum pulcher

rima Campania plaga eſt. Nihil mollius coelo; nihil vberrius

ſolo, nihil hoſpitalius mari. Deniq; bis floribus vernat, ideò

Liberi, Cereriſque certamen dicitur. Hicilli nobiles portus

Caieta, Miſenus,8 tepentus fontibus Baia,Lucrinus, & Auer

nus, quaedam marisotia. Hic amićti vitibus montes Gaurus,

Falernus, Maſsicus, Pulcherimus omnium Veſſuuius,

AEtani ignis imitator. Vrbes ad mare, Formia,

Cuma, Neapolis, Herculanium,Pompei,

& ipſa caput vrbium Capua,

quodam inter tres

max1

mas,Romam, Cartaginemque º

numerata &c.
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N O M I

z

D E L L E CITTA T E R RE, ET

CASTL LA, DELLA PROVINTI A DI

T E R RA DI LAV O R o,

- Con la nota de'fuochi, che ciaſcuna di eſſa fà, & delle

terre di demanio che vi ſono, con tutte i impo

ſitioni, che pagano alla Regia Corte.

D E L SIG S CIPIO N E M Azz E LA NAP o LETAN O.

Aluignano fuo. 2 o 5

Aluito fuo. 53 6

Ameruſo fuo. 4 I

e Aquino fuo. 84

rce fuo. 327

rienzo fuo. 829

C
2, Arpi
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.Arpino fuo. - 486 |

Auella, i caſali fuo. 549

Auerſa, i caſali fuo. 4392

B

A GTNLV L o fuochi 43

B Baiafuo. 73

Baiano fuo. 137

Bellomonte fuo. I I 5

Brocco fuo. 69

C

A 1 A NUEL L o fuochi 85

Caiazzo, ci caſali fuo. 492

Caiuano fuo. 42 o

Calui fuo. 246

Campoli fuo. I 4o

(ampo di mele fuo. I 49

Campagnano, 6 ſquilli fuo. 46

Camino fuo. 37

Capoa città, fuo. I 8 I 6

Capoa, e ſuoi caſali, fa fuo. 5795

Carinola fuo. 96 I

Caſaluieri fuo. 224

Caſerta, i caſali fuo. I O2 6

Caſbuli fuo. I 5

Caſtiglione fuo. 63

Caſtello d mare del volturno,fuo.224

Caſtello dell'abbadia fuo. 63

Caſtello forte, fuo. 4 i 5

Caſtello honorato fuo. 8o

Caſtello nuouo di s. Germano,f. 126

Caſtello nuouo di s. vincenzosobrino

A E T.A fuochi

I Gallinaro fuo.

Gallo fuo.

Galluccio fuo.

Gioia fuo. - -

Guardia ſanframundo fuo.

I

S CH I.A fuochi

Iſola fuo.

fuo. - 57

Caſtello venerefuo. 34

Caſtelluzzofio. 67 l

Caſtro cieli palizzi fuo. I 83

(èrrito fuo. 4 I 5

(èrro fuo. 27o. Itri fuo.

Ceruanofuo.

Cicala fuo.

Cicciano fuo.

Ciorolamo fuo.

Ciuitella fuo.

Colle di S.Mango fuo.

Conca fuo.

Crapiata fuo.

Cuſano fuo.

D

R.A Go N E fuochi

D Ducenta fuo.

Durazzano fuo.

F

A 1 cc H I No fuochi

Feudo della Cerra fuo.

Fontana fuo.

Formicula,6 caſali fuo.

Foſſaceca fuo.

Fraſſo fuo.

Fratta fuo.

Fundi fuo.

g

1o9

IO

137

22

I 86

296

Io8

25o

22 o

22

349

191

86

Io8

3 I3

55

171

5 I 5

5o2

1844

I O I

I 2 I

369

157

252

935

I 56

734

Lau
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-
-

-

r . - v

r av Ro& caſalifuochi osa

i Lauro la terra fuo, 154

Larino fuo. . sº. Iºo

Lenola fuo. 168

Limata fuo. A 8.

Limatula fuo. 265 |

Lathinafuo. 88.
- -

-
-

-M

Mi fuochi 698

Maranola fuo, a 85
e 68

Marianellaſuo.

Marigliano & caſali fuo, 849 |

Marzanofuo. 7o8

Marzaniello fuo. . . . 12

Maſſa di Sorrentºfuo, 344

dMaſſaſuperiorefuo. 29

Maſainferiore fuo, a 34 |

Maſtrata fuo. , v. 5 I

Mignano fuo. , 6o

Mognano fuo. . 9o

Molizano fuo. 56 |

Molonola fuo.

Monte aquilo ſuo. 53

Montanaro fuo. . . 23

Monticello ſuo. I 23

Morrone fuo. - 246 |

N.

NoL.A, & caſali fuochi 182o

- O - -

OTTA I A N o fuochi 465
“P

P"di Sorrento,fuochi 329

Palma fuo. 3 62

|
I 53

Pedimonte dell'Abbadia, fuo. 425,

Tedimonte d'Alife fuo. 66o,

“Pedimonte de Paleſe, fuo,

Petra molara fuo. . . sºv 2 I S.

Petra di Vairatto fuo. e io3,

i Paſtena fuo.

; Petra roſa fuo. , 9o

i Piaciniſco fuo. 193

“Pico ſuo. - Io3

Peſcoſolare fuo. I92,

TRizzone fuo, . » , 6o.

ſºmigliano d'Arco fuo. oI 64.

Tonte latrone fuo. 62.i

Poſta fuo. à 59

Pozzuolo fuo. o.. : 675,

Tºrata di vallefuo. 265.

Pratella fuo. . 36

Treſenzano fuo. . . 178

Procida fuo. 353.

Puglianello ſuo. A 6o.

g V.A T R EL L.A fuochi 32,

R

e 4 I A N o fuochi 55.

TR tardo fuo. 6 I.

Rocca d'Euandro fuo. 66.

Roccaguglielma fuo: 811.

Rocca di mandragone, fuo.. 31o.

Roccamonfina fuo. e 678.

TR occapipirozzo fuo. 17.

Roccarainola fuo. I 25

Rocca romana fuo. I 65.

Roccaſecca fuo. 436

Rocca rauinola fuo. 47.

Rocca dell'Abbadia, fuo. 64

Rocchetta di calui fuochi zo

Rocca di paleci fuc. .

- c 3 San

385.
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S

A NT o Ambroſio dell'Abba
dia, fuochi I 6

S. Andrea fuo. 52

S. Angelo rauiſanine, fuo. 334

S. Angelo in todice fuo, 34 |

S. Donato fuochi 355 |

S. Elia fuo. 233 |

S. Felice fuo. 9o

San Germano fuo. 868

S. Gio. in carrico fuo. 99 |

San Giorgio dell'Abbadia,fuo- 53 |

San Laurenzello fuo. 152 |

San Laurenzo fuo. 189

Santa Maria dell'oliueto, fuo. 37 |

S.T'adre fuo. I 25

S.Tºietro infra, fuo. 177

S. Ponaro fuo. 56

S.Saluatore fuo. 34 |

san Vincenzo dell'Abbadia,fuo. 78

S. Vittore fuo, 193

Scapoli fuo. 89 |

Schiaui fuo. 99

Seſſa, di Caſali, fuo. 1979 |

Seſto fuo. 72

Settefrati fuo. 22 I |

Somma, i Caſali, fuo. I 24 I

Sora fuo- 5 12 | |

Sorrento, e lo Piano, fuo. 657 |

Soropaca di ſanto Martino, fuo- 125 |

Sperlonga fuo. 48

Spigno fuo. - 176 |

Striano fuo. - I 95 |

Suio fuo. - 96 |

r

EL E SA fuochi T2

Tiano fuochi

Tora fuo. -

262

Torre dell'Anni-) Sono Caſali di

tiata. )

Torre del Greco )

Torre de francoliſe,fuo.

Torella fuo.

Torello fuo.

Traiettofuo.

Trentola, 3 lauriano, fuo.

Trochio fuo.

VA 1 RA N o fuo.

Valle di Caſerta, fuo.

Palle fredda, fuo

Valle di petra fuo.

Valle rotonda fuo.

Valle di ſcafato, fuo.

Venafro fuo.

| Veticuſo fuo.

Vicaluo fuo.

Vico di pantano fuo.

Vico equenſe fuo

Napoli.

I53.

18o

I 6

3 o I

158

28

196

Io3

84

89

179

46

842

69

123

76

2 o4
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giù
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NOMI DELLE CITTA

eTerre di dominio, cioè Re

gie, che ſono nella preſen

te Prouintia di Terra di La

è iè

A POL I Città Rea

le,la quale per priui

legio che tiene non ſi

numera, ne amco tut

ti i ſuoi Caſali, che li

si ſono per 12. miglia

intorno però non pagano coſa alcuna.

I V E RSA , e caſali fuo

chi 443 I

2 Capoa,e caſali fuo. 5786

3 Gaeta fuo. 1843

4 Maſſa fuo. - 344

5 Nola fno. 182o

6 Pozzuolo fuo. 675

7 S.Germano fuo. 868

8 Sorrento fuo. 657

-

Son VoIO

FOGVILARIA

-.

IMP OSITI ONI, CHE

paga ciaſcuno fuoco di que

ſta Prouintia alla Regia

Corte.

=TT Rimieramente paga

LE = l'ordinario, di eſtra

si | E ordinario, d ragione

- di carlini quindeci,

- ES: e& vn grano per fuo

5 il co, queſta impoſitio

neſi paga per terzo,cioè ogni 4 meſi

la ſua rata. -

Taga le grana 48. per la fanteria

ſpagnuola, queſt'impoſitione ſi pagaa

meſe.

Taga le grana 17. pergente dar -

me, queſto pagamento ſi paga a meſe.

Taga le grana noue, per l'acconcio

delle strade, 6 ſi pagaperterzo.

Taga le grana ſette, 3 cauallovno

per la guardia delle torri. Però le Ter

re che ſtanno diſtante dalla marina do

C 4 dici
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miglia pagano la mità di queſto paga

mento, di queſta impoſitioneſi paga di

meſe.

Taga le grana due, 6 caualliſei,

cA sA L i D E LLA CITTA DI N A P o Li

ei due terzi di cauallo, per lo manca

mento defuochi,o delle grana 48. lo

quale pagamento ſi paga per terzo.

- -

-

- i quali per priuilegio che tiene detta Città non

sAntignano

- pagano pagamenti fiſcali ne altro. -

A N To Pietro è paterno socchauo
la Fragola - , , , Tºianura - . . .

Lo Salice Fuoragrotta

caſal nuouo e Poſilipo - , -

i Fratta maiure . ..: Teccigno

Grummo - - san gio: Teduccio

Caſandrino La Varra

Melito - Serino

Mugnano - S. Spirito

Caruizzano , S. Iorio a Carumano

TPanecuocolo Tonticello

Marano i | Terzo

Tolueca La piſcinella

Chiaiano La Villa -

Mariglianella Tºietra bianca

Tiſcinola TPortici -

Maiano Reſina

Maianella La torre del Greco.

Secundigliano

Capo di Chiuo

Caſa vatore

Arzano

Caſoria -

Capo di monte

- - -

i
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a

º

: )

-

- -

-

“CASALI DI DIVERSE CITTA, E TERRE
l DELLA PRESENTE PROVINTIA.

- c.ſº Sèp -

- - diSº 5.

- t e

C A S A LI D E L LA | Sugiuofuo. N 76

- - Cittàd'Auerſa, ſono gl'in- l il santo e Atarcellino fuo. - 33

fraſcritti. | Santo Cipriano fuo. 48

- | | Santo.Arpino fuo.. 63

glVE RS 4 città fuo- | | Sant'Antamofo. 436

chi 132o | | Teuerola fuo. I 13

S) Aprano, fuo, 43 | | Teuerolacciofuo. I 2

Caſapeſenna fuo. 33 | | Trentolafuo. 79

Caſapuzganafuo:7o | | Tuſciano fuo. 86 ,

Caſal di Prencipe -

- s fuo. I 2 I -

carinara fuo. 85 C AS A L I D E LL A

Cardito fuo. - - 49 T E R R A D E

caſolla valenſana fuo, - 32 AR

Caſignano". 46 I EN ZO.

Ceſe fuochi 95 -

Cºi"santa Aitorofuo. , 9 C ".iº I I 6

º"-. : Caianiello d'Arienzo,fuo. ;,,

- - | | Caue,6 ſanto Felice, fuo. 194
- 0re - I I 2 - - - - -

-i"gº » 6o Figliarino, e ſanta Maria, fuo. 8o

Gricignano fuo, 93

Iugliano fuo. 74* C AS A L I D E L LA

Inſula fuo- I4 - -

Orta fuo. 47 C I T T A D I

Tumigliano d'Atella fuo, .a 4 C A P. O A.

T'aſtarola fuo, 9o - - -

Tupone fuochi i I 3 A Po.A la città fuochi 1816

T'arete fuo.. 69 Airola fuo. 67

Sant'Arcangelo fuo. 2o l ' Arnone fuo. I c8

- , - - Ere
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Brecera fuo.

TBagnara fuo.

Caſalucie fuo.

Camporcipro fuo.

Camigliano fuo.

Caſaſulla fuo.

(apo di riſi, fuo.

Caſanoua fuo.

Curzoli fuo.

(aturano fuo.

Cancellofuo.

Caſal'albe fuo.

Le curte de Iano fuo.

Grazzaniſe, fuo.

Iano de Capoa fuo.

Le corte de lagio, fuo.

Lo Perrone fuo.

Maurata fuo.

Marcianiſi fuo.

Moſicile fuo.

Pignataro fuo.

Taſtorano fuo.

Tecognano fuo.

Tortico fuo.

Tantoliano fuo.

Tortignano fuo.

Ricale fuo.

Santo Marcellino fuo.

Sant'Andrea fuo.

santa Maria della foſſa, fuo.

santo Clemente fuo.

Santo Vito fuo.

santo Nicola fuo.

santa Lucia fuo.

santo de Monte fuo.

Staffari fuo.

Santo Secondino fuo.

r

549

I 5 I

42

52

32

33

25

1 I I

104

33

1 I

19

I I

12

3 I

17

S. Maria maggiore fuo. 6Io

Santo Pietro in corpo, fuo. 237

Santo Tambaro fuo. 79

Santo Priſcofun. I3 4

Sauignano di Capoa, fuochi , 52

Vitolaccio fuo. 53

Vellona di Capoa fuo. I 6 I

C A S A L I D E L L A

Città di Caiazza.

C I.A zz.A la città fuo.426

(afato di Caiazza fuo. 1O

Fruſtella fuo. 3

Tºiana fino. 49

Vaſcelli fuo. 4,

c As A LI DI
Caſerta

ASERTA la città fuo. 972

Fauciano, e Trideci fuo, 54

C A S A L I D I

Fermicola.

Ermicola la Terra fuochi 76

Caſa di Fermicola fuo. 26

Profeti di fermicola,fuo. 22,

Strangolagallo fuo. 2 o

Saſſa di formicola fuo. 6o

C A S A L I D I

Lauro.

T Auro la terra fuo. . 154

Beato di laurºſuo. 2,2,

Caſce
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caſolla fuo. 17 |

Imma fuo, 23

Euſegra fuo. I 6

Biſciano fuo. 63

Dimocella fuo. 7 I

Marzano fuo. - 59

Moſciano fuo. 18 | .

e Migliano fuo. - 64

T'ago fuo. 22

guindecifuo. I8o

Tºignano fuo. 4O

Termoſano fuo. 17

sopra via di lauro fuo. 13

Tauranofuo. 73

C A SA L I D I M A

RIGLIANO. -

Arigliano la terra fuochi 432

Miº :
Ciſterna fuo. 49

Siſciano fuo. 152

l

CASAL I D I PIED E

M ON T E D'ALI F E.

P Iedemonte la terra fuochi 1571

Santo Pietro fuo. 89

i C A S A L I D I

S O M M A.

Omma la terra fuochi 549

Maſſa di Somma fuo. 44

Tollena fuo. - 87

Santo Naſtaſo fuo. 482

Trocchia fuo. 79

CASA L I D E L LA

C I T T A D I

S O R R ENT O,

orrento la città fuochi 328 -

Lopiano di Sorrento fuo. 328.:

c As A L I D E L LA

CITTA DI NO LA

ola città fuochi 1325

- Santo Paolo fuo, º

sauiano fuo. - i I 49

sant'Heramo fuo. " 56

Sirico fuo- - - - 35

-

-

Nrg 7A

s .

ſa . º NN

º si LNi"
S. Si

-ſi lº

- i
Wi: 3º

- ſcanine.

cani Angelo Rauiſcanine fuo
S chi 22O

| Rauiſcanina fuo- I 14

CASALI DI SANT

ANG E L O RAVI

i v

- Sa

sta

ºNias
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o A sr
T“O

c H E D A T

Imºlareguardano la P ouintia di Terra

di Lauoro. --

c

L. I -

SS N Napoli cit |

c As T E L
- -

º) tà vi ſono que

º 4 ſte4. fortez

Eº) KS ºi

"A Caſtello Nuoºg " 'N

$ caſtello santo

ºa e Eramo, detto

----anco di san

catartino,

3 (aſtello del Pouo.

4 Torre di S. Vincenzo.

E L L I

R I, º

E R RA, E T DA

i

C,

Nella città di Gaeta.

1, caſtello di Gaeta. . – -

2 caſtello della cittadella.
º

l.

i - ,

In Baia. r .

- - - - - - - - - - -

i caſtello di Baia. - , -
-

Nell'Iſola d'Iſchia.

I Caſtello d'Iſchia .

º

T O R
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TORRI CHE SON O SITV A TE NELLE

- marine della prouintia di Terra di

Lauoro.

48) 33:33

orre della Miner

ua in ter.di Maſ

i ſa- .

i Torre del capo di

Sorrento in terri

torio di detta cit

a - tà,

3 Torre del capo di Villazzano in

ter di Maſſa. -

4 T. della Fontanella in terr. di

Sorrento. -

5 T. dell'Iſola del Gallo in ter. di

Sorrento .

6 T. di S. Pietro è caprolla inter.

di Maſſa.

7 pº Mortelle in ter.di Maſ.

il -

8 T.di Rpcomone in ter di Maſſa

9 T.di Foſſa di Papa in ter.di Maſ

ſa.

1o T. del capo di Baccola in ter di

Maſſa .

I 1 T. di Cocchiano in terr. di Vico

Equenſe .

1 2 T. di capo di Scutulo in terr. di

A lco.

13 T.di Reſina in ter di Reſina.

14 T. di ripa ſtretta in territ. della

Torre del Greco.

15 T. dell'Ancone in ter. della To

re del Greco.

16 T.della gaueta in ter di Pozz.

17 T di Miſeno in territ. di Miſeno

18 T. di Tatria inter. di Tatria.

19 T. di Lanala in ter. di Gaeta.

2o T. di Fiumicello in ter. di Gaeta

21 T. di Viola in ter. di Gaeta

22 T. di S. Agoſtino in ter. di Gae

ta

2g T. di S. Anastaſia in ter. di Gae

ta -

24T. di Sfeſſura in ter di Gaeta

25 T. d Mare in ter di ſperlonga

26 T. della Rocca di Mondragone

in ſuo territorio.

27 T. d'e-Argento in ter. di 1'raiet

t0

28 T. diScauli in territorio di Trat

ietto

di Seſſa -

3 o Torre di montepertuſo in terri

torio di ſperlonga

31 T. di Truglio in territorio di

Sperlonga

32 T. di Ianula in ter di Mola

Qt e2 SS922

29 T. di Santo Imato in territorio -
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C A M PA N I AE eANT I Q VAE

T A B V L A .

Vrbes et | Neapolis. Capua. Nola. Sora. Heraclea. Auerſa.

ciuitates

Arces et

caſtella

(ampi.

Montes,

Teanum. Vicus. Erentalis. Aquinum. Auella. Sta

bie. Airola. Cuma. Atella. Pompeij. Baia. Caſerta.

Vulturnum. Calatia. Bauli. Caſilinum. Auſonia, qua

& Aurunca. Acerra. Puteoli. Calenum. Marianum.

Sueſſa. Cales. veſtina. Cimmerium. Sinueſſa. Cali

cula. Trifanum. Palepolis. Sedecinum. Linturnum.

Venafrum. Alifa. -

-

Pogium Regale. v

Capuanum. M. Iull Ciceronis.
Nouum . L. Luculli -

Erami. C. Marij.

Oui. ll º" ai
- - - - Ville . - -

Turris D. Vincentij. Piſonis.

Mammea - -

- Ved. Pollionis.

Leborini. Bauli.

Stellates. Mergelline.

Phlegraei.

Lucus ſacer. - Minerua.

Tºromontº- Maſsicum.

º | Miſenum.

Gaurus ſiue Maſsicus. Liris.

Falernus, Veſeuus. Vulturnus.

Mós Chriſti Pauſilypus luuii Silarus.

Aſtrunus.Culma.Cecu- Fluuij. Sebethus.

Tuburnus.Tifata. (bus Sarnus.

Tifolinusſiue S.Erami. Clanius,Calicula.

Lintur
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| Linturnae. Baianus.

- Aniana. - Sinus Crateris.

Fontes & | Tripergulane. Sinus, 2 | Lucrinus.

aque. Veſuuiane. “Portus. | Portus Iulius,velAuer

Gauranae. - Puteolanus. (nus,

Neapolitanº. - Portus Auguſti.

Capra. Prochyta.

Lucrinus. Megaris.

| Linternus. AEnaria.

Lacus. | Auernus: Inſula. | " Inarime, velPyte

- Neronis foſſa. - Neſsis. - (cuſa

| Acheruſia palus. | Pandataria,
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Fontes &

aque o

Lactis.

Linterna.

Aniana.

Tripergulane.

Veſuuiane.

Gauranae.

Neapolitana.

Lucrinus.

Linternus. -

Auernus.

Neronis foſſa.

Acheruſia palus.
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Baianus.

Sinus Crateris.

Sinus, º | Lucrinus.

Tortus. | Portus Iulius,velAuer

Puteolanus. (nus.

i Portus Auguſti.

Caprea.

Prochyta.

| Megaris.

AEnaria, ſiue Enarime,

Neſis. (vel Pythecuſa

Inſulae.

Pandataria.

D Prin
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MOLTO ILL" SIG.

ANTONIO NAVA

BARONE DI CANGIANO,

sv o o SS E R v A N D Iss. S I G.

scTFTO N e smAZZELLA

t:

A O VE NDO io mandar in

( luce la deſcrittione di questa

º ) preſente prouintia di Princi

i y A. pato citra, mi ſono “Udy'47/26/2-

te affaticato aſſai nell'andare

raccogliendo le coſe più nota

bili d'eſa, à ciò ſi manifeſtaſſe al mondo quella

chiarezza, che tempo fa è ſtata naſcoſta alla

più parte degli huomini: ma douendo appog

giare queſta mia fatica alle forze d'on Sig.

virtuoſo,eo amatore di lettere, che colſuo valo

re la rendeſſe ſicura da morſi di Zoili, e di Mo

mipoco è nulla per auentura,mi ſono trauaglia

to in queſto, percioche non così tosto iom'andai

magi
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imaginando ſoggetto degno,è chi intitolarla do

ueſe, come ſubito mi sì rappresètò la viua ima

gine dell'alte virtù di VS.le quali nonpure nò

midattano luogo a pºſare altrui, ma frettoloſa

mète, in vn certo modo mi coſtringeuano à ſot

toporla alla ſicura protettione di lei,com'à quel

la che hauendo anco conſumato, i ſuoi teneri, e

giouenili anni ne nobili ludi di Salerno città

metropoli e capogià d'eſa Prouintia poteua aſº

ſgnare particolare contezza a curioſi. S'ag

giunſer poi a queſto mio ſcelto penſiero (che così

ardiſco chiamarlo, e non m'inganno)leſingolari,

e innate virtù che nella ſua chiariſſima fron

te riſplendeno in queſti nostri tempi, quaſiauro

ranelle tenebri.Taccio l'affettione,eriuerenza

ch'io ſempre l'ho portato, mercè de ſuoi altime

riti,che m'hanno obligato adoſeruarla del coti

mouo: Laſcio ancora dire la felicità del ſuo in

gegno, che da dotti, è degnamente ammirato, poi

che non hauendo ancor copito il corſo de 22.an

mi ha fatto così granprofitto tato nelle ſacre leg

gi canoniche,e ciuili, quanto nella filoſofia,enel

le diſcipline mathematiche, che i profeſſori dell'-

vne, e dell'altre nonpure tlcelebrano, ma l'am

mirano
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mirano con ſtupore come vn nuouo miracolo di

natura à têpi nostri. Non voglio già dire,quàt -

ella preuaglia nella poeſia, e nella proſa, che

di quella ne rendono testimonianza i graui

componimiti che allo ſpeſſo ſi veggono vſcire dal

ſuofelice ingegno, e di queſta nefanfede l'orna

te,e ben compoſte orationi, che tanto da ſaui ſo

no pregiate, non ſenza chiarornamento delle

tre lingue più belle: Vorrei ben dire e fare noto

al mondo l'obligo che deono hauerelà VS. icu

rioſi antiquarijgli eccellenti pittori, gli ſtudioſi

di ſcelti libri,co iperfetti ſcultori poi chequat

eſsi tutti inſieme poſſono deſiderare per biſogno

delle loro profeſsioni,tanto ella ſola tiene riposto

nell'adorno e ricco ſuo ſtudio, oue ſi veggono gli

antichi vaſi,l'artificioſe pitture,il ben inteſo mo

do dello ſcalpello,il copioſo numero de libri, con

le tante rare,et antiche medaglie. Si che tutti la

poſſono ammirare pochi imitare, e niuno ripré

dere. E benchetante coſe ſieno collocate nel gene

roſsimoanimo ſuo,non per quei lo laſcia d'in

grandirlo col pregio dell'armi,e cò la dilettatio

nede caualli ancora, come ſignore che trabeori

gine dall'antica,e nobile famiglia Naua "
- - Jſu
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ſul Milaneſe, nel monte di Brianza per gl'he

roichi fatti deſuoi Caualieri, che la fattione Gi

bellina ſeguirono, di che honorata mentione fa il

Corio nel libro dell'hift di Milano. E qui nel

Regnoſi vede di quita ſtima ſia la bella razza

de' ſuoi caualli, che per ciò la ex Maeſtà del Re

Filippo volendo aggradirla per tale s'è compia

ciuta di tenerne vno nella ſua caualleritia, che

del donatore ha tolto il nome, chiamandoſi Na

ua,ilqualcauallo nell'occorrenti biſogni allo ſpeſ

ſo è caualcato da quel glorioſiſsimo Re. Tutte

queſte coſe.Signor mio hano tratto mea dedica

rela preſente Prouintia al chiaro nome di VS.

come à colei che nelle lettere, e nell'armi, è vna

idea d'vn perfetto Caualiero. A lei dunque cò

ragione la dedico e conſacro. Piacciale lapriego

d'accettarla, con quell'affetto d'animo,ch'ioglie

l'offeriſco in riconoſcimento delle già dette ſue

virtù. E le baccio le mani, pregandole dal cie

lo quella grandezza che merita, rendendomi

certo che ſaria maggiore di quella che deſia.

TDa Napoli a 8. di genaro i ro4.
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"Nr. 1 c.A MENTE gli habitatori della Prouin

tia di Principato citra furono chiamati Picentini.

Ma hauendo e Arechi II.Decimoquarto Duca di Be- Arechi Duca

i neuento, l'anno DCCLV. molto ampliato il ſuo Duca- ""to

º lº si to, imperoche non ſolo a quello º"ſiiº 755

- - - - - - i Irpini, la on
Popoli Picentini ſottopoſe, ma anco gli Irp E vſurpoſi
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vſurpoſi il titolo di Principe, e fù il primo, ch'in Italia tal titolo s'at

Principato tribuiſe,e così volle che'l ſuo stato non più Ducato, ma Principato ſi

i". chiamaſſe. E quindi forſe auenne,che da indi in poi dal ſuo nuouoti

tolo di Principe tutta quella parte de'Ticentini, e de popoli Irpini da

confini de Pi vn ſolo nome fà detto Principato. Furono i confini de Picentini, ſeco

centiui. do Strabone,Tolomeo,e Sempronio,dall'occidente campagna felice,da

Settentrione gli Irpini,dall'oriente il fiume Silano, con la Baſilicata, e

da Mezo giorno il mar Tireno. Era queſto paeſe frà detti termini in

larghezza da 16 miglia, 3 in lunghezza cominciando da Sirenuſe in

ſin alla foce del fiume Silaro.CCLx ſtadij è vero 33.miglia.Ma ſecon

Pictinidoue dotºlinio ſolamente 3o. Lo qual tratto di paeſe comprendeua vna par

º te dell'antica Campagna. Conduſsero i Romani queſti popoli da Adria

Picetini pche quiui ad habitare circa il ſeno Peſtano. Ma confederatonoſi poi con

" º Annibale Carthagineſe, ſi fecero per queſto inimici i Romani, da qua

º" liperſdegnofurono da tutt'il paeſe ſcacciati, e mandati ad habitarº

Piccutia città altroue come narrano alcuni,eſſendo la loro principal città Picentia,

come teſtifica Plinio,laquale così etiandio la dimandano Pomponio, e

- - . Silio nell'ottauo libro, dalla quale Picentia traſſero queſti popoli il no

º" me di Picentini ſecondo alcuni. Altri dicono, che i sabini hanendo elet
uerſe de' Pice- - . - - -

tini. te di nuoua gente alcune Colonie,l'inuiarono ſotto la guida dell'augello

Tico, che li conduſſe nel ſeno Peſtano, 3 itifundarono la città di Pi

centia,6 eſſi poi ſi fecero chiamare Picentini . Altri vogliono che

fuſſero così detti dal Piceno, onde traſſero prima l'origine gli antich

padri loro,e che dalla loro città legenti così furono detti. e altri fi

nalmente narrano da Picolor (apitano hauer hauuto il nome, che ,

Fertilità della guidò le prime colonie de Sabini nel ſeno Peſtano. I territori di que

Pronintia. ſta Prouintia ſono in molti luoghi d'ogni ſorte di biade fertiliſſimi, 6

hanno beſtiami a ſufficienza,ò ſe alcuni ve ne ſono non così di queſte

coſe abondanti, non per queſto la gran madre natura non l'ha d'altre

coſe arrecchiti in molta copia,lo che nel tempo della riccotta ſi vede,

che fri di loro ſia vna certa gara. Ne in questo il mare, che d'intorno

con abondanza di tanti vari peſci li bagna, e di teſtacci ancora, quaſi

gloriandoſi non ſi fa punto a dietro. Inſomma la maggiorparte di que

ſta Regione produce grano, vino, olio, farro,riſo,ceci,6 ogn'altra

ſorte de legumi. E quei luoghi,che di ciò ſono alquanto ſcarſi, oltra di

diterſi,e maturi frutti producono mele,ſeta,bombace,e zafferano. La

onde molti dicono eſſere queſta Regione vn condimento di tutte le

gratie.
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gratie. E ancorella di vaghe ſelue,e d'ombroſi boſchi ornata, ci ha

altieri monti,e piaceuoli colli, con abondanza grande di ſorgenti,e dol

ci acque. Dalla parte di mare ha ſicuri porti,e belliſſimi liti, 3 i ſuoi

luoghi ſono molto habitati,ha altreſi tutte le ſorte d'alberi fruttiferi,

e particolarmente di quelli traſportati a noi da Ercole della Media,

come ſono cedri,limoni, di aranci,i quali piatò la bella Ninfa Amalfi

nelle vezzoſe falde della Coſta,luogo che ſembra di riguardanti vn

belliſſimo arazzo,oue più da preſſo accreſcono piacere d gli occhi, º

all'odorato,le parti di mortelle,d'allori,di buſi,d'edere,digelſomini,di

roſe,di ramerini, di fiori di diuerſe ſpetie, e d'altre piante ſimili, dalle

quali eſce vna fragrantia, che mista di diuerſi odori rende vna ſoauità

mirabile. Chi potrebbe narrare l'apparato, di ornamento delle vi

Agne, dalle quali ſi cauano ſuaui,e dellicati vini? Sono certamente i luo

ghi di queſta regione ſi delitioſi,6 ameni,che ſono degni d'annouerarſi

fra i più vaghi,e diletteuoli d'Italia. E quiui l'aria temperata,eſana,

& in tutto l'anno da cacciatori, di volatili, e quadrupedi vi ſi fanno

belliſsime cacciagioni. In vero il territorio di ſì bella regione è tale,

che non ne ha quaſi tutta Italia il ſimile, onde ſi può chiamare perfetta

opera della natura. In lode delle cui doti, queſti uerſi compoſe il dot

tiſsimo giulio Ceſare Scaligero.

Quae Borea gelidas furias contemnitouantis:

Torua procelloſi deſpicitarma Noti:

Medorum, & ſiluis foecundas prouocatauras,

Fundit,8 a biferis Indica dona iugis.

Protinus Autumnns Veriscum tempore certat,

Et Ver cum Autumni tempore certatitem.

Huc acceſsit hyemes venerantibus vda capillis,

Et peperit mirans, & ſibi poma legit.

Tuta mari fruitur: terra dominatur amara,

Et coeli mutatiura. quid ergo? Dea.

Ma hauendo bora alla diſcritione di queſta Regione paſſata,ch's'ha

la bocca del fiume Sarno,e laſciato caſtellamare di Stabie, caminando

ne Mediterranei, quattro miglia dal detto fiume diſcoſto, ſe ritroua

7Noceria città, della quale fa M.Tullio, e Liuio più uolte mentione.

Hora chiamaſi Nueera dei Pagani perche uifi mantennero alquanto

2, tempo

Coſta d'Amal

fi e ſue lodi.

Giulio Ceſare

Scagliero.

Noceria.
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tempo i Saracini eſſendo ſtato ruinato il loro eſercito al Garigliano da

Tapa Giouanni X. E ornata detta città della dignità Ducale ſogetta

alla famiglia Carrafa. Et in eſſa città ſono fra l'altre queſte famiglie

nobili Pagano, Rinaldo.cº Vngro..A man drita di Nucera ſono mon

ti, nel cui mezzo sta poſta la terra di Tramonti,così detta per ſtare fra

monti ſituata. Alla coſta de quali monti a man manca d preſſo a una
Sanſeuerino. uaga ualle appare San Seuerino bona e nobilterra,da cui (come alcu

miuogliono) traſſe origine la nobiliſsima famiglia de Sanſeuerino,dalla

quale uſcirono tanti Illuſtri guerrieri, più che del cauallo troiano,delle

cui nobili fatti piene ne ſono l'hiſtorie, e noi anco n'habbiamo nelle no

bile famiglie Napoletane ragionato, e perciò la remettiamo il curioſo

Lettore. Ma tornando alla detta terra, la quale benche moderna ſia,

nondimeno è molto famoſa per li ſuoi generoſiuini,che nella fertile ſua

uale ſi fanno che i Latini chiamano. Amineum vinum, onde Virg.

diſſè. Sunt,& Aminea vitis firmiſsima vina. Vogliono molti che

dalle ruine dell'antica città d'Aminio fuſſe edificata Sanſeuerino, nel

la quale nobile terra ſono molte nobile famiglie, come ſono Curiale,

Capaſini,Caiano, Folliero,dell'Abbadeſſa, Pandone, Peſcara di Sarno,

Acqua della sabarbato. Nelpiù baſſo della già detta uale ritrouaſi una terra chia

mela. mia l'Acqua della Mela,da i Latini detta Aqua Malori douemo

rì la Reina Margarita di Durazzo moglie di Carlo III. Re di Napo

li. Vicino alla detta terra ui è un fiume che ua poche miglia, e ſelo in

giottiſce la terra,e così per alcune cauerne correndo non ſi uede,ma da

circa cento paſsi eſce poi di nuouo fuori tanto groſſo, e chiaro per una

larga bocca com'era prima. A man deſtra della ualle,e del fiume ſul

Cui e ſuo monte ſi ſcorge la città della (aua corì nominata dal ſito,dou'ella è po

PºPº nel ſta. Peroche.Adalferio Pappacarbone nobile Salernitano nell'anno

icio pap 3º tirato da ſanto zelo di far penitenza de ſuoi peccati ſe ritirò in

pacarbone detto luogo,abitando in una cauerna. La fama della ſua bona, e ſanta

uinta,ſpinſe molti altri a far il medeſimo,onde in proceſſo di tempo ſi

uenne poil luogo di frequentare per la ueneratione deſacri heremitag

GuaimaroPré gi,e chieſe che u'erano. Terloche Guaimaro Prencipe di Salerno VI.

"" Sºler- nell'anno 94o. ui fundò per commodità de monaci Benedittini uno no

º "ºbile,e ſuperbo monasterio e lo dotò di ricche rendite. In proceſſo poi di

tempo fu il detto monaſterio dato in commenda ad alcuni prelati, ma

uentito poi in potere del cardinale oliuero Carrafa, ſentendo la bontà

della uita delli detti monaci,lo reſtituì a loro conſentendoui però Leo

ne X.
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neX. Pontefice, nel qual tempo i cauaioli dimandarono al detto Pon

tef il Veſcouolo che l'ottennero,e fù di più ordinato che per ſoſtenta

mento della cura paſtorale, lo monaſterio già detto fuſe tenuto dar'

ogn'anno al veſcouo mille, 6 ottocento ducati d'entrata,e così ſi uede

ch'i (auaioli hanno dato uno gran principio alla loro cathredale chie

ſa,quest'e quanto all'origine di questa città,doue ſono queste famiglie

nobili,Anna de Curtis, Gagliardo, Longo, Ponza, Rocca,e Toſone. So

no i Cauaioli huomini ingognoſi, e di gran trafichi, ma ſopratutto aſſai

ſenſitiui,e coraggioſi, in tutti ſi ſcorge un'animo come di combatte

re,e molto oſtinati nelle loro opinioni,e perciò al ſpeſſo con ogn'uno li

tigano. Ritornando al lito del mare: Da Nuceria 8. miglia, laſciato

Caſtellamare,e à manmanca laſciato ancora un largo, 6 alto monte,

oue dal lato che riſguarda l'Aquiloneſi uede Gragnano, e Letterepic

ciole terre, nella pianura caminando per la coſta dell'altiſsimi, e ſpa

tioſiſsimi monti, che uanno giù nel mare Tirreno fanno il capo di Mi

nerua,ò.Ateneo,dettanco Prenuſſò, Sirreo,e colle Equano, c'hoggi il

chiamano di Amalfi,nel qual braccio di terra ſono queſte città Vico,

Sorrento,e Ataſſa,che nella Prouintia di Terra di Lauoro l'habbia

mo deſcritte,per eſſerno così dalla Regia corte state partite. Nel già

detto braccio di terra finiſce il Seno di Crattera,ò ſia il Golfo di Surren

to fatto di due premontori, cioè dal Miſeno,e dall'Ateneo, che riſcuar

da à Mezzogiorno. Hora tutto il tratto,che ſi ritroua in quella piega

tura, qual è di queſto promontorio verſo l'oriente inſin'à i luoghiui

cini al territorio di Salerno,già pertinenti all'antica campagna (come

dimoſtra Strabone) è chiamato (come s'è detto) coſta d'e Amalfi dal

la città d'Amalfi. Riguarda ſi uaga,e nobil coſta al Mezzogiorno,ella

è di lunghezza poco meno di uétimiglia. Quiui fra ſaſſoſe, 3 aſpre ru

pi,e profonde balze ſi ſcorge Paſetano, Praiano, Trani, Amalfi cit

tà delicioſa,e nobile, nella quale in uno ſoutuoſo tempio che u'è,con grà

ueneratione ſi conſerua il ſacro corpo dell'Apoſtolo Sant'Andrea, oue

di continuo aſsiſte un ſacerdote, che n'ha cura, ilquale ſuole diſpenſare

a chiunque ui uà alcune ampollette piene d'uno limpido, e ſacro liquo

re,da cittadini dimandato Manna, che ſuole continuamente ſcaturire

da quel corpo ſantiſsimo, ilquale fù quiui collocato da Pietro Capoano

Amalfitano, e Cardinale del titolo di San Marcello,lo che fà nell'anno

12o8. Il ſacro capo poi di detto glorioſo ſanto al tempo de Pio II.ſom

mo Pontef. Fù trasferito nell'alma città di Roma l'anno del"
I 4 o 4

Gragnano.

Lettere.

Capo di Mi

IlCIua »

Seno Crattera

Coſta d'Amal

fi. -

Paſetano.

Praiano.

Trani.

Amalfi.

Corpo di S.

Andrea Apoſt.

Pietro Capoa

no Cardinale

nell'an. 12o8.

An. 1464.
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- M CC CC LX I I I I. Oue bora religioſamante ſi conſerua. Euui

Cancica ancora la Chieſa de (apuccini dimandata la Canonica, alla quale ſi ua

"ºº per un'aſpra ſalita,ou'è un reliquiario fattoui dal detto cardinale, nel
Pucini. quale ſi conſerua un gran numero d'eſquiſite reliquie de ſanti. onde

nel tempo che ui fui,richieſe al Gnardiano del luogo che mene donaſſe

nota d'eſſe,lo quale perche non potì così preſto farla, me la mandò poi

inſin'à Napoli ſcritta da quel buon religioſo in uerſi, ch'è la ſeguente,

Nota delle re- la quale n è parſo bene,accioche la posterità habbia contezza,diſi ue

iquiesi e che nerande,eſante reliquie, di porla quì. e così dice.

ſono nella Ca

nonica. Religio,vel caſus ſi hucte duxerit hoſpes,

Condita SanStorum cernere corde Kara

Clauditur,ò te&tis,quantus theſaurus iniſtis

Accedens Sacris,collige,ſiſq; memor

Lumine nam tremulo ſpectabis brachia Coſmae

Carne,cruore,cute,8 cum vnguibus illa ſimul.

Sanguis ineſt Chriſti: quo dura ex morte redemptus

Es mortalis homo ? reſpice,plange, geme.

Emicathic ligni pars ſancta ex Cruce reciſi:

Et tumuli ſacri, ſpinad; morte Dei.

Nam caput hic Diomedis adeſt venerabile cruce:

Ičtu,Iacobe,alto eſt ſaucia calua tua.

Baſilij caput eſt: Romani ſigna colenda:

Accedunt mentes Euſtachij oſſa pias.

- - Hic Stephani,hic Zaccheria fulgentis,& oſſa,

- Inſontisturba fruſtula multa iacent.

Pangratij cerebrum eſt: Catharinae,acoptima mala:

Vrſula iamq; ſuo ſanguine corde mouet.

Oſſa hic Marci adſunt,Griſoſtomi, & oſſa Philippi;

Qui moueant noſtras, excipianto; preces,

Plurima ſanctorum monumenta hic deniq; fragrant:

Qua caruere ſuo,haud,nomine,nota mihi.

Haecvt ſcuta potes miſera tutamina vitae

Voce vocare diu,quarere mente pia.

Haectibi ſuccurrent poſituro morte dolores

Namq; ſodalis eris, dum ſociuſq; comes

Namq; dies aderit ſupremi tranſitusorbis;

Qua
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Qua potes iſtorum ſcandere la tus ope.

Nunc calamum ſumpſi, nunchgc tibi ſcripta notaui

Viue precor felix, 8 memoripſe mei

Di quanta grandezza, e poſſanza già foſſe detta città ne fan fede i

ſuntuoſi edifici ch'in eſſa ſi ritrouano, vedendoſi in ſin'ad hora nel ti

to star in piede vna buona parte del ſuperbo ſuo arſenale, douegli

Amalfitani teneuano la loro armata. In che tempo, e da chi foſſe ſta

ta detta città edificata non s'ha coſa di certo. Peroche alcuni cre

deno, che nell'anno D X X. certi nobili Romani, che dalla città di

Melfi ſi partirono, e quiui fermati edificaſſero la detta città chiaman

dola Amalfe. Altri dandoli più antica origine, vogliono che edifica

tafuſe da Amalfo Romano Capitano di Coſtantino Imp. nell'anno

cc CX XX V. Altri finalmente dicono, ch'vna nobil donzella Ro

maua chiamata Amalfe figliuola di Marco e Marcello Ruffo, l'edi

ficaſſe, e che dal ſuo nome.Amalfe denominolla. Eſſendo ella accre

ſciuta in proceſſo di tempo aſſai di popolo, ſi gouernò molti anni come

Rep. ſotto Duci, e più volte fece guerra con Salernitani, di altri,

che la cercauano per turbare, e ſempre n'ottenne la meglio, ci ap

preſſo di forastieri, diuenne di molto grido, per lo trafico de ſuoi cit

tadini, i quali per lo gran numero dei nauigheuoli legni che haueuano

mauigando per tutto faceuano gran mercancie, La onde con l'occaſione

del trafico ſi fecero nell'anno 1 o 2o. amico Calife Re d'Egitto, dal

quale ottennero ſaluo condotto di poterno liberamente negotiare

per tuttò i ſuoi luoghi, Perlo quale fauore, con larghi, è ricchi doni

i mercanti.Amalfitani riconoſendolo, ſell'obligaron'in modo tale, che

n'ottennero cioche volſero, o in particolare hebber licenza d'edifi

car in Gieruſalem vna Chieſa con vn'albergo appreſſo al ſacro sepol

cro di Chriſto, per riceuer i paſſaggieri Latini che veniuano a viſita

re i ſacri luoghi, la qual Chieſa fu intitulata d S. e Maria, chiamata

volgarmente Latina, a differenza degli altri luoghi che v'haueuano

nel circouicino i Greci, 23 i Soriani. Indi d poco fecerºvn'altro al

bergo ſotto titolo di S. Maria Maddalena, doue riceueuano con ogni

vera carità, e corteſia tutte le donne viſitanti il Sepolcro. Ma con

correndouigran numero di perſone, o il luogo eſſendo ſtretto & an

guſto fecero vno ſpedale ſotto nome di San Gio. Battiſta, e con l'elemo

Iſine che ſi raccoglienano dagli altri fedeli manteneuano loſ" 9

nel qua

Amalfe da chi

edificata, e per

che così detta

Amalfo Ro

mano Capi

tano di Coſta

tino Imp.

Amalfa fig

gliuola di M.

Marcello Ruf

fo Romano.

Amalfitani

mercantili.

Caliſe Re d'

Egitto amico

d'Amalfitani

an. Io2o. -

Chieſe edifica

te dagli Amal

fitani in Gie

ruſalem.

Spedale di S.

Gio. Battiſta

in Gieruſa

lem.
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nel qualluogo fecerºvn capo che Rettore, chiamarono la onde dopo

ino certo tempo, vn Rettore del detto luogo nominato Gerardo l'anno

" Mxc Ix.hauendo lungamentegouernato il predetto ſpedale comin

"ciò è portare inſieme con ſuoi compagni vna croce bianca nel mezo

dei oſpcile. del petto, in veſte nera e coſtituì a tutti i compagni una regola di vi .

uere, di S. Agoſtino. fl medeſimo fece e Agneſa, ch'era priora del

Honorio II. monaſtero delle donne. Fù poi la detta religione dal Pontef Honorio

Pºº ſecondo nell'anno 1 127. approuata. confirmata che fù la regola, la

itaz, coſa andò tanto innanzi, che per liberalità de Principi acquistarono

Ramondo da di molte ricchezze, e fu creato Gran Maſtro di quella Ramondo da

poggio primo Poggio. Eſſendo poi Gieruſalem ſtata nell'anno 1187. preſa da Sa

Gran maeſtro landino Re di Turchi, i detti Caualieri hebbero nell'1 189. per loro

de Canalisi habitatione l'Iſola de Rhodi da Iſaacto II. Angelo Imperad. dico
dello ſpedale. ſtantinopoli, la onde per cauſa della detta habitatione furono poi

Rhodi come chiamati (analieri di Rhodi. Tutto queſto habbiam voluto dire, per

ièin, moſtrare, che l'origine della detta mobiliſs. e ſacra religione de Caua

tere de caua- lieri Gieroſolimitani già di San Giouanni, poi di Rhodi, 6 hora di

lieri di S. Gio- Malta detti dagli Amalfitani hauer'hauuto principio. Arrico Pan

"ani taleone di queſto fatto parlando, nella ſua hiſtoria così ſcriue: Anno

fiel- M XX. Interea Amalphitani celebris, acpia gens Italia va

la Religione riasmerces, eaſq; in ſolitas, & turcis gratiſsimas in Orien

di Caualici di tem nauibus deuexerunt, Eſt autem Amalphia ciuitas exte

"a ,- rioris Italia, inter mare, & montes eminentiſsimos ſita, ab
Vide hiſt. Hé- - -

i pile, Oriente habet Salernum ab occidente Surrentum, 8 Nea

nis de rebus polim, ab Auſtro Siciliam Tyrrheno mari ſeiunctam. Ob

memorabili” has ergonouas merces Caliphe AEgyptio, caterisq; prafe&tis

"" ac incolis Syria erant acceptiſsimi, itavt magiſtratuum li

i”, centia omnes regiones, & vrbes circum ire, atque merces

Melitenſi e diſtrahere omni metuſe poſito libere poterant. Illi autem

quiumº, Chriſtiana religionis, & paternarum traditionum memores

" qnoties occaſio dabatur loca ſanéta viſitabant. Quia verò

º " Hieroſolymis nullum haberent domicilium, vt in alijsmari

timis ciuitatibus, amicis collectis, Calypham AEgyptium

adeunt, ac per eius proceres oblato ſcripto impetrant, vt

praeſidi Hieroſoymorum nunciaretur; quo Turcarum ami

cis in ea parte qua Chriſtiani habitant locus ampliſsimus ad

ades oportunas conſtruendas deſignetur. Hac occaſione ob- -

lata

Gerardo l'ino

-
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Iata, pecuniam paſſim à mercatoribus colligunt, & ad lapi

disia&tü ante ianua Eccleſiae Dominice reſure&ionis,in hone

rem Dei,8 Virginis Mariae monaſterinm erigunt; quineriam

alias ardes adiungunt, qua ad vſus monachorum, atq; ſuoe gen

tis hoſpitium ſatisfacerent. Hoc fundamento ia&to,ex Amal

phjamonachos, & Abbatem eo transferunt, 8 locum rituRo

mana Eccleſia Deo, & matri virgini conſecrant: vnde locus

ille monaſterium de Latina ſemper dictus fuit. Cum autem

eodem tempore etiam ſanctaevidua omnibus laboribus,8 pe

riculis conteptis ea loca inuiſerent, nec intra ſe, mulieribus

oratorium, 8 propriam domum extruxerunt, vbi poſte a mo

maſterium Maria Madalena peccatricis fait conſtitutum, vt

certus monialium numerus ibidem peregrinantibus foemi

nisinſeruirent. Paulò poſt etiam Debet Caliphae filius cum

Romano Argiropilo Imperatore Conſtantinopolitano for

dusiniit, atq: Chriſtianis facultatem conceſſit templi Do

minicar reſurrectionis recuperandi, itaq: Eccleſia illa circa

annum ſalutis milleſimum quadrageſimum oétauum reſtau

rata fuit, Conſtantino Monaco ſumptus ſuggerente: &c In

-Amalfi l'anno 13oo. fù a gloria degli Amalfitani ritrouata da

Flauto di Gioia la Ruſſola della Calamita, con la carta da nauigaretà

so neceſſaria a Piloti, e marinari, la cui inuenzione fà agli antichi in

sutto incognita, non hauendo »ſato eſſi altro che l'ombra del sole, e la

stella di Tramontana, come da quel paſſo di Lucano ſi uede; qnando

Tºompeo, dopo la ſconfitta sua in Teſſaglia, paſſando il Lesbo è gren

der la moglie sua Cornelia, facendo poi il viaggio per mare verso l'F-

gitto dimandò al patrone della naue, 6 di marinari, in che modo ſi

zaidanano nel drizzarla harca, e fare i viaggi: oue li fà ripoſto alla

foggia ehe detto habbiamo. soleuano negli antichi tepi venir'ogn'an

no i Piloti, e Nocchieri, d offerire alla maggior chieſa d'eſſa larghi,e

ricchi doni in ſegno di gratitudine di tantoi", riceuuto; poiche

Atante la detta ottima inuenzione non ſolo trouanano la lunghezza del

de lontananze di ciaſcun luogo, e la uera drittura da un luogo al

l'altro, ma di piu fuggiuano i venti contrari, la trauerſia dell'acque.

al far naufragio, il dar il ſcoglio, 6 inciampar nc'corsari, onde Gio

aanni Pontano chiamò detta città Magnetida, 6 Antonio Panor

mitano in lode d'eſa fece queſto infraſcritto verſo.
I Prima

FTau.di Gioia

inu toredella

Buiola da ns

uigarc Anno.

l 3oo,

Antichi in che

modo nauiga
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Piloti, e No
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no veniuane

in Amalfe.

i
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Prima deditnantisvsum magnetis Amalphis. . .

E'detta città molto amena, per li ſuoi belli giardini che vi sono, è

per ablondar aſſai d'acqua, che li da molto commodo d lavorare i pan

mi di lana, e ferrere, ci alle cartiere, che ui ſi lauorano. Sono in eſſa

città questemobile famigle, Alamagni e Amallano Afflitto Auſteric

cio,Bembo, Brancia,Bonito Capoano,Cometurſo,Comite Caſtello mite

Corsari alias, Don Muſco,Cappa santa, D'Arco,Dentice, del Iodice

de Donno Marino,De Fusolis, De Platamone, Favaro, Molignana,

Marramaldo, Petrarca, Pisanello delBarone Guglielmo Vſa di farper

me queſta città vn capo partito per mezzo, la metà di ſopra è roſſo con

vna croce d'argento, che dall'uno capo e l'altro ſi ſtende: l'altra parte

del capo di ſotto, è d'argento, in mezzo del quale è una forma di croce

- - di Sant'Andrea ch'è roſa, la qual insegna altro non dinota, ch'vn
Maiure Simbolo delle coſe, che di eſſa città dett'habbiamo. Non molto di

scoſio d'Amalfe ſi ritroua la bella, e ricca terra di Maiure piena d'ho

morato popolo da Letterati detto Maiorium,che fù da Sichinolfo Lon

gobardo Principe di Salernoncll'anno 842. edificato, benche alcuni

vogliono, che da Sicardo Duca di Beneuento fratello del detto Prin

cipe haueſſe hauuto principio. Sono i suoi cittadini quaſi al generale

mercantili, e molto ingegnoſi: ha ella hauuto in diuerſi tempi huomi-.

mi di gran conto, come Vinciguerra Lanario, che fù Luocotenente della

Regia Camera,Gio. Antonio Lanario Coſigliero,e poi Regente del coſi

glio d'Italia in Iſpagna appreſo della Maeſtà del Re Filippo, dal quale

per ſuoi meriti ſi creato Conte del Sacco. Et a tépi noſtri ha altresìda

to,cº da gran ornaméto ad eſſa terra il celebre,eſcéttato buono Fer

r rante Imperato eccellente e deligentiſſimo inueſligatore, e caſeruatoreeritempe di - - - -

,di tutte le ricchezze della natura, è molto dotto nella prattica de'sem

la facoltà de plici,onde con molta sua ſpeſa ha racolto tante varie coſe,efattele veni

demplici re da diuerse parti del mondo, che rende marauiglia d chiunque le ue

de,perloche vengono da lontani paeſi gli huomini curioſi tirati dallaco

ſui fama d veder in Napoli il ricco, ornato suo ſtudio. Ha egli com

poſto due dotte opere, l'una, che tratta dell'iſtoria delle coſe naturali,

e l'altra de Teriaca, le cui opere ſono note al mondo. Egli mantiene

ſhoggi in Napoli la ſua honoratiſſima casa confamagrande di corteſia,

del che ſi può ben gloriare la città di Scala, che di eſſa ſia deriuata det

ta famiglia che fiſiorida di huomini militari. Alquato più ſopracami

sado,appare Minori picciola città,ch'è molto delicioſa perli ſuoibelli

- - - giardinit ;
-

--

-
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giardini pieni d'aranci,e cedri,limoni, d'altri frutti. Poscia nella ſom

mità del monte ſi ſcuopre Rauello città molto bella d'edifici,e nido di

nobiltà, doue ſi conſerua nella maggior chieſa d'eſa dentro d'unacara Miº º

- - - - - º ſangua di Sanfella il miracoloso ſangue di Santo Pantaleone, che eſſendo nero e di " raccone,

ro come vn ſaſſo, vn giorno auanti, e dopò, e nella ſua feſtiuitàſi li- -

quefà,come se fuſſe ſtato all'hora all'hora sparſo, lo qual miraco- Famiglie no

lo più d'una uolta noi viſto habbiamo. Le famiglie nobili di desta nei Raul:

città ſono le ſeguenti. e Acconciaioco, Alfano, Boue, Campanile, la

confalone, Citarella, Caſtaldo, curtis, de Vito, de Inſola, Fenice, di

Foggia, Frezza, Fuſco,Grifone, Iuſti, Longo, Muſcetola, Marra Perº

to, Rpgadei, Rufula, Ruſtico Saſſo Sconciaioco, º altre v. He dato è

tempi noſtri gran fama a queſta città Paolo Foſco Veſcouo di Sarno: Paolo Foſcº

il quale ha scritto due dotti libri, uno de quali tratta de viſitatione, º

regimine eccleſiae,e l'altro desingularibusin iure Pontificio. Poco più -

oltrapot caminando ſe ritroua scala città riedificata da Longobardi, sºsitº

nella quale città vi ſono queſte famiglie nobili. Afflicti Alfani Marini

Atrara, Bödello, Bonito caualiero, Friſaro,Grisone, Aiſella Padº,Rº - - - -

fola, Sinella, saſſo del cardinale, staiuano,sebaſtiani,e: altre. Fi, detta "i.
città da Lotario III.Imper.abbruggiata inſiemecon.Amalfe,perche e ““

rano ſtate molto fauoreuole di Ruggiero NormadoRe di Napoli:lo che -

fù nell'anno 1125.ma da medeſimi cittadini poi fu di nuouo riſtorata- -

scendendo poi allito del mare, partendoſi d' Amalfi,enauigando uer

so l'oriente ritrouaſi un picciolo promontorio nominato capo d'Orso

molto memorabile per la vittoria, che v'hebbe il Conte Filippo Luo- Capo d'Orſo

gotenente d'Andrea Doria, allbora Ammiraglio del Re di Fracia cdr po,

tro l'armata Imperiale, oue rimaſero prigioni il Marcheſe del Caſto,

e3 e 4ſcanio Colonna, con morte di Don Vgo di Monca la allhora Vi

cere di Napoli,di Doue Pietro di Cardona, º altri, la qual cosa fa le vite dei

mezo à fare,che - Andrea Doria laſciato di seruire il Re di Frà as ac Re di Napoli

coſtaſſe all'Imperadore carlo V. Le cagioni che moſſer il Doria dla º Anºi di

sciar la parte di Francia, n'babbiamo a pieno ragionato nelle vite dei ie".

Re di Napoli. 3 altresì negli Annali del detto Regno. Caminandº iedeiapre

poi per il continente della terra ſi giunge à vieteri, Vicus Veteri intop e

da i Latini detto, e Vetus Vrbs, oue sono molte amen , e deliriºlº

Raucllo città

vietci.

rille e più oltrepaſſando dal mirºn miglio discoſto pare atti ", º". Dtua

ſima, 3 lll'uſtre città di Salerno di queſta Regione altresì di Beſi , numi

licata capo. edificata preſſo il fiume sirale che naſce nel - penninº»

º la dopº
sa
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la doue naſce anco prumento,che ſcorre già nel mar Adriatico, e pºi

ſta detta città appiè d'un braccio dell'Apennino, ha nella fronte ferti

li,e ſpatioſi campi, dalle spalle, e dal lato fin tro altiſſimi monti, dal de

ftro il mare Tirreno, d cui, e ſi fa tanto preſſo, che da quello le mure

gli ufgono bagnate,e da quà haue nome un ſeno molto pericoloſo c'hog

gi i marinari chiamano il Golfo di Salerno.che da Latini uien detto Si

solfa di salernus Paſtanus dall'antica città di Peſte, ch'è hoggi tutta ruinata nel

º di Sºº- mezo del litoſi uede. Per tutto il territorio di Salerno ſi reggono ua

;" ghi giardini, pieni d'aranci, cedri,e limoni, e d'altri nobili frutti,e

in ogni tempo se ritrouanofiori,ondeſi uede una perpetua Primauera

ciò per il ſuo benigno cielo, di che oratio diſſe Quod ſit hiems Ve

lia, quod coelum valla Salerni, e per queſto tutti i ſuoi frutti che

oratio nell'E vi nascono sono di ſingolar bontà, º in particolare le granate, e le

piſt- mela appie, de quali è ſcritto Omnia mala, mala, preter Appia

- , Salernitana. Il grano riso, che ui ſi fa in gran copia, e molto eccel

i"i lente , e d'aſſai preggio e lode ſono ancora i ſuoigeneroſiun al guſto

i"ſuauiſſimi. Fù salerno così nominato dal fiume Silare, di che Lucano

- nel 2 libro diſſe. Radenſo: Salernite&ta Siler. Ma chi il ſuo fun

saler, perche datore fuſſe stato da niuno ſcrittore viene referito. Dicono però i loro

cosidetto,eda cittadini, che Sem nipote di Nge l'edificaſſe, e per autorità di ciò al

ººdificato legano» antico binno,ch'il loro clero ſuole cantare a 15. di Mag

gio, uel qual dì celebra la feſtiuità della tranſlatione de Ss. Fortunato

Caio, 6 Anthe. Lo qual hinno così comincia.

O Salernum ciuitas nobilis

Quam edificauitSem Noe filius

Non tuisſed ſanctorum meritis collaudaris.

Salerno Colo E però vero che fù antica colonia de Romani, e la fortificaro e si
riade Roma Pºrº buoni preſidi de scldati, per il sospetto de Picentini, e di Luca

ai. ni, e Bruti, che s erano colligati cen.Annibale, di che Strabone nei

sab. lib. s. fine del 5. lib: cosi. scriue. Picentum vero Metropolis erat

quondam Picentia,nunc verò per vicos vitamagunt, ab Ro

manis expulſi propter initam cum Annibale ſocietatem,Quo

quidem in tempore, pro militari officio, S. viatoris publici

aut tabellaris operam explerent aſſignati ſunt, quem admo

dum, Lucani & Brutii eaſdem ob cauſas. Paulù auté ſupra ma

re, Romani Saleruum cuſtodia gratia in eoſinunierunt, &c.

Sotto poi il trumurato di Ti temponio Lºngo conſole, e di M. se -

milio
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milio, e di C. e Minucio Thermo,fu dedutta (olonia, inſieme con Poz saler.dedata

zuolo, Vulturno, Linterno,e Buxºto,e da indi in poi fu città confede Colonna ſu

rata de'Romani,e ſi gouernò come Repub. ne mai mancò la fede allai
veneranda Maeſta dell'Imperio Romano, onde per queſto accrebbe, Iata Gc RoE -

e di nobiltà e di popolo, anzi sempre ſi moſtrò aiutrice di quella citro

il furore de Barbari. Ma occupata poi l'Italia da Lògobardi, venedico salerno ſono

Salerno sotto il lordominio, e così nell'an. di (briſto DCCCXXXIX il dominiode

eſſedoſtato ucciſo da Naningone,Sicardo Duca di Beneuéte xVIII.e Longobardi:

Tºrécipe V. preſe il principato di Renéuento Radelchi ſuo Tesoriere,

et eſºdo tutte le coſe in trauaglio.i Salernitani hauédo a'male tal'eles

sione,e di ſtar ſépre ſoggetti a Beneuétanico occulte pratiche tètoro

moditorre la signoria di mano a Ridelchi,e qila dar à Sichinolfo fra

sello dell'ucciſo Sicardo,il quale ſtaua in carcere i rarito, ma ueggé sicardo nasa

do eglino cotata preſa malageuolméte poter fornire ſeza l'aiuto degli dº

- Amalfitani fecero legga,e di cimune còſiglio meſſo a pite un legno ot º

tinamétearmato quello sotto viſta di coprar vaſi di terracon maraui

glioſa secretezza madorono a Tarato, Quiui arrtuato il legno,e celoro -

sbareati, a cui la cura diſigrad'affare era comeſſa fecero in modo che

moſtrando eſſer sopragiunti dalla notte, e non hauer doue albergare;

dal prigioniere, sutto la cui guardia il miſero sichinolfo dimoraua, fu

rono riceuuti, il quale con danari luſignato, o inebriato del vino in

guiſa adormentarono che bebbero agie di romper la prigione,e di libe

rarsichinalfo, col quale lietamente in barca montati ne vennero d

Salerno,oue alzato da fautori,e da parteggiani il nome di sichiuolfo,e

cacciati, 6 reciſi gli ºfficiali di Radelchi lui Principe e ſignore chia sicissita.
-

- - - - - -

marono l'anno 84o. Saccottà con suchinolfo, Landolfo ( 5te di Capoa e, disa

e ſimilmente in fac ſauore uennero orſo, e Radelmö e l'uno ſignore etnoa e se

di Conza, e l'altro d'Agerenza: veggendoſi Radel bi cosi pericoloſa

congiura alle ſpalle,e dubitando ſe niente più tardaua che tuttavia no

andaſſe prendendo maggior forze, con incredibile era ore ſi diede d far

genti e meſſo inſieme un fiorito esercito, con quello andò sopra saler

no, contra il quale non dubitò punto d'oſcir Sichinolfo,hasendo tutte

queſti popoli inſieme adunati Salernitani, Capcani, Argentini, e con-.

zani, e seco uenuto alle mani reſtò uincitore hauendo poſto in fuga Be

neuentani, e molti di loro tagliati i pezzi, guadagnati gli allogiamen

si, e tolte loro di molte bandiere. onde co ſuoi i pieni di prede, e di

gloria a guisa di trianſanse entrò in salerne, e parendºglitii
- - orz
-

-
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forze, che non ſolo baſtaſſero a difenderſi, ma anco a poter aſſalirit

- nemico in caſa ſua, con bello eſercito andò sopra Beneuento. Ma

non potendo i Beneuentani ſofferme,che alla infelicità della prima rot

º º aggiungeſſe noua ignominia, diuenuti fieri dall'ira del uederſi di

ſpreggiare, uſcirono adoſſo d Sichinolfo, e facendo ilsupremo loro sfor

suscini di si zo, coſtrinsero i nemici d piegare, et uòlgerle ſpalle, hauendo poſto a

cia pairano fil delle ſpade non pochi di coloro che non furon preſti a saluarſi. I Sa

in Calauia racini di Sicilia queſti mouimenti sentendo,ſenza perderſi bella occa

ſione incontanenteposer piede in Calauria, cº- ſpugnarono Taranto,

-
paſſando in Puglia le città di quella pròuiucia aferro, ci d foco mi

i" ºi ser. Fra quaſto tempo chiamato Lodouico Re d'Italia, da Londone

"di conte di Capoa figl'uolo di Landolfo per dar qualche forma all'afflitto

Principato – ſtato de Longobardi, bauendo tagliato a pezzi i Saracini, fece la diui

- ſione del Principato tra Sichinolfo,e Radelchi reſtando queſto Prin

cipe di Beneuento, con la meta dello ſtato,o a Sichinolfo toccando il

rimanente, con titolo di Pricipe di Salerno,lo che fu l'anno 847. e

Anno 347. coſi fu fatta la diuiſione del principato Beneuentano tra quaſti ſignori

& in fin di queſto tempo incominciò il titolo del principato di Saler

- no. Poste in giù larmi da queſti Principi, Sichinolfo non molte dapoi,

- - - senza poter lungo tempo godere il frutto di tante sue fatiche, aſſalito

"º da graue infermità paſſo di queſta uita hauendo di Ittai tua moglie la

sciato un figliuolo ſenza più,dalnome dell auolo chiamato Sicone. Il

quale eſſendo ancora fanciullo lo raccmandò a Pietro suo compare.

Regnò Sichinolfo poco più di dieci anni con fama d'homo valoroſo,

Sicone e di liberale, a cui non andò molto lontano Radelchi, il quale hauen

do regnato un mese meno di dodeci anni morì l'anno 85 o lasciando

. ſucceſsore del suo ſtato Radelgario ſuo figliuolo. Partito Lodouico Rè

d?talia, incominciarono i Saracini,che teneitano la citta di Bari,pian

piano a ſtenderſi per la Tuglia,& a predare, e ſaccheggiare il paeſe,

le quali così riuscendo felicemente volſero l'animo parte ad allargarſi

verso il mar Tirreno,occupando, 3 arrendo miſeramente la Calauria

e parte a discorrere per tutto il Principato di penerento , onde iLon

I odou coR e gobardi impotenti a reſiſtere a tanti mali richiamarono Lodouico in

"i, italia, laiale non tardò a uenire, e hauendo con molte battaglie

mato da Lon condotto i siracini a peſſimo ſtato, sdegnato contro di Sicone bandi

obardi. to che l bebbe di salerno, coſtituì Prencipe di quella Ademarto ſi

f" gliuolo di Pietro. e fd.Ademario ſucceſſe Dauſerio, e i lui Guaiferie

tan ſerio Pré -
& «p

cipe.lli
-
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e appreſſo Guaimaro, lo quale morì l'anno 95o. per la morte del

quale Giſulfo ſuo figliuolo maggiore nel Principato succeſſe, nel qual

tempo eſſendo alquanto le cose tranquille. fù l'anno 954. condotto il "ro Prº

corpo di S. Matteo Euangeliſta in Salerno, il quale stato primieramen "si

te in Etiopia, oue egli hauea ſofferto il martirio, e dopò in Brettagna, 7,"v.
erreuelatione del medeſimo Santo era ſtato ritrouato, Scriuono gli Ciulio e cnci

autori di quella età, che tre anni dopò ſi uider nel cielo due soli, e che pe VII,

nel meſe di Luglio per due giorni tutto il mare, il quale è da Napoli in ºpºi San

fino a cuma diuenne dolce. Fù Giſulfo pietoſo, e ualoroſo Prencipe, e"

gli principiò in honore del detto santo, un nobiliſſimo, e ſuperhiſſimo ei si

tempio, ornato di alte e groſſe colonne di marmo, e ſotto dell'altare Ladolforico

collocò il ſacro corpo del detto Santo, oue s'ammira molto la manna , “Pº VII

che ſcaturendo ſempre dalle uenerande ſue oſſa, e ſpeſſo cagione d'ef

fetti mirabile. Morto Giusulſo ricade il Principato è Landolfo, il qua

le eſſendo tirato da santo zelo ſi reſe monaco, e nel 998. rinunciò il

ſtato d Guaimaro dell'altro Guaimaro figliuolo. L'annc poi 1o38. eſſè

do calato l'Imp. Currado in Italia per inimicitia, cg'egli haueua con Guaimaro Pre

l'Arciuescouo di Milano, ci inteso gli ſtrati, che il Prencipe di ca- “PºVºli ,

poafaceua i monaci caſinenſi, erano ſopratutto pieni d'ogni diſone- Currad

ſta, l'Imper.se ne venne con l'eſercito è Montecaſſino, e ſentito di pera i";
nuouoi pianti, e iramarichi de padri, incontinente paſſò ddapoa. Il Italia -

Trencipe di lui temendo se ne ritirò nella Rocca di Sant'Agata, la

quale egli deſuoi mali un giorno temendo haueua notabilmente fat- , , ,

ta fotificare. onde l'Imp. non potendolo hauere nelle mani, lo pri- -

uò del Principato, e quello diede a Guaimaro Prencipe di Salerno. - - -

Diuenuto guaimaro per tanti ſtati accozati in ſieme grandiſſimo Pré

cipe, riceuuti ambaſciadori da Maniace luogotenente dell'Imperado

re Greco, pregandolo a douergli eoſuoi Normandi porgere aiuto, eſ

ſendo egli con potentiſſimo eſercito di Greci, e con di molti calaureſi

e Puglieſi meſſoſi in acconcioper cacciar i Saracini di Sicilia. A cui il

Trencipe mandò Guglielmo, Drogone, 6 vnfrido figliuoli di Tancre

di con 3oo. altri Normandi; poca, maualoroſa gente, col quale gran

arte della Sicilia ricuperò. Horil Prencipe Guaimaro fatto in tan

ta felicità superbo trattaua male iSalernitani, perloche uemuto in odio caaimaro va

a tutti, e preſa un giorno occaſione, che egli adiporto super lolito di ciſo da sales

Salerno n'andaua, da molti di loro aſſalito fu con 36 ferite atterrato nºi

pmorto, e poſcia per iſcherno paſſandolo lungo lerºfiº
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e iº, prssi º delle città,per lungoſpatiofrainato. Ma guido signor di surre

p: v . to chiamato in suº aiuto i Nºrmandino lasciò inuendicata la morte

a 1 etto a r del fratello, ha sedi ricuperate la città, e meſſo nella paterna signo

i" º i ri: Gisulfo ſuo figliuolo, fece morire 4 c. degli »cciditori del Précipe

"is, ºre suto alcuni anni dopo Gisulfo in contesa con Rºberto Normado
Pri - pe di Sa - - - - -

lern . euca di Puglia ſuº cognato, il Duca co forte eſedio aſtrinſe salerno

Normanni, doue ritrouacoſi il Principe dentro granemente infermato, non dopo
S teut. molto ſi morì, e coſi venne il Principato di Salerno ſotto Normani,

" i qu li poi con titolo di Re Signoreggiarano tutt'il Regno, dal cui de

pe di sali minio nell'anno i 195, succeſſe nella caſa di suemia per conto della

iuo figliuolo Reina coſtaza »nica here de; indi uenne nel 1265. hauédo carlo di

º º Angiò vcciso Manfredi, e vinte currandino sotto Franceſi, il quale

", RÀ Carto ornò del titolo di Principe di salerno il primo genito ſuo ſi

Ani cosa, gliuolo chiamato Carlo Zeppo, che ſuccidendo al Regno fà di tal no

me II.venuto poi il Regno ſotto Durazzeſchi la Reina Giouana II.

, uolendo ricopenzar in parte i seruigi, che fatte gliauena Antonio Co

lonna lo creò dalla detta città Principe, la quale ſignoria alcuni ani

RèAlfon crea la ritene, finche Alfonſo d'Aragºna per più meglio poter fermare il

Prin, di Sa- piede grº Regno, hanº le cora larghe promºſſe tirato a ſe Raimodo orſi

i".le o no conte di Nºla potéte signore perobligarſelo molto piu lo creò pri

º, come di cipe di quella, la quale dignità non ligo têpo alla casa ſi fermò,percio

2dola. che ricadde al regio Fiſco per ribellione di Daniello orſino, lo qua

Principato il Rè Ferdinando nell'1463. lo donò a Ruberto sanſeue

Rºbertº San rino c5te di Marſico suo gran -Ammiraglia, ne menº tal Siguoriali,

ii ga dimora ui fece, perche Ferraree terzo principe fattoſi ribelle del

º la Ma ſta di cesare, fu tuttº il suo ſtato coi fiſcato, e coſi da indi in

poi fattaſi la detta citta di dominio Regio, ſi quieta hora sotto lobra

salerno citta del potentiſſi e cattolico Rè Filippº. Tutto queſto habtam volu

Reale. to dire per dar contezza d Lettori come ſi celebre citta vinſe sotto

Trencipi, è Rº ſuoi. Ma ritornando hora a dire dell'altre cose che

uon poco ornamèto dauno ad eſſa città, dico che l vno è il publico,e

celebre suo ſtudio, che per ligospatio di tipo ha sempre fiorito in o

gni facolta d in particolare nella Filosophia, e Medicina, onde per

cio fu chiamata citta Hippocratica Fracisco Petrarea di eſſa parli

do nel suo itenerario coſi scriſſe.Fuiſſe hic Medicina fonté anti

º" teſtatum eſt. E benche ſi famosiſſimo ſtudio antico ſia, ſi

- legge non di meno, che nellanno di chriſtoeccone: -
lMiº

- v
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l'inſtituiſſe, nel qual tempo due altri ne furono dal medeſimo inſtituiti,

l'ono in Parigi e l'altro in Bologna. E' queſta città molto abondante

delle coſe neceſſarie per il viuere de mortali, º in eſſa riſiede la Re

gia Audienza, º il rheſoriere della Prouincia. Sono i ſuoi cittadini

pronti d'ingegno,curioſi,e molto diſpoſti all'armi,cº alle lettere & ad

ogni eſercitio di virtù, ſono etiandio ciuili,6 vniuerſalmente in tut

ti ſi ſcorge vna accreanzata natura; li nobili ſono diuiſi dal popolo in

tre Quartieri,ò Piazze,che seggi loro chiamano,e ſono queſti. Porta

noua, Portareteſe, e lo Campo, ne quali Seggi le ſeguenti nobili fami

glie godeno. In Portanoua vi ſono Auerſani, Capograſſi,comiti,dello

Iodice, Grillo, Longo, Mazza,Morra, Pagano, Pinto, Santo Mango,

Salernitano, de Stefano del Barone d'Accadia, scattaretichi, Serlu

chi,6 Vicarij. In Portareteſe ſono queſte, Aiello,Coppola,Capoano,

Curiale, del Pezzo, Guarna, Pagliari, Pantoliano, Prignano, Manga

naro, Porta, Raſcichi, Rugiero, 6 Viualdo. In lo seggio del campo,

Caſtellomati, cauaſelice, Danid del Regente, del Pezzo, Granito,

Guardato, Grillo Ruggio, Sciabichi, solimeni, e Trentacapilli.

Sonoui ancora molt'altre antiche e nobili famiglie, le quali perche à

niuno delli già detti seggi godeno, per queſto non ne ſemo curati di

porle. E però quì d'auertire, che ſe ben della famiglia del Pezzo in

due di eſſi seggi ſi fa mentione, non è perche ſiano due famiglie diuer

ſe,ma vna medeſimo, peroche la ſua origine ben coſa chiara è, che da

Colonia città famoſa di Germania deriua, doue inſin'ad hora v'è vn

rampollo dell'antico ſuo pedale, e diſcende da Giouanni del Pezzo va

loroſo, e celebre guerriero, che lungo tempo errando ſeruì queſto, e

quello in guerra, la onde con l'occaſione delle guerre, ch'erano in Ita

lia vi paſsò ſeguendo la fattione e Aragoneſe, e ſi come egli era nella

militare diſciplina peritiſſimo dimoſtrando molta grauità d'ingegno,

indomito vigore d'animo eccellente, ºiiprudenza in ri

ſbluere le difficultà delle coſe di guerra. fù molto caro del Re.Alfon

ſo I d'e-Aragona, dal quale ottenne larghi, e ricchi doni. Del valore,

e nobiltà del detto Giouanni ne fa fede vn ampio priuileggio, che hº

veduto,fatto dal medeſimo Re, ſotto la data di caſtiglione di Peſchie

ra dell'anno 1448. d 23. di Gennaro, nel qual priuleggio s'ordina ad

vn certo Pietro de Biſcolis, che non ardiſca portar per arme l'inſegna

del Leone d'orº ſedente ſopra d vna faſcia d'argento in campo roſſo,

con la coda che li paſſa fra le gambe torcendola poi verſo la teſta, di
- - - - G- chiarando

-

Studio di Sa

lerno inflitui

to da Carlo

Magno nellº

aiuno 8on.

Qualità del

Salernitani.

Famiglie no

bili di Saler

a0e
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Marcantonio

chiarando talarme eſſere antica inſegna di detta famiglia. Gode al

tresì detta famiglia in molt'altri colleggi de'nobili in diuerſi luoghi,

e queſto perche Pirro del Pezzo diſcendente da Giouanni eſſendo an

dato in Amalfi algouerno di quel ſtato, fu aſcritto tra nobili di quella

etti, e Luca ſuo fratello militando col Duca d'Amalfi e Azarcheſe

del Guaſto, nelle guerre di Lombardia, eſſendo egli capitano di molta

grido,nel ritorno ſuo paſſando per Roma fu per decreto del Senato fat

to coi ſuoi deſcendenti Patritio Romano,la cui linea ſi vede hoggi, che

- nel seggio de nobili del campo di Salerno gode. E Franceſco del Tez:

zo figlio di Pirro,eſſendo dalla Maeſtà del Re Filippo creato.Audi

a tore di quelle prountie fu medeſimamente tra li nobili del Seggio di

Portareteſe riceuuto. Ha ſempre queſta Famiglia hauuto huomini in

arme, ci in lettere eccellenti, e fra gli altri Don Geronimo deli
qualificato signore, che per le nobili ſue qualità, fu dalla Maeſtà de

ite Filippo ornato dell'habito di caualiero di San Iacopo. Fra Giouan

Andrea caualiero di San Giouanni di Malta, che valoroſamente com

battendo nell'impreſa di zara vi morì. Viue bora con ogni honore Fra

siluio caualiero medeſimamente di Aſalta, e di bontà di vita, e di

dottrina riluce altresì Monſignor Ceſare del Pezzo veſcouadi Sol

mona. Ne tempi antichi per quel che le reali cedole dimoſtrano, ſono

ſtati gli huomini di eſſa Famiglia Signori di molte caſtella,e nobili feur

di. Ma in queſti preſenti tempi poſſedeno la Baronia di Santo e Atango

nel Cilento, e la Baronia di Prato, Santo Pro nel contado dell'Aquila,

Prna n'è Barone Tiberio del Pezzo diſcendente da Luca, Signore

di ſuauiſſimi coſtumi,e grand ſimoamatore di virtù(ilche ſuol nei Si

gnori d'hoggidi eſſer raro)L'altra la poſſiede Hortenzio del Pezzo Dot

tore di Leggi, e diſcendente da Pirro già detto, Hor ritornando a Sa

lerno nelle cui venerande chieſe molti corpi de santi, e Beati ſi ripo

Mai, ci fano, dei quali ampiamente ne ſeriue Marcantonio Marſilio Colonna

lonna arciue Arcineſcono di eſſa città. Hanno dato ornamento a detta città molte

ſºno di Sº- ſcientiate,edotte perſone, come nella e Medicina Matteo siluatio,
lerno.

Huomini fa

che dd istantia delRe Ruberto ſcriſſe lep indette della Medicina, rra

º, aveta,ò Trotula de Ruggiero donna di molta dottrina, che compoſe vn li

dicit.a. bro de morbis mulierum, & eorum cura, e vn'altro decom

Matteo Silua- poficione medicamentorum..abella che molto dottamente ſcriſ

tio.

Troula.

Abella.

Mercuriale.

ſe due libri in verſi, l'ono de Atrabile, e l'altro de Natura ſemi

nis humani. Mercuriale compoſe quattro libri, il primo de Criſi, il

- ſecondo
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ſecondo de Febre peſtilentiati, il terzo de cura vicerum ener

riorum, 6 l'ºltimo devnguentis. Rebecca Guarna ſcriſſe de Fe

bribus,de Vrinis,& de Embrione. Boccuccio Grillo ſcriſſe de dif

ferentijspulſuum,8 defebrium cauſis. Giouanni di Procida ben

che egli fuſſe signore dell'Iſola di Procida, fu nondimeno medicofa

moſiſſimo, e compoſe vna dotta Prattica di medicina, ci fu egli auto

re del veſpro siciliano contro Franceſi. Nella medeſima profeſſione

ſono altresì ne tempi più moderni ſtati eccellenti Paolo Griſignano,

Franceſco d'Alfano, Antonello, e Gio.Cola di Ruggiero. E nella fa

cultà legale furono molto celebri Pietro Bilardo, delguale fa men

tione la Gloſa nella 1. quinquepedum, C. finium regendorum.

Gio. cola de Vicario ſottiliſſimo Dottore, che molto viene lodato da

Gio. Vincenzo de Franchis nelle deciſioni, Carlo di Ruggiero per la

ſua dottrina fu conſigliero di molta ſtima, di che Afflitto teſtifica nel

le ſue peciſioni. Tomaſo di Simeone non ha molto, che le ſue coſe ſono

ſtate date alle stampe da Sebaſtiano Maffa, gio. Angelo Papia Illu

ſtre, e famoſo bottore viuehoggi, ha egli letto 26.anni continui nel

publico ſtudio di Bologna. Pirro Alfano fu anch'egli di chiaro grido,

di che fede ne fanno i ſuoi ſcritti. Nelle belle lettere, ſono ſtati famoſi

Giulio Pomponio Lieto, Maſuccio Suardato; gio. Andrea Longo, 3

Andrea Guarna che compoſe quel bello, e dotto trattato intitolato

Bellum Grammaticale. Benedetto Ruggio eſſendo di chiaro grido

nell'arte oratoria,fu dal Re.Alfonſo mandato per Ambaſciadore ap

preſſo la Rep.di Venetia,doue vi morì,nel cui funerale Marcantonio

Sabellico in nome di eſſa Repub. vi orò lodando le ſue ſingolari virtù.

Da altresì non poca fama a queſta città le due ricchiſſime ferie, che vi

ſi fanno ogn'anno, l'ona à 3 di Maggio, e l'altra d 21 di settembre, la

prima dura otto giorni, e l'altra diece, doue vengono i mercanti quaſi

d'ogni parte dell'Italia, Sicilia,Schiauonia, Grecia, º Aſia, e d'altre

nation à fare i ſuoi trafichi. Queſta città contende con capca della pre

cedenza, e nelle diete, è vogliare dire publici parlamenti di Napoli

non ſi potendo finire per oſtinatione delle parti, la pretenſione, e la con

teſa, il Re Ferdinando Cattolico, trouò così fatto temperamento, che

egli fe parlare Capoa,dicendo, che eſſo parlarebbe per Salerno. Fà per

arme detta città in campo azurro l'Euangeliſta san Matteo ſuo Pro

tettore, di ſotto poi di quello tre faſce d'argento con altre tante roſſe,

le quali inſegne ſono l'armed Vngheria, che le donò a dettasi care

- - - G a II.

RebeccaGuar

na.

Boccuccio

Grillo.

Gio,di Proc -

da autore del

Veſpro Sici

liano.

Paolo Griſi

gnano.

Franceſco

d'Alfano.

Antonello di

Ruggierc.

Pietro Bailar

do.

Gio Cola de

Vicario.

Carlode Rug

glcro.

Gio. Angelo

Papia.

Pirro Alfano.

Pomponio

Lieto.

Andrea Guar
Ina»

Benedetto

Ruggio,

-

-

Ferie di Sales

CAo»
-



-

Sarne.

7o P R o v I N T 1 A D I,

lº d'Angiò Re di Nap, dopo che per cauſa di Maria ſua moglie,

vnica figliuola del Re Stefano ſucceſſe nei regno predetto d'vnghe

ria, eſſendo per auanti detto Re Carlo ſtato (come s'è racconto) creato

Tºrincipe di Salerno. Laſciato che s'ha Salerno, e Sanſeuerino, dodeci

miglia caminando ſi ritrouain ſu la coſta d' on monte, sarno; ſoggia

cegli nel piano il borgo,e nel più alto giogo ſiede la fortezza, che il bor

go inſiememente con la terra riguarda. Quindi incaminando a Napo

Fiume Sarno. li forſe mille e cinquecento paſſi fauuiſi incontro il fonte del fiumesar

Mon uoro.

no, ſopra del quale è vna porta guardata da vna torre, naturalmente

dal ſi me,e dal monte a fortificata; loqualluogo da gli habitatori della

contrada vien detto,le foci di Sarno:è ornata detta terra del titolo del

Conta lo ſoggetta alla famiglia Tuttauilla. Sonoui in eſſa queſte caſe

nebuli, Abbignente, Alteda, Balzerani, Lupò, Pandone, Montuoro, Ro

mandia,de specchio, di altre sei miglia poi ſi giunge à Montoro, ne

Mötecoruino, molto di lungi s'arriua all'honorata terra di Montecoruino fabricata

in vna bella falda di monte, appreſſo alquale, nel luogo, che hora dico

Picentia città no Battipaglia,ſi veggono le roine della ſuperba, antica città di Pi
famoſiſſima

perche fiſſe

di Romani

diſtrutta.

Acerno.

Campagna
città,

centia, detta da Strabone Picentum, che fu da Romani deſtrutta per

cauſa che ſi confederò con Anibale Cartagineſe. Vedeſi da otto miglia

appreſſo e Acerno, e framonti (ampagna città così detta per ſtarella

ſituata nei confini della prouintia di Campagna Felice, è detta città ri

g ta da due piccioli fiumi, l'rno detto Atro, e l'altro Tempſa, i quali

ſono piſcoſi: è il territorio di eſſa parte piano, e parte montuoſo, doue

ſono folti boſchi di ghiande,e perciò vi ſi fa buona cacciagione,e di vo

latili,e di quadrupedi, il ſuo piano è quaſi tutto d'alberi d'oliue,e divi

gne pieno, e negli hermi monti ſuoi vi ſi pigliano al ſeſſo belliſſime

arie di valoroſiſſimi Falconi peregrini. Di queſta città fu il ſantiſſimo

S. Antonino huomo Antonino monaco Benedettino, il quale nell'anno 625. eſſen
Abbate

An.625.

-

do da ſuoi monaci fiato creato.Abbate nel monaſtero della città di

sorrento v'andò, doue ſantamente viuendo vi morì poi, onde inſegne

della ſua buona vita Iddio mostrò che faceſſe dopò morte molti mira

coli, º in particolare verſo quelli, che da maligni ſpiritiſono traua

gliati, il cui ſanto corpo con molta veneratione i sorrentini tengono

nella loro città, neceſſano di dire che ſia ſtato loro cittadino. Sono in

detta città queſte famiglie nobili Bernalla,campanino, Ciminello,Gre

co,Guerrieri, de Nigris, Puiano,Tercaſia, altre Viuono baggi con

armamento di queſta città. Auguſtino, e Detio Bernali, ambidoi dote
ri - tori di
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tori dileggi, e molto periti delle belle lettere, º amatori di virtù.

Fù ne tempi degli antichi Rè ornata detta città della dignità del Con

tado,ma nell'anno 153o. Carlo V. Imp. l'accrebbe del titolo di Mar- -

cheſe, in perſona d'Honorato Grimaldo Genoueſe Signore di Monaco -

ſott'inueſtitura (per vſar la voce legale)di feudo ligio,e non con la ſue
ceſſione della prima genitura,con che colui che ſarà Signore della for- e -

tezza di Monaco, e lo guarderà alla deuotione dei Rè di Napoli ſuc- i

ceda al detto Marcheſato. Scuopreſi da otto miglia diſcoſto la terra di Conturſo.

conturſo, laquale è dal sele, e Negro fiumi circondata, ha ella purifi

cato cielo, e fertile territorio, di detta terra futl nobile, e dott'huomo

Antonio Pepi, detto per ſopranome Peperone, che fu Giodice della

gran corte della vicaria di Napoli, e compoſe vn libro de omnive

ro offitio. Fù caro al Rè Ferdinando Gio.cola Pepi,che per la molta

peritia delle leggi,fu dal detto Rè creato ſuo conſigliero,a Iacopo il fra

tello diede il Veſcouato di Capaccio. Nelle belle lettere è ſtato d tem

pi nostri altresì di molto grido Sertorio Pepi qualificata, e ſcientiata

perſona. Ha queſta nobile Famiglia ſignoreggiato per buon ſpatio di

tempo detta terra, con altre caſtella. Caminando poi da quattro miglia

ſi ritrouala Quaglietta picciol caſtello;ne più che dodici miglia diſtan- Quaglietta.

te, ma da salerno diciotto ſi giunge alla bella, di antica terra d'Euo- Eoli

lo,da Tolomeo detto Ebulum, che fu da popoli Eborini edificato impo

nendoli tal nome dal figliuolo primo di Gioue Rèd Atene,ſta detta cit

tà non molto diſcosto dal fiume Sele, e dal fiume Tuſciano, lungi dalle

ſue mura li paſſa il Torrente, detto da paeſani Telieri, che Virgilio virg nel 3.

chiama Tanagro, quando dice, Sicciripa Tanagri. Il fiume Sele dei Georg

detto da Strabone siler, naſce nell'Apennino,oue ha principio il fiume

SAufido, che corre per la Puglia, e sbocca nel mar Ionio vicino Barlet

ta tre miglia, ma il Sele corre al Mezogiorno, e partendo la (ampa

gna dalla Baſilicata, al fine mette capo nel mar 7 irreno ha detto fiu

me (ſecondo strabone, Plinio, e Sillio Italico) proprietà di mutar in

ſaſſo cioche in eſſo vi ſi mette conſeruando il colore, e la forma di pri

ma. Riferiſcono graui utetori,che nel tempo che Giouanna d'Angiò pri femine diur

ma di queſto nome Reina di Napoli, preſe il scettro del Regno, vna tate maſchi.

donna d'Euoli hauendo partorito vn figliuolo diuentò maſchio. Raccon

taſi anco che nell'anno 146o. nella medeſima città vnafemina chia- Anno 146e,

mata Emilia maritata ad ºn.Antoniospenſa, dopò eſſere ſtata dodici -

anni col detto ſuo marito dimentò huomo, il Pontano che la conobe

- - be testi
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beteſtifica,che ella eſercitò dapoi gli officii da huomo, e che di più pro

ſe moglie, e che piatendo la dote, per commandamento del Re Ferdi

mando,il Giodice coſtrinſe il dett'Antonio a rendergliela. Il medeſimo

Gio Pontano Gio. Pontano buono più tosto diuino, che mortale, teſtimonia nel 1o.

lito de aſtiº libro delle coſe celeſti, che Antonio Panormita gli raccontò, che vna

donna da Gaeta dopò quattordici anni, ch'era ſtata, 3 vſato colma

rito,natogli in vn ſubito il membro naturale, diuentò haomo, onde per

fuggire liſcherni che gl'erano fatti, e dagli huomini, e dalle donne, ſi

fece frate, e quiui viſſe tutto il tempo della vita ſua, doue il Pontano

dice d'hauerlo conoſciuto, e che fu ſotterrato in Roma nella Miner

Plin lib7 c.4. ua, onde non è da marauigliarſi di quel che ſcriue Plin, nel 4.cap.del

se di ſemina 7 lib.della ſua naturale hiſtoria, le quali coſe con tutto che paiano più

ſi può diuen- toſto impoſſibili, che marauglioſe, nondimeno io per me non poſſo non

ta, maſchio credere all'autorità di così fatte perſone,e maſſimamente, che la Filo

ſofia non ſolo non le può negare, ma non può non concederle percheſe

condo i Filoſofi, e così ſecondo i Medici, il maſchio non è differente, ne

ſi conoſce dalla femina per alcuno membro, ma dall'eſſere o più caldo,

è più freddo, concioſia, che la natura dell'huomo ſia ſenza alcun du

bio più calda, che quella della donna, e da queſta forza del calore vie

ne, che la natura può negli huomini mandar fuori quelle membra,

che nelle donne per la freddezza ſi rimangono dentro, onde è poſſibile,

che poi col tempo,ò per cibi,ò per aria,ò per altre cagioni quella fred

dezza ſi riſcaldi tanto che poſſa fare allora quello, che non potette al

naſcimento. Ma ritornando ad Euoli,ha detta città fertiliſſimi terri

tori, e larghe campagne, onde abonda d'ogni bene, che gioua, e ſerue

per ſeruitio de mortali,e perciò gloriandoſi detta città, vſa di fare per

Arme i quattro Elementi Giaceno con gran veneratione in eſſa in una

corpo di san nobile chieſa ſottotitolo di San Pietro Apoſtolo le oſſa del Beato Ber

to Berniero nero, alla cui ſepoltura iddio moſtra grandiſſimi miracoli verſo quelli,

che ſono oppreſſi da maligni ſpiriti. Fuori della detta terra otto miglia

corpo di san diſcoſto appreſſo il fiume silare v'è l'honorata chieſa di S. Vito, doue ſi

to Vito. ripoſa il detto ſuo ſanto corpo,inſieme con Modeſto,e Creſcentianotri

ce,onde tutti quelli che ſono morſi da cani arrabbiati concorreno qui

mi,e mediante l'interceſſioni di detto s. vito ſubito ſi ſanano. Sono in

ºmiglie no- detta terra queſte nobili famiglie, carauita, clario, corcione, Chriſto
bili d'Euoli. fero, Criſpo, Fulgione, Fiorenza, Gentilcore,Granato, Giuliano, Ligore

de Loiſio, Malacarne, Marcancione, Mirto, Monaco, Milone"'No
gCillº a
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aellis, orſo,della Porta, Perretta,Ragoni,Raghi, Ruſſo, Saeco,Troia

no, º altre. Caminando da Euoli non più che dodici miglia ſi vede

Aquaro buona terra, così detta peri" dell'acque, che da

pertutto la circondano; allaquale terra ha dato granfama il R. Padre

Matthia fuono cognominato Aquario dell'ordine de Predicatori,

della coſtui dottrina fanno fede molte opere da lui ſcritte, cioè alcuni

dottiſſimi trattati ſopra tutta la Logica, Fiſica, Metafiſica,e Anima,

ſopra i quattro libri delle ſentenze, 6 vn libro particolare di eſquiſi

ta dottrina delle controuerſie fra San Tomaſo,e tutti gli altri Dottori,

e Filoſofi, con vno breue trattato de memoria arteficiali, 8 de ſi

gnificationibusterminorum iuxtà doctrinam Sancti Thoma.

nºri sì detto huomo l'anno 159 . (aminando più oltre ſe ritrouala

terra dell'oliuito patria di Camillo Borrello eccellente Iuriſconſulto.

E d'oliuito così detto per eſſer tutto il ſuo territorio pieno d'oliue.

Ma laſciati i luoghi mediterranei, e caminando per il lido della ruina

ta Peſto trouaſi Agropoli doue s'afferma per la mollitie dell'aere,che

paſſando le donne il duodiceſimo anno ſono ſimili alle cipriote,cioè che

non ſi ritromano più vergini. vedeſi poi Caſtello dell'Abbate, il capo

della Licoſa, prima chiamato il promontorio Poſidoniate, indi ſi tro

ua caſtello della Bruca reliquie dell'antica velia, col fiume Elette,che

dalla città d'Elea preſe il nome, e quiui mandarono i Romani per ha

aer il modo di ſacrificare i cerere loro Dea. Innanzi al territorio

d'Elea ſono le due Enotrie Iſolette, che hanno piccioli porti artificiali,

ſvna è chiamata Iſacia, e l'altra Pontia. Scorgeſi poi ſopravn'alto

monte Cammerotapiccola terra, edificata (come dicono alcuni) dalle

reliquie dell'antica città della Molpa, che poco diſcoſto liſtà. Alquan

temiglia poi caminando ſi vede Roccaglorioſa e appreſſo Policaſtro

col ſuo golfo, che gli antichi chiamanano seno Saprico dalla città di Sa

pri hoggi nominata li Bonati. Entroterra è Capaccio, Noui,e Valle

di Diano poco lungi dalla quale ſopravn colle, è vna terra detta Ata

ne, dall'altra parte è Polla, Fito, e la Sala così detta per bauer i ſuoi

monti pieni di saluia,onde per ritrouarſi in queſta valle vnagran ſor

fua d'acqua con la città di Diano,eatane per e Atteone,Tito per Ti

tan ch'è il sole, Apolla per Apollo,parche dalla ſomiglianza di queſti

nomi, e dall'amenità del paeſe habbia quiui hauuto origine la fauola

d'. Atteone figliuolo d'Ariſeo con Diana. Seguita poi la Padula, col
racco monaſterio di san Lorenzº tenuto da monaci certuſini,ºmolto
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saponata, diſtante ſi ritroua Laurino, Saponara,e Marſico,con molti altri iuoghi.
Marſico. Maponendo fine a queſta Prouintia, reſta che diciamo la qualità delle

Qualità delle ſue genti,che ſono di perſona diſposta,di natura allegra, pronti all'ar.

genti della me,ſtudioſi delle virtù,nel negotiare aſtuti, e piaceuoli, e dediti al gut

º" dagno ſono etiandio induſtrioſi, 9 inchinati a traſichi veſtenoino

bili aſſai acconci, e politi, non differente dal vſanza del Napoletani,

ma la plebe non ſi cura di tanta ciuiltà,peroche vſa panni di lana groſ

ſi con vili coprimenti in teſta. Al generale gli huomini ſono geloſiſſimi

Pºiº dell'honore delle loro donne,onde ne fa fede l'antico prouerbio, Picen

tinorum zelotypia. Nel contrattare, e far con loro facende,biſogna

eſser il foraſtiero accorto,peroche col dolce loro ragionare,e con i tan

ti giuramenti che fanno piegano gli animi de'comperatori, a far d lorº

Arme chevſa modo. L'armè,6 inſegne che vſa di fare queſta Regione, è vn Boſſola

fºlº Piouin danauigare, con quattro ali attaccategli intorno, ilqual Boſſolo ſtapo

""se ſto in mezo di due campi vguali, la parte di ſopra è d'argento con vna
rvava se ſtella d'oro tutta fulgente deraggi, l'altra parte di ſotto del campo è

nero. Con la quale detta inſegna vuole far noto queſta Prouinta come

in eſſa fu ritrouato(come già s'è detto)da Flauio di Gioia il Buſſolo del

la calamita con la carta da nauigare,onde per li due campi,l'vno dino

tail giorno,e l'altro la notte, le quattro ali,che ſono attaccate al

2oſſolo ſignificano i quattro venti cardinali, e principa

liſſimi nel mondo, cioè Leuante, Ponente, Tramon
r tana,e Mezogiorno, la ſtellafulgente dinota la -

- ſtella tramontana, con il quale nobiliſ- ,

ſimo modo d'inuentione i piloti, e -

marinari poſſono di giorno,
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» da mare la preſente Prouintia di

- Principato Citra.

si orre dell'Anguilla

3 ra in territorio

È di Salerno.

º º Torre di vicentino

in ter.di Salerno.

3 T. dell'Annuntiata interr. di Sa

lerno. -

4 T.della Camale in ter di Salerno,

5 T.di s. Franceſco in ter d'Amalfe.

6 T. di Vettiga maggiore in territ.

d'e-Amalfe

7 T. di Reuigliano in ter d'Amalfe.

3 T. di Baluardo in terra d'Amalfe.

9 T.di Erchie in ter di Maiure.

1o T. di Tumolo in terr. di Maiure.

1 1 T. di S. Spirito inter di Mainre.

12 T dell'Angolo in terr.di Maiure.

13 r.dell'Annitiata inter di Maiure

14 r di Marmorata in ter di Raniello.

1; T della Traſeta in ter di Paſetano

16 T.del Germano in ter di Paſetano.

- 17 T della Torrecella in terr.di Pra

iano.

18 T. di capo inter di Praiano.

19 r della spontainter di Paſetano

23 r. di chiatamone in territ. della

Catta. - , -

2 r T. della marina di Vieteri in terre

della Caua.

22 r.di Fuonte in terr. della Caude

23 T.di catera in ter di Catera.

24 T.di Foſciano in ter.d'Euoli.

25 T.di seleinter di Capaccia

2 e T. di Pieſti in territ. di Capaccia

r, del
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27 r. del grado in territ. di Vettiga i

maggiore.

28 T.di Concha in ter.di (oncha.

29 T. di S. Marco in terra Agropoli,

3o T. di ogliaſtro in terr. del castello

dell'Abbate.

31 T. del Capo della Licoſa in ter.del

caſtello dell'Abbate.

32 T. di Treſino in territ. del caſtello

dell'Abbate.

33 T.di Cannatello in terr.del caſtello

dell'Abbate.

34 r.di Pagliarolo in ter del caſtello

dell'Abbate.

3 , Torricella della Licoſa in terr. del

caſtello dell'Abbate.

36 T.di Ripa ſtretta in ter.del caſtello

dell'Abbate.

37 T. di Scilandro in territ. di Poli

caſtro.

38 T.del Capo della Scea in ter.di ca

ſtello a Mare della Bruca.

39 T. della Petroſa in terr, di Poli

caſtro.

4o T. di S.Gio. d Piro in territ. d'eſſa

terra , -

41 T.di capitello in ter.di Policaſtro.

42 T di Capobene in ter.di Policaſtro.

43 T. di Fiumicello in territ. di Pi

ſciotta.

44 T.delli Caprioli in ter.di Piſciotta

45 T. di Polleca in terr. di Piſciotta.

46 T. di Piano di mare in ter. di Pi

ſciotta.

47

48

49

5o

5 1

52

53

54

55

56

57

58

59

6o

6 I

62

63

64

65

66

67

68

69

T.della Caia in ter.di Caſtrocucco.

T.dell'Oliua in ter.di S.Gio.à Piro

T.dell'Infriſchi in ter.di Camerota

T. della Moreſca in terr. di Cam

77lerOta . -

T. della Branca in territ. di Ca

Mer0ta -

T.del Zancaro in ter.di Camerota.

T.di Taurello in terr. di Piſciotta.

T. del Forte di Palinuro in terri

torio di Camerota.

T. del Capo di Palinuro in terr.di

(ammerota.

T. della Molpa in territ. di (am

7026''0ta e

T. del porto dell'infriſchi inter.di

Cammerota,

T. del (riuo di scilandro in terri

torio di Camerota.

T. di Douanella, detta Pe sodº

S. Nicola. - ,

T.del capogroſſo in terr.

T.di Mongardo in terr. -

T.del criuo del capo di Felicara.

T.delli Magazeniinter di Caſtel

lo à mare della Bruca.

T. della Fenoſa detta capo delle

Gatte in terr.

T.della Scalea interr.d'eſſa.

T. del Riuellino in terr. d'Arane.

T. di e-Agnone in terr.

T. della Macchia in terr.

T. di S. Nicola in territ.di Monte

Corace.

E da ſapere anco come per ordine della Maeſtà Cattolica vi ſono comin

ciate molt'altre Torri, le quali per non eſſerno ancora finitº, non

l'habbiamo poſte.
H 2 DEL LE
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D E L L E C I T T A, T E R R E,

E CASTELLA D E L LA PROVINTI A

D I PRINCIPATO CITRA.

Con la nota de fuochi,che ciaſcuna di eſſe fa, e delle terre di Dominio,

che vi ſono, e dell'impoſitioni, che alla Regia Corte pagano,

D E L SI G. S CIP I O N E M Azz E LL A NAPOLETAN Q.

- . . .

B5ate Marco fuochi 51 | | Aiete di Tramonti fuo, 92

# Acerno ſuo. 2 18 Albanella fuo. 136

Acquara fuo. 19o Alfano fuo. 46

Nº Acquarella fuo. 75 Altauilla fuo. 361

-- Agropoli fuo. 83 Amalfe, 3 Caſali fuo, 45 a

Aierola fuo, - 227 | i e Angri fuo, 569

Angil
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e Angillara fuo. 49

Athane fuo. 277

e Atrani d'e-Amalfe fuo. I 4o

Auletta fuo. . 226 |

- TB sì. . . . . . ll

Attagliafuo. 74

Belloriſguardo fuo, 68

TBarbazzano fuo. a 56

TBoſco fuo. 25

Buono habitacolo fuo. 335

2raciglianofuo. 231

Bucino fuo- 6oo

Burgenza fuo. 243

Eoluito, o Torina fuo, 5 o

C , i

r- Aua fuo. 2465

Ciafa. ... I 26

Caſella fuo, 12
campagna fuo. - r. 785

capra &.Anna (apra fuo, 349 |

Caſtello dell'Abbate fuo. :: -

Campora fuo. . I 23

controne fuo. 148

conturſi fuo. 4oo

cornito fuo. 184

Calabritto fuo. 142

Capaſele fuo. , 32 I

caſtello nu uo di Conchafuo. - 71

caſtello di Cilento fuo. 49

cugliano fuo. 159

capacciafuo. 2 13

caſtelluccia fuo. 644

caſtelluccio Coſentino fuo. 79

caſtello a mare della Bruca fuo. 1 1 o

Cuccaro fuo. 1 63

dammerotafuo. 183

Caggiano fuo, 263

| conuignenti fuo. . -

| Caſola, caſale di lettere fuo, 5 o

º ' D -

Conca fuo. 29

Caſtello a mare di Stabia fuo, 474

Caſtello d mare Linterzieri fuo. 436

i Caſtiglione fuo. 2 o4

i Capizzo fuo. r88

i Centola fuo. 597

i Caſaletto fuo. - - I 13'

Cardile fuo. 42

Cannalonga fuo. 7o

Coruaro fuo. 37

Conca, Petra, 3 Capitignano fuo. 178

Cornuti fuo. 77

Caruſifuo. i I I

teraſo fuo. 7o

Capograſſo fuo. 62

Camella fuo. º 29

ci perſito fuo. 26

Caſigliano fuo- - 13

| Coſentino fuo, 26

Celſo fuo. s - 38

caſalicchio fuo, 64

| Caſtagneta fuo. - I2

Cicerale fuo. I I G

(annicchio fuo. 46

| Caſtinatellifuo. 2O

22

pianofuo. E 397

- Euoli fuo. F - - - - - 895

flitto ſuo. i i 1 e 9

Futani fuo. “ I r

Furore fuo. - - 37

Filetta fuo. 52

Fornilli fuo, 24

- Feno -

A
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Fenochito fuo. 2 I Montuoro fuo, 757.

Franche fuo. - 3o Maiuri fuo. y4º

Furiafuo. - 3 I Manniafuo. 43

- G Maſſicelle fuo, 75

r Ragnano fuo. 385. ; Montana fuo. - º i 12

G" valle piana fuo. Io 17 | | Montepertuſo fuo. - O

Gauro caſale di Gifune fuo, 132 Morigerali fuo. 75

gifuni ſei caſali fuo, Io25 Marſiconuouo fuo. 456

Gorga fuo. 54. Moiofue. 52

Gaudo fuo. 29, Montecoruino lo Aſto de Pogliano

Graſſofuo. I 3 fuochi 427

Guarazzano fuo. 14 | | Montecoruino lo aſto Rauellifu. 796

HI a i e Atatonata fuo, 24

Eredita fuo. - 2 o Maſſaſcuſa fuo. I 3

Heremiti fuo, 22 Montefuo. - 71

I Montanara fuo, , 14

Vgnano fuo, - 3o | | Monta corace fuo. . . 3o

Ioio fuo. « 287 e Maſſafuo, - - 35

Iſpani fuo. 24 | | -

- L Srocera fuo. 74o

r Icuſati fuo. i o 1 Nocera ſottana fuo, 424

. L Lettere fuo, 179 TNocera tre caſali fuo. 136

Laurito fuo. - I 54 TNocera ſei caſali ſeparata fuo, 269

Laurino ſeparato dalle Chiane fu,467 TNocera Pucciano fuo. 4o

Laurino ſoprano fuo. I 69 TNocera Spera in Deo fuo. 2

laurino ſottano fuo, 58 TNou, la terrafuo, 9 I

Libonati fuo, , I 9o O

Lauianofuo. - I 82 Gliaſtrofuo. 45

Luftra fuo. 4 I Olibano fuo. 371

Laureana fuo, - 56 olibano e Ariano fuo, 98

Luria fuo. Ioo olibano ſoprano ſeparato dalla valle

e % fuochi 18a

- onte forte fuo, 8o olibano la valle ſeparato fuo, 25

M Melito in Agropoli fuo, 4 Ottati fuo. 3oo

« Magliano Laterano fuo. 49 oluito fuo. 352

Magliano vetere fuo, 63 Oſtigliano fuo. 24

Minuri fuo. - sa6 | ortodonicoſue. 35

l



PRIN crp AT o c1 rRA: 87

omignano fuo, 56

Olibano monticello fuo. 66

P -

P" - - - 655Talo fuo. 315

“Pantoliano fuo. 23

Taſitano fuo. - 7o

Tattano ſoprano fuo. 26

Tattano ſottano fuo. - 66

Piedimonte di Salerno fuo, 29

i" i 94

Terito fuo. -
- 77

Poſtiglione fuo, t . , , 149- - - -

Tetina fuo. “ 198 |

Tiano fuo. .. - 29

Tierde fiume fuo, 67

Tiemonte fuo. . 191

Tiſciottafuo. 125 |

Toderia fuo- 24,

Tagliſe fuo. 1 i

Tolicaſtro fuo, 32

Tolla fuo. - - 334

Tolleca fuo. - - 86

Torcile fuo. - 8o

Traia nofuo. 97

Trignano fuo, 78

guaglietta fuo. 86

TR,

e Autello fuo- 223

R Recigliano fuo. Io6

Rocca dell'Aſpro fuo. 195

IRocca Piemonte monaſterio fuo. 137

rocca di Cilento fuo, 3 6

roccaglorioſa fuo. 2 I 5

Rodio fuo. 88

Rocca Piemonte, li caſali fuo. 158

Sanſeuerino de Cammerota fuo, 25

rocca Piemonte lo corpo fuo. 6o.

Rofrano fuo. 2 I9

Romagnanofuo, 39

Roſcigno fuo. 133

Rothino fuo, 93

º : G -

Accofuo. 2 13

Sala Caſale fuo. - 58

Sala Laterano fuo. 444

Salella fuo. 15

Salerno fuo. 1929.

Saluia fuo. 95

seluitellefuo. - 84

Sanſeuerino fuo. 2748.

S.Angelo Faſanella fuo. 5 o9

S.Angelo di fratta fuo. 67

S.Arſieri fuo. 157

i S.Egidio fuo. - 176

S. Barbara fuo. . 69

S. Biaſio fuo. - 62

S.Cipriano, é caſali fuo. 237

S.Giorgio fuo. 2o6

S.Gio del Cilento fuo. . 25

S. Gio.d Piro fuo. a . 59

i S.Gregorio fuo. 176

S.Laurenzo fuo, To2

S.TNazaro fuo. 4o

S. Lucia fuo. 6

S.Mango (aſtri fuo. ro7

S.Mango di Salerno fuo- º 44

s. Marina fuo. S 98 .

t. Martino fuo. - i 15

s.Marzano fuo. - 2 6o

s. Mauro del cilento fuo- a Io

s. Mauro di Cuccaro fuº- 25

s. Mennaio fuo. 125
- s. Pie
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s. Pietro caſale di Diano fuo. 164
s. Pietro di scafato fuo- - I 2

s.7 bodaro fuo. - .. I 8

s.t.ittore fuo. 1 o

sanza fuo. ,,, 259

saponara fuo. 3 I 2

sarn fuo. 763

scafato fuo. a 134

scala fuo. 227

senerchia fuo- - 57

serra fuo. 168 |

serramezanafuo, 27 |

seſſa fuo, 3o

sicignano fuo. - . 528

souerano fuo

spio ſuo. 25

stto fuo. - 53 |

, T i li

Hoiano fuo, 5 i

Torchiara fuo, . 39

Torraca fuo. - 36 |
Torre Vrſata fuo, - - 2O2

Tortorella fuo. 174

Tramonti fuo. , I 159

Trentinara fuo. 95

Allefuo. 4o

V",fuo. . 163

Valaua fuo. 9o

Paluano fuo- - I O9

Vattola fuo. A 29

vetica maggiore fuo, 82

Pettica minori fuo- 8

Vetrale fuo. 27

Vieure fuo. 36o

2

zoppifuo. 35l

º

- Alerno città fuochi

Amalfe, z caſali fuo. 452

- - - A -

NO MI DELLE CITTA,

; e Terre di Dominio, che ſono

nella preſente Prouintia di

Principato Citra. -

1929

D) La caua fuo. 2665

(apra, Anna caprafuo.249

Gragnano fuo. 385

Lettere fuo. 229

Le franche fuo, º 3o

Marſico nuouo fuo, 456

tiemonte fuo. I 9 I

La Sala fuo. 444,

Maiuri fuo. 541

Scala fuo. 227

Minuri fuo, I 26

Aierola fuo- a 27

a
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vLTRA
T E R Z A P R O V I N TI A

DEL REGNo Di Napoli.

Del Signor Scipione Mazzella Napoletano.

o No i Popoli di Principato vltra, parte degli antichi

Irpini, e traſſero queſto nome dal Lupo, che li conduſſe in

queſta Prouintia ad habitare, concioſiacoſa che i Sabini

chiamauano il Lupo Irpolo che strabone dimoſtra nel fi- state e
ne del quinto libro, dicendo; Ordine de hinc ſunt Hir- nel g lib,

pini,& pſi Sammitica gentis. Qui quidé ex Lupo nomen adepti

fuerunt, qui eis in deducenda Colonia Dux oblatus eſt. Samnites Terminian

enim Lupù vocant Hirpii. Erano i termini di queſti popoli dall'oriente chi della

la Lucania, al preſente detta Baſilicata, da Mezogiorno pna parte di detta"

saſilicata, co Picentini, e capagna felice, dall'oriete i Sabini, e 1V"i,"

M l -
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dal Settentrione il Monte. Appennino, Puglia piana, hoggi chiamata Ca

pltinato, coi Saraceni, 5 i Peligni. Si contiene ancora in queſta pro
Valle Bene uintiavma contrada, detta hoggi Valle Beneuentana, parte principale di

ºanº far tutto il Sannio per doue più che in altra parte d'Italia ſono ſtati maggior

i"fatti operati, in più numero. Queſta citrada hà monti più alti dell'Apº

mio. nino, è in alcun luogo auanzati da ruſcelli, e da rupe quaſi inſuperabili,

1g , ella è però piena de fiumi, torrenti, laghi,efonti, ſºſtende in lunno (rolido

diava, andare per logiogo dell'Apennino) 8o. miglia dai fonti di Vulturno, al

Beneuen - fonte di Silare fiume di Baſilicata, e di tati fiumi che bagnano queſta Valle

tana. (ſaluo che alcuni pochi) tutti vanno prima è meſcolarſi col fiume Sabato,

sabato, e e poi nel Vulturno, talche dalla parte di baſſo, Sabato parrn ſtipite, drn

Vulturno pedale d' on albero, e gli altri tutti i rami ſuoi. Nel Mateſe, ch'è rn Pro

fiumi montorio dell'Appennino habitarono i più valoroſi di tutto il Sannio. Di

Mateſe p queſte genti, che ſu queſti monti habitaliano, dice Liuio, che ſe fºſſero ſtate

mº fedeli è Sanniti, non hauerebbe poſſuto l'eſercito de Romani paſſare molto

"rº. innanzi in loro. La principale città di queſta Regione è Beneueto edifica

ta (come vuole Seruio) da Diomede Greco, e Liu o dice b era già prima

i" ſtata chiamata Maluento e che fu colonia de'Romani deduta in rº tipo ci

i, Arimino ſotto il côſolato di P. Sépronio, Ap Claudio. Si mantenne dei

ta città molt'anni in sòma pace ſotto ilgouerno de Romani finche paſſando

in Italia Totila Rè de'Goti con ſtrage grande la destruſſe e così ſtando per

i" alquanti anni deſtruttafu poi rifatta, e poſſeduta da Longobardi più di du

"- cent'anni, al tempo che ſi fecero ſignori dell'Italia,e fermato nella detta e

tardi più città il loro ſeggio, nominarono da lei il Ducato di Beneuento il qual Du

di zooan- cato abbracciaua tutta la campagna felice, che boggi chiamiamo Terra di
Inte Lauoro, eccetto Pozzuolo, e Napoli, la maggior parte de Sanniti, da Be

Ducato di neuento Iſernia, 7 il Guasto, fino al fiume detto Peſcara, che è gli antichi

Beneventº fu già Aterno e tutto quello che ſi contiene ſotto nome di Peligni,di Mar

ºuanºi ſi, e di Marrucini,hoggi communemente detto l'Abruzzi. Il primo Luca

“ di Beneuento, che cominciò a regnare nel reame l'Anno : 73 fu zotone

Nomi di che regnò vent'anni, a cui gli ſuccedette nel Ducato Arechi mandatoui

tutti i Pº- da Agiſulfo Rè di Longobardi, ilquale hauendo ſignoreggiato anni 5o

i" laſcio ſuo ſucceſſore Aione ſuo figliolo, che morì l'anno 644. Mortº Aio

ne, Rodoaldo poſſede pacificamente s.anni il Ducato peroche morì l'annº

e 19 e laſciò ſucceſſore Grimoaldo ſuo fratello glorioſiſſimo guerriero, il

quale diuâne Rè de'Longobardi l'anno 666.onderesio Duca di Beneuen
l0 Romoaldoſuo figliuolo naturale, che regnò anni 16 e morì l'anno 68 -

ſucceſse à lui Grimoaldo II.ſuo figliuolo, che hauendo regnato tre anniſi

morì l'anno 694. e laſciò la Signoria è Giſulfo ſuo fratello, il quale"-
- - - - 9
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doregnato, ſecondo dice Erechemperto, 24 anni, morì l'anno 7oz. e la- Erechem

ſcio Romoaldo II. ſuo figliuolo ſucceſſore, y herede del Ducato che tenne perto.

detta Signoria 26 anni, e morì nel 733. per la morte di Romoaldo,Giſulfo

II, ſuo figliuolo ſucceſſe al Stato, e morì l'anno 75o. Preſe il Ducato dopo

Giſulfo, Luitprado che regnò r. anni, e morì l'anno 75 r. & à lui ſucceſſe

Arechi II, che fu magnanimo,e valoroſo Prencipe, e come altroue dicem- Arechi II.

mo fu il primo di tutti i Duchi di Beneuento, che ſi faceſſe intitolar Pren- di qſto no

cipe,e perauentura di ciaſcun altro Signore, che infino a quell'età riceueſ" di

ſe per titolo particolare di Signoria. Volle ancora portar corona in testa, º
e feceſi vnger da veſcoui, e nel fine de ſuoi priuilegi,e ſcritture faceua per" di

queſta data: Scriptum in noſtro ſacratiſsimo Palatio; Lequali di- ""i"

gnità in che modo ſe l'haueſſe ottenute non ſi vede; ſe dal Rè Deſiderio; di faſi in Ita

cui egli era genero, non gli foſſero ſtate concedute. Graue fu di queſto Rè lia.

la guerra che fece à Romani, 29 è Pontefici che in Roma dimorauano; in

guſa che Adriano, il quale in quel teporeggeua la Sede Apoſt fu sforza

tortcorrere per aiuto a Franceſi al Rè Carlo, in quel modo che Stefano II.

ſuo predeceſſore, per i trauagli, che gli porgeua il Rè. Aſtolfo, fu costretto

volger l'animo alla potenza del Rè Pipino II. Padre del detto Carlo, il

quale plagrandezza delle coſe fatte fu poi cognominato Magno. Venuto

dunque il Re Carlo in aiuto di Adriano vinſe e fece prigione nell'anno Manca il

774. del Meſe di Maggio il Rè Deſiderio, e tolſe affatto il Regno d'Italia Regno de'

di mano di Longobardi, i quali per lo ſpatio di 2 e 6 anni l'haueuano poſſe-i

duto: ma nºi gli parendo bauer interamente vinto ſe non vinceua il Prin-“

cipe Arechi, maſſimamente che barebbe vn di egli della perſona della mo

glie potuto pretendere il Regno d'Italia, gli moſse guerra contro. ma il

Tºrincipe non ſi ſentendo da poter reſiſtere alle forze di così gran Rè, il

quale era già venuto a porgli l'aſſedio intorno la città di Beneuento, fu

coſtretto prender da lui quelle conditioni, che gli furono proferte, ricono

ſcendo per l'autuenire la corona di Francia. Molte notabili coſe raccon

tano gli ſcrittori Longobardi di queſto Arechi: percioche quando Carlo Carlo Ma

mando a lui Ambaſciatori a Salerno per pattuirle conuentioni fra loro gno ſi i.

dicono, che trauestitoſi egli per la fama del ſuo valore in habito d'amba-ueſte d'am

ſciador regio, volle egli ſteſſo andar a veder il Principe Arechi,e che ha-baſciatore

uendo veduto la magnificenza, e ſplendor della ſua corte, la quantita de "i
caualieri, da quali era ſeruito, le grandi credenze d'argento, le ſtalle piene i Arei -

d'ottimi caualli, e la maeſtà con la quale daua audienza, 27 il ſenno con

che riſpondeua ſe ne tornò a ſuoi con grande marauiglia,hauédo più volte

detto, che il Principe Arechi, e la ſua Corte gli era riuſcita molto più di

quel che la fama ne ſpargena di fuori. Egli ſi poſe con ſomma diligenza, e
- R. a C003

Adriano

Papa.

Carlo Ma
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galerno ci con grandiſſima ſpeſa a riparare, è a fortificare di nuouosalerno per ha

ta fortisca uerºna Fortezza ſicura in ſul mar Tirreno. Nella ſua corte ſi riparo Pao

iº Are- lo Diacono quado ſi fuggi di S.Maria di Tremiti,oue da Carlo Magno era

- ſtato confinato, e fu a lui, o alla ſua moglie aſſai caro. Eſſendo finalmete

Pººººº Arechi di età di rº, anni morì a 26. d'Agoſto l'anno della noſtra ſalute
COno e 787.hauendo regnato Principe 29 anni e 5.meſi. Morto Arechi ſucceſſe

A chi nº nelſtato Grimoaldo III.ſuo figliuolo, che con Re Carlo, e con Pipino fece

i,ºnº molteguerre e morì l'anno 8 o 7.hauendo regnato 19 anni e 6 meſi. Per

- la morte di Grimoaldo fù creato Grimoaldo riti figliuolo del Delrico che

era Teſoriere del Principe Grimoaldo: ma eſſendoſi fatto odioſo ad alcuni,

fù vcciſo l'anno della nostra ſalute 82o. hauendo regnato s. meſi meno di

1 2 anni. Grandi conteſe nacquero ſubito tra i Beneuentani per cagione

del Principato,ma alla fine fu creato Sicone nobiliſſimo Signore, che mori

l'anno 832.e regno anni 12.e 3.meſi. Morto Sicone ſucceſſe nel Stato Si

cardo ſuo figliuolo maggiore, che fece molte guerre con Saracini che infe

i"º ſtauano il regno ma veggédo poi hauer eſſi fermo il piede in Sicilia, e per

“ ciò dubitando che non s'inſignoriſono»n di di tutte l'Iſole di quel mare,

mandò per tutti quei luoghi ad inueftigare de corpi ſanti, che ini ſi troua

uano, 7 in Beneuento con grande veneratione li fece condurre. Trà quali

notabile, di illuſtre opera fu l'haueruifatto venire di Lipare il corpo di S.

Bartolomeo Apoſt. Fù vcciſo Sicardo l'anno 839.hauèdoregnato 2 meſi

meno di 7 anni. Seguita la morte di Sicardo preſo il Principato di Bene

uento Radelchi ſuo theſoriere, che regnò anni 12. e morì l'anno 85o. nel

cui Principato ſucceſſe Radelgano ſuo figliuolo, che morì l'anno 853.ela

ſciò ſucceſſore Radelchi ſuo fratello, benche da alcuni ſcrittori Adelgiſio

" venghi chiamato, che ſe ne fuggi in Corſica l'anno (come dice Reginone)

ºrº 873. Preſe poi il Principato di Beneuéto Gauderi figliuolo di Radelgario

e quello non tenne più che due anni, e mezo. A lui ſuccedette l'anno 876.

Radelchi ſuo cugino, figliuolo del Principe Radelchi,e téne il Prineipato

tre anni e poco meno di 9 meſi. Peruenne il Principato Beneuentano in

pſona d'Aione l anno 879, ſotto del cui reggimento, e del ſeguenti Signori

2. Bartolo

ancoApoſt.

eſſendo i Saracini per lo ſpatio di preſſo è 4o anni nel luogo detto il Gari

Monte cagliano fermatiſi còmiſero per Terra di lauoro mali infiniti. Onde fra l'al

ino ritr, tre ruine che furono l'anno 884.1bbrucciarono il Monaſtero di Monteca

to da sara ſino Non andò poi molto, che Baſilio Imp. di Costantinopoli l'anno 886.

ºni l'annº venne meno a cui ſuccedette Leone ſuo figliuolo primogenito, nel qual tem

i". la po pretendendo il Principe rione occaſione della morte dell'imp gli ri

i bello pna gran parte del ſuo ſtato; onde Leone hauendo ſofferto queſt'in

siaepoli giuria alcuni anni gli mado finalmente l'anno 891. rmgagliardo Eſercito

- C0ntro»



pR IN CIP ATO VLTRA, ol

contro, ſotto simbatizio Patrizio, il quale eſſendo ſtato tre meſi col campo Ducato di

intorno Beneuento, felicemente ſe n'inſignori 3 18.anni dopò che da Lon- Benevento

gobardi dazotone incominciando primo Duca di Beneuento infino è queº

ſti tempi era ſtato poſſeduto. Hauendo Simbatizio Patrizio occupato il i"

Ducato Beneuentano, eſercito l'autorità di Principe. Dietro il quale véneca,

Giorgio Patrizio, da cui fu detto stato gouernato 3 anni,e 9 meſi. Venèdo eravna di

poſcia l'anno 89 s. Guido Marcheſe di Toſcana ne cacciò i Greci,e ne téne gnita, che

la Signoria intorno a due anni, a cui ſeguì appreſſo Radelchi, il quale ili"

tenne due altri, infino che ad Atenolfo Caſtaldo di Capoa ſi conduſſe,nel- º"i;

la cui caſa congiunto il Principato di Capoa con quel di Beneuento ſi con loro favo

ſeruò poi con molta felicità per longo tempo. Atenolfo eſſendo ſtato fatto riti la qua

caftaldo di capoa; fu poi nell'anno 899.di capea,e di Benenento Prin-º"i

cipe intitolato: nella cui caſa per lo ſpazio di 163 anni tal Signoria ſi mà-"

tenne. Morì Atenolfo l'anno 914 e nel Principatoli ſucceſſe.Atenolfo, i torni

e Landolfo ſuoi figliuoli: Atenolfo morì intorno all'anno 946, e restò ſolo te de Preſi

nel Principato Landolfo, che da Luitprando valoroſiſſimo Principe,hebbe di dimetas

molte rotte, e morì l'anno 95 1. e laſciò il Principato al ſuo figliuolo Pan

dolfo, ilquale capo di ferro fu cognominato. Parti di queſta vita il Prin

cipe Pandolfo l'anno 966. e laſcio otto figl uoli maſchi, de quali Landolfo

ſuo primogenito preſe il Principato e morì l'anno 982. e preſe la Signoria

del Stato Ladenolfo, che fu pcciſo l anno 99 1. Morto il Principe Lande

molfo ſucceſſe alla Signoria il ſuo fratello Laidolfo, che non molto durò nel

Tºrincipato, nel cui luogo fu nell'anno 996. creato Principe Pandolfo di Anne 996.

S. Agata ſuo figliuolo nel qual anno fu coronato in Roma l'imperdore on- O
-- - -- - - - - - - º ttoneIII

tone III ſotto il ui Principato raccontano gli Storici, che tentandol'Im-ri,

per di leuar via da Beneuento il corpo di S. Bartolomeo Apoſt gli fù in dia

quel cambio dato il corpo di S. Paolino veſcouo di Nola, del qual ingan- da Benese

no accortoſi, moſse guerra a Beneuentani,ma ammalatoſi grauemente leuò"ºi":

l'aſſedio e come che molto deſideraua di ritornarſene in Germania, poco,".

curadoſi de'caldi dellaState,guito è Paternopaſso di queſta vita l'anno di

m ſtra ſalute 1oo 1.e così i Beneuentani furono di tantagraue guerra libe

rati. Succeſſ nell'Imperio p volontà de'Germani Principi, Arrigo 11. Arrigº!li

il quale nell'anno 1o22 poſto in ordine pn grand ſimo Eſercito venne in"

Italia i danni de Greci & bauédo inteſo i mali andamenti, e ſceleratez- ,iene

ze del Principe Pandolfo fece il Principe prigione, e lo menò ſeco in Ger detto.

mania 7 il Capuano Principato è Pandolfo cote di Tiano conferà. Ha

uendo l'Imp Arrigo edificato in Bamberga città di Germania en nobiliſ- Benedetto,

ſimo tépio in bonore di S.Giorgio, e deſiderádo che quello fuſe conſecrato da º

come chieſa cathedrale, conſentedo ciò Benedetto VII l'ottenne con condi"
- sione »
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" tione, che detta chieſa ogn'anno deſſe per nome di tributo al Pontef Rom.

i", cento marche d'argento con vn cauallo bianco ben ornato, ne paſso molto

dio della tépo che il Pontefice riceuédo in dono dall'Imp. Beneuento, leuo il tributo

Chieſa, dalla Chieſa Bambergenſe: p questa via dunque Beneuento peruenne ſotto

Ruberto del dominio della Chieſa. e noi nelle noſtre biſtorie delle vite dei Rè di Na

Guiſcardo polibauemo moſtrato, e poi dicimo come Ruberto Guiſcardo hauendo occu

ºccºPººº-pato Bencuento, deſideroſo egli di volere ſcacciare i Saracini d'Italia ven

º ne à parlamento nella città dell'Aquila nell'anno 1o6o con Papa Nico

Annoio6o la II.ch'era da Baroni Romani trauagliato, hauédo Guiſcardo con mol

Ruberto “ humiltà adorato il Piefce fece ſecola pace e gli reſtituila città di Be

G,o neuento,e tutti gli altri luoghi, che ne teneua occupati della chieſa pilche

creato Du möſolo il Pontef.lo riceuè in gratia, ma lo creò Duca di Puglia, e di Cala

ca di Pu - uria, e così Ruberto allora ſi fece vaſſallo di S.chieſa. Eſſendo poi Beneuen

º""to da Ruggiero Normanno Re di Napoli ſtato occupato, Guglielmo il figli

ca re uolo che al Regno ſucceſſe lo reſtituì a Papa Adriano III 1 come coſa pro

N"º pria della chieſa, pilche fu da lui cofermato nel Regno Federico II. Imp.

i". e Re di Napoli, eſſendo ſtato da Greg IX ſcomunicato ſdegnatoſi di ciò,

poi occu- ruinº, e poſe i ſacco detta città, 5 inſin'a terra ſpianò le mura: eſſendo poi

pa Beneué da ſuoi cittadini reſtaurata,fu da carlo d'Angio primo di questo nome Re
CO, di Napoli ſaccheggiata, perche s'erano moſtrati fauoreuoli del Rè Man

Pontefici fredi; e benche tanti dini haueſſe queſta città ſentito, si pre i ſuoi cittadini

della S. R la ristorarono. Fù Veſcouo di Beneuento S. Gianuario martire, il cui cor

Shiº pocò gran veneratione giace nella chieſa maggiore di Napoli,doue s'am

Orbilio mira molto il miracolo del ſuo ſanto ſangue. Nacquero in Beneuéto Felice

º Quarto, detto Terzo, vettore Terzo, e Gregorio ottauo Sommi Pontefici

:" della Santa Rom. Chieſa, che furono e di vita eſemplare, e di dottrina e

Legiſti fa-- ornati.Orbillio Grammatico fu famoſo ne'tempi di Cicerone, che per la ſua

moliſsimi. auſterità, e rigidezza Oratio lo chiamò plagoſo, furono di eſſa Rfredo,C.

- odofredo Legiſti di grà nome, dal quale nacque poi la caſa degli Odofredi

Angelo Ca inBologna, Aberto Morra cardinale e Dioniſio che fu parimete cardinale

tOne e Angelo Catone dottiſſimo Filoſofo fù Conte, 7 Arciueſcouo di Vienna.

Marino Bi Marino Bilotta fù Preſidete della Camera, ſotto Rè Ferrante Primo. Mer

lotta curio della Vipera fù caro è Romani Pjtefici, adoperato in diuerſi ma

i" neggi,dº poi creato Auditore di Rota. Pietro della illuſtre Famiglia Can

iº 'Pº dida fù Conſigliero de Stato, e Caſtellano delle principali Fortezze del

pietro Cá. Regno ſotto Rè Ferrante Primo. Bartolomeo Camerario Iuriſperito di fa

drdo. moſo grido eſſendo stato da principio con bonoratiſſimi carichi a ſcruggi

Bartºlº - del Imperatore Carlo V. fù creato della Regal Camera Luogotenente con

"- titolo di Conſeruatore del Patrimonio. Fù egli cariſſimo del ifice

- - - - TPa0 0
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Taolo IIII. dal quale in Roma fà creato proueditore dell'Abbondanza,

di general dell'Eſercito: chiamato poi dal Rè Franceſco in Franzafùſuo

conſigliero. Leonardo Grifo verſatiſſimo nelle coſe della S. Rom chieſa, lºrº

onde fù creato Arciueſcouo della ſua Patria. Tomaſo controuiero huomo º"ſocs

di reali coſtumi fu cariſſimo alla felme di Paolo V.onde fu da ſua Sätità noiero.

creato Veſcouo de Ciuita di Pèna, di Viceleg. di Bologna & ſarebbe aſce

ſo à gradi maggiori ſe la morte del Papa non l'haueſſe impedito. Gabriele Gaiºle
de Blaſio eſſendo di ciuile virtù ornatofu Giudice della Vicaria, e Regio º Blaſio,

Conſigliero. Hanno apportato gran gloria alla patria due buonini della

Famiglia Bilotta, che ſono fioriti è tempi dei noſtri Padri l'ono detto Gio- Gio.Cam.

uan Camillo, e l'altro scipione, del quali il primo eſſendo huomo di varia Bilotta

dottrina, di verſatiſſimo nelle ſcienze fù dal Rè N.S. impiegato in vari

tarichi bonoreuoliſſimi, poi ſi creato. Auocato Fiſcale Primo della Vi

caria, e poi della sommaria. Et il ſecondo buono virtuoſiſſimo, è di gran scipione Bi
bontàli General comiſſario del Regno contra i delinquenti, che quel con lotta...

il ſuo buon gouerno lo riduſſe in pace, 7 in tranquillità, onde per remu

neratione li fù deſtinato l'officio di Atuuocato Fiſcale di Vicaria che tene

sta ſuo fratello, l'hauerebbe goduto, ſe da immatura morte non foſſe ſtato

aſſalito. Hà etiandio prodotti queſta Illustre città molti huomini celebri

nelle arme, de quali non occorre diraltro rimettendomi alle historie che

largamente ne parlano,trà quali due furono Illuſtri è tipi de noſtri Biſa

uoli Ettorre sauariano valoroſo soldato della età ſua,del qualfà bonorata "º

mentione il Giouio nella vita di Leon X. Et Andrea Candido Priore diica

Barletta, Caualier di Rodi. Sono in detta città queſte Famiglie nobili. di,

«Aquino, Auolos, Bilotti, Bottini, Candidi, Capaſſi, Calendi, Capobian- Famiglie

chi, Caraccioli del Leone, conteſtabili, controuieri, Dell'Aquila, Di Bla sºlidº

ſio, Di Enea, Del sindico, Della vipera,Egitti, Filingieri,Grifi, Lauren-º-

ti/ Leoni, Maſcambroni, Mazzei, Mazzilli, Monforti, Morri. Peſci, º

Salaroli, Sauariani, Tufi, Vico, Vintimiglia, Vitro. Hà l'Arciueſcouo fr

di queſta città 24 veſcoutſuoi ſuffraganei, che niun'altro della Christia-º"
mità n'hà tanti. Eſſa città è ſituata in luogo piano, e ſcuoprevna pianura gliae

piena di diuerſi ruſcelli d'acque, con aſsai colline d'intorno molto abbon

danti, 5 è lontana da Napoli trenta miglia. Dicono gli Scrittori, che CarlºMº

nella diuiſione che ſi fece dell'Imperio Romano fra carlo Magno, e F L. " i"i
TNiceforo Greco, furono poſti per termini e confini trà l'rno e l'altro il Du"

cato di Beneuento, e la città di Venetia. Hor perche s'è è baftanza di Be- l'imp l'aa

neuento ragionato, diremo le qualità di questa regione, laquale benche ſia º º ig

montuoſa, è però ameniſſima per la varietà dei ſiti alti, baſſi piani, e qui-"in

ui ſi vede quanto importi l'agricoltura,concioſia che il paeſe º ºtto batta-"

so, e tia,
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- so, e copioſo d'ogni bene. Le colline ſi veggono veſtite di vigne, e d'al

- beri fruttiferi, le valli, ei piani di biane, e di giardini, vi ſono folti boſ

chi, è rigata da molti fiumi, è copioſa di bestiami, di grani, farro, vini,

ogli, lino, mela, caſtagne, nocciuole, noci, pera, 7 altri frutti di molta

bontà, e perfettione: onde nel tempo della ricolta ſi vede, che gareggia

del pari con l'altre abondantiſſime prouincie, e da per tutto vi ſi fà buo

na cacciagione, e di rolatili, e di quadrupedi. Hà l'aria ſottile, e ſana,

benche fredda; vi ſono di più in queſta Regione, nel territorio di Pratale

minere dell'oro, e dell'argento, che per non eſſerno di molta rendita non

Valle Cau ſi lauorano. Lontano da Beneuento poco meno di diece miglia ſi vede la

d na. Valle Caudina, douefu l'antica città di Caudio, che ancora ſi veggono le

Candio cit reliquie; ne molto da lungi è l'antico Hirpino, chiamato hora Arpata,

ta. che è molto vicino alle forche Caudine, famoſe per la gran rotta che vi

i" bebbero i Romani, doue il Conſolo, e l'Eſercito Romano per inganno rin

paia. chiuſi, fur coſtretti da Sanniti a paſſar vergognºſamente ſotto il giogo:

iorche Ca lo qual luogo hoggi i paeſani chiamano lo ſtretto d'Arpaia, dalla Città

udine. che poco da lungi vi ſtà, la qual'è ornata della dignità del Marcheſato

3. M ſoggetta alla caſa di Gueuara. Dall'altra parte della Valle Caudina ſo
. Martino - - - - -

5 Angelo è mo queſte Terre San Martino, e Sant'Angelo a Scala, poi viene vn fiu

scala me à man dritta medeſimamente, che con Sabato fiume ſi congiunge a

Altavilla, che naſce ſopra Monteuergne, alto, di ampio luogo; nella cui Valle, la

fºntefre. prima Terra, che vi ha è Altauilla, poi è il Caſtello di Montefredano, e

dano. nella Valle vicina è l'antica Città d'Auellino, che hoggi nelle cedole Fi

Asellino ſcali ſi legge Auellinenſis, ma nei libri della corte Romana Auelli

nus Epiſcopus. E il ſuo territorio molto fertile di nocciuole, e per queſto

da Latini furono dette Auellane nuces. E ornata detta Città del titolo

del Principato, che ſi poſſiede dalla famiglia Caracciola roſſa. Sopra poi è

Merceglia Mercuriale, hoggi detto Mercugliano terra del ſacro Hoſpedale dell'An

siasi nunciata di Napoli, e ſopra il monte è la nobil Chieſa, e monaſterio di

gine e Monteuergine de Monaci Benedettini bianchi, che nei tempi antichi fu

in bonore di Cibele madre delli dei edificato, ma da Criſtiani mutato in

bonore della glorioſiſsima madre del Saluator noſtro Iddio, Maria Ver

gine, luogo di tanta bellezza, e tanta ſantità, che non pure per tutto il

Regno, ma per tutta Italia, e fuora, famoſiſſimo riſplende: onde in due

tempi dell'anno, cioè a Paſqua di Pentecoſte, 5 alla Madonna di Set

tembre vi concorreno da vicini, e lontani paeſi, innumerabili perſone

portandoui d'ogni ſorte di doni. E queſto monaſterio capo della con

gregatione detta di Monteuergine, e vi ſtanno continuamente ducento

atonaci. Nella chieſa è vino reliquiario, che i Monaci dell' ſteſſo luogo

dico
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dicono, che non ſia il maggiore in tutta la criſtianità, per tanti

corpi di Santi, di altre reliquie che vi ſono, fra quali ſi reggono

intieri i corpi dei tre figliuoli, che furono poſti nella fornace."
veggono altre coſe notabili, cioè ſepolcri di Re, e d'altri Prencipi.

TNotabil coſa è, che non vi ſi può portar carne, ne oua, ne laticini),

come per centinaia d'anni ſi è oſſeruato, e vi ſono ſucceſſi miracoli

infiniti come dalla gran quantità di voti ſi vede. Fondatore di que

ſto ſacro luogo fu il Beato Guglielmo da Vercelli, della cui Vita,

coſtumi, e miracoli, e delle coſe ſudette chi deſidera hauerne pie

ma, e fida contezza, legga l'hiſtoria dell'origine delle coſe nota- - -

bili di Monteuergine. Sei miglia da Beneuento ſopra di vn'altiſſi-,

momonte ſi vede la terra di Montefuſcolo, doue riſiede la Regiaº

Audientia della Prouintia, di ogni Sabbato vi ſi fa il mercato con

concorſo" dii"poco diſcoſto è Torre, e Montemileto,

che ha titolo di Contado. Poi vengono i gioghi dell'Apennino, - -

che ſono chiamati Monti Tremoli, doue il fiume Sabato" , che "ontiTremo º

paſſando per i luoghi baſſi ſerpendo, al fine ſi congiunge col fiume Sabato fiume.

3 olturno. chiama Antonino nell'Itinerario queſto fiume Sabba

tum, ma i paeſani dicono il fiume di Beneuento, perche egli paſſa

appreſſo di detta città. Ritrouaſi poi queſte terre Montefalcione, Mºrefalcione

Candida, e Serpito, ma nei ſoprani alti, e difficili monti, chia- i".

mati Monti Tremoli ſopranominati, appare Vulturara città. So-vi.

pra Beneuento poco più di vn terzo di miglio ne và il fiume calo

re à meſcolarſi con Sabato, nella cui deſtra, che và verſo i colli, r

i monti che habbiamo detto eſſere ſopra Beneuento, ſono queſte ca

ſtella, e terre, la Pia, Chiuſano, Caſtello vetere, e più sù Mon-pia.

sella nobile, e bella terra, ornata del titolo diil . Sopra il Chiuſano.

fiume calore, due miglia di là di Sabato, fece Valente Imperatore Caſtello vete

vn ponte molto grande, e magnifico, congiungendo con la via Ap- ,mtella

pia, che perciò fu chiamato Valentino, che hoggi ſi vede rouinato. p., vien

Alla parte ſiniſtra del detto fiume, ſono queſte terre, Apice, do-tino.

ue fu vn'altro belliſſimo ponte, che ſi congiungeua con la detta Apicº.

ſtrada Appia. E poi Mirabella, Tauraſo, Curſano, Bagnulo, i".

caſſano, Nuſco. E quindi comincia ad inalzarſi l'Apennino, dio.

doue il fiume Calore naſce, e dall'altro lato del monte naſce mede- Bagnulo.

ſimamente il fiume Aufido, che Lofanto i paeſani chiamano, cheº

vàper la Puglia, è và à sboccare poi nel mareadriºr èi fiume

- -
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Aufido fiume ºpoi dalla man dritta di calore , ilfiume Tripalto , che ha vicina

i" la popolata terra della Tripalta, che hà titolo di Ducato, nella cui
me» maggior Chieſa giace con gran veneratione, e diuotione, il corpo

Tripalta terra di Santo Ipoliſtro martire, e Sacerdote. Si vede dalla parte de

º ſtra del detto fiume rna larghiſſima, e lunga ſelua, detta medeſima

gianni mente Tripalta, ſopra la quale a lato all'iſteſſo fiume ſtanno ſitua

Flumari. te queſte terre, Bonito, Grottamenarda, Flumari, 7 Vico. Dal

Si la parte manca del detto fiume è Melito, Amando, Zuncoli, esù
Melito,

poi nell'Apennino è vn dorſo grande di monte detto Grumo, ilqua

º" le dalla gran difficultà del ſalirui è chiamato Crepacore, ſu ilqual

dire monte, naſce il fiume Moſcano, che entra nel calore, nel medeſi
monte, mo luogo doue sbocca il fiume Tripalto. A man dritta di Moſcano

Moſcanº fiu- è corſano, e Montecaluo, e nello ſpatio che è tra detti fiumi, ſopra

itino vn belliſſimo colle è la città d'Ariano, chiamata nei tempi antichi

M,luo. Ara Iani, darn famoſo Tempio che v'era, 9 a Giano dedicato.

Ariano, Alla deſtra valle di Moſcano, ſono queſte terre, e caſtella, Mon

Montemale temale, Buon Albergo, Caſalalbore, Caſtello delli franchi. Ve
Buon'albergo - -

" deſi poi la foce del fiume Tamaro, che ſi ſcarrica nel Calore, r.

Si è così abondeuoliſſimo di acqua, quanto alcun'altro dei ſopradet

franchi, ti fiumi. E tra detti due fiumi, quaſi nel mezo è la Padula, terra

Padula, popolata, e principale, e più sù alla parte deſtra di Tamaro ſono
S "10« queſte terre, e caſtella. Santo Iorio, Molinara, Reino, Santa Ma

i"“ ria del colle, doue morì Giacopo caldora valoroſo, e famoſo capi

S. Maria del tano, Cercello, Caſſauo, e Santa Croce. Quiui comincia vna gran

Colle. diſſima ſelua, la quale abbraccia di quà, e di là l'Apennino, tal

geºcello chè vna parte ſi ſtende inſino è Fortore fiume della Puglia, vn.

i" altra" al Tamaro, laqual ſelua è quattromiglia di larghezza,

e vinti di lunghezza. A man manca di Tamaro ſono queſte ter

re, Pietrapulcina, Pauoni, Tºeſiolo, Fragnito, Campolattaro,

Monaſtero di Giulietti, Morcone, e nell'Apennino, Supino anti

ca terra, della quale fa Liuio mentione. Seguita poi Altauilla già

di ſopra nominata, che è ornata della dignità del contado, ſugget

ta alla nobiliſſima caſa di Capoa, ſopra la quale, nel giogo dell'A-

- pennino ſi vede Castellouecchio, appreſſo è cui naſce il fiume Ta

Qgalità, e na º, Horbauendo deſcritto queſta regione, reſta bora che di

sia degli ha ſcorriamo alcuna coſa dei ſuoi habitatori, i quali ſono molto robu

bitatori ſti, e forti, e di ſana compleſſione, e tutti nell'armi ſono eſercitati,

- nelle
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nelle diſcipline rieſcono eccellenti quei che v'attendeno; ma nella mer

catura pochi s'eſercitano, e ciò autene, perche ogn'uno ſi gode di ſuoi

ben. Al generale quei che habitano nelle terre veſteno all'uſanza Na

poletana, ma non così le donne, le quali indifferentemente vanno veſti

te, e pochiſſime vſano portare la robba ſºpra della gonn lla, ne ador

mano il capo con acconci veli, ma ſolamente lo copreno con vna toua

glia di tela,ne meno vſano pianelle, ma ſcarpe e zoccoli. Il proprio co

lore di queſti popoli tira più al bianco, che al foſco, nel rigionare ſo

no altieri, e molto auantatori, 6 obedienti aſſai a 'loro ſuperiori.

L'inſegna che vſa fare queſta Regione, è vna corona con merli fiorita Arme & inſe

d'oro, poſta in mezo di due campi gualmente partiti la parte di ſopra "i vſa

doue è la corona è roſſo, e il diſoito è d'argento, liquale arme altro "
“u- , - - - - - - - Prouinta,

non credo che dinoti, che il nuouo titolo di Principe , che il valoroſo -

Arechi Secondo, Decimoquarto Duca di Beneuento gli diede,

nel tempo che i popoli Picentini al ſuo dominio ſottopoſe,

onde per lo campo roſſo, e d'argento vuole moſtrare

questa regione la virtù,e ardire, che il detto

Arechihebbe,e per la corona d'oro, che

poco è nulla dalla reale differiſce, 7
-

-

giudico, che la nuoua si: -

noria ( come s'è

detto)ſigni- ; - - -

ſica º º

-

º
- -
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D E L L E C I T T A, T E R R E,

E cAsTELLA DELLA PR Ovi NTI A
-

i .

D I PRINCIPAT o vi I RA.-

con la nota dei fuochi che ciaſcuna disſi fi e delle terre di Dominio,

che vi ſono, e dell'impoſition, che ata Reg e Corte pagano.

D : L si a sci P 1 o N E M AzzEL LAN A Po LETA No,

A

- - 52:

-

º
«

-

-

: Riano fuochi 189o | | Atripalda fuo, 653

2, Albaneſi d' 4 i no Auellino fuo- 292

fuochi 32 Accadia fuo. 2 o7

3A : Aierola ſuo. 584 Arpaia fuo. 158

» g? Apelloſa fuo. 8o Andretta fuo, I 6 I

474 Altauilla ſuo. 2 o 3

- - - 3el -
i - - . - -
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TB

rlizze fuo.

Du n'aloergo fuo.

E a fa .

Branulo fuo.

E 'a ci i fuo.

a bonaraſuo.

i Caſſino fu .

Cedogna fu o.

Cera aura fuo. -

Ceppaluni, di caſali fuo. ,

Caſtello franco fuo. - i

Cacciano di trocco fuo.

conzafuo.

Cairano fuo.

Cannida fuo.

Chiuſano fuo. -

Campolatro fuo.

(aſal caluorum fuo,

Chianchetella fuo,

Caſaltº un fuo. -

caſtello delli franchi fuo.

Carife fuo. .

Crapiglia fuo.

Caſal arbore fuo,

caſtello della Baronia fuo,

Caſtello muzzo fuo. .

caſtello pote fuo.

Corſano fuo.

Chiancha fuo.

Caſal monte rocchetta fuo,

caſtello vetere fuo.

Calitro fuo. -

, - F

F" roſa fuo,

i riccnto ſuo.

2 ,

- -

-

14o

274

136 i

I 36

I O O

I 25

- 192

i 18o

233

, 13

i 3 I

193

2 24

13 I

366

4o9

2 95

299

38 o

22 o

37

83

x 13

38

N I o

296

I 25

135

27

3o

al

i 18

--

1 o 9

Foglianeſe fuo. 2 46

Flumari fuo. 1 93

Foſſà ceca fuo. - 75

Frangito monforte fuo. 136

; Frangito dell'abbate fuo. 5 3

Furino, 3 caſali fito. 5 73

, º - G

(- Rotta mirandº fuo. 2,2

Guardia Lombarda fuo. 2 2

oen.ſira Montefuſcolo ſuo. I 9

Geſualdo fuo. 3 i 3

grotte castagnara fuo. 5 I

i Greg fuo. 2 I

- Entaci fuo. I 2,

Leoni fuo. 2 S8

La Pi i fuo. 2 49

Locuſino fuo. ( 8

º
-

- Ali calzati fuo. 83

Manchiuſi fuo. . a 35

Melito fuo. - - 165 -

Mirabella fuo. 33 i

Monteforte fuo. 244

Montemileto fuo. I 5 5

e AMonteapierto ſuo, 82

Montefredanofuo. I 5 3

Montefuſcole fuo, 2 6 I

Montecalue fuo. e 5 6

Aonteleone fuo, e 1 66

Monreuerde ſuº. 19 i

Montefalcione ſuo. 178

Monteſarchio fuo. 6, o

Montemaranº ſu . i 33

Montefalcone fuo. 1

Montemale fuo, , , , , , 4

Molenara fuo- - , 83

- Morra
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e Atorra fuo.

Montella fuo.

2Nuſco fuo.

Rata fuo.

panderano fuo.

iPadula fuo.

Ponte fuo,

Tatierno fuo.

Tonte Landulfo fuo.

Tagliara ſuo.

Tetraſturnina fuo.

Tetrapulcinz fuo.

Tago fuo.

Tetruro de Montefuſcolo fuo.

Teſco della mazza fuo.

TParoliſi fuo. -

Tºolanino fuo.

Eino fuo.

Rocca ſant'Antonio fuo.

Rocca ſanto Felice fuo.

Rotonde, di Campora fuo.

Rocca uaſciarana fuo.

S

Ant'Angelo a Scala fuo.

S S. e Angelo a Cancello fuo,

s..Angelo a Cupalo fuo.

s. Angelo Lombardofuo.

S.Agneſa fuo.

s..Agata delli Goti fuo.

Serino, 3 caſali fuo..

s.Iorio de Montefuſcolo fuo,

Solofra fuo.

s.Pietro indellicato fuo.

S.urnºfuo,

136

492

458

I 14

55

433

281

13

449

di 76

85

731

46

I 6 I

Summonte fuo.

Sicignano fuo.

S. Nicola della Baronia fuo.

S.Taulina fuo.

S.Lupo fuo.

S.Tetito alias Radicaciofi o,

S. Marco delli Cauoti fuo.

S. Mango fuo.

S.Suoſo fuo.

S. Nazarofuo.

S. Maria in Griſone fuo.

S. Maria Atoro fuo.

S.Nicola Monfreda fuo.

siorio della Molinara fuo.

S.Guglielmo fuo.

S.Maria in Elice fuo,

S.Stefano fuo.

S. Barbato fuo.

Sorbo fuo.

salza ſno

Serra fuo, r

Pocco fuo.

Toccaniſi fuo.

Torrione di Camillo fuo.

Torrione del Tufofuo.

Torre di Montefuſcolo fuo,

Tufo fuo.

Torre Cuſo fuo,

Tauraſi fuo.

Torella fuo.

Thegora fuo. pe

V.Allata fuo.

Vitulano fuo.

veico della Baronia fuo.

Villamaina fuo.

Volturara fuo, 2

83

19o

77

77

8 i

29 I

I 69

I 22

79

y9

67,

56

323

I 9

15

55

82,

9 I

“ O

92

59

17

3oI

66

27o

2 I 5

319

29 I

28 ;

478

3 o5

67

I 2 -

34 i

TER
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T E RR E F R AN C H E,

le quali ſi poſſedono in queſta

Prouintia, dal ſacro Hoſpitale

della Venerabile Chieſa dell'

Annunciata di Napoli.

Agnara fuochi 66

B caſale di S.Marco a monte fu 16

Monte d'orſo fuo. 53

spietra delli Fuſi fuo- I 27

Terranoua )

S.Martino -

cucciano 3 fuochi - 237

Lentace - ). -

Fruſtulari fuo. 2 I

S.Giacopo fuo. l 2 2,

nAercogliano fuo- 382

spitaletto fuo. 64

S.Michele fuo, 47

NOMI D E L L E CITTA,

e Terre di Dominio, cioè Re

gie, che ſono nella preſente
Prouintia.

Arianofuochi I 3so

tºº,

SOLVTIO

FOCV LA

R IV M.

I M p O SI TI O NI, CHE

paga ciaſcun fuoco di queſta

Prouintia alla Regia Corte.

P Aga l'ordinario, di eſtraordina

rio a ragione di carlini 15. egra

novno a fuoco l'anno, ilqual pagamº

toſi paga per terzo, cioè ogni quattro

meſi la rata tangente.

paga le grana 48. per la fantaria

ſpagnuola, laguale impoſitione ſi pa

gaper meſe.

paga le grana 17 per la gite dare

me, e ſi paga a meſe.

pagaiegrana 9 per l'accòcio del

le ſtrade, e ſi paga per terzo.

Taga le grana ſette, e cauallo vno

per la guardia delle Torri del Regno,

e ſi paga a meſe, ma quelle terre che

ſtanno diſtante dalla marina dodici

miglia pagano per la mita, cioè ogni

fuoco paga tre grana, e ſette caualli.

Paga lo Barricello di campagna,

cioè grana cinque perfoco,loqualpa

gamento ſi paga a meſe.

Taga le grana due e mezo, e due

terzi di cauallo per lo mancamento

dell'ordinario delle gr. 48. e ſi paga

per terzo.

Non paga la guardia delle Torri,

perche non vi ſono.
- VL
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v LTE RI O RIS P Rov IN TI AE

P I C E N T I N AE T A B V L A.

-84c6\3-

vrbes, & Beneuentum. Arianum. Harpadium. Caudinum. Abel

oppida. linum. Biſacia Calitreum. Monteſarchium. Nuſcum.

- Padula S.Agatha Gotorum. Serini. Torella. Atripalda.

Fana. Magna Deum Matris. hodie D. Maria Virginis.

Montes. iCaudini. Furca Caudina.

Vallis. Gaudina.

Sabbatus.

Fluuj. Seritellia.

Aufidus.

.
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QVARTA PROVINTIA
DEL REGNO DI NAPOLI.

p EL s1 G NOR E scr P1 o N e ac.azz EL LA

2V A P o L E r A N o. º

TN.A parte de luoghi di Montagna, già detta Luca

- - nia,6 un'altra di Puglia furono anticamente ſottovn

AN : ſol nome chiamate Baſilicata, donde detto nome traeſſe

Sè N, n5 ſi sà per certo:ma ſtimano alcuni come che no l'hab

- º brano da troppo buoni autori, che fu queſta Regione da

vno Imperadore di cofiantinopoli data ad vna ſua figliuolaº doi e .

- - - all/10

- a - . - - - - -
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ºrermini del

la prouincia

di Baſilicata.

Lucani, elo

ro origine.

Elefanti por

tati in Italia.

vedi Plin. lib.

8 cap.6.

Fertilità della

prouintia.

Mirtiale lub.

l 3

Hanno voluto altri,e più veriſimilmente, ch'ella ſia ſtata così chiama

ta da Baſilio htono già fortiſſimo in arme, che poſſedè in quei tempi

tutti queſti luoghi,e da eſſi legione,e da terra d'otranto con ſua indu

ſtria, e valore diſcacciò i Greci, ei Cartagineſi, che la poſsedeuano.

Il fiume Silare duide queſta Prouintia da Veſtini,e da Campania Fe

lice. Tiene da Mezogiorno per termine il mar Tirreno, dall'oriente il

fiume Lauoco i Bruti,e parte della Magna Grecia, e dal settentrione

tiene i Puglieſi, Pecutiſ, con parte degli Irpini. Hebbero origine quſti

popoli Lucani, ſecondo Plinio,da Sanniti,c'hoggi ſi chiamano Abruz

zeſi: ma prima v'habitarono Poſſidontati popoli della Magna Grecia,

dipoi Morgeti,Siculi, Italiani, Enotri,e Pelaſgi, & al fine i detti San

niti nominati poi Lucani,iquali lungo tempo da ſè ſteſſi popolarmente ſi

gouernarono, e furono così chiamati da Lucano capitano, che con vna

colonia de'Sanniti, venne in queſto luogo ad habitare. I primi Elefanti

che vedeſſe l'Italia quiui nellaguerra di Pirro Re furono ueduti,e chia

maronſi Buoi Luchi, per riſpetto della Lucania, e ciò fu l'anno 472.

dell'edificatione di Roma. E queſta Regione la maggior parte montuo

ſa,ma però molto fertile d'ogni ſorte di biadese produce buoniſſimi vi

ni, peroche creſcono le viti in ampiſſima grandezza, ilche autene per

l'amenità dell'aere,e del terreno doue ſono piantate, e per lo più ſi con

giungono agli oppi, e quegli abbracciando ſi distendono per tutti i ra

mi loro,e nel tempo della vendemia più volte s'è veduto vina ſola d'eſ

ſe fare vna botte di moſto. Produce etiandio queſto bel paeſe in abon

danza grano,oglio, mele, cera,aneſi, coriandoli, zafferano,e hombace,

delle quali coſe grandemente abonda la terra di Turſi detta anticamen

te Tarſia. Fioriſcono in queſta eccellente Regione per l'amenità dell'ae

re due volte l'anno gli alberi, e le roſe,doue per tutto ſi vede abondan

zagrande di diserſi ſaporiti, e dolci frutti; ſonoui belliſſimi giardini,

iquali perche ſono rigati da piaceuoli fiumi, producono belliſſimi cedri,

aranci,e limoni. Dalla parte del mare porge a riguardanti non poca va

ghezza le piaceuoli ſue campagne, 3 in tutto l'anno vi ſi fanno belliſ

ſime cacciagioni, di eccellani, e di ſaluggine.E non meno ricca d'ar

ment,e di porci,perloche fanno gli huomini del paeſe gradiſſima quan

tità di ſalciccie,e ſopreſſate molto eccellenti, e buone, che i Latini Lu

camice chiamano,perche da Lucani furono inuétate,onde Martiale così

Filia Picena venio Lucanica porca, (dice e

Plutibushinc niueis grata corona datur.

-

ilſue



B A S I L I C. A T A, 123

il ſuo marè è di buoniſſimi peſciabondantiſſimo, e produce conche di

guſto ſoauiſſimo, che tengono attaccate dentro di loro finiſſime perle,

Ma deſcriuédo il paeſe di queſta regione comincierò dalla bocca del fiu

mesile,oue mette capo nel mare, cioè di quà da eſſo, e ſeguiterò lungo

illito del mare,inſino al fiume Lauo,oue sbocca nella marina,"de

ſcriuerò i luoghi mediterranei. Paſſata dunque la bocca del Sile e ca

iminando lungo il lito del Mar Tirreno ritrouaſi il luogo,oue era il tem

pio di giunone.argiua edificato (come vuole strabone) da Giaſone e

da ſette miglia caminando, vedeſi il luogo oue era Poſidonia da Stra

bone Peſte chiamata, che fu preſſo il mare da Doreſi edificata, e poi

da sibariti magnificamente ampliata. Seruio dechiarando quel paſſo di

Pirgnel4.lib.della Georgica, quando dice, Biferiq; roſaria Peſte.

Tone detta città nella calauria,lo che s'ingannò, ſtando ella nella Baſi

licata. Ne fa memoria di eſſa città outdio nel primo libro de Arte

amandi, dicendo, Caltaq; Peſtanas vincat odore roſas. Chiama

uano gli antichi il golfo di mare, che quiui ſi vede, Sinus Peſtanus,

ma hoggi i marinari il chiamano golfo d'Agropoli,º altresì di Saler

no,ilquale golfo comincia al lito dei Picentini,e così circonda inſino al

promontorio Poſidoniato. Fu Peſte,da Greci detta Poſidonia,laquale

città inſin'ad hora nel mezo delmare ſi veggono li ſuoi antichi edifici

ruinati. Più oltre a otto miglia lungo il lito caminando ſi vede Agro

poli,e (aſtello dell'Abbate,oue ſi fanno ottime Vernaccie.All'incon

a tro" è vn'iſoletta chiamata Leucoſia, dal nome d'una sirena, che

giui habitaua, ne piu che noue miglia caminando appare caſtello a mare

della Bruca col pacioſo ſuo boſco, doueful'antica Hyela, da vergilio

Velia detta. Dirimpetto dou'era velia, veggonſi nel mare due Iſolette

addimandate Enotrie, vna è detta Pontia, e l'altra Iſacta. E perche ne

hò ſcritto di questi ſei luoghi nella Prouintia di Principato Citra, più

altro d'eſſi non dirò, e maſſimamente hauendogli annouerati tra i luo

ghi di detta Regione, auenga che forſe ſipotrebbono riporre fra questi

di Baſilicata. Più oltre vedeſi Piſciotta, da strabone detto Pyxuntum

oppidum. e da due miglia appare il capo di Palinuro dagli antichi

Promontorium Palinurinominato e fu così detto da Palinuro noc

chiero delle naui d'Enea,di che virg nel 6 ſcriue. Paſſato che s'ha det

to capo di Palinuro, veggonſi ſopra un promontorio leroine di Molpa,
- che fu da Belliſario capitano di Giuſtiniano Imp. diſtrutta. Entrando

- - - - 2N 2 hora

Tempio di

Giunone Ar

giua.

Poſſidonia,

Golfo d'Agropoli. Ag

Leucoſa iſo

letta, -

Velia,

Piſciotta.

Capo di Pali

nuſO»

Molpa e
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" Impº hora fra terra dalla marina »n miglio alla coſta del mite ſi ſcorge Roe

"la ca?mperiale, ne monti trouaſi Francauilli,oue è vn ſontuoſo mona

Noia. ſterio di certoſini. Poſcia alle radici del monte vi è Noia. Più dentro

s Arcangelo. de monti vi è S. Arcangelo, Roccanoua, Caſtellonuouo Epiſcopia terra

Rºssanº aſſai fertile, della quale n'è antico signore Franceſcoantonio della Por

isº ta gentil'huomo Salernitano,la cui illuſtre famiglia fu dai Rè di queſto

iſtoria. Regno molto honorata segue poi claromonte,seniſi e Turſi città dal

claromonte. la marina quindici miglia diſcosto, e dal fiume Acri due, è ornata det

Seniſi. ta città della dignità Ducale, che nouellamente la Maestà del Re Fi

Turſi. lippo l'ha donata a Don Carlo d'oria figliuolo di Giouanandrea Princi

s Mauro pe di Melfi, generale del mare. Più oltre ne monti vedeſi s. Atauro,

errandina e Ferrandina popoloſa terra fatta da Ferradino figliuole d'Alfonſo II.

Re di Napoli, eſſendo Duca di Calauria. Caminando pure per i monti

Peſicce. appare Peſticce, e al lito della marina ritornando vedeſi la bocca del

vismo º fiume vaiſento per la quale entra nel mare, poſtia caminando ſi ſcuo
me e prevna larga e bella pianura, e mezo miglio preſſo la marina ſi vede le

Mºpº ruine della nobile città di Metaponte edificata da Pilli, che paſſarono

- quiui da Troia con Neſtore. Fu ruinato Metaponte dai sanniti?n det

ta città aſſai tempo dimorò Pittagora,oue morì,che dopò la ſua morte

i Metapontini fecero della ſua caſa vn tempio, di iui come vno delli

pei l'adorauano.allaquale città diede gran fama Ippaſo Filoſofo eccel

lentiſſimo diſcepolo di Pittagora: hora ſopra della detta ruinata città

' , ſi ſemina il grano, al fine del territorio d'eſa (come dimoſtra Strab.)

finiua la Gran Grecia. Laſciato che s'ha il luogo ou'era Metaponte da

quattro miglia, ci appreſſo al mare eno, ſopravn luogo alquanto ele

nato, ſcorgonſi venti alte, e groſſe colonne di marmo poſte in due ordi

ni, che i paeſani del luogo dicono, che iul fuſſe ſtata la ſcola d'Archita

Tarentino,e fra terra ſalendo ſi vede il fiume Vaſente, e due miglia lon

Pomarico, tano dal detto fiume, in piè del monte ſi troua Pomarico buona terra,

-". e ne monti Miglionico, e ſei miglia diſcoſto ſta grottola ornata della

Nigio dignità del Marcheſato,che n'è ſignore Afonſo Sances Decano del con

ſo. figlio di ſtato,ne molto lontano continua Graſſano, e Monteſcagioſo ap

Bradano fiu- preſſo al Bradanovn miglio. scendendo verſo la marina alle radici de'

" ic monti ſi ſcorge Tricarico honoreuole,e bella città,e ſopra i monti ſalen

io. do è la città di Montepeloſo. E quindi da diece miglia, ſeguitando per

Venoſa. la deſtra riua del fiume Bradano ſi ritroua la città di Venoſa da Plinio

- Venuſia

-
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venuſia detta, Patercolo ſcriue, che fu (olonia dei Romani, ilche

conferma Liuio, che ciò fuſſe ſtato l'anno DL II. ſotto il Conſolato

di P. Galba, e c.cotta. Ha dato gran fama a questa città oratioele

gantiſſimo poeta Lirico, è ornata detta città del titolo di Principe,

Iſoggetta alla caſa Geſualda. Lontana da eſſa quindici miglia ſi vede

canoſa doue fuggì Terentio Varrone conſole Romano con cinquan

ta caualieri auanzati a quella memorabil rotta, che e Annibale Car

tagineſe diede a Romani a canne, oue rimaſe morto l'altro Conſolo

L. Paolo Emilio. Appare dopo ſei miglia Lauello, che ha titolo di

e Marcheſato, ſoggetto alla famiglia del Tufo. Trouaſi poi ſopra

l'Apennino Potenza città popoloſa, e ricca, alla quale non poco or

namento hoggi li dà il ſuo Veſcouosebaſtiano Barnaba gentilhuomo

TNapoletano, Prelato di eſemplare vita, e di dottrina ornato. E sta

ta detta città molto tempo poſseduta con titolo di Conte dalla caſa di

Geuara, che per mancamento di maſchi è paſſata hoggi alla famiglia

della Noia del Principe di Sulmona. Alla ſiniſtra caminando ſi ve"

de Atelfi nobile, e ricca città, onde prende titolo di Principe Gio

anandrea d’oria generale del mare, per la Maeſtà del Re Filippo, Si

gnore molto" delle coſe maritime, e degno di gloria. Eſeguen

do il camino ſi troua Spinnazzola, ne molto diſcoſto è Stigliano, che

ba titolo di Principato lo poſſiede Luigi Carrafa Duca di « Aton

dragone, Signore molto ricco, e grande amatore degli ſtudi del

la Poeſia. Poſto fine a queſta Regione, la quale produce gli huo

mini alti, muſcoloſi, e robuſti con capelli neri, occhi azurri di colore

bianchi, e tutti al generale portano le barbe corte, e così anco i ca

pelli, di coſtumi diuerſi, e nel veſtire poco acconci, eccetto quelli che

habitano nelle città, che vanno alla ciuile, e ſono d'accreanzati co

ſtumi, ma la plebe è molto ruſtica, e diſamoreuole, ne attedono ad al

tro, che alla coltura deterreni, º alle cacciagioni, º in fare le lot

te, e tutti maneggiano armi, intanto che non vi è fanciullo, che non

ſia eſercitato in ſparare ſchioppetta, e archibugio. Nelle lette

re pochi v'attendono. Le donne non ſono belle, e veſteno ſconcie ſea

za portare niuno ornamento, ſono però faticatrici, e portano gra

ut peſi ſopra del capo. Fa per arme questa Regione vna mez'Aqui

la fulua chiara coronata con tre ondi di ſotto di color azurro, tutto

il reſto del campo è d'oro. La quale inſegna altro nonſ": -

- che la

Canoſa

Lauello.

Potenza,

Melfi.

Stigliano,

-

Qualità degli
habitatori del

la piouintia.

-

Arme che va

fate la piouin

tia.
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che la vittoria, che i Lucani hebbero, hauendono diſcacciati da tut

to il loro paeſe i Greci, onde il Luogotenente dell'Impe- ,

radore di Coſtantinopoli fuggendo con altri

- capitani, s'annegarono nel --

- fiume Brada- -

- 3 - ne. - -
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Prbes,et,

oppida.

Fanum.-

Prom0m

toria.

Fluuij.

l

Inſulae oenotria agro |

Velino oppoſita.

Poſsidonia, qua& Paſtum. I ricaricum, Venuſia. Potentia.

Policaſtrum, qua Velia Hyela. Metapontum. Molpa. Pan

doſia. Lacus niger. Claromontium. Atella. Ferrandina.

Acirenza. Grottula. Lauellum. Maratea. Mulius. Monsal

banus. Piſticium. Riuellum. Rocca Imperialis. Stiglianum.

Turſis. Marſicus. Monspeluſius. Rapolla. Melphis. -

Vt Pythagoratemplum.

Iunonis Argiuse.

Pyxuntum. - -

Palinurus. - -

Poſsidoniate, hodie caput Leucoſium.
-

-, -

-

Melphis. -

Laus, qui, & Coccus, & Talaus.

Silarus.

Bradanus

Niger.

Sapris. - -

Vaiſentus. - - - - -

Sinusvt Peſtanus, ſiue Acropolitanus. -

Pontia. -

Iſacia. - - -

Leucofia. -

esº294 Sòrsº 29

gG saS2e294 Sì - -



D E L L E T O R R I

C H E T E N G O N O

GVARDATA LA PRESENTE

- PROVINTIA DI BASILICATA.

periale sta in ſuo

E , territorio.

! g La Torre di Triſaia in

º , territorio di Turſi

vicino al fiume Sinno.

La Torre di S. Baſile ſta in terr, di Pel

licore vicino al fiume Sinno.

-

La Torre d'Acreſta in ter.di Scaſana.

La Torre della Salandrella ſta interr.

di Bernalda vicino alla Saladrella.

La Torre di Baſſente in territ. della

e ZMacchia.

La Torre di Bradano fta nel feudo di

s.Baſile,ch'è del Monaſterio di S.Lo

renzo della Padula. -

NoMI
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E CASTELLA DELLA PROVINTIA

D I B As I L 1 c A T A.

Con la nota de fuochi,che ciaſcuna di eſſe fa, e delle terre di Dominio,

che vi ſono, e dell'impoſitioni, che alla Regia Corte pagano.

D E L s1 G scIPI O N E MAzzELLA NAPOLETA No,

º º -º RN

---

º

Briola fuochi 376 | | Alianello ſuo. es

- e Accettura fuo. 182. Armento fuo. , - 448

i Acerenza fuo. 418 e Atella fuo. - - & 2 I

- ºA : Anſe fuo. 333 iugliano fuo. B n. 16

i 2.3 albanofuo. 388 | .4glio fuo. f- a54

liano fuo, ; araggiano ſºoe 92,
-4 f - - 324 TBaragg O -

Barrile -
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Barrile fuo.

- Bellafll0e

Alciano fuo.

ſaſtro nuoto fuo.

Colombaro fuo.

Craco fuo.

caſtello de grandine fuo.

Claromonte fuo.

Carhunt fuo.

Caftello Saracino fuo.

Cornito fuo.

Caſtello Mezzano fuo,

Corigliano fuo.

Calu elio fuo,

Camarda detta Berachea fuo.

Caſtelluccie fuo.

Cercio ſino fuo.

E

-

a

-

epiſcopia fuo

”rrandina fuo.

Francauilla fuo

Forenza fuo

Fauale fuo,

G

ºnzano fuo.

G gallicchio fuo

Garaguſo fuo.

Graſſano fuo.

Grottula fuo.

Guardia fuo.

Girgoglione fuo.

Aonigro fuo.

a» Lacignana fuo.

Maiano fuo.

. º

-

º

1

I 99

236

I 95

47o

5 18

I I 3

2 I 6

339

437

157

9 I.

175

426

284

344

23

2o5

686

I I 6

6oo

148

319

34

I 24

557

I 2 2

2o3!

5 I 6

72o

324

f
Latronico fuo, 39°

Lautellofuo. . 574

| Laurenzana. 462

M

Arſicovetere fuo. 356

Maratea ſuperiore fuo, 77

Maratea inferiore fuo. 487

Melfe fuo. 1772

Meſſaniello fuo. 138

Montealbano, uo. - 6o4

Monteſcagiuſo fuo. 846

Montemilone fuo- 55

Miglionico fuo. 793

Montepeluſo fuo. 586

Montemuro fuo. 554

Muro fuo. 72 a

Moliterno fuo. 25 I

Noia fuo. 19;

O

Tpido fuo. 3or

O oluito fuo. 59

“P

Alazzo fuo.

P".fuo. 543

Tetrafeſa fuo. 15o

Tºiſticcio fuo. 783

“Pumarico fuo. 55 I

pappaſideco fuo. 25 t

'Picierno fuo. 468

Totenza fuo. Io82

Tºeſco paganofuo. - 265

Tetragalla fuo. 146

TR.

e 4 pone fuo. 5o

R Fapolla fuo- 179

Riuiello fuo. 546

- A0cca
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-

31

"occa Imperiale fuo. 688 i a -

Rocca nuouafuo. 9o P:

Rotondella fuo. 23

Ripa candida foo. 163

Rubo fuo. 223 | |

TRuote fuo. 9 I N O MI DELLE CITTA',

Rotonda fuo. 332 e Terre di Dominio, cioè Re
S r gie,che ſono nella preſente Pro

e Alandra fuo. 266 uintia. -

S Saſſofuo. Io4 -

Sarcuni fuo. 198–

Spinuſo in 177 l -

Spenna770la fuo, 69 i - -

ii ;, Lagonigrofuo. 516

Stigliano fuo. - I -

i";rcangelo fuo. i; Riuiello fuo. 546

S.Chirico fuo. 268 - -

S.Chirico nuouo fuo. 9 | | Tolue fuo- 325

S.Martino fuo., 342 -

S.Fele fuo. 228 | | Tramutulafuo. 4o2

S.Mauro fuo. 34o

T

Ito fuo. 5o8

Tolue fuo. 327

Trecchina fuo. 232

Tricarico fuo. 1 o73 -

Tramutula fuo. 4o2

Turſo fuo. 1799

TO -

Enoſa fuo. Io95 |
Ciggiano fuo. 482

Pigianiello fuo. 265 .

Vignola fuo. 238

l

o 2 IM
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Sorvoso

FO CIVILARI2

1M PostTI o NI, c H E

paga ciaſcun fuoco di queſta

Prouintia alla Regia Corte.

Aga l'ordinario, é eſtraordina

rioa ragione di carlini quindici, e

--

I grano »no à fuoco l'anno, e queſta ini:

poſitione ſi paga per terzo. -

paga le grana 48 per la fanteria

spagnuola, e questa s'eſige per me

ſe 2 -

Paga le grana 17 per la gente d'ar

me, ſi paga a meſe.

Paga le grana noue per l'acconcio

delle ſtrade, e ſi paga per terzo.

Taga le grana ſette, e cauallo vno

per la guardia delle Torri, e ſi eſige a

meſe.

Taga il Barricello di campagna,

per lo qual pagamento ſi paga grana

tre, & vn quarto,e tre quarti di caual

lo a meſe.

- - - -

º
-

.

-

-

-

i k - - r

- : , i

e - V . -

l . - . . . º

- s -- e

e -
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Q V IN T A PR O V IN CIA

DEL REGNO DI NAPOLI.

DEL SIG. SCIPIONE MAZZELLA

N A P O L E T A N O.

«Aumentata in molte parti dal proprio
eAutore .



Queſta nobiliſsima famiglia Bernauda fa

perarme vn Sole d'oro in campo azzurro.
- - -- - - t

i ,



A L M O L T O

ILLVSTRE SIGNORE
IL SIG. GIO. MARIA

B E R N A V D O.

$ S S E N D o già io per
è uenuto al fine della mia de

ſcrittione del regno di Na

poli,con animo di publicarla

%$ al mondo, come coſa, che io

º ſtimo douer'eſſergli di non po

co diletto, e giouamento inſieme, così come le

prouincie di detto regno ſono tra eſe partite,

così ho voluto partirle ancor'io, e douendo de

dicare la preſente mia fatica intorno alla Pro

uincia di Calauria, mi è piaciuto di eleggere

“O.S. sì perche è mio ſignore di molti anni, è

anchora perche è nata ella inſoſen (a capo del

la Calauria, città così nobile, come ella è, nel

le cui lodi non cercherò di diffondermi,hauen

do di lei ſcritto con tanta eloquenza, e contan

ta dottrina alcuni ſuoi cittadini, che aggan

O 4 gerle



gerle loda, à pareggiarmi a coloro, tentarei ſen

Xa dubbio inuano. Et inoltre, per eſſere ella

d'ogni parte di nobiliſsimo ſangue, come ſi ve

de per la famiglia Bernauda, principale in

queſta città, di cui ſono in ogni tempo vſciti

huomini chiari, e nelle armi, e nelle lettere, e

tra gli altri Berardino Bernaudo, ilquale fu

in queſto Regno ſegretario del Re Ferran

dino, et del Re Federico, e del gran (apitano:

e fu mandato ambaſciatore da e Alfonſo ſe

condo,et da Ferrandino al Re (atholico, e da

Federico a Lodouico Re di Francia, 6 al

gran Capitano, recando ſeco ſempre carta

bianca di quegli Rè, e facultà di poter diſpor

re di queſto Regno. Vedeſi ancora la ſua no

biltà dal lato della madre, per la famiglia

TBriſacca, nobiliſsima diſeggio di Montagna,

la quale ſi estinſe con la morte d'Hippolito Bri

ſacco, ſignore delle terre di Orſomarſo, e di

e Mercuri, la quale hebbe ſempre così valoroſi

huomini, che meritarono di eſſere hauuti cari

dai noſtri paſſati Rè, e diſgnoreggiare di mol

te terre, e caſtelli da eſſi donati a loro in pre

- 77910



mio della loro virtù. Nè men chiara è ella

per l'aua paterna,e materna, poiche l'una è

dei Serſali originari della città di Sorrento,

i quali ſi godono nel ſeggio di Nido della nobil

tà Napolitana, principaliſsimi anchora nella

città di Coſenza, ſignori di molti, e moltian

mi di molte castella, e l'altra della famiglia di

Loria, ſempre nobiliſsima in questo regno, che

produſſe fra gli altri quelgran Ruggiero, il

quale fu e Ammiraglio del Re Pietro deAra

gona,6 hebbe tante, e così honorate vittorie,

che ſi potrebbe ragioneuolmente agguagliare è

quegli antichi famoſi Romani e Aggiungendo

alla chiare (za del ſangue le ſue nobiliſsime,

e ottime qualità, percioche, cltre di eſſere cor

teſe,e magnanimo con tutte le perſone da lei fii

mate meriteuoli de ſuoi fauori, è non meno co

raggioſo nell'armi, che intendente nelle lettere,

ſcriuendo,et in proſa, et in verſo così acconcia

mente, che non poco vengono le ſue compoſitio

mi lodate da coloro, che ſanno giudicarlee col

giudicio,es con la diligenza, che vi ſi richiede.

E ſopratutto è sì amatore,co affettuonato del

le per:



le perſone, che ſono intendenti delle lettere, che

molti letterati a gara ſi sforzano di celebra

re le ſue degne virtù, e gli honorati ſuoi meriti.

La onde neha ella acquiſtato la gratia di mol

ti ſignori, e di molti prencipi. 8 tra tutte que

Sle ſue virtù ſi vede riſplendere tanta bontà,

tanta modeſtia etanta corteſia, che ben diſaſc

ſo raſſomiglierà di eſſere colui, che non cerche

rà di amarla,et di riuerirla. Per tutte queſte

cagioni adunque, ho voluto io eleggere V S.

e à tutto mio potere la priego è riceuerla vo

lentieri, che ſe io conoſcerò, che questa mia afe

fettione le ſarà ſtata grata, io mi ingegnerò di

far ſempre quella honorata mentione di lei in

ogni mia opera, che meritano le ſue ſingula

riſsime virtù. Di Nap. a 6. di Maggio

I T 9 r.

Di V.S. molto Illuſtre

Seruitore

Scipione Mazzella.
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CA LA V RIA
C I T R A.

Q v I N TA P R o v IN TI A

- DEL REGNO DI N A P O LI .

D E L S1 G No R E SCI PI o N E e 7t.Azz E L LA

2U A P o L E T A N o.

ºgº ca regione di Calauria, nella più. Auſtral parte d'Italia,

-% , chiuſa fra il mar Tirreno,l'onde Siciliane,e l'Ionio,con

% lafigura d'en'animale habbia ſei teſte, è di circa ſeren

za 544 miglia. In queſta nobile,e fertiliſſima Regiove

naſconoquaſi tutte le coſe, iſolamete neceſſarie per il viuere de'mor

. . . A - - -- - - - tali 9

Si" Erſo l'Auſtro negli eſtremi fini del Rrghº giace l'anti
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tali,ma etiandio per le delitie,e piaceri d'eſi. Ella è tutta piena di va

ghi e fruttiferi colli, monti, e valli: i ſuoi campi a ſimilitudine di quel

di Campagna Felice, ſono da ſorgenti, e criſtalline acque irrigati -

rettilità di Ca Quindi ſi caua grano, farro,orzo, 3 ogn'altra ſorte di biade, vini di

lauriº Citº uerſi, o in molta copia, frutti d'ogni ſorte, oglio,cacio, zuccaro,mele,

cera, zafferano,bombace,aneſi,e coriandoli. Vi naſce Viſco, Pece,Te

rebinthia, e Storace liquida. Ne tempi a dietro non è maiſtata ſenza

Miniere diuer metalli, ma al preſente ne abonda, eſſendo che per tutto vi ſono diuerſe

feº Cº miniere,doue non manca oro, argento, ferro, ſale di miniera, e d'acqua

marina, marmo,alabaſtro, criſtallo, marcheſita,geſſo di tre maniere,mi

nio, buolo, alume, zolfo, e calamita, laquale eſſendo della quinta ſpetie

non tira il ferro, ci è di nero colore. Vi naſce canape, e il lino di due

ſorti, vno detto maſchio, e l'altro femina, vi caſca la manna dal cielo,

coſa certamente rara, e etiandio ſe ne trahe tanta copia di ſeta, che

ardiſco di dire non cauarſene tanta da tutto il rimanenae d'Italia -

Pi ſono anco Bagni e caldi, e tepidi, e freddi, per curar molti mali.

Appreſſo i liti de' ſuoi mari, e ſimilmente ne mediterranei, ſono belli

giardini, pieni di cedri,d'aranci,e di limoni di più ſorte. E' irrigata da

molti fiumi sonoui ai colli dell'apennino,folti boſchi d'altiſſimi.Abe

ti,d'Elci,di Platani, di guercie,e d'Elici, doue naſce il bianco & odo

rifero fungo.Agarico ilpuale riluce di notte. Quiui naſce la pietra Fri

gia,laquale ogni meſe genera delicati e ſalubrifungi,e la pietra Aeti

- tes, detta da noi pietra Aquilina. In tutta queſta regione ſi fa bella,e

Caccie in ca varia cacciagione d'animali, cioè di Porciſeluaggi,di cerui,di Capriuo
lauria. li, di Lepri, di Volpi, d'Heſtrici, di Faine, di Marmotte, e di Ghiri.

T'animali rapaci vi ſono Lupi,orſi,e Lupi (eruieri, quali ſono d'acu

ta viſta,6 hanno le parti di dietro macchiate di vari colori. Queſti Lu

pi furono condotti da Gallia in Roma ne giuochi di Pompeo Magno,

e dicono i cacciatori, queſto animale eſſere di sì poca memoria, che ben

che mangi con fame, ſe ſi guarda a dietro non ſiricorda più del cibo, e

Le Rupicapre partendoſi cerca dell'altro, D'animali meze fiere vi ſono Rupicapre,
i" "- Ibici,º orige,cioè capre ſeluatiche,e canoccie, il mare poi, cheba

i" gna queſto felice paeſe è abondantiſſimo d'ottimipeſci, é in molti luo

l Ibici ſon Ca ghi vi naſcono coralli bianchi e roſsi, º appreſſo dei liti vi ſi troua la

pre velociſſi pietra Paragone, nella quale ſi conoſce l'oro e l'argento, di ogn'altre

ºluatiche metallo. E queſta Regione antica più che neſſun'altra d'Italia percio

"ii che auanti del pilunio» fu eſſa cominciata ad habitare daº"s
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figliuolo di Gomero,epronepote di Noè,nel qualluogo eſſendo giunto, che, lequali ſi
doue è ora Regio dall'amenità,e temperie dell'aria molto inuaghito, vi" col

fece ſua habitatione, e vi fondò vna città, la quale dal ſuo nome diman- "è".

dò aſchenaza, 6 i ſuoi habitatori chiamò Aſchenazei. che ciò ſia verſo il capo.

la verità Gioſefo, che nel tempo dell'Imperatore Tito fiorì, nel pri

mo libro dell'antichità Giudaica lo teſtifica, dicendo, Aſchenaz in

ſtituit Aſchenazeos, qui nunc Rhegini vocantur a Graecis. -

Ilche anco conferma S.Geronimo, nelle queſtioni Hebraice ſopra il Ge

neſi,dicendo, Aſchenas,Graeci Rheginos vocant. Tal nome di cit

tà non ſi troua,che appreſo d'altri popoli ſia ſtata, eccetto che in cala

uria, la qual città da Greci fu poi dalla rottura Rhegium chiamata, eſ

ſendo che in quella parte fu la Sicilia dall'Italia diuiſa per la gran for

za dei terremoti. Fù la Calauria con diuerſi nomi chiamata, imperoche Nomi diuerſi

da principio fu detta Auſonia da valoroſi Auſoni ſuoi habitatori,ò co ºº

mealtri vogliono da Auſono figliuolo d'ºrliſſe, fu poi dagli orientali

Greci detta Heſperia, per eſſer ella ſottopoſta all'occaſo. Cinquecento

ſeſſantaſett'anni auanti la ruina di Troia, fu chiamata Enotria da

Enotro d'Arcadia, che con una ſua colonia, nel ſeno d'e-Auſonia

vi venne ad habitare, dou'edificò molte città, la principal delle quali fu

Tandoſia. Durò queſto nome d'Auſonia molti e molti anni, inſin che Pidoſia città.

fu dagli Enotri creato Re Italo, dal quale denominarono la detta Re- ltalo Re.

gione, Italia. Queſto Italo eſſendo huomo di gradiſſimo ingegno,inſegnò

agli Enotri il modo di coltiuari campi, e di toſarle pecore, e non viſſe

più che 19 anni, e laſciò erede del Regno Morgete ſuo figliuolo,il qual Morgete Re.

dal ſuo nome volſe,che l'Italia Morgetia ſi chiamaſſe. - Morto Mor

gete, e non piacendo a gli habitatori di ritener il ſuo nome, quaſi che

fuſe a loro odioſo,di nuouoſi tolſero il nome d'Itali,e la Regione Italia

chiamarono,ilqual nomegran tempo eſſendo durato, fin che vi paſſaro- -

no i Greci ad habitare; iguali la chiamarono e Atagna Grecia per la Magna Grecia

frequenza del gran numero dei dotti Scolari, che vi veniuano ad inten" così ,

dere Pitagora Filoſofo: ma come vuole. Archilao Poeta, fu così detta “

dal grandiſsimo numero de Greci, che quiui habitarono, tratti dalla

fertilità, e dalle delitie di queſto paeſe: onde ouidio nel quarto de Fa

ſti così diſſè. º -

ltala nam tellus Graecia maior erat .

Fù poi da moderni Greci, che vi paſſarono ad habitare detta (ala- alauia per

aria, che in noſtra lingua ſuona abbondanza d'ogni bene, e certamente "º-
- - COSì è Illata,

-
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sito antico di

Calauria,

Bretia.

Laus fiume.

Turbolo fu

mc,

li la di Dini,

Scaici.

L io.

così è,percioche non ſi troua parte, non dirò in tutta Italia, ma in tutta

Europa, che poſſa contendere con queſta, non eſſendo veramente coſa

niuna neceſſaria alla vita humana, ne che ſi deſideri per delitie, che

non vi ſi troui in gran copia, e con ogni perfettione: talche corriſpon

dendole d'ogni parte gli effetti conuenienti al ſuo nome ſi vede chiara

mente che la natura isteſſa ſi ſia più rallegrata in lei, dotandola di tan

tegratie, che in qualſiuoglia altro paeſe. Tutta queſta regione era diui

ſa dall'Apennino in due parti, e quella parte ch'era verſo il mare Io

mio era detta Magna Grecia,laquale abbracciaua anco parte della Lu

cania (hoggi detta Baſilicata) & eſtendeuaſi da Regio inſin a Taranto.

L'altra parte era chiamata Bretia da Greci,da Bretio figliuolo d'Her

cole, e da Latini Brutia, & eſtendeſi da Regio inſin'al fiume Laus hog

gi detto Laino . « Modernamente è ſtata diuiſa dalla Regia Corte in

due Prouintie, delle quali l'una ſi chiama calauria Citra, e l'altra Ca

lauria Vltra, la citra rinchiude gran parte della Magna Grecia, e de

Bruti, e termina con la Baſilicata,e dall'rna parte oue ha la fonte il fiu

me e Acri, e dell'altra oue corre il fiume Lauo, con liquali ſi diſtende

all'vno, & all'altro mare, finche alla parte che mira a leuante s'ag

giunge con Calauria Vltra. Quanto ai popoli quei, che habitano ſu'l

mare Tirreno,oue habitarono anticamente i Bruti ſono d'ingegno,e di

coſtumi più temperati,e quieti, quei che riſcuardano il mare Ionio più

ſottili,e più vehementi,ilche dimºſtra anco il colore, perche in quelli è

bianco,e vermiglio: in queſti più foſco,e più bruno. Eperche dalla Re

gia Corte è diuiſa in due parti (come s'è detto) in ſuperiore,6 inferio

re. per queſto di quella è capo coſenza, di queſta catanzaro: quella ha
trediciſ" ſedici, 3 in tutto trecentoſeſſantaſette, fra terre,

e caſtelli. Ma entrando nella ſua particolare deſcrittione di calauria

Citra, ci aſpetta paſſato il fiume Turbolo anticamente termine dei po

poli Lucani, Turture nel cui territorio ſi piantano molti cannameli :

quaſi a rimpetto ſta l'Iſola di Dini,la Scalea,il fiume Lauo, fin doue ar

riuauano gli antichi Lucani: ſeguita Cerella, Beluedere, Bonefati,cº il

Citraro doue ſi lauorano ſpeſſo per la gran commodità del legname, e

della pece, che il paeſe abonda, aſſai vaſcelli: entro ſi troua ſu la ripa

del Lauo, la terra di Laino edificata dalle roine dell'antica Lau: è det

ta terra ornata del titolo di Marcheſe, ſºggetta alla famiglia de Car

Monte Apol.

v - De

dines: poco appreſſo ſi vede campoteneſe,che ha queſta voce dagli an

tichi l'emºſini; eſſendo ſtato lor territorio: alla deſtra il monte Apol

- - - - - -- - -- - - - lonio,
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lonio, che gli è tanto abondeuole di buoni paſcoli, che n'auiene il miglio

re caſcio di tutti i conuicini; alla ſiniſtra è Morano popoloſa e ricca ter

ra, che Antonino Pio nel ſuo itinerio chiama Stimmurabilm, doue ſi

lauorano buoni panni, di ogn'anno vi ſi fa la feria con gran cicorſo de

vicini popoli,il ſuo territorio è molto graſſo, ci abondante, e vi ſi fiſi

niſſima ſeta, e ſi raccoglie la manna, e nel ſuo monte vi ſono inſini

tiſſimi, di eccellenti ſemplici. ne molto dalla detta terra diſcoſto naſce

il fiume Sybari doue fu l'antica Syphei,le cui ruine ancora ſi vedeno, di

che Liuio fa mentione. Da quattro miglia caminando ſi troua Sarace

ma buona terra detta da Stefano Seſtium, che fu dagli Enotri edificato,

nel ſuo territorio ſi fanno generoſi vini, 3 ogli eccellentiſsimi, hami

niere d'oro,e di piombo, d'alabastro, e di criſtallo. Vedeſi appreſſo da

cinque miglia l'antica terra d'Altomonte detto Balbia, che non ſi si

di certo ſe da gli Auſoni,ò dagli Enotri fuſſe ſtato edificato. Sono i vi -

mi che quiui ſi fanno diſoaue bontà, di che Plinio nel 14. libro molto li

commenda,anzi li preferiſce a tutti gli altri di Calauria, onde nelle ſon

tuoſe cene ſempre vi era del vino Balhino. Et Atheneo nel primo li

bro facendo mentione di eſſo così ſcriue.Vinum Balbinum genero

ſum,& admodum auſterum, & ſemper ſeipſo melius naſcitur.

TNella maggiore chieſa d'eſſa terra giace con molta veneratione il cor

po del Beato Paolo Militeſe frate di S. Domenico sono nel detto terri

torio li monti natiui di bianco ſale, e ſi tagliano non altrimente che

ſe fuſſero pietre, e vi è dell'alabaſtro, e due ricche miniere d'oro, d'ar

géto,eferro,6 del lapis Lazilo. Et in piè del ſuo territorio dell'Apen

mino naſce il criſtallo, e ſi caua il giſò; è rigato detto territorio dal fiu

me Grondo,peſcoſo d'Anguille,e di Trotte.Fù donata queſta terra con

titolo di Conte nell'anno 1462.dal Re Ferrate d'Aragona a Luca San

Iſeuerino Principe di Biſignano, che hoggi in detta caſa ſi mantiene.

Arrogeſi dopò la città di S. Marco,detto da Latini Argentanum,e po--

co diſcoſto Meluito antica città, così dettaper le molte uite che ui ha,

ma anticamente fuchiamata Temeſa,alla quale permeſſe Iddio, che ha

uendo ammazzato Hippolito compagno d'ºliſe contro l'humano ho

ſpitio fºſſe lungo tempo caſtigata da uno maligno ſpirito: perilche ne

nacque il prouerbio fra gli antichi, Aderit genius Temeſeus, ac

cennandoſi per queſto non mancar mai contro i rubaldi il Biuino furo

- re, ſe per mezo bumano non rieſce la pena. Fù detta città edificata da

3li Auſºni,di che afferma Strabone nel 6,libro, dicendo; Alao"
- Tº VI OS

-

Morane,

Sibari fiume.

Saracena.

Altomonte.

-- --s

Monti di ſale.

San Marco.

Prouerbio.
-

-
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Guardia.

Foſcaldo.

Lattarico.

Torano.

Regina.

Montalto.

-

Paula,

S.Nocito.

Caſtellofiico.

Morte d'Aleſ

ſandro Re de'

Moloſsi, pre

detta dall'Ora

colo.

vrbs Bretti e Tempſa,quam Auxonij condiderunt, noſtra au

tem aetat s humines Tempſam etiam vocitant. Fù Temeſa cit

tà Epiſcopale,e nei Concilii ſi uede,che Hilario ſuo Veſcouo interuen

ne al Sinodo III. Romano ſotto il Pontificato d'Agathone. E il ſuo

territorio graſſo, ci abbondante,peroche produce uino di molta bon

tà,oglio, mele,ſta finiſſima, grano, º altre biade,e frutti d'ogni ſorte,

e dal cielo ui caſca la manna,e ui ſi fa di più gran quantità di uiſco: re

ſta nella maremma la Guardia con gli habitanti d'origine oltramon

tani, i quali ſedutti i meſhini queſt'anni adietro d'alcuni del lor antico

paeſe caliero nell'hereſie de Calum ſti,ma non permeſſº la Diuina bon

tà, be duraſſero lungo tempo in queſti maledetti errori, poiche eſſendo

cotal ſeeleraggine ſcoperta, ne patirono, ſtando gran parte oſtinati, la

pena con legna a sì gran fallo: continua Foſcaldo, doue ſi fa molta co

pia di zuccari, mele,uino, grano, º altri frutti. E ornata detta terra

della dignità del Marcheſato: più ad alto ſi uede la terra di Lattarico,

che Hetriculum da Liuio uien detto; appreſſoſta Torano,e Regina det

ta anticamente Herinium, dagli Enotri, edificato, nel qual territorio

ui ſi fa molta quantità d'oglio eccellente,grano,e cecci di molta bontà,

ui è la miniera delſolfo,e delnitro, e dell'alabaſtro, e poco da lungi ſie

de Montalto città Pfugium da Barrio detta,bebbe un tempo il ſito Ve

ſcouo,la quale dignità fu congionta a Coſenza. Ha ella buon territorio,

che produce grano,oglio,º altri frutti,e vi ſi fa molta quantità di ſeta

eccellente, vi naſce l'alabaſtro,º il ſolfo, 3 ogn'anno vi ſi fa vna ric

chiſſima feria. E ornata del titolo di Ducato, della quale n'è Sgnora

ponna e Maria d'Aragona, in cui finiſce la linea d'Alfºnſo Vecchio

d'Aragona Re di Nipoli, loquale stato per accaſamento è paſſato nel

la famiglia di Moncada. Paſſando bora nella marina ci aſpetta Paula

con questo nome corrotto dall'antica Patycos, che è molto celebre per

eſſere ſtata patria di s. Franceſco autore dell'ordine dei Minimi, ap

preſſò ſi vedes. Nocito famoſo per l'ottima vernaccia, entro poi è ca

stellofranco col fiume campagnano detto anticamente Acheronte do

uefu ammazzato (ſecondo gli era ſtato predetto dall'oracolo).Aleſ

ſandro Re de Moloſi, mentre egli non intendendo i cauilli del Demo

no,ne ſtaua ſicuro,per hauer fuggito da pn'altro fiume pur di quel no:

me nella ſua Epiro. Le parole dell'oracolo furono queſte;

AEacida caue accedas ad aquam Acheruſiam,

Et Pandaſiam,quodibi tibilatum decretum eſt.

- - - Vedeſi
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predeſi vicino ceriſano detto dagli antichi citerium; e ſu le ſponde del Ceiſinº.

fiume Crati, e del Baſento Coſenza città illuſtre, popoloſa,e ricca,e mol Coſenza.

to antica, fu ella Colonia di Lucani, anticamente metropoli de Brutti,

hora di queſta Prouintia capo. E'poſta detta città parte in piano,e par

te in monte,ha vna pianura innanzi, che dura appreſſo a quaranta mi

glia,e chiamaſi il vallo di chrati, è circondata da ottantacinque caſali,

che la maggior parte ſono grandi come terre, è abbondante di tutte

quelle coſe, che ſi poſſono deſiderare per la vtilità, e per le delitie del

viuere humano. Ha prodotto molti huomini eccellenti, e fra gli altri

l'Abbate Giacchino dotato (come dice Dante) di ſpirito profetico, il

quale fu d'un caſale di coſenza, detto Celico: Santo Theleſphoro, Iano

Tarraſio, Antonio Teleſio,gio Battiſta d'Amico, Coriolano Martira

no, e Berardino Martirano, che fu anco Secretario del Regno, Pietro

paolo Pariſio Dottore di Leggi famoſiſsimo, che fu fatto cardinale da

Tapa Paolo III. Berardino Teleſio, c'ha ſcritto citra la filoſa'.Ariſt.

gio,Maria Bernaudo, Sertorio Quattromani, Giouanpaolo d'Aquino,

TProſpero Pariſio,e facopo di Gaeta. Sono in detta città queſte famiglie

nobili; Abenante, Aquino, Andriotto, Aloe,Amico, Arnoni,Alime

ma, Arduino. Earone, Bernaudo, Beccuto, Bombino,Bonconto, Britto,

Boui, Bonaccurſi. Caualcante, Ciacci, Caputo, Caſella, Cozzi, Cicala,

Caroleo, Curatore, Celſo, Clauelli. Dattilo, Donato, Domanico. Ferrao,

Ferrao d'Epaminonda, Ferrao d'Antonello, Fera, Fauaro, Figlino,

franza. Gaeta, Gaeta di Marc'antonio, Garofalo,Giannochari, Gaeli,

Gioanni,Giaccino,Gadi, Longo, Longobuccho, Migliareſe, e Marano,

Monaco, Martorano, e Maurello, Minardo, Moyi, Materi, Maſſaro,

Mirabelli, a Mangoni, Nero, Pogliſi, Peloſo, Pellegrino, Paſcale, -

Taſſalacqua, Poerio, Pariſi di Ruggiero, Pariſi di Mario, Pantuſo,

guattromani, Roccho, Ruggiero, Rangi, Ruſſo, Scaglione, Spatafora, -

Serſale della Motta, Serſale di Guido,Sabiaſe, Spirito,Siriſanto, Spina,

Sanfelice,Stocca,Tileſio, Toſto, Toſcano, Tarsi,Tirello,valle,6 altre.

vſa fare per inſegna queſta città ſette monti verdi in campo d'oro.

guindi alla deſtra ſi poggia nella ſelua Brutiana, che i propri del paeſe Sila ſelua.

chiamano per eccellenza la sila, non tanto horrida d'inuerno per la con

tinua neue, e giacci, quanto d'eſtate piaceuole, 6 amena, oue il freſco

dell'aere, co i molti fiumi tutti pieni d'ottimi peſci, e le diurſe caccie

d'uccelli,e fiere, gl'infiniti armenti,e mandre, che vi paſcolanº ed ºgni

-- TP 2 commodità,
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Biſignano.

Tarſia.

Fiumeſeddo.

Bclomonte.

Amantca.

Aiello.

Mautiano.

Nocera.

Ligia Sirena.

Siccuto fiume

Caſtiglione.

S.Eufemia.

Nicaſtro.

Tiriolo.

Arme che vſi

di farc la Pro

mintia.

commodità, rappreſentano in opera quel che i Poeti fattoleggiano de

lor.Arcadia. Scuopreſino molto lontano Carolei detto da Latini Ixias,

da Enotri edificato: 3 alquanto caminando ſi ſcorge Biſignano buona,

e ricca città molto abitata, che ha titolo di Principato, ſioggetta alla fa

miglia Sanfetterina. Chiama Stefano queſta città Beſidia, che ſecondo

Barrio fu edificata dagli Auſoni, e molto vicino ſla Tarſia detta ca

preſis. Ritornando nella marina s'incontrano queſte terre Fiumefred

doBellomonte, Amantea città, che fu ſede fpiſcopale,ma hora con

gionia con la chieſa di Tropeia,poco entro è Aiello detto da Barrio Ty

leſium,che ha no forte caſtello,e fertile territorio, con buono boſco do

ue vi ſi fanno cacciagioni infinite d'animali. Tiene titolo queſta terra di

Marcheſe,e n'è ſignore Alberico Cybo Principe di Maſſa,non meno in

lettere, che in arme degno di gloria. Vicino ad Aiello è Monte Cocuz

zo,doue pare che l' Apennino ſupera in altezza ſe ſteſſo. Seguita Mar

tirano corrotto dall'antico nome di Mamerto, i cui cittadini ſi moſtra

arono non manco fedeli del popolo Romano, che valoroſi nell'arme, ha

uendo eſſi ſoli combattuto contro Pirro vn de migliori capitani del

mondo, ilche fecero tanto animoſamente, che rimembratoſi 7'irro del

valore de Bruti,e della morte del ſuo Aleſſandro,non s'arriſchiò ten

tarla fortuna. Indi poi ſi vede a canto il mare Nocera,reliquie dell'an

tica Terinia, la quale fu diſtrutta d'Annibale, per non poterla difende

re,e quà ſcorſe (ſecodo fermano gli antichi) Ligia vna delle Sirene ſu

la foce del fiume Saccuto:continua poi Caſtiglione,il capo di Subero,do

ue sbarcò Pirro venendo di Sicilia: ſegue S. Eufemia, che Stefano dice

chiamarſi Lametia, onde ha nome il golfo, molto copioſo di coralli, e di

ottimi Tonni, e poco diſcoſto ſiede Nicaſtro,e quittiſtaua a diporto per

la c5modità de'bagni,e d'ottime caccie, così di fiere, come d'eccelli Fe

derico Barbaroſſi ?mp, il primo, che cominciò in Italia dilettarſi d'ec

cellara Falconi,ilche no ſeppero gli antichi; béche alcuni ſcriueno,che

Anafilao fuſè stato il primo:non troppo lontano è Tiriolo reliquie dell'

antico l'irio, doue ſi ſtringe talmente l'Apennino, che l'acque pioua

ne d alcuni caſi ſi trasfondºn e dal tetto ſinistro al mare Tirreno, e

quelle del deſtro nell'Adriatico. E poſto fine a questa Regione, la

quale fa per inſegna vina croce nera in campo d'argento, la quale ar

me ci inſegna hebbe origine al tempo, che Boemundo Normanno

duci di calauria pºſsº con dodici mila eletti ſoldati nel ſoccorſo di

- Terraſanta,
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Terraſanta, onde per le ſue prodezze fu poi fatto Principe d'An

tiochia, e perche l'impreſa fu glorioſa, e degna, per que

ſto credo, che detta Rigione faccia tal'inſegna,

- rammentando il gran paſſaggio,

che il detto ſuo Duca

fece.

" º JL: sº: -. - -

#
-

SS 2 S2! a “

º -
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N O M I

D E L L E C I T T A, T E R R E,

E C A STELLA D E L LA PROVINTI A

D I C A L AV RI A CI T RA.

Con la nota de fuochi,che ciaſcuna di eſſe fa, e delle terre di Dominio,

che vi ſono, e dell'impoſitioni, che alla Regia Corte pagano.

D E L si G sci PI o N E MAzzE LL A NAPOLETANo.

rº R Bbate Marco fuochi 23

i A º Acrifuo. 73 1

sg, ) Acquaformoſa fuo, 45

i si#5 4ietafuo. I 99

vAiello fuo. 744

Aluidona fuo. 22 O

Altomonte fuo. 33o

Amatea detta ancola Manteaf Io93

e Amandolara fuo. 578

Aprigliano fuo. 73o

Argentina fuo, - 1 5

Altilia fuo. 292,

Bellita
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- TB

Ellita fuochi

IB Bellomonte fuo.

Belaedere maritimo fuo.

Belliedere, e Malapezza fuo.

Beruicaro fuo.

Z8iſignano fuo.

Bonifati fuo.

Boccarizzo fuo.

Bucchiglieri fuo.

Buonticino fuo.

Alapizzatifa,
C Caluiti fuo.

Caſalnuouo fuo.

Caſtiglione maritimo fuo.

Caroleifuo.

Caſtellofranco fuo.

Caſtroregio fuo.

Caſtiglione di Coſenza fuo.

Caſſano fuo.

Caſtrouillare fuo.

Canna fuo.

Campana fuo,

Cariati fuo.

Carp.inſano fuo.

Caſobuono fuo.

Ceriſano fuo.

Celico fuo.

Cercito filo. -

Ceruicate fuo. -

Cerchiarofuo,

Cerenza fuo.

Ciorella fuo.

Citrarofuo.

Cinga fuo.

Ciuita fuo.

-

- - - -

159

28o

347

8o

246

I 447

I 4 I

14

I 66

84

155

26 I

346

2 28

431

345

1 O

475

642

1559

I 29

274

1 o 9

43 I

23 o

178

374

32

3 I

47o

136

85

449

17

148

(riſma fuo.

Cruſia ſuo.

Cropalati fue.

i Crucoli fuo.

Cuccari fuo.

Cumpano,ò zumpano fuo.

Curigliano fuo.

Coſenza fuo.

Epignano fuo.

Domanico fuo,

Donnici fuo.

F

Alconara fuo.

F" fuo.

Fiumefreddo fuo.

Fermo fuo.

Forneta fuo.

Fuſcaldo fuo,

Rimaldo fuo.

I Griſoliafuo,

9uardia fuo.

Ipſicro fuo.

, L

Attarico fuo.

Laino fuo.

Laco, e Lachitiello ſuo.

Lappano fuo. -

Lungro fuo.

Lungobucco fuo.

Luzzi fuo.

Acadotto fuo,

Melitito fuo. -

Mangalueta fuo.

22,

23o

297

234

325

42 o

1 175

175 I

369

152

232

7o

683

9 17

38

17

329

2o e

92,

I 22

465

267

563

294

3 2o

1 o 1

doo

349

5 2

296

2.2,

Maiera
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Matera fuo. 79

Mangunifuo. 41 5

Melito, e Crepeſcito fuo. 198 l

Martorano fuo. 45 o

a forano fuo. 59o

Mattafollone fuo. I 53

Meliſſa fuo. 225

Mendicino fuo. - 33 I

Mormando fuo. 347

Mocriſano fuo. 62

i Monteſpinello fuo. I C6

Motta ſanta Lucia fuo, 329

Mont'alto fuo. I 137

. N.

Ocera ſoprana fuo. 32 I

N Nºcera ſottana fuo. 258

O

Riolo che alcuni chiamano Riolo

faochi - 426

To -

Aula fuo. 578

Paterno fuo. 894

“Pendace filo. 746

Tetrapaula fuo. 2 18

Petramala fuo. 28o

Tetrafitta fito. - 782

Tºolicaſtrello fuo. 57

Torcile fuo, 49

Tºlatici fuo. - - ICO

TR, -

oſto ſuo. 2 24

Regina fuo, 3 o8

Foggiano fuo. 332

Rouito fuo. 425

Rocca di nerofuo, - 13 I

Rende fuo, 853

Roſe fuo. 286 l

Roſſano fuo.

| Rogliano fuo.

S.Biaſe fuo. I OO.

S.Caterina fuo. I 3

S.Demitri fuo. 58

S. Donato fuo. 139

S. Feli fuo. 361

S.Giorgio, e S. Marco fuo. 22

S.Giorgio in Corigliano fuo. 75

S.Giouan de Fiore fuo, 27

S.Iacopo fuo. 23

S. Lorenzo fuo. 89

S.Lucito fuo. I 86

S.Maurello fuo. 2

S.Marco fuo. 534

S.Mprtino fuo. - 98

S.Maria della Rota fuo. . 56

S. Nicola de Laudo fuo. 5 S

S.Tºietro dell'Abbadia fuo, I 15

S.Pietro de Guarino fuo. II2|

Ruſſi fuo,

S'

- S" fuo.

Sant'Agata fuo,

Saracina fio.

Sauotello fuo.

Scalia fuo.

Scala fuo.

Sicigliano fuo.

Scifo fuo.

Serra de Lio fuo.

Serrone fuo.

Scolfodero fuo.

Spezzano grande fuo.

Spezzano piccolo fuo.

San Benedetto di Coſenza fuo. Io8

S.Benedetto dell'Abbadia fuo, 78

2256

895

9O

I 32

2 o 5

434,

I 9O

I 65.

2 15

I 4 19.

28

35

I Q

394
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s.sofiafuo, -

S. Soſto fuo.

Strongoli fuo.

Tv: Aſia fuo.

T Toranofuo.

Trebiſacchie fuo,

reſſano fuo.

Terranoua fuo.

Turturefuo.

-- - - pe

Erzino fuo.

- Vmbriatico fuo.

vrſomarſo fuo.

della città di Coſenza.

I Ltilia.

2 Aſ A e Aprigliano Vico,

3 S. Nicola. -

4 Petrone.

5 Agoſto ſottano.

& Agoſto ſoprano.

7 Pedalina. -

s Pyra.

9 S.Stefano.

2 o Corte e

i 1 guarno.

12 Caſignano,

13 Grupa.

14 Cumpano,ò zumpano ditta,

15 Ronelle. -

a 6 Motta.

17 Celico ſopraniſi.

18 Minnito.

29 Cerzito.

I4o

28

464

4o I

454

I 68

2 o3

5o7

H7 i

393

I 6o

293

NOMI DI TvTTI LI CASALI

l 24

2 O

2. I

2-2

23

25

26

27

28

3o

3 I

32

33

34

55

sº

29

caldarizzi. -

Carpanzano.

caſtiglione di Coſenza.

Donnici ſoprani.

Sottant.

Dipignano vitiuſi - ,
Motta. -

(aporeſce. º

TPetroni.

e Atoſcani. - -

Brunetta.

S. Maria. -

Serritani.

Porchiache.

Fegline ditta,

Francoliſi.

Chiane.

Cellara.

Grimaldo.
-

Lappano ditta. -

Cerno.

e Atalito ditta.

Crepºſito. -

«Aangini ditta,
- -

S.Stefano.

Tedace ditta.

TPerito,

2 otta. ,

Serra.

Tetrafitta e ZMalfitani.

Vicinanzº. - ---

Catia. -

Franconi. a

(apitello,
-

Terzano. -. .

Santo Polito

S. Nicola,

A.

sº -

Rouito
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57 Rouito ferrato.

58 Motta.

59 Franetto.

6o Rogliano rotaſiani.

61 e 7tarſi.

62 (uti.

63 spezano grande.

64 S. Benedetto (oſenza.

65 S. Pietro di G arano.

66 Srezano piccolo ditta.

67 Macchia.

68 Macchiſi.

69 Verticelle,

7o Feruci,

7 i Trenta.

72 Magli.

73 Scalzato.

74 Caſolo.

75 Criuati.

76 Scigliano diane.

77 Caluiſi. -

78 (upani.

79 Petriſi.

8o Lupici.

8 t Serra.

82 Teſſano ſerra.

83 Puzano.

84 Laurignano.

85 Motta di S. Lucia.

N O M I D E LL E CITTA,

e Terre di Dominio, cioè Re

gie che ſono nella preſente Pro
uintia. -

azantea detta anco la Man

tea fuochi Io93

coſenza fuo. 1751

Longobucchi fuo, 4oo

Roſſano fuo. 2256

Sicigliano fuo. 1419

IS o LvoIO

FoGVLAREº

IMpoSlTiONI, CH E PAGA

ciaſcun fuoco di queſta Prouin

tia alla Regia Corte.

4ga l'ordinario, di eſtraordina

P" a ragione di carlini quindici,

e grano vno a fuoco l'anno, e queſtaim

poſitione ſi paga per terzo.

TPaga



PRovINTIA DI CALAvRIA CITRA: 147

a Paga le grana quarantaotto per la Paga lo Barricello dicampagna -

fanteria Spagnuola, e talimpoſitione ſi per laqual mpoſitione paga grana due,

paga a meſe. e caualli diece e mezo, e ſi paga a

Taga le grana diciſette per la gente meſe. -

li d'arme,e questa ſi paga a meſe. Paga grana due emezo, e duiter

t- Taga le grana noue per l'acconcio zi di cauallo per lo mancamento del

0 delle strade, e ſi paga per terzo. l'ordinario delle grana quarantaot

- Taga le grana ſette, 6 vn caual- to, e questa impoſitione ſi paga per

lo per la guardia delle Torri, e ſi paga l terzo. -

- a meſe. N

7- -

i3

; i

C0

ri

;)

-

l -

3 - -

gº

ſ' - - - - - -

ti, - - s - -
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serragº? I caſtello dell'Amatea

º ii 7l caſtello di coſenza.

9" º La Torre di Spulica in

º º ieri Angiolira.
º r. di Barbariſe in terr.

dell'e-fmantea. -

T.di Coracena in ter.dell'e-fmantea.

T. del piano delli Monaci in territorio

d's fluidona.

T. di Fella in terr. di Bonifati.

T.di Tirone in ter, di Bellouedere ma

r!ttrº o.

T di S. Nerla in tere, di croſta.

T.di Foce di rironte in ter.di croſia.

T. di Rupe in territorio di Caſtiglione

maritimº.

T.di Fiumenica inter.di Cariate.

CAST E L LA, E T O R R I
CHE GVARDANO LA PRESENTE º

P R O V I N T I A D I

CALAVRIA CITRA. -

º 2

T.del capo del Saracino inter di caſal

ºlito/10,

T.delli Magazeni in terrai cerchiaro.

T.di S.Giottanni in terr. di Fuſcaldo.

T.di Meſa in terr.di Fiumefreddo.

T.Lombarda in terr.della Guardia.

T.del Capo di Alici in terr. dello Cirò,

T.di S. Quaranta in ter di Longobardi.

T.di Bocca di Sauuto in ter.di Nocera

T.di Pietra della Naue in ter di No

T.del Suffo in terr.di Paula. (cera.

T.d'Acquaniti in terr.di Petrapaula.

T.di S.Giuanni in terr. di Pietramala.

T.di s. Angelo in terr di Roſſano.

T di Linara in terr. di Strongoli.

T.del Capo di Dino in ter, della Scalea,

i T.di coſcile interr.di Terranoua.

º
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C A LA V R I A

V L T R A. ,

S E STA P R O v I N TI A
DEL REGNO DI NAPOLI.

- e Ez si o no Rs sci Pro N e cacazz e La

- -- - N a P o I e r a N o.
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ºgº.A Calauria Vltra è vna Regione, che rinchiude una

buona parte della magna Grecia, e de eruti, eſe, e ,

và dal vna, e dall'altra perte dell'Apennino ell'io- i mio e

5, i ſº nto , º al rirreno, e ſi diuide con Calauria Citra nei -

(33 mediterranei ſopra coſenza, andando per driti,

ºo l'altrº marenellinio appreſo stromboli, ene",
si a li - al golfo

-
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ca il nome de

al golfo Ipponiate, che è il golfo di s.Eufemia, e queſti ſoli confini ha det

ta regione oue furono i Bruti: dalla parte che ella guarda a Tramon

tana,ma nel rimanente è per tutto circondata da mari; a Leuante dall'

., Ionio,a Mezogiorno dal siciliano, º a Ponente dal Tirreno, º è vl

ºiº tima de confini del Regno. Ella è parte piana,e parte montuoſa ha bel

luia vita li fruttiferi colli, boſchi, riui, e fonti: è fertiliſſima di biade, di viti,

d'oliue, e d'ogn'altra coſa neceſſaria alla vita de mortali. Vi ſono ca

uali & armenti iu molta copia,è abondantiſſima di lana,e di ſeta finiſ

ſima. In queſta ſono le caue dell'oro,dell'argento, Cr è abondeucle quaſi

e di tutti i metalli,ha molti Bagni caldi,iquali giouano a diuerſe infermi

ta, & inſomma egli è vn paeſe dotato d'ogni bene, perilche felice re

gione ſi può chiamare. Furono gli huomini di queſto paeſe,anzi di tutta

Brutii onde la Calauria dopo gli altri antichi nomi chebbeno, dimandati Bretti, e
aosì detti, furono detti così da Brettio figliuolo d'Ercole, fi come ſcriue Stefano

nel libro delle città, 6 Ermolao ſopra Stefano, e ſi come s'ha da molte

med glie Greche, le quali ſono dichiarate con molta dottrina da Pierio

fiºre d'alcu- Valeriano, e da molti antiquari. Giuſtino, e Trogo vogliono che ſiano

"detti Bruti,a Brutia Puella. gio. Annio vuole che ſiano detti così da

Zºruto ombrone (apitano valoroſiſsimo. Calepino, e Nicolò Perotto,

dicono che ſono detti Bruti,a Brutis moribus, ma queſta è coſa vana,

e penſata da loro. Guarino per non hauer inteſo Strabone, ci aggiunge

nella ſua traduttione molte coſe del ſuo, e dicendo Strabone,che Bru

Brutii.

tii fuerunt rebelles Lucanorum, egli ci aggiunge, che furono fugi

tiui titolo che ſi da a ſerui e noi habbiamo dalle ſtorie,e principalmen

te da Giuſtino,che queſti tali furonofigliuoli,e non ſerui di Lucani,per

che Lucani haueano in coſtume di nodrire i figliuoli in campagna all'

vſanzi de spartani, e non volendo i figliuoli piuere in questa vita, ſi

ribellarono dai padri, cioè dai Lucani, e ſe n'andarono ad habitar in

Calauria. Diuennero queſti popoli in proceſſo di tempo tanto potenti,

che non teneuano alcuno, onde (perche il loro paeſe non era capace)

tutti i luoghi conuicini poſero a ſacco, e i propi paeſani ne diſcacciaro

no,ilche più volte poi fecero inuitati dalla dolcezza della preda Erano

confini anti-anticamente i confini de Bruti, il fiume Lauo, è Lao, hoggi fiume di

ºhide Bruti Laino (miſurando lungo il lito del mare) e lo ſtretto di sicilia. Ritro

- manſi, ſecondo strabone 135o.ſtadi di ſpatio fra queſti termini, che

danno 169. miglia. Ma ſecondo la deſcrittione di Tolomeo, tali erano

ſuoi confini, dall'occidente il fiume Lauoco Lucani, dal Mezogiorno
- i , - --- - - - --- - - --- ---- -- - - il mar

- ea
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il mar Tirreno col Faro di Meſſina, dall'oriente parte del mare Ionio,

dal settentrione la magna Grecia col fiume Chrati. E per dare princi

pio alla deſcrittione di queſta Prouintia,cominciarò dal capo del Sube

ro,doue sbarcò, venendo da sicilia Pirro Re degli Epiroti. Non molto

lungi è Triolo,reliquie dell'antica Tiro,doue ſiri tringe molto l'Apen

mino,e poi Maida edificata da Saraceni, laqual terra ha fertile territo

rio: indi a mare la foce dell'Amato,e l'Angitola,doue volle più d'ºna

volta Dioniſio vntre detto ſeno con quello di Squillaci: Poſcia ſi ſcor

“ge il Pizzo in vn luogo molto aprico, con l'Iſolette Itacenſi,lequali for

ſe hanno questo nome,perhauerui nauigato Ciſſè. Rimane Bettona,

ornata di belliſſimi giardini, di cedri,e d'aranci, antico porto d Hippo

mio, che i paeſani hora chiamano Monteleone, la quale ſiede in vn bel

ſito con molte campagne d'intorno; fu edificata detta città da Greci, e

la chiamarono Hipponium, per eſſer'ella ſtata edificata a ſimilitudine

d'vn caualo, percioche varzo, in lingua Greca vuol dire cauallo, la -

qual città (come raccontano le ſue iſtorie) era di giro otto miglia, tutta

fabricata di mattoni, ilche inſin'adhoggi ſi veggone le ſue reliquie, eſ

ſendo questa nobile città ricca di vaghe,e diletteuoli campagne, che da

ogni parte la circondano d'intorno: finſero i Poeti, che quando Cerere

andaua cercando la ſua figliuola rubbata Proſerpina, ſi fermaſſe quiui

quell'interno a cogliere le roſe, e gli altri vaghi fiori, doue anco dura

le tre ferie, che tanto tempo inſtituì Agatocle Tiranno. Fù di queſta

città Peſtano ſcrittore famoſiſsimo, che viene celebrato da Atacro

bio nel ſeſto libro de' Saturnali, nel verbo, tranſmisto, fu medeſima

mente di eſſi città Dominico Pizzimetti dottiſſimo Filo ofo, che tra

diſſe di Greco in Latino i Predicamenti di a frchita Tarentino.fi di

ſtrutta l'antica Vibo dagli Agareni nei tempi del beato Nilo, e la me

deſimaruina patirono,Terino, Tauriano,e Triſchene. E queſto nobile

territorio molto fertile perche producegrano, orgio, faue,cecci, di al

tre vittottaglie, vi ſi piantano ancogran copia di cannameli, coſa rara

“in Italia. E' ormata queſta terra della dignità del Ducato. Segue poi so

riano, che tiene titolo di Contado. Poi ſi ritroua Arena, e poggiando ſo

pra le montagne.Apennine,il ricco Monaſtero di s.stefano del Boſco,

opera di Rºggero Nºrmanno,done ſi conferua(come habbiamo detto)

con molt'altre reliquie il corpo di S. Bruno. Quindi alla deſtra ſi ſcorge

Borrello, e Melito nobile & antica città, che fu edificata dai Milesi

popoli d'Aſia, percio.he come ſi riue Herodoto nel ſeſto libro, eſſendo

- - - da Dario

Triolo.

Maida.

I.o Pizzo.

Beuona.

Monteleone.

º

Soriano.

Aicna.

IBonello.

Melito-.

- --
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Briatico.

Tropea.

Nicotera.

Metauro.

Tauriano.

Gioia.

Seminara.

Sinopoli

Oppido.

Terranolla,

Poliſtena,

da Dario ſtata eſpugnata Mileto città d'Aſia,gli habitatori che v'aua

zarono da quella ruina, eſſendo priui della loro patria ſe ne vennero

con le moglie e figliueli, inſieme coi Sami in Regio, done furono da

Anafilao ſignor del paeſe raccolti, a quali donò tanto territorio, che

haueſſero fatta vna città per poſſerno habitare, la quale la chiamorono

(com'babbiamo detto) Melito, queſti poi in proceſſo di tempo,eſſendo il

paeſe ſtretto molti di loro paſſarono in Meſſina, ma ſcacciati dagli ha

bitatori del paeſe occuparono l'Iſola di Malta. Vedeſi in detta città di

Melito vna magnifica chieſa ſotto nome della Trinità,la quale è ador

na di ſuperbiſſime colonne di marmo, che il Duca Ruggiero Norman

no fece portare dall'antico Hipponio, fu detta chieſa per interceſſione

del detto Duca 3ſecrata dal Pontefice Caliſto II.negli anni di Chriſto

e 74 C XXII. doue hoggi ſi vede la bella, e ricca ſepoltura di marmo

del Duca Ruggiero. Fù di detta città il B.Paolo dell'ordine de' Predi

catori: caminando verſo la ſpiaggia ſi troua Briatico, che ha titolo di

Marcheſato, e Tropea ha queſta voce dal vocabulo Greco reiza,

percioche arriuando fin quì la corrente del Faro ſi riuolta a dietro,

molto pericoloſa a nauiganti,appreſo la quale isbarcò Hercole, venen

do da Spagna, perioche fu poi nominato talluogo porto d'Hercole. .

Quindi ſorta entro mare il capo di Vaticano, 3 appreſſo ſi vede Iop

polo, e Nicotera, accreſciuta dall'antiche ruine di Medama, e Roſar

no, il fiume Metramo, nelle cui onde finì, ſecondo vſauano gli antichi

ſentendoſi oppreſſi d'alcun peccato di lauarſi la terza volta oreſte,cre

dendoſi con queſto purgarſi dell'homicidio materno poco entro era l'an

tica Metauro, la quale ſi gloriaua molto disteſicoro, che con poca ra

gione ſe l'appropriano per loro i siciliani, e doppo ſi ſcuopre Tauria

no, indi a mare Gioia. Reſta poco diſcoſto seminara terra, ben'abi

tata nel cui territorio furono rotti i Franceſi da Conſaluo Fernandes,

d'Aghilare ne'tempi di Lodouicoxi1. Re di Francia. Nei mediter

ranei ſottovna gran falda dell'Apennino detto da paeſani Aſpromon

te, ſorge quaſi vin ſcoglio tra due fiumi,la terra di Sinopoli ornata d'an

tico titolo di contado,il cui dominio è dalla caſa Ruffa. Nacque in que

fa terra per eſſere cittadino del cielo il B. Paolo da sinopoli Frate di

ſan Franceſco de Minori detti dell'oſſeruanza, le cui reliquie honora

tamente ſi conſeruano nella città di Nicotera, caminando più oltre ſi

ritroua oppido, che ha titolo di Contado, e Terranoua città popoloſa,

che è ornata del titolo del Ducato. Ne molto diſcoſto ſi vede Polifera.

– : --- -
Si ſcorgono



CALAVRIA VLT RA , 153
Le

si ſcorgono all'incontro di detto caſtello l'iſole Eolie, leguali hanno iſole Eolie,

queſto nome da Eolo, che i Poet, fingono il Dio de l enti per conoſcere

dalla natura del luogo la lor mutatione, delle quali Iſole ſi habita ſola

mente Lipare,che gira ſedici miglia, già colonia dei Gntati, che fu mol

to potente d'armate di mare, e fece lungamente reſſtenza agli impro

uſi aſſalti di Toſcani, e delle ſue primitie adornò molte volte il Tem

pio d'e Apolline,ch'era in Delfo. Sta lungi dett'Iſola dalla Sicilia vinti

miglia, strabone,e Plinio chiamano queſt'Iſola e Ateligone, che è mol

to famoſa sì per la graſſezza della tetra, sì anco per la dolcezza, e ſoa

uità dei frutti, e per la gran copia dell'alume, che ſi cauaua da eſſa, fu

dett'Iſola primieramente habitata da Lipareo figliuolo d'Auſonio Re

d'Italia, il qual'eſſendo in diſco dia coi fratelli vivéne a ſtanziare con

molti ſoldati, e vi edificò vna città, che dal ſuo nome chiamò lipare,

laqual città ſempre ſi moſtrò fedele ai Rè di Napoli da quali per ri

ccmpenſa ottenne grandiſſimi priuileggi di franchezze, vitimamente

del meſe di Luglio del 1544 fu diſtrutta col ferro,e col fuoco da Aria

deno Barbaroſſa Capitano della armata del Turco, ma fu in vn ſubito

rifatta da Carlo V.Imperadore. L'altre iſole ſono incolte, alle quali du

rano gli antichi nomi, cioè di Stromboli, 6 vulcano onde eſce ſempre

fumo, e talvolta fiamme con grandiſſimo rumore. Quindi ci aſpetta la

28agnara, doue le donne per la loro bellezza e leggiadria paiono tante

Ninfe,e quiui ſi fa per tutto la peſca del peſce spada,chiamato da Pli

mio Xiphia, la quale ſi fa (come dice strabone nel primo libro della ſua

Geografia) del modo ſeguente, ilqual modo racconta ancora Tolibio.

Metteno prime amente vna vedetta in alto, che faccia communemen

te la guardia per tutti i cacciatori, i quali in molte barchette da due re

mi ſe no ſi artiti, stando in ciaſcnna due di loro, vno che con due remi

guida il legno ſu l'onde,l'altro per ferire la fiera con vn'arma in baſta,

ah'egli(ſt ndo fermo ſu la proda)tiene in mano.Toſto che la vedetta fa

ſegno, che il peſce è ſcoperto ſorgendo eſſo con vn terzo del corpoſo

pra dell'acqua, quello da i remi l'appreſſa la barchetta, e l'altro tiran

dole il colpo con grandiſſima agilita lo feriſce, poi ritirando ſubito l'ha

4.fa che il ferro vi rimane, il quale hauendo la punta a guiſa d hamo,

è cosi bene accommodato, che facilmente con eſſo ſi può ferire, e facil

mente liſciarlo nella ferita, al ferro è attaccata vna lunga cordicella,

laquale tanto vanno allentando al ferito animale, ch'egli dibattendoſi,

e facendo ſforzº di ſºggire, ſi ſtanchi. All'hora tirano il peſce nel lito,

e - 2R. è nella

Lipare.

Bºgnara.

Caccia del pc
ſce Sp da co

me ſi faccia, e

da chi pimo

lInuc Iitatd, -
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Sciglio.

Coda della

Volpe.

Fiumara di

Muro.

Regio città.

Faro di Meſ

ſista.

ò nella barchetta lo raccolgono, quand'ello è però di non troppo ſmiſu

rata grandezza. E ſe pure auiene che l'h i caſchi in mare,non perciò

ſi può perdere, percio. b, eſſendo fatta parte di quercia, e parte d'abete

bene inſieme commeſſe, tirandola il peſo della quercia, dall'ºno capo

ſotto l'acqua,fa che l'abete con la ſua leggerezza dall'altro capo ſi lie

ua in alto, ſi che ſi può ageuolmente pigliare. Autene ancora qualche

volta,che quello da i remi è nella barchetta ferito,tant'è grande la ſpa

da del peſce, la fierezza della quale fa questa caccia non meno perico

loſa,che quella dei cignali. Dicono alcuni che queſta caccia l'imparaſſe

Vliſſè nel tempo, che gionſe in queſti luoghi. Scuopreſi poi ſopra d'ºn

gran ſaſſo lo Sciglio, da Plinio detto sc)lleum oppidum, che ancora ri

tiene il nome di Scilla figliuola di Forco che mentre gli antichi voglio

ne fuſſ ſtata conuerſa in ſaſſo,ſecondo la fauole,in horribile moſtro,che

inghiottiſce le naui, accenna il gran pericolo del Faro, doue il fremito

dell'onde, e lo ſpauenteuole aſpetto dell'arena, rappreſentano molto

ben ſpeſſo a paſſaggieri, che lui con vaſcelli nautgano, il grande horro

re, apportando più volte l'iſleſſa morte. Fù questo luogo fortificato da

e Amaſilao contro Toſcani, nel quale fu vinto Spartaco da Marco Craſ

ſo,eſſendoſene indarno fuggito nel più ſicuro della notte. E detta città

ornata della dignità del Principato. Continuando sì bel tratto di paeſe

ci aſpetta laſciato l'antico cemi, hoggi la (oda della Volpe, la Catona,

con Fiumara di Muro, e Regio detto da Latini Rhegium Iulium, che è

vna delle più antiche città d'Italia,edificata(come s'è detto)da Eſche

nes pronipote di Noè, a cui donarono queſto nome i Greci, perche di

quà ſi diſtaccò la Sicilia dall'Italia per cauſa de terremoti, ilche con

ferma Virgilio nel terzo libro dell'Eneida, quando dice.

Haec locavi quondam vaſta conuulſa ruina,

Tantum aui longiqua valet mutare vetuſtas

Diſsiluiſſe ferunt, cum protinusvtraque tellus

Vna foret,venit medio vi pontis, &vndis

Heſperium Siculo latus abſcidit,aruaque & vrbes

Lićtore deduétasanguſto interluitaſto.

si conſeruò queſta città lungo tempo Repub, e fu deſtrutta da TDioniſio

siracuſano, ma eſſendo poi riſtorata, º abbellita da giulio ceſare, ha

patito molte rouine,e per vltimo da Ariadeno Barbaroſſa famoſiſſimo

Cicale, e loro capitano di Turchi in mare, nel territorio di questa città dalla parte

proprietà,
deſtra le cicale ſtrideno,e dalla ſinistra ſono mutole, ilche da Poeti è as

- tribuito-
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tribuito alla maledittione d'Ercole per hauerlo deſtato dal ſonno, ma

veramente ciò auuiene dalla rugiada, che vi caſca di notte perilche

quelli animalucci non ſi ſcaldano tanto che facciano ſtridore,benche al

cuni affermano hauer il petto d'altro garbo, che l'altre, doue ancora

narrano la fauola, che auenne ad Ariſtone, 9 Eunomo muſici della Ci

cala ſupplente all'rn'il ſuono della corda, che ſe gli ruppe nella Cetra,

ilche moſtrarono per pittura lungo tempo gli antichi. Si fa in Re

gio finiſſima ſeta, e nobiliſſimi vini de quali Atheneo nel primo libro

così dice. Vinum Rheginum cum Surrentino pinguius ſit,vſq;

ad annum quintumdecimum eſt vtile. Sono commendate molto

le pignatte di creta, che quini ſi fanno, 6 anticamente ancora ſi face

uano nobili vaſi,e patine,ſi come Plinio nel 35.libro riferiſce, dicendo;

Rhegium inquit figlina, 8 plaſtice nobilitatur. & in ºn'altro

luogo dice, obilitatur Rhegium patinis, Haue hauuto queſta città

ne tempi antichi mºlti eccellenti Filoſofi, e dorti huomini, come furo

no Ariſtide, Ariſtocrade, pemoſtene, Athoſione, calais, Eurchycle, Huºmini la
Eliacone, Hipparco, Mmeſibolo, olſimo, Phytio, Selinutio, e Theocle. ſtri di Regio.

De'quali Eliacone,e Hipparco, e Phytio furono chiari Filoſofi,ad Hip

parco Platone intitolò vn ſuo libro de ſtudio lucrádi Ferono anco di -

Regio,Androdamo,e Theetheoamédue Filoſofi,e Legislatori. Horpaſ -

ſando più oltre ſi viene al promontorio di Leucopetra, così dette dalle

pietre, che ſi veggono biancheggiare,c'hora capo dell'arme chiamano i

marinari. Si ſcuopre poi il promontorio Herculeo, che hoggi da paeſani

è chiamato capo di Partiuento, poco entro la e Atindolata, continua Cape di Patti

2rancaleone, Bruzzano chiamauano gli antichi queſto capo il promenº

torio z firo," i mori l'anno I 12 6. che poi diſtruſſero

vna buona parte del Regno.Strabone parlando di queſto capo dice così,

Zephirum promontorium agri Locri a quo Locrenſes Zephi

ridicti ſunt. Vuole Plinio, che da queſto promontorio s'inchiuda il

rimo ſeno dell'Europa, dal quale hanno i nomi i mari. Segue poi il Bian

ce dalla qual terra s'eſtrae gran copia di vini; caminando più oltre ſi

ſcuopre Potamia,che ahonda d'ottimo mele, º alquanto in giù ſi tro- Potamia.

ua la Motta boualina il cui territorio è molto fertile, peroche produce Motta Boua

buoni vini, e vi ſi raccoglie non poca quantità di manna, e nei ſuoi lina.

belli paſcoli vi naſcono naturalmente gran copia di medicineuoli ber

be,quiui per l'amenità dell'aere ſi vedevna perpetua Primauera e per

tutto vi ſi fa bella cacciagione di pernici,di quaglie,di turture fºtº

- 2K. º volatili,
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volatili. Poſſiede queſta terra ciſmondo Ioffredo, che dalla Maeſtà del

Re Filippo ha ſopra di eſſa nouetiamº, e ottenuto il titolo di Marcheſe.

Si vede non molto da lungi condoianni, chiamata anticamente Oria,

laqual terra ha titolo di Contado, poco diſoflo ſi troua l'antica e nobi

le città di Geraci, dagli antichi chiamata Locri. Da chi fuſſe la detta

cità edificata ſono varie l'opinioni dei scrittori, peroche Dioniſio

Aphro nel libro de ſitu o bis ſcriue, che fuſſe Locri cdificata dalla

Reina de'Locreſi,e così dice;

Hincad Boream Zephiri,qua fumma vocatur,

Sub qua ſu nt Locri celeres, qui tempore priſco

liluc Reginam propriam venere ſecuti

Auſoniamone tenent, qua currit flumen Halecus.

Altri ſono d'opinione, che fuſe edificata da Aiace oileo,ò da Nari

si ſuoi compagni, confermandolo con le parole di Virg nei 3 dell'Enei

da, quando dice: -

Hic, & Naritij poſuere moenia Locri.

Vsò queſta città prima dell'altre appreſo greci le leggi ſcritte, e ſi go

uernò lungo tempo per Republica. E' molto celebre per bauerui regna

ºico Le- to zeleuco Legislatore così terribile contra gli adulteri, che per non

". º perdonare al figliuolo colto in adulterio, volle acciò s'eſeguiſce il rigo

º re delle ſue leggi, le quali commandauano che foſſero i rei di queſto erº

rore cecati d'anhedue gli occhi, che egli (riputandoſi ambidoi quaſi

una coſa ſteſſa) fuſe primato d'un'occhio,e d'un'altro al figlio: fu anco

Timeo Filoſo ra queſta città moltofamoſa per Timeo Filoſofo, ci Eunomomuſico,

" ne sa & Eutimo.A le ta, così robuſto, che pºggiaua ſu le ſpalle un ſaſſo, che

“ a pena l'haurebbe tirato un paio di buoi: Parimente riſplendè queſta
ſi o. -

- -

lurimo Atle- città per lo ſontuoſo, emaraniglioſo Tempio di Proſerpina,del quale ne

tl . fa tanta honorata mentione liuio nel 29. e nel 31.libro. Eſſendo ſtato

"Pº di detto Tempio per le ſue ricchezze ficcheggiato da Pirro, e da Dioni

Pioie pina, fio Tiranno, e poi rubbato da P. Plennio Legato Romano, ne patirono

tutti la pena per dilena uendetta, mentre l'uno ua traverſo nella ſua

º ſpiaggia, e rende il ſacrilegio per paura, dopo è ammazzato da Argo;

dell'altro ſi trasferì la pena al figliuolo eſſendone perciò primato del Re

gno da Dio, he ſteſso caſtiga le ſceleraggini de'padrine propri figliuo

li, e l'altro fa dal senato fatto morire miſeramente in carcere » .

Sonoui nel territorio di detta città famoſi bagni d'acque ſulfuree,e ſal

ſe,chegiouano,eſanano molti mali,e coferiſcono aſſai alle donne ſterili.

- - Silano
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Sitornaquiui belli uaſi di creta, vi ſi fa ancora gran copia di finiſſi

ma ſeta,buoniſſimo oglio, caparri, coriande,e delicatiſſima e Zyſanna.

e Ata accio che il Lettore resti ſodisfatto ſia bene, che della Manna di

ciamo alcuna coſa, per eſſere da medici tanto lodata. La Manna dun

qu (come ben dice il dotto Mattiolo) è vna certa Rugiada,ouero liquo

reſoaue, che caſca la notte dall'aria ſopra le frondi, e ſopra i rami de

gli alberi in ſu l'herba,in ſu le pietre,e parimente in terra, la quale po

ſcia condenſandoſi con certo ſpatio di tempo, diuenta granelloſa a mo

do di gomma, e queſta propriamente ſi dimanda Manna di foglie, ci è

minuta di granella traſparente graue, ſimile a picciole granella di Ma

ſtice bianca, al guſto dolce,eſoaue. Tiene il ſecondo luºgo dopo que

fia quella de'rami, 3 il terzo è quella delle pietre e del terreno, le qua

li ſono di più groſſo granello, e di colore aſſai manco ſincero, e quaſi ſi

ricoglie la mattina auinti, che'l sole ſcaldi, imperoche poſtia rarefa

cendola il Sole ſi riſolue ageuolmente in aria, ci imperò vſano alcuni

di coloro, che la ricolgono, quando ne cade gran copia, di tagliar i rami

degli alberi la mattina a buon'hora,e riporli nelle campagne al freſco,

dotte poſcia indurita la ricolgono co maggior agio. Fù opinione d'Auer

roe,e di molt'altri dopo lui, che gli antichi,e maſſime Galeno non cono

ſceſſero la Manna. (ade la Manna le notti, riſpetto al tempo della ſta

te aſſai fredde,cº il paſſato giorno molto caldo, e ſecco, perilche i dotti

interpreti della natura dicono procedere queſto dai vapori leuati dal

la terra, e dall'acqua. Imperoche eſſendo prima rarefatti, e cotti dal

Sole, è da credere, che per il freddo delle ſeguenti notti ſi condenſano,

E da ſaper ancora, che quella Manna, che cade ſopra frondi di Fico,

e di corno è bianchiſſima, e granelloſa, ma quella che ſopra frondi di

Teeſo, di Mandorlo, e di Quercia cade,è liquida, di ſapere, e di colore

ſimile al mele. Ilche ageuolmente è da credere, che non per ſua natura,

e per ſe ſteſſa diuenti la Manna granelloſa,e ſi condenſi ſimile al Maſti

ee, ma che tale accidente ſi cauſi dall'iſteſſa facultà delle frondi degli

alberi, oue là ſi pone. Ne è da credere quello che molti di eſſi dicono,

che la Manna auanti all'apparire della Canicola riſudi in Calauria ſen

za cader dall'aria, dalli rami, e parimente dalla ſcorza del tronco

del Fraſſino, dell'orno, e del Pruno, e di generarſi in queſti albe

ri da perſe naturalmente,e riſudar da loro, nel modo che da molt'altri

riſudano le gomme, percioche di gran lunga s'ingannano. Imperoche

quella che riſuda da cotali alberi nei giorni canicolari non è altrº, che

-- - - - --- - - - - - - - - e 74 anni4

Manna che ce

ſa ſia, e come

ſi geneia,

2 -

-
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e Atanna celeſte cadutaui ſopra i proſſimi paſſati meſi di Maggio, e di

Giugno,bauuta dalla ſcorza,e tirata dentro da ſe,nel modo che tira un

panno di lana l'olio che vi cade ſopra, e così interuiene poſcia, che in

taccandoſi la corteccia dell'albero,ſe n'eſca fuori tirata dall'ardentiſſi

mo calore della Canicola, e vi ſi condenſi, eſaceſi granelloſa a modo di

gomma. Manifeſtamente ſi vede, che quella che caſca dall'aria è con

ſeritata più dall'orno,dal Fraſſino, e dal Pruno, che da qualſiuoglia ſor

te di pianta, e però non è merautglia ſe la parte più ſottile penetra per

- i pori d'ella, vi ſi conſerui, e non vi s'ingroſſi poſcia così lungamente.

Manna diche E la Manna(ſecondo che riferiſcono Alicenna,e Meſue)ne)ſuoi tem

" peramenti uguale, inchinandoſi più preſto al caldo, che altrimente -
- Maſecondo Auerroe, è calda, ci humida. Solue il corpo, quantunque

debilmente perſe ſola,e però ſi da 6 alle donne grauide,o ai piccio

li fanciulli ſenz'alcun detrimento,ò timore. Meſsa tra le medicine,ac

creſce le virtù loro. Purga ageuolmente la colera,toglie la ſete, apre,

e mollifica le parti del petto,e della gola,ma non ſi ſerua in uera bontà

- più d'un'anno. Laſciato che s'ha detta città da due miglia ſi troua il

Liuiolibº fiume Buthroto, del quale fa Liuio mentione, ne molto poi è il picciolo

siderono, caſtello di Siderono co'lpiſcoſo fiume Locano,cº alquanto ſopra ſi ſcor

Giotteria, gela Grotteria, che è diſcoſto dal mare ſei miglia, e da Ierace diece.

2arrio è d'opinione che fuſſe detta terra edificata da Idomeneo Re di

Candia,chiamata dagli antichi caſtrum Minerua. E' il ſuo territorio

molto graſſoſo,e fertile peroche oltre alla copia grande che fa de frut

ti,doglio,d'ammendole,di ſeta,e di ottimo mele, ha giardini molto de

litioſi pieni d'aranci,cedri, limoni, e granata, 6 in eſſo vi ſono le vene

dell'oro,e del piombo, e ornata detta terra della dignità del Marche

. . ſato ſoggetta alla caſa d'Aragona d'Ayerbe. Paſſato la Grotteria, ſi
Mottagioioſa vede la Mottagioioſa da Plinio, e da Mela chiamata Miniſtra, doue ſi

fa buon vino,oglio, e ſeta, e vi è anco la minera del ſale. Appreſſo al

Roccella, mare ſta la Roccella, Amphiſſia anticamente detta, della quale Ouidio

nel 15.lib.del Meth. fa mentione, dicendo;

Leuibuſque Amphiſsia remisſaxa ſugit.

È'ſtata bora nouellamente queſta terra dalla Maeſtà del Re Filippo

ornata della dignità di Principe. Seguendo il camino ſi vede la bocca

MottaPagani d'Alaro,che chiamauanogli antichi Sacra: dopo s'incontra e ZMotta

rimonio e paganica, Moneſteriacifamoſo per i buoni caſei, e lini che fa, più si ſi

cocintº oggi vede l'antico promontorio di (ocinto, c'hoggi ha nome Capo di Stilo,
capo di Stilo. - che

-
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che per opinione d'alcuni è il più lungo d'Italia, in eſſo ſi cauano intor

no molte miniere d'oro, d'argento, di ferro, e d'acciaio. Dal ſopradetto

capo a punto comincia chiamarſi il mare Ionico. E poi Stilo buona cpo

poloſa terra, il cui territorio è molto ricco di miniere d'oro, d'argento,

& altri,e ui ſi fa anco ottimo lino, zafferano,cappari,e lombace,ſta di

ſcoſto dal mare cinque miglia. Natiuo di queſta terra è Fra Tomaſo

Campanella dell'ordine de'Predicatori,Teleſiano Filoſofo,ilquale dot

tamente ha ſcritto otto libri di diſpute contro li Peripatetici infauore

di Berirdino Teleſio, 3 hora sta ſcriuendo De ſenſu rerum,doue di

moſtra che ogni coſa ſente. Poco diſcoſto ſi troua Santa Caterina,e Ba

dolato terra molto delitioſa, doue ſi fanno eccellenti vini, ogli, mele, e

ſeta finiſſima, e ſi raccoglie ancobuona quantità di Manna, alla quale

terra danno ornamento hoggi Giulio Berlingiero, e Giouandome

nico Greco nobtli furiſconſulti, segue dopo Satriano chiamato dagli

antichi Cecinum,da cui piglia nome il fiume, che poco diſcoſto vi paſſa,

del quale Thucidide nel 3.lib fa mentione, dicendo: Laches, & Athe

nienſis egreſsi è nanibus nonnulla loca Locridis iuxtà Cacin

num amnem Locrenſes ad arcendam vim occurrentes cum

Proxeno Capatonis filio circiter trecentos caperunt, detra

ctiſque armisabierunt. vedeſi poi Petrito picciolo caſtello ſituato

in uagoſto,doue vi ſi fa ottimo vino, e di molta bontà, non molto diſco

ſto è Claraualle, che per li ſuoi nobili lini garreggia del primato con gli

Aleſſandrini.Segue Souerato, il cui territorio è adorno di belliſſimi giar

dini di cedri, di limon, 6 aranci,doue vicino al fonte Meliteo, ſi vede

vna quercia,che non perde mai lefrondi. E poi squillaci nobile,º an

tica città,edificata come voglion'alcuni, dagli Auſoni, è dagli Enotri.

Di questa città così ſcriuestrabone »; Scyllaceum Athenienſium

Colonia, qui Meneſtei comites fuere. Dal nome della qual città

prende nome il golfo di Squillace, tanto pericoloſo a nauiganti, che ſe

ne diſſe il prouerbio,NaufragusScyllaceus. Fù squillace colonia de

Romani,come ſcrive c. Velleio Patercole nel primo libro, alla quale cit

ta diede ornamento Caſſiodoro Monaco Benedettino, che ſcriſſe molti

libri ſopra diuerſe materie, e fra l'altre compoſe l'historia tripartita,

in dodici libri, di vn libro de ratione Anima, ci vn'altro ſopra la

cantica, ſcriſſe ancovn libro de Etimologie, con vn catalogo di tutti i

conſoli Romani. Fiorì egli nel tempo di Giuſtino il vecchio imperado
re,e morì negli anni di Chriſtop.LXXV. E ornata detta"º ti

- - - tolo di

Mare Ionico

da doue cosi

comincia a

chiamarſi.

Stilo.

Badolato.

Satriano.

Petrito.

Sonerato,

Squillaci, i

Prouerbio.

-

l

-

-



16o P R O V I N T I A D I

Catanzaro.

Tauerna.

Teſchineſi,

Simari.

Trichcneſi.

E elcaſtro.

Smn Tomaſo

d'Aquino di

Acono i Cala

ureſi, che nac

que in Belca

ſtro.

Meſuraga,

lºolicaſtro.

tolo di Principato ſoggetta alla caſa Borgia, nella quale con molta ri

uerenza ſi conſerua il corpo di S.Agatio. Quindi laſciato il fiume Cro

talo,e la Roccella, ſi troua ſopravn alto monte Catanzaro nobile,epo

poloſa città, la quale fu edificata da Fagitio Luogotenente in Italia dell'

Imperadore Nicephoro. E' catanzaro così detto da Catizo verbo Gre

co,che in latino ſuona sedeo,a che apportandole gran commoditi il ſuo

bel ſito,e l'arteficio della ſeta, e de panni, è rina delle principali, e belle

città di Caluria: & hoggi è ella capo di queſta Regione, in eſſa rſie

de la Regia Audienza. Nella maggior chieſa d'eſº giaceno con molta

riuerenza i corpi del Beato Vitaliano, e di Theodoro Martiri, le vite

de'quali Sati ſon ſtate ſcritte dal Reuer. Paolo Regio Veſcouo di V co.

vedeſi appreſſo la città di Tauerna, che ſta vicino la ſºlua Sila. Ha que

fia città l'origine dall'antica rreſchineſi, la quale eſſen o nell'anno

1o68. ſtata da Saracini rouinata, fu poi reedificata dentro terra in vn

ſito fortiſſimo,cº ineſpugnabile. Ma hauendo poi patito diuerſe calami

tà, fu di nuouo da ſuoi cittadini fabricata due miglia lontano ſotto de

licatiſſima temperie d'aria. Nel territorio di queſta città naſce l'odo

rifero Terebintbo,che tanto ſi gloriano la Macedonia, Damaſco,e Siria

d'bauerlo. Ha dato fama a queſta città Gio Lorenzo Anania eccellente

Theologo,e (oſmografo, che ha ſcritto l'Vniuerſale fabrica del mondo,

& rn dotto trattato della natura de Demony: ſi vede nella marina Si

mari,e poco diſcoſto Tricheneſi città ne tempi antichi magnifica d'edi

fict,che hoggi appena ſi reggono le ſue veſtigia. Entro poi ſi troua Bel

castro città che alcuni dicono, che fuſſe ſtata l'antica chona, si vanta

queſta città di S.Thomaſo d'Aquino, affermandoſelo perſuo,doue vo

gliono che haueſſe fatto il miracolo delle roſe, a che non ceſſano di con

iradire i Napolitani, dicendo che ſia loro cittadino, morì queſto glorio

ſo Santo nel Monasterio di Foſſanoua nel territorio di Terracina, ne

gli anni di Chriſto 1 274. Appreſo è Meſuraga, detta anticamente teº

tinum edificato dagli Enotri, della qual terra fu il Beato Matteo Viº
dio dell'ordine de Minori,il cui corpo con veneratione giace nella città

di Tauerna; ſi ſuopre non molto diſceſio Policaſtro detto dagli anti

chi Petilia che fu edificata da Philotete,figliuolo di Peante,compagno

d'Ercole: di queſta città virgilio nel 3 lib.dell'Eneid.così dice;

- Hic 1lla

Dulcis Meliboei parua Philocteta ſubnixa

Petilia muro. . . . . . .

-
- Fà queſta



º CALAVRIA vLTRA. 1 61

-

Fù queſta città (olonia de'Romani,la quale ſi difeſe più volte con mcl

to valore dagli inſulti d'Annibale, dal qual'eſſendo preſa fu destrut

ta:segue siberna antica e nobil città hoggi detta santa seuerina, che è S.Seueina.

ſituata ſopra un'alto monte in mezo di due fiumi notabili, aſſai della na

tura forte,è dopo la Rocca,doue ſi cattano gran monti di ſale:indi ſi ſcor

ge,laſciato il fiume Tacina,Cutro che abbonda di nobili lini,e poi ſopra Cutro.

l'onde le Caſtella, che alcuni credono che ſia il luogo da Latini detto Ca

fra Annibalis. vedeſi poi l'Iſola, º il capo delle colonne, prima pro- Caſº Assi
montorio Lacinio, e fu così detto da Lacinio famoſo Corſale, che anda- balis.

ua rubbando, che fu poi vcciſo da Ercole, ilquale v'edificò vn ſontuoſo Capº dellº

tempio a Giunone, ch'Enea honorò d'vna tazza d'oro, è molto celebreº

queſto luogo per la ſcuola di Pitagora, e per la cenere di Filotete, che

poſta ſopra l'altare non ſi ſpargeua da uenti. Fù queſto capo delle (olon

ne da moderni così detto dalle melte, e grandi colonne che ui ſono rima

ſte in piè del detto ruinato tempio. E laſciato queſto capo, onde ccmin

cia il ſecodo golfo del Mediterraneo, ſi vede la fameſa città di Cotrone Cotrone

anticamente delle più grandi, e migliori città della magna Grecia , .

Sono varie l'opinioni de scrittori da chi fuſſe detta città edificata, pe

roche alcuni vogliono che l'edificaſſe Lacinio (orcireo, outdio,estra- vediPlutarcº

bone dicono che fuſſe ſtato Micilo. Pithagora più antico di coſtoro, la nelº"

ſciò ſcritto che Ercole l'edificaſſe. Fù queſta città molto illuſtrata per"

bauerui filoſofato Pitagora ſuo cittadino, dalla ſcola del quale vſciro- bro della Me.

mo più Filoſofi, che Capitani dal cauallo Troiano, o anco per orfeo theorad'Ariſ,

TPoeta, e per Democide Medico, tenuto così caro appreſſo i Rè di Per

ſia, alla quale apportò gran fama la bellezza delle Donne, perilchevo

lendo fare zeuſi l'imagine al tempio di Giunone, ne pigliò l'eſempio, e

lo ſpeſſo eſercitio.Atletico, doue fu così robuſto Milone, che s'accolla

ua un toro,cº Egone che correndo giungeuai genchi, e lor cauaua l'un

ghie,facendone poi preſente alla ſua Amarillide: caminando poi ſi ve- -

de Cariati città ornata della dignità del Principato: ne molto diſtante Cºriº

continua Calopizzato,Cruſia, e Roſſano nobile, antica città edificata Roſſano,

dagli Enotri,diede ornamento a queſta città Giouanni VII. Pontefice -

che vi nacque fra terra ſi vede vicino Longobucco,dcue ſi trouano al-Lºngº

cune minere d'argento; calando poi nella marina ſi ſcucpre (origliano;

non troppo lungi e Caſſano in così bello e temperato paeſe, che ſe non

vince non cede alla più bella parte di terra di Lavoro, 6 iui nel con

torno di sì belpaeſe era l'antica città di Turio,che heggi i paeſani chia Tuiº

- - - - - - - - - - S votano
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Ogalità de

gli nuomini

di queſta Pro

Magia e

mano Terranoua. Scriue Trogo nel 2o.lib che detta città fu edificata

da Filottete la quale fu molto nobilitata da Herodoto, hauendoui ſcrit

to le ſue hiſtorie, nella quale città volle ancora morire come Plinioſtri

ue: dalla medeſima città traſſe l'origine ottauiano Auguſto. E anco

ſtata queſta città patria di molti Pontefici Romani, i nomi dei quali nel

ſuo luogo ne ragionaremo. Scorgeſi poi a canto alla marina Trebiſaz.

ze, Albidona, Amendolara, il fiume Senno,che gli antichi chiama

uano Siri, per la città di Siro, che ui ſtatua vicino, che fu poi nominata

Heraclea, a cui apportò gran nome la statua di Minerua, torcendogli

occhi contra gl'Ioni, che ſaccheggiando la città non la riſpettauano,

Sono gli huomini di queſta regione di color bianco, di corpo mediocre,

e robuſto,aſt uti, e nell'opinioni ſtabili, animoſi, inclinati molto alle let

tere & all'armi. Vſano ſchioppette, ſpade,o arme in aſte. Veſteno i

nobili all'eſtnza TNapoletana, cºsì anco le donne: ma quelli che ſtanno

nelle ville molto alla roza. La inſegna di questa Prouintia ſono due

croci nere poſte in due angoli, cioè l'una nell'angolo deſtro, e l'altra nel

ſiniſtro, ci ambedue i campi ſono d'argento, per mezo de'quali angoli

ne riſultano due altri, l'ono di ſopra, e l'altro di ſotto, º in ambedue

ſono quattro pali vermigli per lungo in campo d'oro. La qual'inſegna

per l'rna, e l'altra croce dinota l'vna e l'altra (alauria, li quattro pali

vermigli in campo d'oro ſono l'arme d'Aragona. Fù queſt'inſe

v gna inuentata da Don Ferdinando d'e-fragona Duca di

(alauria, figliuolo d'Alfonſo primo Re di Napoli.

perilche altro non volle moſtrare, che quan

tunque la regione di (alauriafuſſe ſtata

diuiſa da ſuo padre in due Pro

uintie, nondimeno egli

n'era d'ambedue

Signore.
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N O M I

D E L L E C I T T.A, T E R R E,
E CASTELLA D E L L A PR OV IN TI A

D 1 c a L Av R 1 A v LT RA.

con la nota de fuochi che ciaſcuna di eſſe fa, e delle terre di Dominio,

che vi ſono, e dell'impoſitioni, che alla Regia Corte pagano,

-
-

T E L sI G No R E sci PI o N E At.azz EL L.a

n. a P o L E T a N o.

5 e Marone fuochi 29 i - 2

Amédolara fuo.412 | Agnara fuc. 46 e

ti Anoia fuo. 25 o | B Badulato fuse 337

Arena fuo. 618 'A coſtro ſuo. 22

º Arenuſo fuo. 33 | | | Bell, forte fuo, 139

º 93 | Biancofio. - 36 i

3 a Bona
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Boua fuo.

longaifao.

Brancaleone fuo.

Briatico ſuo.

i giorefiº.

Zarrellofio. 4. l

-

-

-

-

C atanzaro fuo.

- a Galanna fuo. -

C al mera fito. - - - -

calandra fuo.

(a 'inale fuo.

Caſtellac fao.

Caſ?elle fºto.

Carida fuo.

Castello m nardo fuo.

Centrale fio.

caſtello vetere fuo,

Carauclla fuo. .

Coſolito fuo.

Cotronei fuo.

Conte Janne ftto,

Cotrone fuo.

cinquefronde fuo,

Cropani fuo.

Crepacore fuo.

Cutrofio.

TD

Dauole fuo,

e F

F frolito dell'Eccleſia fuo.

Feolito de Nicaſtro ſuo.

i toogaſo fuo. . .

Fiumara di Muro fuo,

Francauilli fiso.

Francica fuo.

i -

- c è

267

, 47

, 1 o 5

943 |

3 6 |

893

2296

3t 3

1 6 2,

2

233

9 I

I I

157

38o

8 14

178

476 |

l

N 4 latro fuo. . . - 425.

I Gagliato fuo. 49

a crto fuo. 1 27

jaraffa fuo. - - - I 9

3 udioſo fuo. - 3 I

G partne fuo. 1 o 3

Gioia fuo, 2 16

Gimigliano fuo. 297

| Girifalco fuo. s 2 I Q

Girace fuo. Io 3 o

Gruttariafito. 582

I

ppolo fuo. 79

I" 64

Izaria fuo. - I 2 I

L

Auomia fuo. 3 a

Larzetta fuo. 4

Lo Pizzo fuo, 3 o9

e %'

Aida ſuo. 979

AMarcellenara fuo. I 35

Marcheduſa fuo. 7

Maſſa noua fuo. I 9

Melicucca fuo. 665

Meſuraca fuo. 577

Meſiano fuo. 774

vtentabro fuo. I 28

41ileto fuo. 9 I 2,

Montelione fuo. I 64o

Motta Gioanne fuo. 5oo

Motta Boccolina fuo, 356

Motta Sideroni fuo. 272

Motta de Brozzano fuo. 27 ,

Montebello fuo. - 3o2

Mottagioioſa fuo. , , 155

s . Motta
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- . . r , ,

e Atotta Filocaſtro fuo. 5 ; 8

Monetarace fuo. 65

Monteſanto fuo, 1 2 l

Monteraſo fuo. I 24

Monteſorofio. . 83 l

Montepagone fuo. I 4 2

- N. l
rcaſtro fuo. 922

N Nicotera fuo. 658 |

ppido fuo. 8e4

oliuando fuo. 52

ry Alacanica fuo. 1o;

Palermita fuo. 17

Taloni fuo. so8

Talagorio fuo. 46

Talizi fuo. 137

“Panaia fuo. I93

Tapa Niceforo fuo. 8o

Tetrizzi fuo. 8o

Tentidattilo fuo. 177

Totomia fuo. 2 - 9o

Tºlaiſano fuo, I o9

Tºolicaſtro fuo, 685

Tolta fuo. I Oo

Tolistena di S.Giorgio fuo. Io56

R,

Egio fuo. 238o

Rodio Velamatofuo. 3 6

Roccella fuo. - - 22 5

Focca Bernarda fuo. 183 |

Rocca Angitola fuo. 275

Rocca Fallucafuo. 18

Roſarno fuo. 6o6 |

S - l

Satriano fuo, - 218 l -

Sellia fuo. 221

Serra ſtretta fuo. 5 2

Seminara fuo. I 43o

Settimſano fuo. 7o

Settingiano fuo, 4 I

Sciglio fuo. 572

Simori fuo. 28 I

Sisopoli fuo. 444

Spatula, 3 Serra fuo. 132

Squillace fuo. - 47o

Stilo fuo. 995

Stallatti fuo. 2 I 5

Stafanacone fuo. 38

Suriano fuo. 381

Suberato fuo. I IS

Surito fuo. 377

Sant'Agata fuo. 11 o8.

s..Andrea della Vena fuo. . 19,

s. Andrea fuo. 82

s..Agata di Crepacore fuo, 55

s.Calioto fuo. 81

s.Caterina fuo. a Io

s.Cristina fuo. 542

s.Demitri fuo. 85

s. Eufemia fuo, 229

s.Elia fuo. I 26

s. Floro fuo. . Io6

s.giouanni Mignano fuo. 94

s Giorgio fuo. ac56

s. Lorenzo fuo. 552

s. Pietro Meliconza fuo. 17

s.Tietro dell'Iſola fuo. 35

s. Maurofuo. 6o

s.Maria de Aluito fuo. : 16

s.sotofuo, - 57

s.vito fuo. - 1 t 1

s.Seucrinafuo, ara

; --- - Tauerna

-
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T

Auerna fuo. - - 2o64

Terranoua fuo. 2419

Torrione fuo. I 2

Torre de Bruzzano fuo. 9 I

Torre dell'Iſola fuo. 17o

Tropea fuo. 3 Io4

pº -

vallelonga fuo. - 449

2 -

Angariſe fuo. . 2 69

Z i"fuo 62

e Terre di Dominio, cioè Re

gie che ſono nella preſente Pro
illlit 12 e

otrone fuochi 1398

Catanzaro fuo. 2296

TPolicastro fuo. 635

IReggio fuo. 238o

Sant'Agata fuo, I 1o3

Stilo fuo. 955

Seminara fuo, 143 o

Tropea fuo. 3 to4

rauerna fuo. 2 o 64

E ancora tra le città demaniali com

preſa in queſta Regione l'Iſola di Li

pare, la quale non è numerata per

eſſer eſente d'ogni pagamento.

IMposition, che PAGA

ciaſcun fuoco di queſta Prouin

tia alla Regia Corte.

> Aga ciaſcun fuoco di queſta Pro

P" alla Regia Corte, le medeſi

me Impoſitioni che paga la Prouintia

di Calauria Citra, Però ſolamente dif

feriſce nel pagamento del Barricello,

per lo qual pagamento paga grana

due, e caualli dieces - .

º

CASTEL
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CHE GVARDANO LA PRESENTE

P R O V I N T I A D I

L Caſtello della città
n di Cotrone.

" Il Caſtello di Tropea.

7l Caſtello di Riggio.

esi La Torre del capo di

Ogliaſtro in territorio di Iezaria.

7 del capo di conduro in ter. di santa

Eufemia.

T.dell.Amato in terr.di Maida.

T.di Lacconia in ter.di Lacconia.

. T. di Santa Venera in territorio di

Monteleone.

T.di S. Pietro in ter di Monteleone.

T. Imperiale in ter di Briatico.

2r. di zambrone in ter di Tropeia.

T.di S. Domenica in ter di Tropeia.

T.di Caticano in ter di Tropeia.

CA LAVRIA VLTRA.

T. di Santa Maria di Ricardi in ter. di

Tropeia.

T. del Capo di Pietro in territorio di

TNicotera.

T. Meſina in ter.di Roſſano.

T.di Gioia in terr.di Gioia.

T. di Pietre'negre in terr.di Seminara.

T. del Capo de Rocchi in territorio di

Bagnara. -

T del Cauallo inter del sciglio.

T.di Velpe in ter.di Fiumara.

T di Gallico inter di Riggio.

T di Rauagneſe in ter di Riggio.

T. di Pallaro in terr. della Motta San

Giouanni.

T del Capo dell'arme in terr. di Mon

tebello.

T.del
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T.del salto in ter della vecchia inter.

di S.Lorenzo.

T.di San Giouanni d'a fuolos in ter.di

TBouz . -

T. del capo Bruzzano in territ. del

TBianco.

T.di Melito in ter.di Tentidattolo.

T.disparteuento in ter.di Palizze.

T. di Portopalizze in territ. di Pa

KK . . . . . .

T. di splingari in territ. di Branca

leone ». º

T.di Gambari in ter.di Saderone.

T. della spina in territorio di Motta

gioioſa.

T. di camellori in territ. di Castello

2etere.

T.di ferace inter.di Ierace.

T.di Placarite in ter.di Stilo. -

T.di Uedera in ter.di Stilo.

T.di Camminiſe in ter di Stilo.

T.di Caftellona in ter.di Stilo.

T. di Caſamona in ter di Stilo.

T. del Monte di Manno in terr.di Bae

dulato.

T. di Santo Antonio in terr. di Santa

Caterina. -

T.di Meſolare in ter.di Satriano.

T.di Stallatti in ter.di Squillace.

T. di Roccella in ter.di Squillace.

T.di Catanzaro in ter.di Catanzaro.

T.di Simori in ter.di Simori.

T.di S. Franceſco in terr.di Palma,

T.di Manna in territ.dell'Iſola.
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ºrie e Conſentia. Rhegium Regina Columella. Marturan em

luitates. Temſa. Terina. Hippo. Pandoſia. Saracina. Morahum. Bru

tium. Buxentum. Tropia. Manthia. Nicotera,Ni

SanMarcum. Monſaltus. Catanzarum. S.Agatha. Altomon

tium. S.Chriſtina. S.Blaſium,Scalea. Ciriluni. Beluederium.

Bonifacium. Syllanum. Cetrarium, Belmontium. Caſtilio.

Sancteuphemia. Acherontis. Aielum. Taberna. Monsleo.

Belfortium, Briaticum. Roſarnum. Seminaria, Paula. Ro
e e s - . - - -

tunda. Catona Lopitium. Freda. -

Angilotana.

Sanlucidum.

Caſtrumuillare.

-

AſrCes.

e A -, º

Metaurus, Amatus. -

Aeſarus, Silarus. . -

Alex, Fredus, Finitus. . .

Fluuij. | Crathis, Cruciaris.
Metrentis, Roſarnus. d .

Alis, Buſentus, Sauntus, qui & Acheron, Septimus.

Surdus, Angicola, Meduna, jº -

Catona. -
-.

-

--

Hipponias, ſiue San&euphemianus,

sinus. l Napetinus, ſiue Terinus. -

Scyllacius.

l Fretum Mamertinum.

r Herculis.
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sportus. "Herculis.

Zancleorum, qui & Metaurus.

2 - - - - -

“tromon Pelorus, Cerys, fiue Sylium. .

- toria, i Zephyrum, Leucopetra, Herculeum.

- r . e - - i

- , le - – - º - a - . -

- Tenneſius.

D Ioannis. -

a7il l. - - -

Campi , Sanmartina.

- º Saltus Solani. - - - - s

i. . l . . . . . -

silue. l Syſa, a Virgilio decantata.

- - - º r

----

-

,
-

Scyllgum, vbi Scylla, & Charybdisad Siciliam.
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- a.

-

7 º

vrbes.

Oppida.

Arces.

Fanaſiu

templa.

;
Fluuij.

Tarentum. Locri. Sybaris. Thurij. Croton. Syris. Hera:

clea. Petilia. Metapontum. Hieracium. Mamertim. Cre.

miſſa. Caulonia,ſine Aulon. Chonis. Polion. Pelicoris. Ma
tera. Acherontia. Nucaria. Belicaſtrum. Policaſtrum. Tar

ſia. Scyllatium.Chariatis.Biſinianum.Roſanum. Caſſanum.

Tricaricum. Amygdalaria. Grauina. Petrola.Monspeloſus.

Motula. Caſtellanetum.
-

S.Seuerina.Inſula. Chitrum. Roſae. Brancaleonium. S.Mau

ri.Calopitiatum. Rocellla. Stillum. Sagnanum. Paleſanum,

Terranoua. Corilianum. Caſtellum nouum. Trebiſatium),

Lagaria. Cerciaria. Vegianum.

-

Roſetum. .

Imperialis. e - - - - -

Maſſafra.

Ferrandina.

Neptuni, hodie S.Maria Tridentinz.
lunonis Lacinia.

Caſtoris, & Pollucisarae.

Schola Archita.

Maria Patiranz coenobium.

Alex, qui & Caccinus, Aeſarus, - .

Neethus, Triuns, Sagra, -

Galeſus, Sinus, Acris,

Baſentius, Salander, Arentes,

Moconus, Bradanus,

Carlionetus, Ruſillus,

Cerciaria, Syris,

Tacina, Caſuentus,

Limicellus, Chratis.
-

a 2 Dioſcorum,



-

Tºromong

toria.

-- - - - -

e Zſons.

- -- --
-

- A

I Dioſcorum

Calypſus, vel Ogygia.

Aeſarus.

Tarentinus.

Caſtra Annibalis.

Roſanus.

Sinus. -

Scyllaceus.

Zophyrium, Carcinum,

lacinium, Ruſcium,

Scyllacgum.

Caulonus,

Thurius,

- - - - a - - - - - -, - --,
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SETTIM A PR O v IN TIA

D E L REGNO DI NAPOLI. -

DEI SIGNORE SCIPIONE MAZZELLA NAPOLETANO,

º, º, VA

Nº

( 4 belli,e ricca regione di Terra d'otranto, chiama.

º i figliuolo di Dedalo, che vipaſsò ad habitare con gran

º, numero di gente nebbon'origine queſti popoli dai La

5 e zs º ti,e ſecondo altri dai creteſi, che con gli illirici paſ

ſirono a queſ'eſtremità d'Italia fianco queſta regione chiamata sa

- - - - - - - - lentina,

ta dagli antichi lapigia,come vuole solino, da Iapige
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Forma, e figu

ra della Pro

uintia.

Circonfeten

za della pro

uintia.

Qualità del
tel I cino,

Frutti di che

abbonda la

Prouintia.

Morbo della

lepra perche

vi regna in

queſta regio

Inc.

Cherſidri.

Caualette i

paeſani chia

mano B uco

Gauie inimi

ce delle caual

lette.

lentina, dal promontorio salentino,detto al preſente capo di Santa Ma

ria:ma ſecondo Festo, da salo, che vuol dir mare, dal quale è quaſi da

ogni parte circondata,fuor ch'una picciola parte che li congiunge a ter

raferma. Altri vogliono,che Salentina fuſſe detta dai popoli Salenti

ni,che inſieme co'(reteſi quiui vennero ad habitare. Fù poi chiamata

e Meſſapia da Meſſi po capitano, che paſſato dal Peloponeſo con vna

colonia in queſta regione li conduſſe, e non lungo tempo dopo fu nomi

nata da Greci calauria. Finalmente dalla città d'otranto, è chiamata

tutta queſta Regione Terra d'otranto. Forma queſta Prouintia vno

eſtremo capo di terra,ch'è vno de tre angoli d'Italia, nel quale ha fine

l'vno di quelli due principali capi,nei quali ſi parte l'e pennino, e per

commun parere quiui finiſce il mare Adriatico, e ſi meſcola con l'Io

nio. Veraméte queſta Prouintia pare che ſia vn'altra cherſoneſo gia

cendo ſotto benigno aere. La ſua circonferenza è poco più che ducento

miglia, il cui Iſthmo che gli è fra Taranto, e Monopoli non traſcende

lo ſpatio di quaranta miglia, nella quale peniſola quantunque il terre

no moſtra in gran parte la ſuperficie aſpera, e ſaſſi, nondimeno rotto

con l'aratro, ſcuopre ottime zolle, e bencheſiapouero d'acque, ſom

miniſtra lietiſſimi paſcoli agli animali, è produceuole di frumento, vi

no,orzo,aucna,oliue,cedri, melloni eccellenti, fichi, mela, pera,limoni,

aranci,buoi,aſini,muli molto ſtimati, e tanta copia di zafferano ſi rac

coglie, che par che ſia frutto proprio del paeſe, e non di cartagine ».

L'abbondanza grande degli oli, che vi ſi fanno è coſa incredibile a chi

non l'ha veduto, onde non ſolamente n'abonda tutto'l Regno, ma anco

la maggior parte d'Italia, e da per tutto vi ſi fa bella cacciaggione di

vccelli,e di lepori,e conigli. E benche l'aria ſia ſaluberrima,con tutto

ciò vi regna la lepra, per l'eſo com'io credo della carne di porco, e de'

fichi ſecchi cibi ordinari della moltitudine. L'acque ſono ſorgenti par

te dolci e parte groſſe,eſalemaſtre. Naſce in queſte contrade la Taran

tola, il cui velenoſi caccia colſuono, e col canto, ilche ſeriue anche

Gellio, con l'autorità di Teofraſto, di alcuni altri animali. Naſcono an

coquiui i cherſidri:e non è parte d'Italia più infeſtata dalle cauallette,

che non laſciano coſa alcuna oue paſſano, 3 in vna notte conſuuano

le campagne già mature. Ma par che la natura habbia prouiſto del ri

medio degli vccelli, che ſi chiamano Gauie, le quali perſeguitano que

ſta peſle,nuoce anco a queſta regione ſommaméte la grandine, che qua

ſi ogni anno vi fa qualche rouina. I tuoni vi ſi ſentono,come in terra di

: lalloro»
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Lauoro, d'inuerno,e di Eſtate. Ma venendo alla deſcrittione del paeſe

ſi troua, guadato il fiume Bradano, Taranto nobile, é antica città,la -

quale alcuni vogliono c'h abbia tal nome dal fiume Tara, 3 alcuni al

tri da Tara figliuol di Nettuno, non mancando degli altri che le im

putano l'origine ad Hercole.crebbe queſta città talmente per mezo di

Falanto Spartano, che conteſe gouermandoſi ſotto regimento Dimocra

tico,hor con Lucani,3 horco'l Senato,ſeruendoſi però ſempre di ca

pitani foreſtieri, hauendo tal'hor chiamato Aleſſandro, e tal'hor Pir

ro, così ricca, che non fu città ninna,tolta Siracuſa,ch'apportaſſe m 1g

gior ricchezze d'eſa al popolo Romano: ella ſi gloria molto del ſuo Ar

chita, così ammirabile Matematico, che fe volare per tutta la città una

colomba di rame,e d'e-Ariſtoſſeno Muſico. Taranto ſiede tra due mari,

de'quali pnoſi chiama picciolo, e l'altro grande, nel picciolo, che gira

deciotto miglia,entrano molti fonti,el fium Galeſo, per la qual cagio

ne, e per la tranquillità ſu t vi corrºno peſci innumerabili, e non meno,

che nel mar Coſtantinop litano. La città ſiede in un'iſola ſimile ad vna

naue, che ſi congiongº al continente con ponti, quiui il fluſſo e refluſſo

dell'acque è rapidiſſimo, dall'altra parte con pna foſſi fatta a mano, ſi

congionge il marpicciolo co'l grande, laqual foſſa è capace di galere,

oue bora è la città, ſtimata vna delle più forti piazze del Regno, era

prima la Rocca, che Ferdinando d'e-Aragona Re di Napoli rifiorò.

Del ſuo Contado non accade dir altro, che quel che ne diſſe Horatio,

ille terrarum mihi prater omnes, angulus ridet.

ſguindi coſteggiando, ſi vede Ceſarea luogo rouinato da quei di Galli

pol,co'l mar baſſo,e pieno di ridotti grandiſſimi ai peſci, ne molto lon

tano ſi vede Gallipoli città molto bella, e popoloſa, che Plinio chiama

Anza, ma Ponpohio Mele nomina Gallipolis, fu detta città edificata

da'Greci, i quali eſſendo poi ſcacciati da galli la chiamarono Gallipoli.

Siede detta città in vn lingua di terra,i ad vna padella: nel cui

eſtremo è la città fortiſſima, e di ſito(perche aſpriſſime rupi le fanno ri

paro) e di mura,e di caſtello,onde nelle guerre tra Aragoneſi, e Fran

cºſi ſi mantenne nella deuotione d'Aragona con gran lode. Ha dato fa

ma a queſta città l'eccellente Filoſofo Gio. Battiſta Criſpo, ilquale ha

ſritto ventitre libri De Ethnicis Philoſophis caute legendis,

e tre altri de Animarum ex hac vita migrantium. Indi paſſato

Vgento,6 il capo di Leuca, anticamente il promontorio Iapigio; e quì

era il famoſo tempio di Minerua,doue ſi conſerucuano l'arme, la col

Deſcrittione,

del paeſe,

Taranto,

S

- lana
-

Archita Mate

matico.

Porto di Tari

to fertiliſſimo

di peſci.

Galeſo fiume.

sito della cit

tà di Taranto

Ceſarea.

Gallipoli.

Vgento.
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Gaſtro.

Qtranto,

-

Diſtanza che

è da Otranto,

alla Grecia.

Golfo Adria

tico doue co

mincia.

Prouerbio.

Golfo di Ve

netia pcheco

sì chiamato.

Lago di Limi

il1tl.

MEindeſi,

lana di Diomede: chiamaſi hoggi queſto capo, il capo di Santa Maria

finibus terre, così nominato hora dalla ſontuoſa chieſa quiui fabricata

in honore della glorioſa Madre di Dio, detto da gli antichi Promon

torium Iapygium,e da Plinio Ara Iapygia.serge queſto capo qua

ſi a fronte di Lacinio, chiudendo ambedue il golfo di Taranto. Seguita

(aſtro, riguardeuole per le ruine patite dai Turchi, mentre che tenta

ua Solimanno l'impreſa d'Italia; non molto da lungi ſi troua il capo, e

la città d'otranto molto notabile; quiui moſtrò prima Acomat Baſcià

in Italia, bauendo eſpugnata queſta città d'ordine di «2tacometto II.

ſuo Prencipe, n nuouo modo di fortificare le città, perilche ſono ſtate

poi fatte dai noſtri tante fortezze per tutta Europa, che paiono ineſpu

gnabili. E' queſta città così vicino alla Grecia, che appena ſe ne diſco

ſta cinquanta miglia, e perciò di quì pensò prima Pirro,e dopò M.Var

rone di congiungere l'Italia con la Grecia per vn ponte di naui: quindi

anco comincia il golfo Adriatico, che ſi vede diſtaccarſi dall'onde Io

nie per vna ſemita, quantunque molti vogliono c'habbia il principio,

dal monte di Sant'Angelo,ouero ſecondo altri d'Ancona. Hebbe que

ſto gran golfo il nome dalla città d'Adria, il quale curvandoſi quaſi vn

corno più, ch'ogn'altro golfo del Mediterrano inſin'a Tieſte, diſtacca

l'Italia dalla Schiauonia, pieno nel deſtro lato di porti, hauendone nel

ſinſtro molti pochi,così alle volte tempeſtoſo,che ne prouerbiauano gli

antichi, Adria furioſior, hoggi è chiamato il golfo di Venetia,appor

tandoſelo quella glorioſa città per vno anello, che vi gitta d'oro il

ſuo Duce nell'Aſcenſione, standoui preſente il Legato di ſua Santità,

E continuandoſi la ſcrittura,ſi ritroua appreſſo il Lago di Liminiti con

alcune ruine, che moſtrano la grandezza d'Adriano Imp. Viene poi il

porto di S.Cataldo,e Erindeſi, che gia fu vna delle prime città d'Italia,

(perche tutta la nauigatione di Leuante vi faceua capo) è hoggi per le

diſcordie,mezo deſerta. E' perciò di aere maliſſimo coſa auenuta à tut

te le città grandi, perche ſi come non è coſa che renda l'aere migliore,

che la frequenza degli habitanti (perche queſti diſſeccano i luoghi pa

luſtri con la coltura,e tagliano i boſchi troppo folti, e col fuoco purga

no l'aria cattiua,e con gli edifith eminenti trouano la buona)così all'in

contro non è coſa peggiore, che la ſolitudine delle città grandi, perche

non ſolamente reſtano priuede gli aiuti ſudetti, ma le caſe isteſſe, e le

ruine loro ricettacoli della corruttione, di che ci fa fede.Aquileia,Ro

na, Rauenna, Aleſſandria d'Egitto, º anco Bagdet. Per la qual ca

º , , gione
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gione i Greci non ampliauano immoderatamente le loro città. Plato

ne non voleua, che la ſua paſſiſe cinque mila fuochi. Ariſtotele vuole

che il ſuo popolo tutto inſieme poſſa vaire la voce d vn baditore. Il por

to di Brindeſi è ſimile alla teſta d'on ceruo,le cui corna cingono eſſa cit

tà l'interiore (perche è diuſo in due) ſi ſerra con vna catena,l'eſterio

re è difeſo da due ſcogli,e da iſole,la bocca di quello era profondiſſima,

ma nella guerra tra il Re Alfonſo, e Venetiani, vi affondò vna naue,

che l'ha ripieno talmeute, che a pena paſſano le galere. Quindi due val

li ricauate a mano riceueno,e conducono il mare a man destra, 6 aſi

niſtra della città di maniera tale, che la rendono quaſi peniſola. Ha due

fortezze, vna tra le due corna, fabricataui da Federico II. fmperado

re di pietre quadre, e di fabrica belliſſima: l'altra nell'Iſola di S. An

drea alla bocca del porto eſteriore, edificataui dal Re Alfonſo d'Ara

ona. Chiama strabone queſta città Brundiſium, º alcuni ſcriueno

che fuſſe stata edificata dagli Etoli, e habitata poi dai creteſi, che

vennero con Teſeo,e Gnoſo;& alfine fu ſolonia de Romani,ene'tem

pi antichi fu di tanta poſſanza, che dice L. Floro, ch'ella era capo dei

salentini: natiuo di eſſa città fu At. Pacuuio Poeta Tragico nipote

d'Ennio, nella ſepoltura del quale dice A. Gellio, che viſtaua ſcolpito

quest'epitaffio;

Adoleſcens, tametſi properas, hocte faxum rogat,

Vtſe aſpicias: deinde quod ſcriptum eſt, legas.

Hic ſunt Poeta Pacuuij Marci ſita

Oſſa: hoc volebam, neſcius ne eſſes: vale.

giaceno con molta veneratione nella maggior chieſa di eſſa città i cor

pidis.Teodoro, e di Pelino martire, e ſi vede tutt'intiera la lingua di

s.Geronimo. Le famiglie nobili, che ſono in queſta città ſono le ſeguéti;

TBalzo,Boue,Caracciolo, Catignano, Cuggio, a Eredia, Fornaro, Pando,

Tºaſcale, Pizzica, Ramondo, Scomafora, Saſſo, Tomaſino, Villanoua,

vacchedani,o altre. Fra Brindeſi,e otranto ogni coſa è piena di oli

sueti,ma da Brindeſi a Oſtuni (perſpatio di ventiquattro miglia) ogni

coſa è piena di ceſpugli,e di ſelue. E lontano Brindeſi da Roma trecen

toſeſſanta miglia, e da Durazzo ducentoventi. Ne i mediterraneº ci

attende a canto il fiume Bradano e Matera, la quale alcuni vogliono

che foſſe.Acheronitia, è diſtante Matera da Grauina dodici miglia,6

è notabile per la ſtrauaganza del ſuo ſito, che per la molti uſi e del po

polo. E' il ſuo territorioi fertile, e in eſſo vi è la minera del Bolo

º pº e il tilt io»

Platone, 8

Ariſtotele co

me voleuane

che fuſſero

gradi le città.

Porto di Bria

deſi.
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chi edificate.
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- e Armeno, che è d'ottimo rimedio a ſaldarf rite,a fluſsi di ſangue, º

a morſi d'animali velenoſi,e di più vi è la minera del Salenitro. Fù ſuo

fuſtachioros cittadino Euſtachio detto di Matera, Medico, che in va rſi ſtriſſe delle

ta. ; virtù del bagni di Pozzuolo, e medeſimamente fu ſuo cittadino Mae

- ſtro Vito de Matera dottiſſim'huomo dell'ordine di San Domenico,coe -
- --

me la (ronica dell'ordine de Predicatori fa fede,dicendo; Necdefuit

Italia dare nobis Fratrem Vitum de Materaſydus, atq, alte
Motola. rum longè clarius. Seguitando il camino,ſi troua Motola,Miſagne,

"- e oira che ha titolo di Marcheſato: poco lontano ſi veggono le ruine
lra. di Baleſo,ma ſenza il ſuo famoſo fonte, eſſendoſi perduto a fatto, è mu

Lcecie- tato altroue il corſo. Poſcia ſi vede Leccie, oue reſiede il gouerno, e la

mobilità della protintia, che l'ha reſa,e di edifiti, e di contrade,e di ci

uiltà tale, che ne viene ſtimata vn picciol Napoli. Carlo Sigonio chia

ma queſta città Aletium, º altri Licium, che com'alcuni ſcriueno fu

edificata da Idomeneo Greco capitano de'ſoldati creteſi, e la chiamò

“ Litio dalla patria ſua. Altri dicono, che non Idomeneo,ma e 2Malennio

Re desalintini l'edificaſſe, però comunque è non ſi dubita, che antica

ella nò ſia. Accrebbe poi di popolo per la ruina di Lupia,e di Rudia pa

- tria d'Ennio Poeta, che come cicerone ſcriue,furono queſti verſi nella

- ſua ſepoltura ſcolpiti;
- -

f" Adſpicite o ciuesſenis Ennij imaginisformam,

d'Ennio Poe- Hic veſtrum panxit maxima faéta patrum.

ta, Nemo melacrymis decoret, nec funera fletu

Faxit ? cur? volito viuus per ora virum. -

Hà queſta città nobile, e fertiliſſimo territorio con vaghi giardini,º a

torno ha vn oliueto di quarata miglia, che fa vna veduta molto bella.

Dentro della città oltre alle molte nobili chieſe, vi ſono anco tredici co

uenti di frati, otto di monache,e due honoreuoli,e ricchi Spedali. I ſuoi

cittadini al generale ſono dediti all'arme,º alle lettere;e veſteno tutti

molto pompoſo. Produſse queſta città fra gli altri ſuoi eccellenti guer

rieri,Fra Leonardo Prato caualiero Gieroſolimitano Bagliuo di Veno

Bembo nel ſa,che come il Bembo ſcriue, fu vno de'migliori (apitani del ſuo tipo,

i" e nell'impreſa di Rodi vcciſe a ſingolar certame in gigante Turco,
iſl di Vene- chepiù volte haueua vinto valoroſi capitani Christiani, eſſendo egli

delle guerre molto eſperto ſeruì la Republica di venetia con tan

ta ſodisfattione dell'oniuerſale, che dopò morte meritò, che det

- ta Republica li rizzaſſe vna statua di marmo, che hoggidì ſi vede a

nella
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nella Chieſa di San Giouanni e Paolo, con quest'inſcrittione o

di ſotto ; -

Leonardum Pratum militem fortiſsimum, & ex prouocatio

ne ſempervictorem. Prafe&tum Ferdinandi iunioris, & Fri

derici Regum Neap. ob virtutem terreſtribus, naualibuſque

praelijs foeliciſsimum magnis, clariſsimiſque rebus pro Ve

neta Republica geſtis, pugnantem ab hoſte ceſum.

Leonardus Lauredanus Princeps, & ampliſsimus Ordo Se

natorius prudentia, acfortitudinis ergò, ſtatua hacaqueſtri

donandum cenſuit.

Uiue hoggi con ornamento di queſta città Scipione Ammirato nobi

liſſimo ſtorico, che per le ſue rare qualità è molto caro del Gran Duca

di Toſcana. (aminando più auanti per belle e diletteuoli contrade ri

trouaſi ſopra vn colle Ogento città da Tolomeo detto Vxentum, che

ba titolo di Contado ſoggetto alla caſa Orſina, 6 alquante miglia ca

minando ſi vede la bella terra di San Pietro in Galatina, patria di

e Atarcantonio Zimara, e di Theofilo ſuo figliuolo eccellenti Filoſofi.

ſquindi partendoſi,e caminando vn miglio appare soleto,da Plinio So

letum chiamato, del quale luogo fu Matteo detto de Soleto, famoſo

TNegromante. Poco appreſſo è galatena honoreuole terra, alla quale

ha dato gran fama Antonio (detto il Galateo dal luogo) Filoſofo, ora

tore, Poeta,gº eccellente coſmografo,le cui opere ſono melto note, fu

egli aſſai caro del Re Ferdinando d'Aragona, e del Re Federico, da'

quali ottenne larghi doni. Paſſò di queſta vita tanto grand'huomo l'an

mo 15o 9.nella città di Lecce, nella cui ſepoltura queſt'epitaffio ſi legge,

. Qui nouit medicas artes, & ſydera coeli e ,

Hac Galateus humo conditus illeiacet

Qui coelum, terramque animo concipit Olympum

Cernite mortales quam breuis vrnategit.

Sono i campi di queſta terra graſſoſi, e produceno ogni ſorte di biade,

vino, 6 oliue: di eſſa prende titolo di Atarcheſe coſimo Pinelli fi

gliuolo di Galeazzo Duca d'Acerenza, signore per honorate qualità

d'animo virtuoſo, e gentile, e come che ha honorata preſenza di vita,

e d'aſpetto reale,non pur ama l'arme, ma le lettere ancora, nella quali

egli talhora s'eſercita con felicità piena di fecondiſſimo ingegno nell'

eſprimere leggiadramente i ſuoi mobili, º alti concenti, onde non de

(CV 2 genera

-

Queſto leo

nardo Prato il

Guicciardino,

& altri dico

no, che fuſſe

da Napoli,ma

ciò nò è vero.

Ogento.

San Pietro in

Galatina.

Galatena. º

Coſmo Pinel

li Marcheſe di

Galateria.
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genera punto da ſuoi maggiori. Poſcia caminando ſi ritrouano alcune

picciole terre, e coſtelli qua,e là per queſti luoghi vicini,che per non eſ

- ſer di grand'a fare le laſcio ſenza dirne coſa alcuna. Da Galatena ſei

ºita miglia lontano appare Parauita e Nardò città molto bella, antica,
biardò. che Tolomeo chiama Neritum,doutſi veggono ſpeſſo in aere,ſoffiando

li venti Auſtrali, quaſi in vn ſpecchio alcune imagini di quelle coſe,

che ſono all'intorno,il volgo,che non con ſe la cauſa,l'imputa ad illu

ſion diabolica,hauendo all'incontro per la diſleſuione del luogo,e cagio

ne dell'aere, che s'ingroſſa per la ſouerchia bumidi di ſcorgoſi appreſſo

le ruine di Vaſte,doue non ha molto tempo, che vi furono ſcoperti alcu

Caſalnuouo. mi Epitaffi dell'antiche lettere Meſſapie:abbatteſi poi caſalnuouo edi

ºrº ficato dalle ruine dell'antico Mandurio, che tiene graſſoſo territorio.

Naia qua e Ata poſto fine a queſta regione, reſta che diciamo dei ſuoi habitanti,

" iquali al generale ſono robusti,e di buona preſenza, di coſtumi ſempli

rint, ci,e più ſchietti de loro vicini, il parlare proprio loro pare che ſia diuer

ſo, peroche alcuni parlano col palato, altri col palato, e col petto, 6 in

tutti ſi ſcorgevn ceruello gagliardo, e ſenſitiuo, e veſteno ciuimente,

s'eſercitano aſſai nell'armi,e quelli che s'applicano alle lettere rieſco

no molto dotti onde non per altro credo, che quel ſauio finſe, che quiui

e Marte, e Minerua ſi foſſerº incontrati, ſolo perche vedeua, che

al più gli huomini d'eſa nelle lettere, e nell'armi s'eſercitauano.

Arme, 8 inſe- Fa per inſegna queſta Regione quattro pali vermigli per lungo in cam

ne, che vſa po d'oro, ſopra de'quali è posto vn Delfino ſtizzoſo, che tiene in bocca

" vna meza luna. L'origine della quale armef poſta in ºſo l'anno 148i.
asdouanto ai tempo che Alfonſo d'Aragona Duca di (alauria figliuolo di Ferdi

nando I. Re di Napoli diſcacciò i Turchi dalla città d'otranto,e dagli

altri luoghi; onde volendo gli huomini di queſta Trouintia moſtrare il

grandiſſimo ſeruitio,che'l ſuo Re fatto haueua loro in liberarli dalle ma

ni dell'empio tirano Maumet II.Re de Turchi, per queſto fecero la già

dett'inſegna, moſtrando per li quattro pali vermigli in campo d'oro l'ar

me del Re Ferd.d'Aragona. Il Delfino no fu coſa inuentata,già che an

- - ticamente, per quanto le medaglie chiariſcono,il Delfino con Nettun

“i no erano proprie inſegne del paeſe de Salentini. Ma v'aggiunſeroſola

e mente la meza Luna in bocca del Delfino. Volendo dinotare, che la nuo

ma Signoria, che'l tiranno Maumets'haueua ingegrato d'occupare di

sì bella Regione, gli fu per la ſollecitudine del valoroſo.Alfonfo,e vir

tù de'propri habitanti, tolta -

4
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sALLENTINoRVM REGIONIs

T a 3 º 4 a.

vrbes,et Hydruntum Vria fiue Thyrea. Anxa, qua & Gallipolis,

ciuitates Lupiae. Rhudia. Licium,ſiue Aletium. Leuca. Mineruinum.

Brunduſium. Vxentum. Baleſium. Meſſapia. Veretum. Ca

- ſtrum. Nardum, ſiue Neritum. Sallentia. Solentum. Fra
S tuertium. Corilianum, Mandurinum, - - - - -

ià - - - v

id Francauilla, Sternatia,

º" i Conuertinum, Crotalia,

o la ºſte Tricaſum, Leuranum s

- Galatina,Corilianum. &c,

z -

Noia.

t- Rocca, -

t- tº | Monacitium.

2' Hydruntinum Caſtrum.

2' D.Marie, olim Minerua,
º rempli. Palladio celebre,

t

s|Promon Salentinum, quodiapygium, & caput
toria. Maria hodie appellatum.

S

Leuca caput.
Cao

Saſon.

fnſula. | Gallipolitana dua exigue.

l Portus Ceſaris. -

s- -

-
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E CASTELLA DEL LA PROVINTI A

D I T E R R A D' O T RA N T O.

Con la nota de'fuochi,che ciaſcuna di eſſe fa, e delle terre di dominio,

che vi ſono, e dell'impoſitioni, che alla Regia Corte pagano.

D E L SIG SCIPI O N E MAZZ E L L A NAPOLETAN Q.

ºgº

º è) iº

/ v E-E 33 e az È No

- l E -

Nº

A E i -

º f -

5 (Auarica di Leccie Aleſſano fuo -

fuochi 58 e Ara Deofito. - i

Adriano fuo. 18 Arneſano fuo,

Acquarica del cam- Arigliano fuo.

r- po fuo. 65 B

Alcaiafuo. II O Ziarano fuo.

I 61

127

I I 4

25

51

Bagnola
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Teagnoli fuo. 157

Brindiſi fuo. 1 636

Burgognone,6 Paſulo fuo. I I 6

Buggiardofuo. 7 I 15

Butrugno fuo. 45

a - C -

A- Eglie fuo. 56o

castellaneta fuo. E 66o

corouigna fuo. 3 oo

caſalnuouo fuo. 717

campie fuo. - 443

Cellino fuo. I 26

Cermiano fuo, - 9 I

Cupertino fuo. - 5 15

Caſamaſella fuo- 28

Carpignanofuo. 2 15

caſtroguarino fuo- 4o

, caſtrofrancone fuo- 4 I

cauallino fuo. 152

curigliano fuo. 392

curſi omnium fuo. 167

cannole fuo. 46

caſtignano fuo. 2o 5

caſtignano del campo ſuo. 28

Currofiano fuo. . Io2

Caſarano fuo. - 145

cugnano fuo. 66

Caſtiglione ſuo. 33

Caſtro ſuo. a - 5 1

Cocumula fuo. - 49

Cerfignano fuo. . . es

Caſalicchio fuo. I e

Calimera fuo. ro4

- - D -

Epreſa fuo. - 17

Diſofuo. 37

-
- - , .

l Maſſafra fuo

F

Rancauilla fuo.

Fragnano fuo.

Fellino fuo.

Fagnano fuo.

º - G e

Alugnano fuo.

Galatola fuo,

Gagliano fuo.

Genoſa fuo.

Galipoli fuo.

Gruttaglie fuo.

Guagnano fuo.

E'

Herchie fuo. -

- 2'

Vliano fuo.

lurdignano fuo. -

I,

Ecce fuo.

Latiano fuo.

Legnile fuo.

l Leporano fuo.

Leuerano fuo.,

Lizzano fuo. -

Luccianiello ſuo.

liſte fuo.

e ZM

M"fuo.

| IVI Maglianofuo

Maladugno fuo. -

Martignano fuo.

Martanofuo,

Martina fuo,

| Matera fuo.

Maruggio fuo. ,
a

Matino

336

1 o 5

138

5oo

I 6.2

5 O4

26 6

369

1333

1 2o3

2 I 5

24

13o

I 4 I

6167

272

335

i 15

447

1oo

7o

79

1os

47

179

246

1837

2495

4? I

S69
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e Atatino fus.

Marttima fuo.

Motula fuo.

Monacizzofuo.

Muro fuo,

Monterone fuo.

dAerine fuo.

Melpignano fuo.

Monteſardo fuo.

Monteſano fuo.

dAariceno fuo.

Morciano fuo.

Mondoruino fuo.

Miſciano fuo.

Meleſano fuo.

Miſagne fuo.

Ardò fuo.

TNeuiano fuo.

7Ngia fuo.

2Nociglia fuo.

O

- Trafur.

- Oortella fuo.

Oſtuni fuo.

Otranto fuo.

e

Alaggiano fuo,

P Paliggianello fuo,

Talmarice fuo.

Tarabita fuo.

7atri fuo.

Treſizzo ſuo.

Tuſignan fuo.

Puzzo dell'orto ſuo.

Eºggiano fuo.

-

I 53

27

234

I 2 O

I 26

I 92

56

297

I 14

I 9

9 I

293

I 54

66

27

359

1468

38

43

25

654

3o

2 264

9 I8

266

116,

94

234

153

186

18

5

37

Racale fuo.

Rogliano fuo.

Rocca fuo.

Aua fuo.

Salue fuo.

Salignano fuo.

Saluie fuo.

Sanarica fuo.

Secli fuo.

Scorrano fuo.

Serrano fuo.

Sogliano fuo.

Solito fuo.

Specchia di Preite fuo.

Specchia di Monoruino fuo,

Squinzano fuo.

Stigliano fuo.

Strada fuo.

Sternatia fuo.

Supleſſanofno.

Spognanofuo

Surano fuo.

Succianello fuo,

Santo Vito fuo.

s.Maria de uouafuo.

s. Pangratio fuo.

s. Pietro Vernotico fuo.

s. Pietro in Galatina fuo.

s.Ceſario de Barone fuo.

s.Ceſario di Santa Croce fuo.

s.Ceſario de Matteis fuo,

s. Donato fuo.

santa Dana fuo.

| s. Fumia fuo.

|

s.Caſſiano fuo.

s.Criſpierofuo,

246

147

35

I O o

2 15

297

I 2 I

1 o 6

I 95

45

52

481

2O I

67

537

6

38

276

42

23

66

342

I 26

95

173

993

227

32

I ro

I 9

3 I

47

Tauri
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T

- Auriſano fuo. 84

Il Taranto fuo. 3865

Tacciano fuo. I 5 I

Ter a fito. 952

Trepuzzi fuo. • 1 29

Tre caſe fno. - º O I

Tiggiano fuo. 66

Torre de Padula fuo. 146

Torre de Mare fuo. 26.

orrecella fuo. 7o

i". 6o |

l'utino fuo. 94

Tuturano fuo. - 1 17

Torre di santa suſannafuo. i 89

- - - - - - º i

2Agliano fuo. - , I 2

Oanſe fuo. - - 37

Paſte fuo. I

Vegliefuo. 271

Vetrana fuo. 2o5

V icinanzafuo. 25

Pigiano fuo. - 97

Pigiano Montefuſcolo ſuo. I 42

Piſigliano fuo. 24

Vigna aſtreſe fuo. 26

vgiento fuo. 153

tºrnole fuo. 56

i

l

º e

N O MI DELLE CITTA,

e Terre di Dominio, cioè Re

gie,che ſono nella preſente Pro

Rindeſi fuochi 1636

Galipoli fuo. 1383

Lecce fuo. 61 67

e Xaterafuo. S 2495

Oſtune fuo. 1264

Otranto ſuo. 9 18

Squinzano fuo. 537

Taranto fuo. “ 3ses

Torre di Santa Suſannafuo. 189

- -,

QG e 29

i
i

- -

2 r IMPO
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S
imposrrioni, che PAGA |

: ciaſcun fuoco di queſta Prouin

tia alla Regia Corte.

Pi l'ordinario, ci eſtraordi

mario a ragione di carlini quindi
« - s -

-
-

ci,e grano vmo a foco,laqual impoſitio

ne ſi paga per terzo. .

Taga le grana 48.a foco per la fan

teri: pignuola,e ſi paga d meſe. -

“Paga le grana 17. per la gente d'ar,

me, e ſi paga a meſe.

Paga le gran: 9 per l'acconcio del

le ſtrade,e ſi paga per terzo.

. Paga le grana due e caualli diece

per lo Barricello, e ſi paga d meſe.

Paga le grana ſette e cauallovno.

per la guardia delle Torri, e ſi paga a

meſe. -

Paga le grana due e mezo e dui ter

zi di cauallo, per lo mancamento dell'

ordinario delle grana 48, e ſi pagaper
terzo. z -

- -
- -

-



CASTELLA E TORRI
CHE GVARDANO LA PRESENTE
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TERRA D oTRANT o.

º

-

iº 2 , L Caſtello d'otrato. T.de Burracco in ter.de Marugio.

º º Il Caſtello di Leccie. T.del Cruftamo in ter di TNardò.

- g º". Il caſtello grande di T. del rito in ter di Nardò.

"A Brindeſi. T.di Caſtiglione in ter.vt ſupra.

º Il Castello dell'Iſola T.di S. Maria dell'Alto in ter. vtſup,

- di Brindeſi. T.di S.Sidero in terr.vt ſupra.

º 5 ?l Forte di Brindeſi. T. della Caſa del Rio in ter di Diſo.

6 Il castello di Gallipoli. T.del Pizzo inter di Tauiano.

7 Il Caſtello di Santo Cataldo. T.Capogallo in terr. di Brindiſi.

3 Il Castello di Taranto. - T.Matrelle in terr..ſopradetto.

- T.Tenna in ter.ſopradetto.

Torre d'Orto in territorio della città T.Caualloccio in terr.ſopradetto.

d'Otranto, - .| | T.Chianca in terr, di Leccie.

T.Telaggia in ter della città d'otrato. T.Rinalda in terr ſopradetto.

T. di San Stefano in terr. della città di T.Fiumicelli in terr. di Preſicci. --

Otranto, T.Guaſtito in ter di s. vito. (Capo.

2' dell'Arteglio in ter.di Galatena. T.Imbriachello inter di Caſtignano del

- X 2 T. M 0ni e

v
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T.Matafanto in ter di Morciano.

T. Naſpare inter.dt Tigiano. .

T.Nouaglie inter di Gagliano.

T.del Porto in ter di Trecaſe. .

T. Porto Migrano in ter di Brigiardo.

T.del Porto di Leuerano. “ -

T.Portoroſſo in terrai Mombrino.

T.di Puzzelle in ter d'oſtuni.

T. Uecchia del Porto di Santa Maria

di Letica in territ. di Caſtignano del

- Capo. s .

r. Portoripa in ter d'Adrano. -

T.Porto Badiſcio in ter.d'ºgiano

T.Tºlane in ter.di Trecaſe. -

T delli Pali in ter.di Salne.

T.de Porrato in ter.di Cuſano.

T. Pezzi di Tara inter.di Taranto.

T. Roccauecchia in ter.di Carpignano.

T. Rendinella in ter.di Taranto.

T.dis.Gennaro in ter di Squinzano.

T. Santa Maria in ter di Leuca in ter.

di Salignano. .

r.San Giouanni inter.d'Vgento.

T.Santo Liori in ter.di Tºatu.

PRO VINTI A DI TERRA D'O TRA N To.

r. fonte del'ouo inter di Marugio. I -

r.Afontelongo inter di Gagliano.

T.Sonfono inter.di Felline.

- - -

- - i , e -

T. Sapea in ter di Gallipoli, -

T.Salſole in ter di Monorizzo.

T. Suda in ter. di Racle.

T di S. Andrea in ter di Turgagne.

i T.del saſſo in ter dell'Abbatia di Cor

5 milo. - -

T di Santa Socainter di Meladugno.

T.Santa Ceſarea in ter.di Muro.

T.di S. Pietro Baugno in terrai caſal
720tto.

T. Specchia della Guardia in territ. di

Cerfignano.

TrSperchia di Rogiero in territ.di Ac

quarica di Leccie. - - -

T.Saturo in ter.di Leporano.

T.Specchia grande in ter di corſano.

T. Santo Milano in ter.d'otranto.

T. Santo Vito in ter.di Taranto.

T dell'ºrſo in ter di Martano.

T. Santo Leonardo in ter.d'oſtuni. º

T.delle Saline di Caſtellaneta.

T del Caſtelluzzo nella marina dital

zano. -

T. della Lama di Donna e armillain

terr, di Taranto. . -

T del fiume di Taro in territorio di

Tarallio. - , º
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gf A fertile Prouintia di Terra di Bari, fu dagli antichi

ì chiamata e apulia Pucetia,da Pucetio fratello d'Eno

i g, trio,e figliuolo di Licaene,che con molti compagni par

- titoſi di grecia negli anni 375. auanti la guerra di

ſº; Troia, ſi fermò in queſto luogo, i quali popoli furono

puceti, 3 bora Pedicoli,e furono i primihuominigiº
lº0ra
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fuora di Grecia ad habitare altroue. Furono etiandio nominati detti po

Corpo di San

Nicolò in Ba

Il .

Termini,efer

tilità di Terra

di Bari.

Fauola di Fili

de Ninſa.

poti, che habitarono fra il territorio di Taranto, Brindeſi, º il fiume

auflo,Etoli da Etolia di Grecia i popoli della quale vennero in queſti

luoghi ad habitare, come ſcriuono alcuni, e ſcacciati da quindi i Pedi

culi vi rimaſero eſſi che coſa fuſſero queſti Pedicoli, lo narra strabone

nel 6.lih.e Plinio nel 3. e dicono, che furono noue giouanetti, º altre

tante donzelle, che dall'Illirio quiui paſſarono,e vi habitarouo,de i qua

li ne vſcirono tredici popoli, 6 acciò più commodamente vi poteſſero

dimorare fecero molte caſtella, e furono chiamati Pediculi, quaſi putti,

è uero fanciulli. Chiamaſi bora Terra di Bari dalla città di Bari,detta

anticamente Iapigia,6 Baretum capo d'eſa Prouintia, nella qual cit

tà in vn ſuperbo tempio con grandiſſima riuerenza ſi conſerua il pre

tioſo corpo di S. Nicolò,già Veſcouo di Licia,dal quale di continuo ſca

turiſce rn liquore da cittadini detto Manna, ch'è coſa di gran maraui

glia,e i ſacerdoti che n han cura,ſoglion diſpenſare a quei,che vi ven

gono delle guastadette piene di tal manna. E ſeruito detto tempio da

cento Preti beneficiati. Erano i termini di queſta prouintia fra terra,

ſecondo strabone, e Plinio dal territorio di Taranto, e di Brindeſi per

lunghezza inſino al fiume Fortoro di là dal monte Gargano,e verſo ma

re dell'Adriatico,ouero Ionio (ſecondo Tolomeo) fino ai Lucani, agli

Irpini, e a Sanniti, e così perli già detti termini, ha dal Mezogiorno

i salentini,i Lucani, 3 Irpini,dal Settentrione il ſeno Ionio,e l'Adria

tico, dall'occidente il fiume Fortoro, termine dei Caraceni, e Ferren

tani, hora Abruzzo. La fertilità, e bontà di queſta Prouintia è molto

grande percioche produce grano, vino, olio,orzo faue,ceci,an-ſ,comi

no, coriandoli, zafferano,e bombace. sonoui gran ſelue di mandoli,e di

oliui molto ordinatamente diſpoſti,e di tanta altezza, che par,che la ma

tura l'habbia prodotti per marauiglia degli huomini. E per abbreuiar

la,è tanta differenza da queſti alberi, a quelli che naſcono altroue,quan

tan'è fra gli oliui ſaluatichi, ai domefiichi, e così della groſſezza dei

tronchi, come dell'altezza, e diſpoſtione dei rami, onde gli antichi diſ

ſero queſti eſſer dedicati a Minerua,& anco fauoleggiarono,che in que

ſti luoghi s'appiccaſſe Filide Ninfa,cº è non meno abondante d'aranci,

di limoni, e d'altri ſimili alberi fruttiferi tanto per il biſogno de'mor

tali, quanto per il piacere, ci ha belliſſime caccie, così d'eccelli, come

di fiere. Il ſuo mare è di buoniſſimi peſci abondante, l'aria v'è molto be

nigna,e temperata, ma non cosi vi ſono l'acque, percioche ſon groſſe, e

-
l alſe -

-

-
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ſalſe. sonoui in ripa al mare l'infraſcritte città, e terre, Barletta,da Barletta

moderni Latini Barolum detto, terra molto nobile, ricca e piena di po

polo fatto dagli habitatori di canuſio, ma aggrandito dall'Imperadore

Federico II. Nel mezo della piazza di queſta nobiliſſima terra è ona

grande statua di metallo di diece bracci alla dell'Imperator Federi

co, benche a Barlettani dicono, che ſia l'effigie d'Eraclio Imperadore, -

nondimeno la prima opinione è più vera Eui ancorn fortiſſimo caſtel

lo, che s'annouera fra i quattro tanto celebrati in talia. Segue i preſi

fo la bella città di Trani, detta da Plinio Trinium, edificata da Tirre- Tani città.

nofigliuolo di Diomede, e ristorata dall'Imperador Traiano. Trou ſi

appreſſo Molfetta città molto ciuile,che con titolo di Principato è poſ- Pºº ººº

ſeduta dal Sig. Don Ferrante Gonzaga grâ Giuſtitiero in queſto Regno.""

Diede nome a queſta città Nicolò cognominato da Giouenazzo com- fetta.

pagno di s. Domenico, alquale fu riuelato il modo di trasferire le ſante Nicolò di Gio

oſſa di quello, come ſi legge nel libro degli huomini illuſtri dell'ordine nenazzo com

de Predicatori,caminando ſitroua Mola, santo Vito, Polignano, San- pagno di San

to Stefano,e villanoua. Dentroterra poi ſi trouano queſte città, Mono Dºmenicº

poli edificata dalle ruine d'Egnatia, alla qual città hanno dato gran fa- Monopoli cit

ma Bartolomeo sibilla dell'ordine de Predicatori eccellente filoſofo, è

e Teologo,e camillo Querno Arcipoeta, ilauale fiorì ne'tempi di Leo- Bartolomeo,

ne Papa, oſtuno,ceglie,conuerſino,Gioia,Rotigliano, Altamura, Ac- sibila sºlº

quania.caſino, Monoraino, Modugno,Terlizzi, Rutigliano, guarato, "in
Tºulignano,e Biſeglia, detta anticamente Vigile, città nobile e mercan- S" Ar

tile, nella quale furono ritrouati i corpi di S. Mauro Peſcetto,di sergio, cioeta.

e di Pantaleone martiri di Criſto, eſſendo riuelati a Franceſco del Balzo copidisini,

d'Andri signore di queſta città, iguali fece con grande bonore riporre i rionali in

in honoratiſſima ſepoltura, dai quali continuamente eſce il pretioſo li- Biſeglia da

quore detto manna. Segue poi Bitetto, Ruuo, e Grauina città grande, Franceſco del

bella,e ciuile,laquale con titolo di Duca è poſſeduta ab antico dalla Il- iºuca,

luſtriſſima famiglia orſina, Don Antonio orfino è il Duca d'hoggian- ”“

cora giouene, ilquale ſi ſpera, che habbia da imitare gli honorati veſti- º -

gi del Duca Ferrante ſuo padre di felice memoria. E detta grauina Gianina città

granaio di Puglia, per la ineſtimabil quantità di grano, che ſi fa nel ſuo persº º

territorio, ci è notabile in eſſa la dimora, che ogni ſtate vi fanno le ci º

cogne,dalle quali il paeſe ſententi picciolo benefitio per l'ecciſione del

le ſerpi,che ve ne naſcono aſſai,e le cicogne ſe ne cibano; onde non è da

tacere il modo tenuto da queſto vecello,in vccidere quel velenoi ani

- - malc »- -
-
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male, come narrano quei del paeſe, che a tutte l'hore lo veggono.

Rºtºlia che Ha la cicogna vn becco lunghiſſimo, groſſo, acuto in punta,e ſeruen

i" doſi per burchiero d' vna dell'ale, che ha grandiſſime, fra le groſſe pen

º ne di quella caccia di volta in volta il becco, col quale accompagnato

dalla lunghezza del collo, dà di fiere punture al nemico,finche l'rccide,

e dipoi preſolo in bocca lo porta al nido, ilche ſi vede ſpeſſo nel paſſare

- a volo da quei della città. Et è da notare, che in così fatta pugna non s'è

mai veduto, che vna Cicogna ſia ſtata dalla ſerpe vcciſa,onde quei Du

- chi hanno ſempre oſſeruato di metterbando penale a chi vccideſſe vna

cicogna,e quindi è che vi ſtanno domeſticamente. Faper arme graui

ua alquante fliche di grano, e rappi d'wua per accennare quanto il ſuo

territorio di queſti dui frutti ſia abbondante,cioè di grano, e di vino, on.
Bitonto. de alcuni credono,ch'ella traeſſe il nome. In queſta Prouintia è Bitóto,

così detto, quaſi bonum totum,ella è ricca,e popoloſa città, il ſuo terri

- torio è molto fertile, percioche produce oltre il vino, l'olio, é il grano,

mendole,o aranci,e limoni in gran quantità. Fù Marcheſe di Bitonto,

- - Giulio Acquauiua Duca d'Atri. Illuſtrano queſta patria Antonio Ieo

--- : logo famoſo Predicatore, e Mariano parimente Teologo di gran nome,

CornelioMuſ ne ſuoi tempi. Alla medeſima città l'accrebbe fama ancora Cornelio

ſº Veſcºvº, ZMuſo veſcouo, e Predicatore ſtupendiſſimo, 6 incomparabile, le

diBroato cui opere ſono note a tutti. Euui Andri nobile,e bella città, e così Ca

Andri: moſa vicina all'antica canne, doue Maherbale Capitano de cauallidiſ
Canoſa- ſe ad Annibale, Vincere ſcis Annibal, ſed victoria vtineſcis,

, per cagione che hauuta la vittoria di canne, non andò ſubito in Roma,

Tarantole, e come fu conſigliato. In questa regione naſcono gran moltitudine di Ta

lor natura rantole,che i Latini chiamano thalangi,che ſono certi animalucei non

li" punto diſſimili dai Ragni, che ſpeſſo mordendo auelenano di maniera,

",i i che gli auelenati non poſſono guarire, ſe non con ſuoni, balli, canti,e co

io dei Genia lori,e ſenza eſi,s'è oſſeruato,che muoiono. Sono al generale gli buoni

li nel cap. 17. ni di queſta Prouintia di gran cuore, e pronti a terminar la guerra,ma

Qualità degli però facili a piegarſi e deboli contra le auerſità, perilche è perprouer

luomini di bio, che eſſi nel principio della battaglia ſono più che buonini, ma nel

qº Pro fine manco di donne, hanno per il più del colore oliuaſtro, ſono di ſtatu
untia, ra alti, nel trattare amoreuoli,e ſopportano uolentieri la fatica,s'aſten

gono mirabilmente dal rubare, nel patteggiare, e nei contratti vannº

aſſai alla buona,e rariſſime uolte litigane, le donne ſono belle,amoreuo

l,e complite. Hanno creduto alcuni, che per non eſſere ferro in queſte

paeſe,
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paeſe, pochinºtempi antichi eſaſſero di portarſtade, ma ſolo vna pic -

ca con vn picciolº ferro in punta, della quale ſi ſerutuano tombattendo, - .

è eſſendo alle ſtrette co' nemici, è alquanto diſcoſit le genti da piè tira

uano dardi, º altre armi, che ſi lanciano, andauano alla zuffa couerti

ſolamente d'ona ſola veste,baueuano gli ſcudi dipinti di belliſſimi e va - ,

rii colori, e pochi vſauano maglie: ma hoggi è d'altra maniera, percio

che non è fanciullo, che non ſappia di ſchioppetta tirar di mira, e

quaſi tutti ſono nella militia eſercitati. Fa per inſegna queſta Regione

pn campo angolare,in mezo delduale è vn baſtone Veſcouale d'oro po

ſto in campo azurro,tutto l'auanzo del campo dalle bande è d'argento,

guesta inſegna credo, che per li angoli dinoti i ſuoi confini, che

la diuideno dall'altro a visº e per il baſtone Veſco

Arme della

Prouintia,e

ſua ſignifi

catione

uale, ſi potria dire, che dinotaſſe la dinottone di san ...

7Nicolò, e tanto più ciò crederia, quanto i

che detto Santo corpo ſtà nella i -

principal città di tutta -

la Prouin
tite - a -

s - - -

- r. (PErcs
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TUrbes. Parium, Acherontia Egnatia. Coelium. Bitettum.Thurium.

Monopolis. Caſſanum, Atella. Oſtumum. Altusmurus. Me

donium. Polinianum. Grauina. Riuus,ſiue Rubus. Conuer

ſanum. Venuſia. Andrium. Canna. Canuſium. Martina e

Vigilia.

oppida, Barulum. Phaſianum. Rontilianum.

;
ei caſtra. Acquauiua. Quarata. Santalicandrum,

| Putilianum.Terlitium. Iuuenatium,

Mola. - ,

E, Arces. "isl- - -

- Ioia - a

Q- - - - - -

| D. Nicolai Miriani.

ià Fattº - D.Viti. -

Dº D.Martha Columnanz .

º, luuii Paétius, - -

uug. Aufidus, - - e

l - -

| Oſtonenſis, qui a - i

º i villanova,

- --

gº º
- -

- - -

-
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D E L L E C I T T A, T E R R E

E CASTELLA DELLA PR ovINTIA ,e “ ( º

º : : Di T e R RA D I B A R 1.

Con la notade fuochi,che ciaſcuna di eſſe fa, e delle terre di dominio,

che vi ſono, e dell'impoſitioni, che alla Regia Corte pagano, e

p EL s 1 G Ng RE sc 1 PI o NE , Az.A zz E I L.4

zo a P o L a r a N o.

-

-

-

-

- 5 º (quaniua fuochi 1o 22 Binettaguo. 189

3 Altamura fuo. 2 12 1 Bitonto fuo. a 941

i) Andria fuo. 2 191 Bitetto fuo- 589

B Bitritto fuo. - 216

Bari fuo. , 165 | | eſegli, ouero viſeglia fuochi

Barletta fuo, 257 272, -

- - 573 127 r a Caſa
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ſ T.Aſa -
aſa bonara fuo.

annito fuo. º

Capurſo fuo. . .

Canoſa fuo.

Caſſanofuo.

Caſtellano fuo. -

Caſal della Trinità fuo,
Ceglie fuo.

ce la mare fuo,

Cºſternino fuo. -

Conuerſano fuo. -

Faſciano fuo.

r

Vota fuo. º

G Giouenazzo fuo,

Grumo fuo.

Grauina fuo,

- L.,

oco retundo fuo.

L"
e 7/6

ºnopoli fuo.

N olfetta fuo,

« Atodugno fuo.

A 1ola fuo. -

Montrone fuo. r

Monoruino fuo.

) º lo ſito. -

Tugliano fuo.

i gi; eo fito
i -

-

l º,
- -

449 Quarata fuo. «84

I 2 6

“ Io9

395

2 69

537

3 I 5

- 65

- ii 15

543 l

Io43

356

477

587

35 I

2874

a
-

-

- -
---

T) Vuo fuo. 1o26

- Rutigliano fuo. 853

S -

C.Anto Nicandro fuo. 289

S Sant'Eramofuo. a 39

- T -

º T- Rani fuo. Io 11

Il Terlizzi fuo. 729

Triggiano fuo, 253

Turitto fuo. a 17

Turi fuo- 327

- pe

Alenſano fuo. 283

V", Biſegli fuo.127a

e Terre di Lºominio, cioè Re

gie, che ſono nella preſente

Prouintia.

B" fuochi 2 165

) Barletta fuochi 2573

Bitonto fuochi . 1941
-

-

º , -

- -

-
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Sorvoro, -

FO CVLARI? ſ -

- VM -

IMposrroNI, che è ad Al

ciaſcun fuoco di queſta Pro- .

S

uintia alla Regia Corte.
º

Aga l'ordinario, é estraordina

l rio a ragione di carlini quindici , e

grano vno a fuoco, e ſi paga per terzo.

a -. :-

º . a º

-
-

-

i , e , , ,

-

-

-

-

-
-

.

- - tv i t

- -

e --

a -

- . N ri , , -

- .

- e--- - -

- - -

paga le grana quarantaoito per la

fanteria Spagnuola,e queſta impoſitio

ne ſi paga a meſe.

Paga le grana diciſette per la gen

te d'arme, e detto pagamento ſi paga

per terzo.

Paga le grana noue per l'acconcio

delle ſtrade, e ſi paga per terzo.

i Paga le grana due e º aezo,e due ter

zidi cauallo per la Zarricello di cam

paglia,e ſi paga è meſe.

ºgºº grana due e mezo,e due ter

- zi di cavallo per lo mancamento dell'

ordinario delle grana quarantaotto, e

| ſi paga per terzo,

paga le grana ſette e cauallovno

Pºi guardia delle Torri, e ſi paga ili" delle Torri, e ſi paga i

--

- a - -

-
-

-

- t -
- ef

- - ---.
- º
-

-

-

- s -

-.
-

-

a - -

- - -
- -

- ,
-

- - - -

-

-

-
-

* a * a - - .

º

- - - - -
-

-

-

- -
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In Trani, lo Caſtello di

Taranto.

In Monopoli,lo caſtello di Monopoli.

Torre di Loſanto inserritorio di Bar
letta - - -

T. de Salina in terrai Barletta,

T. di Pietra in terr.di Barletta.

A

CASTELLA, E T O R RI

CHE GVARDANO LA PRESENTE

- º a O V I N Ti I A D l s t

: : : . .

TERRA DI BARI.

T. di Carnoſa inter di Bari.

T.del Galdorino in ter di Molfetta,

T.de,Anazo in ter.di Monopoli.

T.di S.Giorgio in ter.di e Azonopoli.

T.di Cintolo in ter.di Monopoli.

T.di Pezzulo in ter di Monopoli.

| T.di Ancina in ter di Monopoli.

| T.di Lama inter di Biſeglia.

T di Rampagnone in ter di Polignano

T di San Vito in ter di Polignano.

T.della Pecoſa in ter.di Noia.

T di fiume di canna inter.di Faſciano,

T. di Santo Spirito in ter.di Bitonto,

"g

l
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N O N A P R O V IN T I A

- DEL REGNO DI NAPOLI.

zozz sic No Re sci PI o N E - At AzzE E LA

n. « e o t e r. N o.
-

-

'Abruzzo è lapiù fredda parte del Regno, ma è pro

S unti celebre per la potentia degli antichi sanniti,

3) che ſno, Petri, Amiternini, Precurni, taſſi, ca

A raceni, Veſtini, Marrucini, 9 Irpini; bcnche Plinio

Rsi era sis raggiunga ancora i Frentani,e Pi ligni.Traſſero l lat

º 1ºſti popoli il nome di Sanniti, dalla città di Sannio, detta dagli an
- - . - e A a tichi

-
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sanniti popo

li,e ſuoi habi

tatori

Quinto tºpo

duro la guer

ra de Sanniti

coi Romani.

-

Valle Caudi

aa -

Regione del

Sannio,e ſuoi

confini.

Popoli più il

luſtri de San

niti chi furo

Ro -

Ab uzzo per

che così chia

mato.

tichi Samnium, oue ſi fermarono i sabini cſndo paſſati in queſti luo

ghi dai quali i detti Sanniti traſſero l'origine. Di quanta poſſanza ſie

no ſtati queſti popoli, ſarebbe coſa non meno difficile, che tedioſa a rac

contare, imperoche tanto ingrandi, ono il lor'Imperio, che traſcorſero

ſaccheggiando inſin'ad Ardea dei Latini, «i etiandio inſino a Campa

gna Felice:per li quali paeſi guerreggiarono lo ſtato d'ottanta anni co'

Romani combattendo ſcuente, e riportandone vittoria, e dopo varia

fortuna dell'ina, e dell'altra parte, talmente al fine furono ſoggiogati

per lo mezo de Falº,e de' Papiri padri, e del loro figluoli, che mai più

non potercno ricalcitrare. Notiſ ma è l'hiſtoria del fatto,ch'illuſtrò le

Forche Caudine qui o ſotto Vetturio,e Toſtumio Conſoli, furono i Ro

mani quiui rinchiuſi, e fatti poi da Tortio capitano de' sanniti per di

ſi reggio paſſar ſotto i gogo, il be con tacito ſdegno ſofferto da Roma

ni, poco dºpoi con vna notabilrotta data è quelli ſono il valoroſiſſimo

L. Papirio ( urſore,ſe ne vendicarono,ilche da Tito Liuio è largamen

te ſcritto. Al preſente (ſi come altroue s'è detto) oue ſi diceva le For

che caudine,è d.tto lo ſtretto d'Arpaia, e deue i Romanipaſſarono ſot

to il giogo,il Giogo di S. Maria, º è la valle Caudina otto miglia diſco

ſta da Beneuento Strabone parlando de'Sanniti, dice così; Samnites

poſtremo à Sylla deleti ſunt,quos cum cgteris ltalisbello fra

čtis, ſolosarmaretinentes, ac Romam oppugnantes, videret,

alios in fnga cecidit, alios abicctis armisſededentes, ad qua

tuor milla in villa publica, qua in campo Martio eſt, truci

dauit, fra étiſque proſcriptionibus, non ante deſtitit, quam

vniuerſum Samnitium nomen deleuerit, aut Italia fugarit.

La regione del Sannio era più lunga che larga, peroche haueua da Set

tentrione i Ferentani, e Puglieſi, da Mezogiorno i Campani, e Lucani,

e dall'occaſò gli.A. ſonico i Peligni,e dall'oriente i medeſimi, Luca

ni,e Puglieſi. I più illuſtri popoli de'Sanniti furono,i Pentri, araceni,

& Hirpini. Da chi traſſe queſto paeſe il nome d'Abruzzo, ſono varie

l'opinioni, peroche dicono alcuni chiamarſi da Latini e Aprutium, per

eſer'egli montuoſo molto,e aſſai copioſo a Apri, cioè di porci ſeluaggi.

Altri vogliono ch'eſſendo vna parte d'Abruzzo già di Precutini, cor

retto il vocabolo coltèpo,ci in vece di Precutio Aprutto ſi chiamaſſe.

Alcuni altri ſono, che vogliono che venghi così detto per l'aſprezza

dei monti Aſprutio, e che poi toltare la lettera s, ſi diſſe e Aprutio.

Io nominerà queſta Trouiniia Abruzzo, ſi come dalla Regia "e

- - - dall'rſa

-
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dall'eſo d'boggi è nominata cangiando la lettera P,in B. Erano i ter- Termini dell'
mini dell'Abruzzo il fiume Fortore dall'oriente, il Tronto dall'occi- Abruzzo,

dente,dal Settentrione il mar Adriatico, e dal 2 Mezogiorno il mon

te Apennino,º etiandio più oltre Haueua dunque dall'oriente la Pu

glia piana col fiume Fortore, dall'occidente parte de Sabini,de' Picen

tint, e de'Campani, co'l Latio, gli Equicoli lungo il monte eApennino

tanto di quà da eſſo monte, quanto in parte di la. Il ſuo principio hora il Principio da

piglia dalla foce del fiume Peſcara, e lungo il lito del mare Adriatico dou: comin
và inſin alla foce di Fortore,oue termina con capitinato, laſciando per i" l a:

quella Prouintia la città di Teramo, e fraterra con Abruzzo Vltra, e -i

con quel ramo del fiume Peſcara, ch'vſcendo dallo ſtretto della val

lata, tocca le radici dell'Apennino incontro la terra di Popoli, e preſ

ſo eſſo entra nella valle detta Itramonti, laſciandoſi tutte le terre, che

ha quel fiume dalla ſua deſtra riua, e più alto ſopra i Marſi coi gioghi

dell'Apennino nel Peſco a Serli, ou'ha fonte il fiume Sangro, il quale

vſcito da quella oſcura valle di Barrea, che dicono Valle Regia,nelpia -

no preſſo a Caſtel di Sangro, la diuide dalla Prouintia di Contado di

s3 ſoliſe. E queſta Prouintia parte piana, e parte montuoſa, º èab

bondantiſſima di fiumi, ha folti boſchi, e grandi ſelue, il ſuo territorio

è aſſai fertile peroche produce vino,grano,olio,riſo,farro,d altre bia- -

de, e da per tutto ſi fa gran copia di zafferano perfettiſſimo. E benche

ſia l'aria fredda, tuttauolta l'amenità del paeſe l'addolciſſe in modo di

buona temperie, e doutioſa di frutti, º è ricchiſſima d'armenti, e di

ſaluaggine in quantità,d'animali rapaci vi ſono Lupi, 6 orſi. Alcuni

penſano, che i Frentani fuſero i più valoroſi di tutti gli altri popoli

d'Italia,ingannati (come io penſo) lal non hauer ben prima conſidera

te le parole di Plinio, ilquale deſcruendo la regione de' Frentani, che

eſſo la fa quarta,dice, che dal fiume Tiferno comincia la quarta regio- -

ne di Frentani, talche vuole egli per queſta gente valoroſa intendere i

Frentani iſteſſi,ei Marrucini, che vengono poi,e i Peligni,e i Precuti

ni,e chi legge l'hifiorie Romane sà bene,chele (ohort Teligne erano peligni pops

a tutte l'altre genti Latine prepoſte. La Metropole città di queſta regio li più valoroſi

ne è hoggi ciuità di chieti,detta da Tolomeo Teatea,e da Tliniorhea di tigliº

te, e da Strabone medeſimamente detta Theate, e fu così chiamata da " ºlei -

Theata madre de Achille. Ambidoi detti autori ſcriueno che fuſſe que giº""

siacittà Metropole,e capo dei Marucini, come parſimilmente voler"i.

silio, quando dice; -- tua »

e 3 a 2 Marhucina
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Pipino figliuo

lo di Carlo

Magno per

che diſtruggeſ
ſe Ciuita di

Chieti.

Gotfredo Nor

manno fece

capo dell'A-

bruzzo Ciui

tà di Chieti.

Qtton'à mare

Corpo di San

Tomaſo Apo

ſtolo.

Lume di San

to Heramo ,

che appariſce

alle naui qui

do pericola

AQ,

Ferentana cit

tà hoggi det

ta Fiancauilla

Lanciano cit

sa

Marhucina ſimul Frentaniszmula pubes, .

Corfini populos, magnumq, Iheatetrahebat. , e

Sta poſta detta città ſopra vn'alto colle,6 è diſtante dal mare Adria

tico non più che ſette miglia, ella fu già da Pipino figliuolo di Carlo

e Aſagno ruinata, per battere oſtinatamente tenuta la parte de Longo

bardi: ma fu però circa ducent'anni poi riſtorata, ci entrò in tanta

gratia di Normanni, per la vaghezza del ſuo bel ſito, che Gotfredo

fratello di Ruberto Guiſcardo, a tempo di Papa Nicola II. hauendo

occupata queſta regione fece capo di tutto'l paeſe d'Abruzzo detta cit

tà,ha ella nobile territorio, he produce tutte le coſe neceſſarie all'eti

le, e piacere de mortali, oltre il fiume Sangro fra i Peligni ſi ritroua

l'antica citta d'Orton'a mare, Ortonium nominato da Strabone, e da

Catone Ortonum,ma Tolomeo la chiama Orton. E Strabone ſcriue, che

anticamente fu detta Petra piratorum, perche quiu ſi riduceuano i

corſali quando andauano per il mare rubando, nella quale città ſi vede

in vna molto ſontuoſa chieſa,oue con gran riuerenza ſi conferma il cor

po di S.Tomaſo Apoſtolo con l'antica ſepoltura, nel cui tempio ſi ſcor

ge ſul campanile ſempre che pericola alcuna naue in mare, il maraui

glioſo lume di Sant'Heramo, che gli antichi attribuiuano a Caſtore e

Tolluce; benche i Filoſofi voleſſero che ſuccedeſſe naturalmente, per

l'aria ripercoſſa dai venti e dall'onde, ilche mipare errore, concioſia

che ſe non ſi mouefronda di arbore ſenza il cenno della prouidenza di

Dio, come potrà accadere queſto lume caſualmente, ſeguitandone la

tranquillità del mare, e la ſalute di quei nocchieri, che pericolando in

uocano il nome diuino? neanco potrà ſuccedere per mezo di maligni ſpi

riti,non ſi moſtrando effetto di pietà ſe no per mezo d'Angeli, e di San

ti maſſime ai fedeli. Non molto diſtante da ortona ſi vede Ferentana,

hoggi detta corrottamente Francaiſilla, per eſserella ſtata più volte

da Franceſi poſſeduta,fu queſta città (ſecondo Razano)capo dei Fren

tani. Dal fiume Sangro, è Sanguine, chiamato dagli antichi Saro quat

tro miglia diſcoſio, º altretanto dalla marina ſi ſcuopre Lanciano cit

tà nobile, detta da Plinio.Anxium, º da Tolomeo e Antanum: quiui

due volte l'anno, cioè del meſe di e Maggio, e d'.Agoſto ſi ragunano i

mercanti quaſi da ogni parte dell'Europa, e dell'Aſia, e d'altre parti,è

ui fanno vna principaliſsima Fiera nominata per tutto il mondo;aman

dritta di Lanciano alle radici del monte è Maiella, e Palumbaro, 6 a

man dritta del fiume Sangro preſſo al mare è il monaſterio di ſan Gio

- - tManhl a
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- nanni,doue fu già il molto celebre tempio di Venere,e di ſopra ſon que

fie terre, Foſſaceca, e la Rocca di ſan Giouanni in Venere, e più ſopra

a canto a sangro ſi vedeno le gran ruine della città di Bica, che i pae

ſani dicono seca, i man dritta viene a congiungerſi col Sangro il fiume

Auentino, 3 appreſſo le radici di Maiella ſono queſte terre, Ciuitella,

e Lama,2% a man dritta del fiume Auentino è Palena, hauendo guaſta

la voce invece di Peligno, appreſo a cui ſi veggono i vestigi d'vn'an

tica città già Metropoli, e capo dei Peligni chiamati superequani.

E ornata detta terra del titolo del Contado, del quale n'è, signore

e Matteo di Capoa Trincipe di Conca, Signore molto ricco, e delle

belle lettere aſſai amatore. - Ata ritornando in dietro da Lanciano
lungo il lito del mare caminado ſi ritroua la bocca del fiume Foro, che Ford fiume.

naſce dal monte Maiella, per la quale entra nel mare; appreſſo ilquale -

vi è Tollo caſtello, alla ſiniſtra di eſſo (però vicino a quello) Miglio- Tollo,

nico,e più alto Fara,e più auanti Rapino, e vicino alla Maiella Penna. iglionicº

Dopo la foce del fiume Foro, vedeſi alla marina la bocca del fiume Leni
- - - - - pino.

to,che anco eſce dalla Maiella. Alla cui deſtra (pur però adeſſo vici. i,

no) dal mare cinque miglia lontano,appare villamaina, ſopra la quale lento fiume,

(nondimeno ſotto la Maiella) vi è Petrono castello, a cui è vicino la Villamaina.

Rocca di Montepiano, e ſopra la fontana da cui ha origine il fiume Len iva

te,caſtel Menale. E più in giù ne mediterranei Bucchianico terra ciui i

le ornata della dignità del Marcheſato, il cui territorio è molto ferti- Caſtel Mena

le, e ricco d'oliui, caminando più oltre ſi ritroua la bella e nobile città le , . .

di solmona,da strabone chiamata sulmo,e così anco la nominano To-º

lomeo,e Catone, fu edificata detta città da Solemo di Frigia compagno Sulmona cit
d'Emea. Nacque quiui l'elegante Poeta Ouidio Naſone, come egli te. o " di

ſtifica nel 4. libro de Triſtibns, nella decima Elegia. " to Poe,

Sulmo mihi patria eſt gelidisvberimus vndis,

Millia qui nouies diſtatab vrbe decem.

E e Martiale Poeta nel 1. lib. degli Epigrammati medeſimamente lo

dimoſtra, dicendo; -

Mantua Virgilio gaudet, Verona Catullo,

Peligna gentis gloria decor ego.

e ornata queſta città del titolo di Principato, della quale n'è Signore

Don Horatio della Noia gentiliſſimo caualiero. Paſſato solmona ſi ri
troua il fiume Aterno detto boggi Peſcara, dalla città di Peſcara che Aº fiume

» è vicino, edificata dall'antica città d'Aterno,dalla quale traſſe il no- i"Ctto

- me il



2 ge pR O VIN TI A D'AB RV Z ZO.

me il fiume. Detta città è ornata della dignità del Marcheſato, poſ

ſeduta dalla famiglia Dauolo. Caminando più oltre nel mediterranei,

- v'è Cantalupo picciolo caſtello, poſto alle radici d'on monte, ſotto di

Ogliº Petrº cui molto marauiglioſamente ſcaturiſce vn liquore detto oglio petro
nico, che ſca

"nico, ilguale molto diligentemente è raccolto per la virtù, e poſſanza

ritori, i Cà ſua medicinale. Scorgeſi poi Caramanico terra nobile, il cui territorio

talupo. è molto fertile,e poco più in giù ſi vede Cuſano, ſopra i quali alti luoghi

caramaico. mette fine nel Peſcara il fiume Librata, dagli antichi Albula addi

Cuſano. mandato, nel quale entrano dui piccioli fiumi, che ſcendono anch'egli

- no dalla Maiella, nel mezo dei quali vi è la terra di Lietto Manupel

Miniere della lo, nel territorio della quale è la miniera della pece, la quale fu ritro

isi". uata l'anno 1577. & è d modo di bitume, però fa il medeſimo effetto,

pello, che la pece. E poſto fine a queſta regione, reſta che degli habitanti alcu

ma coſa diciamo. Sono dunque i ſuoi paeſani grandi di flatura,e robuſti,

i"" di volto aſſai ſomigliante alla natione franceſe, nel trattare coi fore

mini di ie siteri ſemplici, di amoreuoli, coraggioſi, o armigeri ſopra modo,e di

ſta Prountia. buona riuſcita nella militia, non ſono pompoſi nel veſtire, e dediti

- molto alle caccie, ſono etiandio nell'arti liberali inclinati, e nel ſtudio

Arme della delle leggi molto ſi eſercitano, così anco nella medicina. L'arme, che

i" vſai Trouintia è vna teſta di Cignale, con vn giogo roſſo in cam

i. po d'oro, dinotando (credo) con quella l'abbondanza de porci ſeluaggi

- che v'è,e con queſto, quel fatto memorabile, che accade fra la ſua

gente, e i Romani, come s'è tocco di ſopra, anzi potrebbe

- dirſi,che l'vna e l'altra figura dinotaſſe il medeſimo

- fatto, preponendoſi la teſta del cignale ani

- mal ferociſſimo per la ferocita dei -

Romani poſta ſotto il giogo,

7Mla 701C Vlt r17076'tto 4

- miglior giudi
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5 6 E

t i #

TDE



-

Is

tum ego intelligere poſſum, fuerunt.

S.

-

-

;

23 a

D E eAg Ro s AM NIT 1 VM.

Amnites populi, quori regio Samnium appellata, in longitudine

plus,quam latitudinem,habuit à Septentrione Frentanos,& Apu

los, à Meridie Campanos, & Lucanos, ab Occaſu Auſonescum Peli

gnis,ab Oriente item Apulos cum Lncanis. Populi in his claruerunt

praeter ceteros Pentri, Caraceni, 8 omnium vltimi Hirpini,quorum

tanta fuit belli gloria, vt ſeparatim à Samnitibus, quaſi ab eorum

' - corpore eſſentauulſi,nominarentur. Samnitium porro capita,quan

vrbes, cº

cuitates.

Callife.

Saticula.

Caudinum.

AEſernia.

Allifa inde minoraalia

(multa.

Rt frium.

Pli ſtia.

Cluuia.

Tifernus mons.

Aufidena.

Cimetra.

Murgantia.

Romulea.

- -

Ferentinum,

Milonia.

Aquilonia.

Amiternum»

Duronia.

Sepinum.

Velia.

Palumbinum.

Teleſia.

Maronea.

Pentrorum.

Bouianum.

Caracenorum.

Cominum.

A

Hirpinorum, vt ait Plinius,Beneuentum, Coſſa, & Her

culaneum. Plinius autem inter Samnites collocat Bouia

num, Aufidentes, Eſerninos,Fagos, Fugulos, Ficolenſes,

Sepinates, & Treuentinates
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fo e sag R o ves Tt No RPM.
- RedoVeſtinosfere ab Oriente Aternum flumen habu ſſe câ Mar

- - |Ci, at verò ab Occidente Sabinos,a Septentrione Picentes.

º Fines corum Ptolemaus hoc modo diſtinguit, via Septentrione ſine

A Peligni, ab Ortu, Samnium a Meridie, Latium, & Campania Felix

s: ab Occidente Precutini, Marſi, Sabini.

O T A B V L A.

º Pinna. / Velinus.

- Auia - Fluuii Truentum,

Anì1terflum , ſe Aternus.

t Angulum. l Gariianus.

º Oppida. . Pletuinatum.

Aquila.
sì Mons Regalis. - - -

Portorium.

Sora, ſed Plin.in Samnio.

DE Ag Ro e MARRVc INoRVM.

Boximi Veſtinis ſunt Marrucini, quibus attribuit Plinius Teati

P" finesab Aterno,ad Truentum patent,vt ab Ortu ſint

Peligni,ci Aterno amme, a Meridie Veſtini, & Pracutini, ab Occaſu

Piceni cum Truento, a Septentrione Adria Marrucinorum caput

conſtanti omnium teſtimonio Teate fniſſe fertur.

- T A B V L A .

Teate, Penna, Lauretum, Angolum, Capiſtranum, Ro

rrbcs,º ſanum, Alardum,Petranicum, Caſtilio, Colliscorutnus,

oppida. | Portus Adria,Salinum, Monsſyluanus, Raianum, Pla

nellum, Turris Antonelli. -

e Zkſons. l Cornus.

-

Tauus, Finus, Matrimus, qui & Seuinus, Vomanus, Flu

micellus, Viciola, Turdinus, ſiue Iuuencus, & Batinus,

Salinus, Liberata,qui & Albula, Caſtellanus, Truentum,

Nuria, Caputaqua.

Fluui.
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-

Arſi populi ferociſsimi, fortiſsimi q; ſemper habiti ſunt, ſupra

ſevidentur habuiſſe Veſtinos à Septentrione, ab Occaſu Sa

binos,ab Oriente Pelignos, à Meridie lacum Fucinum, & AEquos po

pulos attigiſſe. Eorum oppida obſcura fuerunt, & nulla rememora

bili celebrata. -

T A B º L A - - --- -

oppida. | Aex,& Alfabucelisapud Ptolemeum.

Milonia.

Pleſtina, 8

l Freſilia apud Liuium, Adijciunt multi

-
Albam, qua propter finium vicinitate modo fuit AEquo

-

run, modo Marſorum ad lacum Fucinum, vnde

inter Marſosrettulit Plinius. -

Anxatinos. -

Atinates. -
- -

Fucentes. -

Lucenſes.

Marruuios, & -

Albenſes. - -

Lacus. | Fucinus, qui & Albanus.

Fluuij. l Iuuencus qui & Pitormius. - -
-
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Eligni, Samntium gens longe forfTSTma,exTyrico profeGT,du

Giu Volſinii Regis, cui cognomen fuit Lucullo, partem occupa

runt Italia, Marſis conterminam. Cuicum duo eſent nepotes, Paci

nus, & Pelinus: ab hoc Peligni, ab illo Pacinates nomen acceperunt

ſuum, vt ex Feſto Pompeio traditSipontinus. Pelignis adiungir Pli

nius Corfinienſes,Supera quanos, Sulmonenſes. Quorum limites, ac

fines funr auétore Leandro, ab Ortu, Frentani, Caracenique, cum

anne Saro, ab Occaſu, Marrucini,cum Aterno fiuuio, a Meridie,Ve

ſlini, a Septentrione,ſinus Adriaticus.Pelignorum autem Corfinium,

& Sulmonem clariſsima oppida fuiſſe Strabone, 8 Ptolemgo teſtibus

notum eſt. -

- P E L 1 G No R v M R E G 1 o N Is T.A Bp L.A.

- ºrbes, i NVlmo, Corfinium, Pectoranum, Palenum, Furca, Lu

OPPida. parella, Buca, Populum,Vallisregia, Aturnum, Pra

- tula, Cantalupum, Lucus, Pratorinm, Milianicum, Ra

pinum, Bucianicum, Pinna, Guardagallum, Giuianum,

Laina, Ciuitella, Tarantum, Caramanicum,Tullonium,

- Quadrum, Francauilla. - -

Maiella. -

Furca Palena. - i
Montes,

Pelinus.

Planicies. -

Arcis Planities.

Quinque millium.

Campi.

Veneris, hodie coenobium D. Ioannis.

Pelini D.Thoma.

D. Liberatoris. - - -

S.Spiritus cdenobium.

Fdn.1 .

Auentinus, Viridis, Aternus, Rafinus,

Fluuij. Morus, Feltrinus, Forus, Lentus, Raſentus,

º 1 Orta, Librata, ſiue Albula.

FREN
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Rentani Samnitium populi ſunt, Daunis,& Picétibus vicini,quo

F rú regio Ferentana a Plinio dicitur,qui alias Anxanos cognomi

ne Frentanos nominat, iiſdemg; finitimos addit Caracenos ſuperna

tes, atque infernates, vi Lanuenſeseos Cato ſcribit a Liburnis pri

mum,& Dalmatis, deinde his pulſis,a Thuſcisortos, quorum lingua

Larinum vocarutit, vrbem nobilem, & Principem, vade à Plinio La

rinates cognomine Frentani appellantur, quos tamen alios eſſe con

ſtata Ferentinis,qui in Thuſcia ſunt;& à Ferentinatibus, qui Latium

incolunt, de quibus diſputat Hermolaus Barbarus in Plinianisad

uerſarijs. Caterum, Frentanos Ptolemaus his finibus includit,vtab

Oriente ſit Phiternus; ab Occidente, Sarus amnes, à Septentrione,

ſinus Adriaticus, à Meridie, Mons Apenninus, vbi Caraceni ſunt, ſub

Frentanis comprehenſi. Sic limes OrientiseſtApulia Daunia: Oc
cidentis verò Pelignorum regio.

F RENra Na e Diocesisra e rL e.

Vrbes,º Ancianum, Anxanum, Ortonium, Triuentum, Iſto

Oppida. nium, Aufidena vrbsCaracenorum, Sarum,Termu

la, Agnonium, Arca, Guilliniacum, Ammonium, Atiſia,

Baſilica, Gelinum, Ciuitasnoua, Caſtellum Iudicis, Pa

lumbarium, Mons Doriſius, Sanpetrauallanum. -

Montes. Planus, ſiue Palarius.

Trifernus.

Aternus.

Trinius,

- Sarus. - - - - -

Fluuj, Frento. i

Aſinella, l

Sentus. -

Truentum,

2 b a NoM1
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E CASTELLA DELLA PROVINTIA

D A B R v z z o C 1 T RA.

Con la nota de fuochi, che ciaſcuna di eſſe fà, e delle terre di dominio,

che vi ſono, e dell'impoſitioni, che alla Regia Corte pagane.

P E L si c No R E sc I PI o NA a 24 A zz i LL A

2U A P o L E T A N 0.

4; ; - º S o - - - - - -

fº: gnone fuochi e 13 e Ariello fuo, 45

i A. Alidena ſuo. 1 o 1 | | Ateſſa fuo. 555

S. , Altino fuo, 71 -

ºA º Anuerſa fuo, 228 B1"fuo- - 9o

3/º º "i Archi fuo. “ 171 T8aſalice fuo, i 5e

Arifue. 33 TBellomonte fuo. l35
- TEoli

-
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Bolignano fuo.

Bocchianico fuo,

Bombafuo

e

Anoſa fuo.

canſanofso.

Caſoli fuo. . .

caſal Bordino fuo,

Carpeneto fuo.

caramanico fuo

carretto fuo.

Caronchio fuo.

campo di Gioue fuo

caſtiglione fuo.

caſalin contradefue.

Caſalanguida fuo

Caſtello nuouo fuo.

eaſtro de value fuo.

taſtello di Sangrofuo,

celenza fuo.

tinità di Chieti fuo.

cuità Luparella fuo.

eiuitella di Raimondo fuo,

ciuità Burella fuo.

Colle di Maline ſuo.

ciuitella Alſidenafilo.

calle de mezo fuo.

Crecchio fuo.

- D

Dogliola ſuo.

Allo fuo.

Fallo aſcorſo fuo,

Francauilla fuo, -

Para Santi Martini fuo,

Fara filiorum fuo

Piletto ſuo.

33

452

95

A

r RoviNTIA D'ABRvzzo crTRA!

- - Forli fuo. -

Foſſaceca fue.

fraine fuo.

Priſa de Lancianofue.

friſa grandinara fuo.

Frattura fuo.

Furci fuo,

Ainbaralei.
Geſſopalena fuo.

Geſſo monte deriſo fuo.

Giugliano fuo.

Guilmefuo.

Guardiagrele fuo.

1'

a:

Intro acqua fuo.

Ama fuo.

Lanciano fuo.

Liſia fuo.

Lentella fuo. -

Letto Manopello fuo.

Letto Palena fuo.
- e Z4'

i Ala notte fuo,

Manupello fuo,

Miglionico fuo.

Monteferrante fue.

Montenegro fuo.

Montelapiano fuo,

Monte deriſo fuo.

e Moſegliaro fuo
O

O" fuo.

ortona è marefuo

orrome de Marcifao.

637

I 29

163

99

55

254

9o

245

59

2 o4

a 69

33

2 14

442

142

16o

1353

64

IO2

1 e9

Io,

34

276

I 23

74,

Ro9

54

i 54

76

99

797

234
-
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- Tp e

Aglietta fuo. e . 167.

Palenafuo. 3o5 |

Talmoli fuo. . . . 178

Talumb.tro fuo. -

Paſentino fuo. 287

Teſco aſſeroli fuo. 249

Tenaapedimento fuo. 65

Teſco costanzo fuo, 32o

“Pentima fuo. I 47

Tetranſero fuo, 6 I

Tetturano fuo. I 63

Tetroro fuo. I I 7

Tetrabundante fuo. 9 a

Tetraferrazzana fuo. 59

Tenna d'huomo fuo. 54

Tizzoferrato fuo. I 25

Tolutri fuo. I 33

Topuli fuo, 262

Pratulafuo. I 25

Trezza fuo. - I 14

- ſ? . i

guatri fuo. - Io8

- R.
Apino fuo. l Io

Ripa Tiatinafuo. 1.3

riuſondoli fuo. 2 o6

occa del raſo fuo. , I 27 |

Rocca cinque miglia fuo. - 55

FRoccamorice fuo. I 2 O

Roccaſalegna fuo. 82

Rocca valle ſcura fuo. 197

Rocca caramanico fuo, 35

Roccamontepianofuo, , I1. I

rocca Santo Giouanni fuo 1o4

Roccaſpinaluce fuo, 1 or

tocca de caſale ſuo. 78

-

83 |

Roio fuo.

Roſiello fuo.

Rozzano fuo,

Cv.Alle fuo.

Scanno fuo.

Schiaui fuo.

Serramonacheſca fuo,

Solmona fuo.

Santo Martino fuo,

Santo Vito fuo.

Santo Valentino fuo.

Santo giouanni Lupione fuo,

Santo Buono fuo. -

Suerni fuo. -

- T

ºAranta fuo.

Tollo fuo.

Tocco fuo.

Torri fuo.

T'orribruna fuo,

Torricella fuo.

Turino fuo.

Tufillo fuo.

Tornareccio fuo.

pe

Acarfao.

Varrea fuo.

Vaſto aimone fuo.

Villacaſa candidella fuo.

Villalago fuo.

Villa varrea fuo.

Vittorito fuo.

Pilla Santa Maria fuo,

Pillamagna fuo.

Villa cappello fuo.

Villa Santo saluo ſuo.

-



ABRvzzo c1TRA:
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Villa raneafuo, ; " 7o

Pillapolicornofus. 25

tifºſio 7,
Vi la viano fuo. . . . 5

Villa ſom'ouccioli fuo. 14

Villa torre vecchia fuo. - 6

Villa torre gentile fuo. 23

Villa forca popolina fuo, IO

pilla fonte chiara fuo. 4 |

villa fonte del trocco fuo. 38 |

Pilla ſilueſtro fuo. i fo

Villa Santo Spirito fuo, º 3

Villa Santo Ruftice fuo. º 4

Villa Santa Cecilia fuo. 4

Villa pietra coſtantina fuo. 3o

Villa di Io Tomaſe mazograſſo fuo, 6

Villa ſcorcioſa fuo. , Io

Villa Santa Maria d mare fuo. 2 o

Villa Cannaparo fuo. 2. I

Villa Stannazo fuo. 13

Pilla Treglio fuo. , , , 39

Villa Lazaro fuo. 4

villa cotelleſſa fuo. ? “ 16

Villa Santa Pullinara fuo. Io

rilla vasto meroli fuo. io

Villa Santo Sangro fuo. 7

Villa d'Ortona a mare fuo. 25

Villa arielli fuo. 8

Villanoua in feudo fuo. i I

Villa Santo Pietro mont'vrſo fuo. 5

2 rſagna fuo. º I 46 | ,

GN egºsº: ſº

i3G

ºsse 2 =

-

N O M 1 DELLE CITTA,

e Terre di Dominio, cioè Re

gie, che ſono nella preſente Pro
ll1Ilt.12 e

C" di Chieti fuo. 1816

Guardiagrele fuo. 442

Lanciano fuo. 1353

Tocco fuo. 326

Sorvono

FOCVLARIA

IMPOSITIONI, CH E PAGA

ciaſcun fuoco di queſta Prouin

tia alla Regia Corte.

L" , che paga ciaſcun

L fuoco alla Regia Corte ſono le me

deſime che paga la Prouintia di Ter

ra de Bari, variando ſolamente del pa

gamento del Barricello, per lo quale

l

paga a meſe grana due "si cin

ue,gº vn quarto di catalºque, vn 4 T O R RI



foRRI CHE GvARDANO
LA PRESENTE PROVINTIA

D A B-R v Z z o C I T R A

º orre more, in territorio T. di Mucchia in territorio d'ortona

d'Ortona. a 700gre e

3, T. Caualluccia in terr. T. a Aſinella interr.di Polluno.

gº della Rocca. T. di Sangro in territorio di Tori

T. Fiumeforo in terr. di 920, -- -

Pravcauilla, T.di Penna interr.del paſto,



A B R v z z o
V L T R A

D E CIM A PRO VINTI A

D E L REGNO DI NAPOLI.

ººº sn cºvo Rs scrpro N e ac.azz si tra

- A A e 9 L E T a N o,

Fi olendo il magnanimo Alfonſo d'argena primo di

ueſto nome Rè di Napoli leuare i conti,º AS - - litigi, che

ſº: fra di loro gli eſattori delle gabelle dell'Abruzzo ha

Nºi ueuano, diuiſe detta regione in due parti, e così quella

che da :Aterno.gla i monti de Ma
rſi è chiuſa, chiamò

-Abruzzo vlteriore, della quale hora ragiono. Abbracciau, queſta

Pd parte

- -
- -
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“Term n d'A.

bluzzo Vltra.

Fertilità d'A-

bruzzo Vita,

Mötepagno.

Viciola fiume

Tordino fiu

mc.

Teramo,

Campio.

Biſigno.

Rugnano.

parte i Marrucini, i Peligni, i Ferentani, e parte de sanniti. E didiſo,

bora l'Abruzzo da Campagna di Roma fra la Regione degli Equicoli

da vn picciol rio d'oſcuro nome, di qui le (ille, di là collecito. Dalla

Trouintia d'Abruzzo Citra ſi diuide per vino dei rami º l fiume Pe

ſcara per quanto tocca,cerrendo dalle radici dell'Apennino ſopra Ra

iano, all'incontro di Popoli fino alla ſua foce: e più alto per li gioghi

dell'Apcmnino prºſſ, al principio del fiume Sangro, fra'l Peſco a ser

li,e Gioia, e ſopra il lago Fucino nell'eſtremo dei Marſi. Per li mede

ſimi monti che guardano verſo Mezogiorno è diniſa ancora da Terra

di Latoro, per lo fiume Garigliano nell'oſcir ch'ei fa dalla valle d'or

uito ſotto il ſuo fonte, oue preſſo a Balzerano viene. Abruzzo citra d

toccare il territorio di Sora. E queſti luoghi terminano non ſolamente

co Maſi, co Marrucini, co Peligni, co' Ferentani, co' Veſtini, co'

Sanniti, e Preguntini è ſiano dell'Abruzzo, maetiandio col territorio

di Napoli. E queſto paeſe d'huomini e di ſito forte, abondantiſſimo di

biade,d'armenti,e di vini, ha molti fiumi,e buoniſſimo acre,ſoncui cac

cie,così d'occellami, come di fiere,e vi ſono degli orſi,e de Lupi aſſai.

Ma venendo bora a deſcriuere in particolare i fiumi, e le città che ſo

no in queſta regione cominciarò dal lito doue è vn caſtello chiamato

Montepagano e caminando dodici miglia ſopra la marina ſi vede il fiu

me Ciciola, che naſce nell'e 4 ennino preſſo il monte Corno,e corren

do ſi meſcola co'l fiume Tordino, chiamato da Plinio Iuuantio, che me

deſmaméte naſce nell'Apennino preſſo le radici del detto mote Corno.

Ritrouaſi fra i detti fiumi Teramo città ciuile, il ſuo Veſcouo è ornato

di molti titoli,e dignità, il cui signore è nominato Duca. E' detta città

capo di tutto quel paeſe, chiamata da Tolomeo,e da Plinio, Interamnia,

ilquale nome l'hebbe per eſſer poſta fra tre fiumi, perche poco ſopra lei

ſcorre in Tordinovn torrente chiamato Fiumicello, preſſo alquale ſo

no tre terre così vicine, che tutte ſono d'en ſol nome chiamate capto.

Sopra il fonte del fiume vicola ſono queſte caſtella, Biſgno, e Ru

gnano, dal fiume Tordino al fiume Vomano, ſono per lo lito del mare

ſolamenteſei miglia, e tra l'uno e l'altro ſono molte terre, e caſtella,

parte nel mezo, parte più preſo a l'ono che a l'altro ſecondo, che con

molte girauolte fanno i fiumi i lor corſi ci haieria a dire con quale or

dine ſiano tutte poſte da capo a piedi,e prima è Murro, Locariſto,Gudr

dia di Vomano, Caſtello uecchio,Tranſmondo,Cautiano, Forcella, Mia

720, lipino, colle uecchio, Fornarolo, Montorio, Poggio,"
- a - Roſſeo :

Murro.

Locariſto.

Guardia di

Vomano.

s: i i

-
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Roſeo: e doue naſce Vomano ſu nell'Apennino ſono molti vichi aſſai Caſtelucºsiº

bene habitati, come Campotoſto, e Poggio ch'è caſtello, e Maſſione a "º.

man manca di Vomano fra terra ſono ſituate qneſte caſtella, Motola, poi, i -

Monteuerde,e Montegualco; E fin quì (com'à Plinio piace) ſi ſteſero i Miano.

Trecutini, e ſeguitando la ſcrittura paſſeremo a dire de Marrucini, Montorio:

iquali dice Liuio, che andarono volontariamente a farſi ſcriuere per ani" -

dare con Scipione in Africa. Hor dunque dopo il fiume Vomano viene Moi,

vn'altro fiume, chiamato Piomba, doue è vn caſtello che'l chiamano Monteuerde.

Torto d'e-Adria,e più sù è vna terra chiamata Silua;cinque miglia fra º egualco. -

terra, e quaſi nel mezo fra detti due fiumi, ſu un'alto colle è la città""i -

d's Atri detta dagli antichi Hadria, che fu antica Colonia de Romani. i" asilº

guiui nacque come celio partiamoſcriue) Adriano Imperadore Rº- Hadi, hoggi

mano. crede P.Vittore, che da questa città haueſſe acquiſtato il nome "

il mare ſoprano di Adriatico, lo che anco dice Seſto Aurelio ne ſuoi ,

Ceſari. Sopra.Atri à Hadria à ma dritta del fiume Piomba è il caſtello"

di Celino,e ſopra doue eſſo fiume naſce, ſta la terra di Schiarano, a man to. -

manca di Piomba,doi miglia fraterra, ſi ritrouaciuità S.Angelo, che aare Adriati

Tºlinio,e Tolomeo nominano. Angolo,ſopra detta terra,pur preſſo al fiu co perche co

me ſi vede llecepicciola terra. Da Piomba per lo lito del mare tre mi- sì detto.

lia è vn'altro fiume detto Salino, a man dritta del quale ſ'llito è vn Celino.

castello chiamato Porto Sant'e Angelo, e più sù fra terra và a meſco- Schrarano.

larſi con Salino,vn'altro fiume detto sino,che naſce nell'Apennino al- Cita S. An

le radici del monte (orno, a man dritta del quale ſono otto fra terre, e i"

castella,lequali baſterà dire l'en dopo l'altro,Caſilento, Monteſicco, io fiume.

Tignano, Biſento, Coruignano, Serra,e Valuiano, e poco ſotto la bocca Porto S. An

del fiume Sinovà pure in Salinovn'altro fiume detto Tauo, che naſce gelº:

pur preſſo a Corno nell'Apennino: nel mezo de' quali fiumi, dal mare è".

quattro miglia diſcoſto è Ciuità di Penna principal terra, º appreſſo i"

gli antichi notiſſima, Plinio chiama detta città Pinna, e la pone ne' Serra.

veſtini. Di questa città fu il valoroſiſſimo giouane Plutone, del quale Titº fune.

fa mentione? alerio Maſſimo. Ma molto più elaſgloria d'hauce pro "ºdotto il famoſiſſimo Iuriſconſulto Luca detto di Penna, ilquale dotiiſ- Il d . -

ſimamente ſcrſe ſopra li tre libri del codice, doue ſi vede quanto ſia" Maſſi

ſtato eccellente delle dottrine,e ſtudi della sacra Theologia, e delle leg "ii

gi,e particola mente delle Conſtitutioni,leggi Municipali,cº aſſeritan- tes. -

ze del Regno, come in infiniti luoghi lui dimoſtra eſſerne ſtato peritiſi- Luca di ren

mo, e particolarmente nella legge (auſa, deſ" «duerſ ſcum la- na
D 2, ti5 rd -

-
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tis retrattandis lib. 12. Nella Rubrica c. de Magiſtris ſacr. ſcrinio

rum lib. 12. doue inſegna l'offitto del cran Protonotario del Regno.

e nella l. dpalatinis, C. de priuilegiis eorum qui in ſacro palatio mili

tant, dotte diſuſamente diſputa l'intelletto d'ona delle principali con

ſtitutioni del Regno,allegado il principe defeudiſti Andrea d'fſernia.

Tutto queſto hè voluto dire per dimoſtrare, che tanto grand'huomofu

di queſta cittd, ne d'altrotte, come falſamente l'hanno li modernim

preſſori battizzato per Franceſe, defraudando la ſua patria, douehog

gidi nella ſala del palazzo del publico ſi vede l'antico ſuo ritratto, con

quello del già detto gioiane Plutone,e di più ſtà pur in piede la ſua ca

ſa doue egli habitata. Dopò non molto diſcoſto dal fiume Tauo ſi ſcorge

"º: ſopra i colli la bella terra di Laureto,e colle coruino.vien poi appreſe" Corui- ſo ſu'llito la foce del fiume Aterno, chiamato hoggi Peſcara, che è vn

Aterno fiume de principali fiumi del paeſe, e con lui ſi meſcola preſſo il Monaſterio

detto hoggi di Caſanoua, vn'altro fiume che naſce a man dritta, a canto a l'Apen

Peſcara, nino,chiamato Nuria,dman dritta delguale ſono Monteſiluano Spol

i" torio, Moſcufo, Pianello,e capogatto tutti caſtelli,e ſotto ilfºnte pro

Moſcufo, prio di detto fiume è il nobile Monaſterio di Caſanoua, dell'ordine di Ci

Pianello, fiello, ch'è non ſolamente di ſontuoſi edifici ornato, ma anco di molte

"º. ricchezze sopra Nuria d man dritta di Peſcara ſi ritrouano Roſſano,

i". -Alendo, Petranico Terre d'Antonello,epiù ſopra è (aſtiglione. E ve:

- nendo poi in giù s'incentra vn fiume detto Capod'acqua, il cui fonte èCaſtiglione. - - -

ofena. molto abondante,esù preſſo il ſito fonte è offena,6 a man ſiniſtra Buſ

l'utſo. ſo,trali quali doi caſtelli, non più che due miglia distante ſi ritroua ca

º piſtrano patria del reato Ginancapiſtrano dell'ordine de'Minori di

pell San Franceſco, il quale viuendo femolti miracoli,sopra capiſtrano den

º". troterraſi vede Carapello,e nelerta de monti preſſo il fiume Peſca

Raiano. ra è Vetorito, e Raiano, e più ſopra poche miglia caminando in vna

Amiterno, ſchema di morte ſi vede la ruinata città d'Amiterno, da Strabone det

- ta Amiternum, i cui magnifici edifici, sì del Teatro, come d'alquanti

grandi tempi, e le groſſe torri, dimoſtrano di quanta grandezza ella

fuſe ne'tempi antichi, e Liuio ſcritte che spurio Cornelio Carullio (on

folo pigliò,Amiterno per forza,e vi furono tagliati a pezzi 28oc. cit

liuio lib, 1o tadini, e 428o. fatti prigioni, e nondimeno il medeſimo Liuio ſoggiun

ge, che volendo L.Scipione paſſare in Africa, ſe gli offerſero volonta

riamente per andare con eſſo lui a quell'impreſa con gli vinbri, co

Nºrcini,e co'Reatini.Amiterno è da Virgilio chiamato pieno di torri,Viglib.7. Veggonſi
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Peggonſi tra le ruine di detta città ſcolpito in marmi il trionfo de san

niti all'hor che fecero paſſar ſotto'l giogo alle Forche caudine l'eſſer

cito Romano; la ſepoltura della figliuola di Druſo,e vicino al Teatro il

tempio di saturno ſuo fondatore. Hebbe queſta città tra gli altri ſuoi

chiari cittadini caio criſposaluſtio Proconſole di Ceſare in Africa, e

primo ſcrittore della Romana historia, e il Veſcouo vettorino mor

to per chriſto, come piace à Tolomeo, e Lippomano ſotto l'Imperio di

TNerua,il nome del quale è rimaſto al caſtello edificato tra ſaſſi di quel

le antichiſſime ruine, la doue ſono le oſſa ſue, e di ottantatre martiri.

pa chi fuſſe ſtata deſtrutta detta città non l'hauemo ancora ritrouato.

guindi due miglia caminando ſi ritroua ciuità Tomaſſa picciol caſtel

lo,nel cui riſtretto ſi veggono molti veſtigi d'antiche fabriche, con mol

te inſcrittioni,le quali fanno fede che iui fuſſe ſtata la città di Foruli ce

lebrata da Virgilio nel 7.dell'Eneida,e da silio Italico nel lib.8, e stra

bone fa ancomemoria d'eſa,e la ripone fra sabini. Eſeguitando il ca

mino non più che tre miglia ſi reggono gran fondamenti di pietre qua

dre,che i paeſani dicono Furconto, onde non ſi dubita che ini la città di

Furconio ſia ſtata, la quale non era così antica ne popoloſa,ne ricca co

me Amiterno, ma di molta dignità nel tempo de' chriſtiani, perche in

tutti i Concilii che ottocento anni a dietro ſono ſtati è in Roma,ò altro

ue in Italia fatti ci leggemo il veſcouo Forconenſe. Quiui fu davn'al

za torre precipitato il giouanetto e ſant'huomo Maſſimo, i miracoli del

quale ſpinſero Giouanni xVI. Papa, grottone Imp.a viſitare le ſue re

liquie, dotando il Veſcottato di ventimila ſcudi l'anno, de quali è ſtato

quaſi al tutto ſpogliato, e da Aleſſandro Quarto trasferito nella città

delle quila. Nell'iſteſſo luogo è la fornace,doue ci ſta vergine ſan

tiſſima eſſendo meſſa ad ardere, fu per la diuina volontà dell'Angelo

liberata e rinchiuſa nel monte offido,che hoggidì ſi dice di Bazzarino.

Fù detta città da Longobardi ſpianata,i popoli della quale andando di

ſpeſi ºvnirono con gli Amiternini, Abienſi,e Duroni popoli che me

deſimamente andauano fuggendo l'ira de Longobardi, e così ſotto la

guida dºvno Amiternino lor pace detto Aquilo edificarono in enº

aneno luogo in mezo alle ſouradette città in sù la ſchiera d'en piano,

e baſſo col e ºra città, che dal nome del loro capitano la chiama

ronº Aquila, la quale in proceſſo di tempo eſſendo accreſciuta di popo

lo, fu abbellita, º ampliata poi dall'Imp. Federico If. Re di Napoli

della grandezza che hoggi ſi vede, città veramente illuſtre, e far ſa,

-

c rit (º ,
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e ricca, e di questa Prouintia capo. Quiui papa Nicola Secondo eſ

ſendo molto trauagliato da Baroni Romani, venne a parlamento con

Roberto Gui Roberto Guiſcardo Normanno,loquale hauendo reſtituito Beneuento,

i. e tutto quello ch'egli teneua della Chieſa fu dal detto Pontefice creato

,Duca di Puglia, e di Calauria,lo che (come hauemo anco nelle vite de'

glia,e di Cala Rè di Napoli dimoſtrato) fu nell'anno 1o6o. 8 detta città di circuito

uria. quattro miglia, e fuor delle mura ha vna gratioſa valle di bella prate

Anno 126o. ria cinta d'alberi,gi è irrigata da cristalline, e freſche acque ſorgenti,

oltre all'rtile che ſi trae dal fiume e 4:erno, ilquale con piaceuol corſo

diuidendola le dà anco commodità del molini. Non ha pianura più lun

er ga di ventiquattro miglia, ne più larga di tre, ci è tutta fruttifera ,

Ha gran copia di ſelue d'ogni ſorte, ci è abondante di grano, di vino,

d'oliue,e d'ogn'altra coſa che ſerue alla vita de'mortali,egli orti ſuoi

ſono tali, che ne per fredda, ne per calda ſtagione laſciano rendere frut

to,& i cauli cappucci,de'quali particolarmente abondano, peſauotren

ta, e tal'hor quaranta libre il piede, onde Martiale dice;

Nos Amiternus agerfelicibus educat hortis.

Le mercantie che la città più abonda, ſono finiſſimo lino, zafferano,ſe

ta, panni,lane, beſtiame groſso,e minuto in sì gran numero,che da car

ne a gran parte dell'Italia, i caualli ſono eccellenti corridori. Sono in

Numero del- eſſa città cento, e vndici chieſe tutte ricche del benefiti, e più hanno

"ſe del molte reliquie de santi, tra quali ſono quelle de quattro Pro:ettori

º" della città riccamente tenute, e fedelmente riuerite. E dentro d vna

taſſa d'argento di coſto di 18ooo.ſcudi ſi vede il corpo di S. Bernardi

no Seneſe dell'ordine de'Minori di San Franceſco, il primo riforma o

re della regolar vita di quella religione; E nella chieſa di Collemaggio

- vi ſi veggono l'oſſa di S. Pietro da Morrone, detto Celeſtino V.Gli altri

di Protettori, cioè S.Maſſimo è nel Duomo,e S.Equitio in S. Lorézo,e

ciaſcun d'ºſſi haue la ſtatua dal mezo in sù di natural grandezza dipu

roargento, oltre delle già dette chieſe vi ſono dodici magnifici e nobili

monaſteri di venerande religioſe donne monache. Porta il vanto que

- º città (e meritamente) delle confetture che vi ſi fanno, e le corde di

Natura, e co- lauto ſono molto in preggio. I ſuoi cittadini la maggior parte eſercita

º", º gli ho la mercatura, finlauorare i panni, moſtrano ingegno,e prontezza

aquilani. grande ad ogni coſa, ferocia nell'armi, magnificenza nelle coſe ciuili,

ſono amoreuoli,e moſtrano nel veſtire, 6 in ogni altra parte della vita

molta ciuiltà. Gouernò queſta città molti anni Madamma Margherita

-
d'Auſtria
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d'Auſtria figliuola naturale di Carlo Virmp per commodità della qua

le i cittadini fecero vno ſuperbiſſimo palazzo lungo ducento cinquan-º

taſei palmi, e largo cento feſsanta, con cento fenestre a torno, edifito

inuero di molta ſpeſa. - Ma laſciar in ſilentio non ſi deue il forte,e ben ,

munito caſtello, che in detta città vi è, che dagli intendenti viene giu- ,

dicato vno dei belli forti, che ſiano per l'Italia. Pone queſta città a vn ºsº dºpº

tocco di campana quindicimila huomini armati. Haue ella gran con-"tado,e ricco, molto eſercitato allarme, il cui ſito quaſi per tutto è mon " q

tuoſo e forte. Il Pontano parlando di questa città così dice: Auctus pentano de

poſt ciuibus,atgue opibus prolatis etiam confinibus,facta eſt Sel, Nespo

Aquila vrbs quidem ipſa ciuibus,auctoritate, 8 opibus clara, litano.

regioniſque totius caput Et in vn'altro luogo di eſſa parlandodi

ce cotali parole; Nam & populus ipſe, quamquam lanificio de

ditus, actexture, maxime tamen bellicoſus eſt, finitimiſque

vndiq, formidini, nec minus Regibus qui Neapoli imperant.

e giouanni Alino nel 5. libro De Bello inteſtino, Alphonſi II.

Aragonei Ducis Calabria: moſtrando le ricchezze, e gran potere,

di eſſa ſcriue così; Regias praeterea vrbes, cateroſq; Regni pri-.

mores, per totannostributo exauſtos, veteri quodam odio in

Regem, Apoſtolica. Sedis ſigna intrepidè ſecuturos, populis

inſuper quotidianisiniurijs ſupra modum la ceſsitis inuiſos,

rerum omnium egenos,vndiq, bello cintos, breui Regno eij

ci poſſe preſertim,quòdditiſsima,ac populoſiſſima vrbs Aqui

la,totius regionis caput,Apoſtolicº ſedis imperium datis ob

fidibus ſubire depoſcit, cuiusva bis defectionem ad Aragonei

nominisinternecioné ſatis eſſe putaret &c. Fù l'Aquila (come

habbiamo detto) fatta sede Veſcouale dal Pontefice. Aleſſandro IIII.

l'anno del Signore MCCLVII, loquale Veſcouo oltra le molte preroga

tiue c'ha, non riconoſce Metropolita alcuno, è altro ſuperiore, eccetto

che’l Sömo Pontefice. E hoggi Veſcouo di eſſa città Baſilio Pignatello

gentil'huomo Napoletano, Prelato vigilantiſſimo, e di moltai" di ..

uita. Sono in queſta città molte nobili famiglie, che coforme alla fede ma"
datami dal Magiſtrato,e gouerno di eſſa città ſotto la data de 5. di Giu " cll'Aqui

gno 1586. la quale noi gli anni paſſati appreſentammo à gli atti e pro

ceſſo nel Sacro Regio conſeglio nella brnca del Mastro d'atti Figlio

la,ſtante che pretendédovn certo Gio. Lorenzo Gualtiero di detta cit

tà eſſere nobile, mimoſe perciò lite,e ne fu delegato commiſſariº il ke

5 . . . . . gio Con
-
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gio conſigliere stellatello. Le famiglie dunque nobili ſono le ſeguenti;

e Angifili del Cardinale Antonelli, Alfieri, Angelini, Baroni, Baron

celli, Branconi, Bucciarellis, Camponeſchi, Caſelli, Carli detti Cardic

chi,Caprucci, Caſtiglioni, Colantoni, (riſpo, pragonetti, Emiliani,Eu

genio de Matteis, Emiliani, Franchi, Gigli, Lucentini Piccolomini, Le

guſtis, Lepidi, Lepori, Maneri, Mariani, Mattucci, Micheletti, Nardi,

oliua,Orſegli, Paſquali, Porcinarij, Prati, Pica, Paoli, Perelli, Ruſtici,

Roſis, Riuera, Simeoni, Vigolini,Saluati, Trentacinque, valla, Vetuſti.

Piuio, zechieri. Le famiglie ſpente ſono le ſeguenti; Bonagiunti, Fin

dazi, Roiani, Pretatti, (amponeſchi,Gaglioffi, a Mozzapiedi,Todini,

Miraluce,cocci,6 orſegli.sonoun altresì molte honorate famiglie fo

raſtiere d'ogni emenda di vera nobiltà,de'quali eſſendo fuora del noſtro

intento di porle per queſto non ne diciamo altro.Haprodotto detta cit

tà molti eccellenti huomini, così in arme come in lettere famoſi come

fu e Anſaldo dell'Aquila, generale dell'armata Guglielmo il malo Re

di Napoli, e di sicilia: Annonuccio Camponeſco generale del Re La

dislao,e condottiero devenetiani,e dopò fu dal Tötefice Eugenio IIII.

creato generale di Santa Chieſa, Minicuccio Vgolino capitano del Re

Alfonſo d'Aragona; guelfellione Fonticulano fu Generale di Teruſi

ni, contro Braccio, e preſe in battaglia Nicolò Piccinino, e con gran

ſua gloria difeſe padoua dal furore de venetiani. Geronimo Gaglioffo

fu colonnello di Carlo VIII, Re di Francia, e Maſtro di Campo del Re

LodoulcoxII. nell'acquiſto del Regno di Napoli. Franceſco Ruſtico

fu capitano de' baleſtrieri a cauallo del Re Ferdinando II. Nelle let

tere ſono di famoſo grido, Pietro detto scotello dell'Aquilafrate Con

uentuale di san Franceſco, che ſcriſſe dottamente ſopra i quattro libri

del Maeſtro delle ſentenze. Giouanni e Aquilano frate di S. Franceſco

celebre Predicatore de' ſuoi tempi, compoſe vn libro che intitulò Vi

tiorum lima. Franceſco Piuio famoſiſſimo Iuriſconſulto, che hoggi

di viue, ha mandato in luce la selua delle varie opinioni, ne ha molto

che ſono vſcite fuora, e le Teciſioni del Regno dell'Audienza di Ter

ra di Bari, douefuegli Regio Auditore, le cui opere ſono di etilità, e

sommodità grande a profeſſori delle leggi. Gionanni criſi o detto de'
Monti, ſcriſſe tre libri di leggi, vno de Gradibus, l'altro de Hared.

quiat inteſt.de, e l'ultimo de Actionibus. Gioſeppo Ruſtici, pot

sore di molto conto, che hoggi è conſigliero del Gran Duca di roſcana,

èa ſcritto,e dato in luce vn trattato, An, & quando liberi in con
- - ditione
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ditione poſitivocentur, e di proſſimo è per dare ſotto le stampe

vn'altro trattato Devtraque conditione ſi ſine liberis deceſſe

rit,adl.cum auus, ff de cond & demonſt. Iacopo Carli, ſcientiato

dottore ha ſcritto in legge vn libro intitolato Gemmatus Pauo in

quo iuris canonici, 8 ciuilis materiae tanguntur. Aleſſandro

Trentacinque nobile, e polito dottore di Leggi ſcriſſe De Subſtitu

tionibus,con altri ſottili conſigli.giouanni Aquilano Medico famoſo

ſeriſſe vn trattato de Sanguinis miſsione in pluritide, Bernardi

nocerillo ſcriſſe degli Annali della città dell'Aquila ſua patria, 3 hi

ſtorie del ſuo tempo. Serafino Aquilano preualſe nel ſuo tempo aſſai

nella poeſia volgare, le cui opere ſono note, ſopra della cui ſepoltura,

queſti verſi vi fece l'Aretino ,

Quì giace Serafin, partirti horpuoi,

Sol d'hauer viſto il ſaſſo, che lo ſerra

Aſſai ſei debitore a gli occhi tuoi.

Sebaſtiano e Aquilano, Medico diede in luce vn trattato de Morbo

Gallico,6 vn'altro Defebre ſanguinis.(eſare Campana, che hog

gi dimora in Vicenza ha ſcritto con ornato ſtile in lingua volgare l'hi

ſtorie del mondo. Giouan, Angelo Conticelli, ha dato in luce vn trattato

de differentiis febrium, 6 vm'altro De Sanguinis miſsione.

Blaſio Pico Medico ſcriſſe la Grammatica ſpecolatiua. Angelo Fonti

culano nobile hiſtorico ſcriſſe elegantemente in lingua latina la guerra

di Braccio da Montone fatta con gli Aquilani. Reſtano molti altri no

bili,e ſcientiati huomini, che hanno illuſtrato queſta città, come ho in

teſo, ma perche vera contezza non ne habbiamo hauuto, n'è parſo be

ne di laſciarli indietro. Produce il territorio d'eſta città, oltre l'altre

coſe,gran copia di zafferano, del quale come gli Aquilani iſteſſi dico

no, ſe ne cauano ogn'anno più di ſeſſanta mila ſcudi. Sopra l'e-Aquila

nell'Apennino ſotto il fonte di Peſcara è Monte Reale detto antica

mente Monte Pireo,ma accreſciuto,º abbellito dal Re Carlo II.d'An

giò,laſciò il primo ſuo nome,ella è terra aſſai bella, ciuile,e ricca, cinta

d'intorno di forte mura, quiui con molta riuerenza giaceno nella chie

ſa di Santa Maria del Piano il corpo del beato Domenico, del quale fa

mentione la cronica di S.Fräceſco, e nella chieſa di S.Agoſtino ſi uede

il corpo del Beato Andrea, che in ſegno della ſua ſantità Iddio mostra

gra miracoli. Viueno hoggi con ornamento di queſta terra Tertio, Pom

peo,e Giouani circi tutti tre dottori di leggi,eſciétiate perſone, iduali

E e vengono

MonteReale
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vengono molto lodati dal Viuio nella Selua delle communi opinioni.

E il territorio di questa terra molto fertile peroche le ſue larghe val

li,cº amene colline producenograno, vino, ceci, faue, lino, canape, 3

Peºtafiume altri frutti. Poco diſcoſto dalla detta terra ſi vede il fiume Peſcara, e

Peſcara detta sù la foce a man manca la terra chiamata di Peſcara,detta già da Pli

ºnticamente nio, e da Tolomeo Aterno antichiſſima città, che così anco chiamaua

Aterno. no il detto fiume, che per commun parere, vien reputato il più rapace,

e freddo fiume di tutti gli altri d'Italia E' ornata detta terra del tito

lo di Marcheſe ſoggetta alla caſa d'Auolo. In Peſcara molto sù và

Albafiume. vn'altro fiume chiamato Alba,º in Alba vanno due piccioli torren

ºPºlº ti,che naſcono nel monte Maiella, trali quali è Manopello, e poco più

Rocca di Mo sù a canto a Maiella è la Rocca di Moliſi, e di ſotto è Coſano, esù la ri
liſi. ua di Tºeſcara è la Torre picciola terra, º a lato del fiume Peſcara ſi
Torre p - - -

incolo vede Lucolo terra popoloſa,ne molto diſcoſto è Caramanico aſſai buona

Caramanico. terra, 6 appreſſo ſiede Cantalupo, nel cui territorio ſcaturiſce ſotto

Cantalupo, vn monte vn viuofonte d'oglio petronico. Preſſo la riua di Peſcara ca
Tocco. minando ſi ritroua la terra di Tocco, che ha nobile territorio, e vi ſi fa

il più perfetto oglio di tutto l'Abruzzo, e vini eccellentiſſimi, e quat

Popoli. tromiglia appreſſo è Popoli nobiliſſima,e popoloſiſſima terra, che ha ti

tolo di Ducato, ella è fortiſſima per ogni via, sì per li fiumi che non ſi

poſſono paſſare d guazzo,sì anco per le fortezze,e braccia di muri, che

Tagliacozzo, la guardano. E caminando alquante miglia ſi ritroua Tagliacozzo ter

ra ben popolata, e ricca, ma non molto antica, ella ha titolo di Ducato,

ſignoreggiata dalla famiglia colonna. Ma ſiamo gionti alla contrada

de' Marſi già ruinata da Annibale con tutti quelli altri popoli a torno

a fatto; in queſta contrada fu vna città chiamata Valeria patria di Pa

Marſi popoli

"º4 pa Bonifatio iiiiiiquale ottenne da Foca fmperadore il Panteon,tem
Papa. pio dedicato a tutti li Dei de Gentili in Roma, e lo dedicò a tutti i San

i" ti da queſta città tempo de Longobardi, fuilnome di Marſicommu
"tato in Valeria, dice il nio, che i Marſifu vna città dalla quale tolſemultato,

- - - -

a tutto il paeſe il nome. Queſti popoli furono anco chiamati Atarruui
Marruuii po- - --- : ib.dice:
poli. da virgilio, quando nel ſettimo lib.dice;

vigli, Quin, & Marruuia venit de gente ſacerdos.
rg.iit.7.

Le quali parole dichiarando Seruio, dice che fuſſero i Marruui popoli,

quali habitauano appreſſo il lago Fucino, così addimandati quaſi babi

tatori circa il mare per la grandezza delle paludi, che quiui in quei

tempi ſi ritrouauano,benche diſſero altri eſſere così nominata"Mar
- - ro loro

- -
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ro loro Re, di e 7tarſia compagno. Et il detto Seruio dice, che Me

dea che ſeguì Giaſone, venne finalmente in Italia, e che inſegnò i cer

ti popoli, che habitauano preſſo il lago Fucino, il modo di coſtringe

re i ſerpenti con parole, e parimente dimoſtrò i remedi contra di eſ

ſi velenoſi ſerpenti, onde ne fu da quelli chiamata Medea Angitia,

quaſi che angeſe, é affliggeſſe coi ſuoi incanti i ſerpenti: i quali po

poli furono anconominati Agniti, di che Virgilio nel ſettimo libro

dice così;

Et Marſis quaſita in montibusherbr,

Te nemus Angnitia, vitreate Fucinusvnda.

Plinio dice, che al tempo ſuo durata anco queſta generatione de'Mar

ſi, venuta (come ſi diceua) dal figliuolo di Circe, e che però haueua

no queſta virtù contra i ſerpi. Scriue Giulio Capitolino, che Helioga

balo ?mperadore ragunò gran quantità di ſerpi, con gli incanti de'

Marſi, i quali poi li ſparſe d'vn ſubito auanti giorno la doue conueni

ua il popolo ai ſpettacoli publici, onde ne furono molti e morſi, di afº

frantifuggendo. Ne ſi dee tenere fauoloſo quello che degl'incanti ſi

ſcriue, percioche il Profeta Dauid cantando le ſue canzoni, fa ſimili

tudine dell'aſpido ſordo, che ſi ottura gli orecchi per non ſentire gl'in

canti,e Sant'Agoſtino eſponendolo dice, che la ſimilitudiue è del Mar

ſo, che fa l'incanto per cauare l'aſpido delle cauerne tenebroſe alla lu

ce, & il ſerpe che ama le tenebre per non ſentire l'incanto, che vede,

che lo forza pone l'ºvna orecchia è terra per non ſentire, e l'altra ſi co

pre con la coda. Liuio ſcriuendo la goerra Italica, percioche la comin

cia dai Marſi, la chiamò Marſica,e tra i popoli che ſi ribellarono a Ro

mani, ci annouerai Marruci,e i : Marſi, º altroue dice, che i Mar

ſi vinti da L. Murena, e da Cecilio Pin dimandaron la pace a Silla .

Nella quale guerra militando At.T. cicerone bebbe tanto a ſdegno

la crudeltà de Romani, che abbandonò la militia, e ſi volſe tutto agli

ſtudi delle buone lettere, la onde n'auenne, che Roma hebbe pure

vn'ingegno eguale alla ſua grandezza. Silio Italico parlando de' Marſi

così ſcriue ;

Marſorum nouitterra gens nota per omnes,

Etbellare manu, & chelydris cantare ſaporem,

Vipereumque herbishebetare, & carmine dentemà

AEata prolcm, Angitiam mala gramina primam.

Monſtrauiſſe ferunt, tactuque domare venena :

E e 2 Et Lunam

v

Agnitii popo
li.

vi: lib.7.

Liuio lib.7s.

M.Tullio Ci

cercne abban

donò la mili

tia, e ſi diede

à gli ſtudi del

le lettere.
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Lago Fucino

dett'hoggi di

Celano -

Acqua Martia

códotta in Ro

Illa,

Archippa cit

tà proſondò

nel lago di

Celano.

-

Plin.lib.2.

Vibio Seque

ſtre.

Paterno.

Tranſaceo,

Giaiano.

Et Lunam excuſſiſſe polo, ſtridoribus amnes,

Frenantem, ac ſyluis montes vndaſſe vocatis,

Sed populis nomen poſuit metuentior hoſpes,

Quum fugeret Phrygiostransaquora Martiarenos,

Mygdoniam Phochi ſuperatus pectine loton.

Marruuium veteris celebratum nomine Marri

Vrbibus eſtille caput, interiorgne per volos

Alba ſedet campos, pomiſque rependitariſtas.

Catera in obicuro fama, 8 fine nomine vulgi,

Sed numero caſtella valent, & milite forti. -

Hor diece miglia di Tagliacozzo lontano è il peſcoſo lago di celano, è

ſia di Alba, è de' Marſi, nominato da Strabone Lacus Fucinus, e ſimil

mente dagli altri ſcrittori,il quale per la ſua lunghezzaparevn mare;

peroche egli gira d'intorno da trenta miglia, 3 è abondantiſſimo di

peſci, e vi ſi fa ancograndiſſima cacciagione d'Anitre, d'oche, dici

gni,di Follache, e di Storni. Ritrouaſi in queſto lago vn peſce (ſecon

do Plinio) ilguale ha otto paia di pinnette, non bauendone gli altri pe

ſci più di quattro. Da queſto lago fu condotto a Roma l'acqua da Mar

tio eſſendo Edile,onde dal ſuo nome la chiamò acqua Martia,che fu ri

putata la miglior acqua delle condotte in Roma. Gallano graueſcrit

tore racconta, che in detto lago profondò Archippa città molto ma

gnifica, che fu edificata da Marſia Re di Lidi. E Suetonio ſcri

ue,che Claudio Imperadore tenne undici anni continui trentamilaper

ſone per far diſeccare detto lago. Entra nel detto lago il fiume Gio

uenco, e traſcorre ſopra l'acqua d'eſo notando, in tal maniera, che co

sì com'entra, corre ſopra di quelli, così anco rieſce ſenza meſcolarſi

con eſſo,come teſtifica Plinio, Vibio sequestre,da lui nominato Pi

tornius così. Pitornius fluuius, per medium lacum Fucinum

Marſorum ita decurrit, vt aqua eius non miſceat ſtagno.

T'intorno ſono queſti caſtelli. Paterno Tranſaco, s..Apetito, Giaia

no, Auezzano, S.Iona, Magliano, e ſotto titolo di Contado Celano ben

ricca, e popoloſa terra, e termine della contrada de Latini. Fù di eſſa

terra (come ſi legge nel libro delle conformità di S.Franceſco nella ru

brica de Prouintia Pennenſi) il beato Tomaſo, che ſcriſse la prima

leggenda di S. Franceſco, e compoſe la ſequentia de'morti, che ſi canta

nella meſſa, cioè, -

Dies irae, diesilla Soluct ſeclum in fauilla, &c.

- - - Fù queſta
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rà queſta terra deſtrutta da pedamenti dall'Imp. Federico II, Re di

"Napoli, per cauſa, che i ſuoi cittadini s'erano confederati con ottone
Duca di Saſſonia, ma non ſtette molti anni, che i medeſimi cittadini di

nuouolo rifecero. Tre miglia dallago diſcoſto ſopravn'alto collerer:

ſo l'Apennino appareno l'antiche ruine della città d'Alba de Marſi

colonia dedutta dai Romani inſieme con Sora, onde furono condotti

ſeicento habitatori, eſſendo conſoli L. Genutio, e Seruilio Cornelio co

me dimoſtra Liuto. Fù queſta città vna delle dodici colonie,che refuta

rono di dare aiuto di Romani ne tempi d'e-Annibale. Oiene annoue

rata queſta città da Plinio nella quarta Regione, di cui fa mentionesi

lio nell'ottauo così; º -

Alba ſedercampos, pomiſque rependitariſtas. -

Da Alba non più che quattro miglia diſcoſto ſi ritroua alle radici de'

monti, Ceſa picciol castello patria già di Pietro e Azarſo huomo mol

to letteratoſi come fanno fede le ſue opere, e maſſimamente i commen

tari fatti ſopra Silio Italico. Et alquante miglia ſu caminando nella re

gione di Pregutini ſi ritrouail fiume Caſtellano, che ſcende da vna val

le dell'e-Apennino nominata Vallecaſtellana,e corre per poco ſpatio ad

Aſcolo, e dopò poco mette fine nel Tronto, il quale circonda detta citt

dall'altro lato Strabone, Plinio, e Tolomeo pongono la città d'Aſcolo

nel Piceno (hora Marca detta) ma a me è paruto bene d'annouerare

detta città in queſta preſente Prouintia d'Abruzzo oltra, sì perche

ella è di quà dal Tronto,com'anco perche ne paſſati tempi fu ſotto i Rè

di Napoli, e la Reina Giouanna II.la restituì alla chieſa. E poſta det

ta città ſopravn molto forte luogo, intorniata di buone mura, e d'alti

monti: ella abbonda delle coſe, che biſognano per il riuerede mortali.

Partori Aſcolo Bettutio Barro facontiſſimo oratore, alquale diede la

palina della vittoria ſopra tutti gli altri oratori di quell'età cicerone,

come ſi vede in Bruto, 3 Ventidio Baſſo vittorioſo capitano de' Rp

mani, che paſsò con l'armi contra i Parti, del quale furono cantate

quelle parole, ma però mordaci, hora è fatto conſole quel che già ſtro

picciaua i muli(imperoche attanti conducena i muli) di cui dice il sati

rico Giouenale nella ſettima Satira.

Si fortuna volet, fies de Rhetore Conſul,

Si volet hºc eadem, fies de Conſule Rhetor.

Ventidius, quidenim, quid Tullins? an ne aliudque

Sydus, & occulti miranda potentia fati.

- Rebbe
-

Federico II.

Imp. perche

diſtruſſe Cc /

lano.,

Alba città.

Liuio lib. 14

Ceſa.

Pietro Marſo.

Caſtellano f

Tronto f. -

Aſcolo città.

-

Aſcolo reſti

tuito alla chie

fa dalla Reina

Giouanna II.

Bettutio Ban

ro Oratore fa

moſiſſimo.

Huomini Illa'

ſtri d'Aſcolo.

Ventidio Rai

-
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Nicolò III Hebbe anco Aſcoli Nicolò IIII. Papa huomo dotto prudente,e buo

ºººº no, come dimoſtrano il tetrarca, e il Platina nei loro Pontefici,bon

che dica il Biondo, ch'ei foſſe il terzo. Fù medeſimamente ſuo cittadino

Cecco d'Aſco Cecco d'Aſcoli.Aſtrologo,e Filoſofo acutiſſimo,e famoſo negromante.

li. Et Enocfacondo Oratore, ornato di lettere Greche, e Latine per la cui

ſollecitudine furono ritrouati Marco Celio Apitio, e Pomponio Torfi

rione ſopra d'Oratio ne'tempi di Nicolò V.Tont.Romano. Produſſe an

co eſſa città Gratiadio dell'ordine de' Predicatori, eccellente Teologo,

e Filoſofo, che ſcriſſe commentari ſopra l'Arte vecchia, gli otto libri

della Fiſica, 3 i tre dell'Anima d'Ariſtotele, ne' quali dimoſtra di

Villacaſtella- quanta dottrina ei ſi foſſe. Poſcia dalla Vallecaſtellana (caminando pe

iure ròper eſſa)s'arriua alla ricca,e popolata terra dell'Amatrice poſta ſot

º", to la fontana del Tronto. E poi ne'monti non molto lontana ciuitella,

terra molto forte per la natura del luogo, º anco per le buone mura,

dalle quali è intorniata, laqualterra ſi difeſe valoroſamente da Mon

ſignor di Ghiſa. Horperche ſono arriuato al Tronto, nei quali luoghi

nò ſolamente ſono termini dei Pregutini,e sanniti,ò ſiano dell'Abruz

zo,ma etiandio del territorio del Regno di Napoli per queſto pongofi

Natura e qua ne alla deſcrittione di queſta Regione,gli habitatori della quale ſono di

lità degli abi ſtatura grandi,robuſti di corpo, di color bianco, di volto fiero, d'animo

ratºri º riſoluto, di amoreuoli di forastieri, nel contrattare ſemplici, auezzi al

º maneggio dell'arme, e ſopra modo bellicoſi, e crudeli coi nemici, ſono

etiandioatti à gli ſtudi. Gli huomini,che habitano nelle città reſteno ci

uilmente, ma i montanari aſſai ſconci, peroche ſi cingono di vili,e groſſi

arme della panni. Fa per arme queſta Prouintia pn'aquila bianca coronata aſſi

º ſa ſopra di tre monti d'oro in campo azurro. Laquale inſegna alcuni

credeno, che l'e-Aquila dinota le bandiere, che nelle battaglietolſero a

f romani, benche altri giudicano, che ciò ſignifica l'Imp.Adriano,

che in Hadria città della Prouintia nacque, e che li tre

monti d'oro vogliono dinotare la fertilità, e ric

º chezza del paeſe: ne mancano di quelli quali

- vogliono, che l'e-Aquila ſignifica la

- città ſteſſa dell'Aquila capo,

e principale città di

tutto il pae

ſe. - - -

- N O M I
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D E L L E C I T T A, T E R R E,

E CASTELLA DELLA PROVINTIA

D' A B R V Z Z O V L T R A.

Con la nota de fuochi,che ciaſcuna di eſſe fa, e delle terre di dominio , e

che vi ſono, e dell'impoſitioni, che alla Regia Corte pagano.

e E L SI G No R E sci PI o NUE e At Azz E LL.A

- N a P o L e T A N o.

-

r ;

.
-

l

v

538 º ſciano fuo. 178 e Aquila fuo. 179

º Acquauiua fuo. 37 Aquilanofio. 73

Acumcli fuo. 786 | | Aſſergie fuo. 2 13

Alannofuo. 25o Aragne fuo. • 45

Apignano fuo. 43 | | e Ariſchie fuo. i 47

4matrice fuo. 2 133 | | Atrifuo. - 9 5 o

Bacucco
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B

Acucco fuo. -

B Bagno fuo, i

Bariſciano fuo.

Baſiano fuo.

B.zzano fuo. -

Beffe fuo. . .

Bellante fuo.

Biſºgna fuo.

TBiſento fuo.

Bomenacofue,

Borbónafilo.

Brittoli fuo.

Ruſci fuo.

Burgo nuouofno.

Amarda fuo.

s Cagnano fuo,

Cantalice fuo,

Canzano fuo.

Campana fuo.

Camplifuo.

Carpintto fuo.

Carropoli fuo.

Capurctano fuo,

Caſentino fuo.

Caſtagna fuo.

(astignano fuo,

(eſilenti fuo.

Caſtelle fuo. -

Caſtello nuoue fuo.

Caſtello uerchio ad alto fuo.

castello vecchio d baſcio fuo.

caſale Santo Nicola fuo.

casteglione del Conte fuo.

(iſtiglione della Vallefuo.

caſtilione di Ramondofuo

-

- º

73

2o8

286

I 25

I 2

158

34

I 65

57

15 I

86
i 79 |

44

63

167

2 69

i 28

37

1 o77

Mo9

I 66

79

48,

5 I

Io8

I 19

I 44

65

Io 5,

Ro9

1 I

134

I 13

1 I I

- (elera ſuo. 7;

Cerchiara fuo. 65

Cermignano fuo. - 64

Cellino fuo. – 2 I9

Cerqueto fuo. - Io6

Ciuità Ducale fuo. I 243

Ciuità Reale fuo. 23 o

Ciuità romaſſa fuo. - 8 I

Ciuità Retegna fuo. I 13

Ciuità Acquarafuo. . I 74

Ciuità di Penna fuo. 977

Ciuitella dell'Abbatiafuo. 173

Ciuitella Santo Angelo fuo. 45 I

Ciuitella del Tronto fuo. 356

Colle Pietro fuo. 78

Colle Donico fuo, 3 I

Coll'alto fuo. 49

Colle Corbino fuo. zo8

Colle uecchio fuo. - 3 I

colonello fuo. 2 OO

contraguerra fuo. 96

Coruara del Conte fuo. 68

Cugnoli fuo. 133

F

F e Agnano fuo. 299

Fano e Andriano fuo. 87

Faragone fuo. 47

Farinola fuo. 225

Filetto fuo. 48

Feudo di Canzano fuo. »

Fonte d'Auignone fuo. 33

Fontecchia fuo. 22 2,

Forcella fuo. - 65

Forcella di Perna fuo, 78

Forca de Vallefuo. 73

Fornaroli fuo. 48

l Fruntifuo. 92,

Foſſa -
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Feſſa fuo.

fulia noua fuo.

Goriano de Vallefuo.

Guardia di Vomano fuo.

-- l

'Nſola fuo.

Intempera fuo.

Intermeſuli fuo.

Intredoco fuo.

L

A poſta fuo.

2 L Lauaretta fuo

La Elece fuo.

Leognano fuo.

Lioneſſa fuo.

JLorito fuo,

Lucolo fuo.

Lupranica fuo.

i a 2M

M" del Conte fuo.

Maiano fuo.

e ZVAolina fuo.

Montebello fuo.

Monte Reale fuo.

Monte Galtiero fuo.

Monteſecco fuo.

Monteſiluano fuo.

Monte Pagano fuo,

Montone fuo.

Montorio fuo.

Monticchio fuo,

Moſciano fuo.

Moſcufo fuo.

Montagna di Roſetto fuo,

a ZMurro fuo. -

-

-

85

358

2 15

88

2 I 6

18

137

185

194

º oo

Io8

76

946

5oo

44 I

58

77

I 18

5 o

25 o

1565

35

69

139

136

5 I

445

I 9

14o

176

369

152

-

Auelli fuo.

'Nereto fuo.

Nocciano fuo,

7Notareſco fuo.

O

cre fuo.

Onna ſuo.

q»

Agnanica fuo.

pagliara fuo.

Tºeſco maiore fuo.

l Peſco Sanſoneſco fuo.

Tenna di Sant'Andrea fuo.

Tetranico fuo.

Tetruro fuo. -

Tetra Camela fuo, -

Tetto fuo. -

pizzulo fuo.

Tºianella fuo.

Toio di Piacenza fuo.

Toio di Santa e Ataria fuo,

Toio Ombriccio fuo,

Toio Rattiere fuo.

Toio Morello ſuo.

Popplito fuo.

Tºrata fuo.

Apino fuo.

Ripattumi fuo.

Rocca de Petruro fuo,

Rocca Santo Stefano fuo.

Rocca di mezo fuo.

Rocca di cambio fuo.

Rocca Santa Maria fuo,

Roio fuo.

Roſciano fuo.

Ff

183

I I 4

R I 3

42 y

135

88

I 26

e 45

º Saſſa
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s

C - Aſafuo. I 44

-S Santo Pio fuo. e 83

Santo Demitre fuo. I I 2

Santo Sanofio. 3 I

Santo Benedetto fuo. 73

Santa e Ataria del Ponte ſuo. 63

Santo Vettorino fuo, I 9

Santo Giouanni a Scorzone fuo. 43

Santo Gigliofio. 193

Santo Vito fuo. - 1 2 O

Santo omero fuo, I30

Scolpito fuo. - 74

Schrano fuo, 86

e Silue fuo. - Io4

> Spoltore fuo. . 2 Q9

Stiffe fuo. - 22

- - T

º T-Eramo ſuo. 388

Il Thione fuo. 1 I 6

Torna in parte fuo. 3oo

- Torre delli paſſari fuo, 45

Tuſci fuo, 38

Tuſcillo fuo. . 32.

a t -

VILLE, E TERRE, CHE

ſono ſeparate dalla Città

di Teramo.

Illa de Rupo fuo, 42,

V" torello, 4 plano fuo. 57

Villa de putignano fuo, 18

Pilla monticello fuo. 39

Villa di penſano fuo. - I I

Villa di colle ſaſſone fuo. 33

Villanepucciano fuo. - i3

º.

Villa di Varano fuo. 77

villa di marine fuo. - 7

i Villa caſtagnata fuo, 49

Villa piocone fuo. 66

villa di Chiarino fuo. 3o

pzilla Santa Maria Ioannella fuo. 2.

pzilla moricone fuo. 15

Villa de colle caruni ſuo. IO

Villa verruti fuo. 25

villa Sant e Angelo fuo. 5 o

Valle Caſtellana fuo. I 43

Ceſto fuo. - I 36

Vicoli fuo. Io9

Toſſiccia fuo. 2 I 6

Torano fuo. 47

Turtureto fuo. 243

Terra Moricana montagna fuo- 33

Terra Moricana terzana fuo. 2 I

Terra Moricana moricone fuo. 33

Terra Moricana ſolauilla fuo. 34

Terra Moricana del Conte fuo. 95

--

–

VILLE, E TERRE DEL

Contado di Matera, 8 Ba

s»

ronia di Coll'Alto.

ollefecato fuo.

capra doſſo ſuo. 62.

Caſtello minardofuo. 85

| Gergenti fuo. 38

Gamagna fuo. - 65

Liofrini fuo, 25

e 2tacchia timone fuo. 39

e ZMareri fuo. 35

TPetrella fuo. 35

Toto viano fuo- 64
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Toio poponiſco fuo.

Toio di valle fuo.

Tºoio Santo Giouanne fuo.

Toio Sinolfo fuo.

Tetra ſecca fuo.

TPeſcorocchiano fuo.

Radicaro fuo. . . .

Roccaraniſi fuo.

Rocca verruti fuo.

Rocca libriſi fuo,

Staffili fuo.

Sambuco fuo.

Torre di taglio fuo.

Tonicodo fuo.

Tufo fuo.

131

2 6

I9

45

52

84

3 5

23

- 1s

º 62

87

65

29

45

V lLL E, E TERRE DEL

Contado di Celano, e Baro

nia di Carapelle.

&lano fuo.

Aiello fuo,

Aſchi fuo.

Biſegna fuo.

Balzarano fuo

Calaſciofuo.

Carapelle fuo.

Capestrano fuo,

caſtellouecchio di sobrigno fuo.

Caſtello di hieri fuo.

caſtellouecchio di carapelle fuo.

Caſtello del monte ſuo.

Cocullo fuo.

Colle longo fuo.

Colle armele fuo,

Cibirichio fuo,

398

252

95

136

I89

339

97

142

17o

i 44

158

231

166

127

183

192

Gagliano fuo. . ,

Gioia fuo.

Giuriamo ſicco fuo.

Leze fuo.

Ortucchio fuo.

Ofena fuo.

Ouindolo fuo. et -

“Piſcina fuo.

e ZMorreafuo.

Rocca de Calaſcio fuo.

Rouore fuo. -.

Santo Sebaſtiano fuo.

Santo Stefano fuo,

Santo Pietro fuo.

Santo Iona fuo. ..

Seccenara fuo. -

Sperone d'Aſino fuo.

Penere fuo.

Villa di Collelongo fuo.

I 9 D

238

14 I

263

I 92

297

1 o4

i 256

189

ºa O.I.

88

i 35

24 I

73'

74

I 45

59

I 42

97

VILLE, E TERRE DEL

Contado de Albi,e Taglia- .
COZZO •

Lbi fuo.

e Auezzano fuo,

Auricola fuo.

(bruaro fuo.

Ceſe fuo.

Castellouecchio fuo.

Corcumello fuo.

Capadotio fuo.

Caſtello de fiume fuo,

Caniſtrofuo.

Cappella fuo.

Capiſtrello fuo.ap Ff 2.

45t

339

I e 9

i 64

28

162

85

7o

52

sº7

7

tiuità 7
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Ciuità d'orueto fuo.

(olli fuo. -

Ciuità d'Antina fuo.

Celle fuo.

Intromunti fuo,

Latuſco fuo.

La Pagliara fuo.

Luco fuo.

e ZMagliano fuo.

Marano fuo.

Meta d'orueto fuo,

Merino fuo,

Paterno fuo,

Petrella fuo.

“Peſco Canale fue.

Terito fuo,

Toio Filippofuo.

IRocca di Cerro fue.

Rocca Butti fuo.

Riſciolo fuo.

TRendinara fuo.

Rocca di uino fuo.

Scurcula fuo.

Scanzana fuo.

Spendino fuo.

Santo Donato fuo.

Sante Marie fuo,

Santa Natoglia fuo.

Tagliacozzo fuo.

Torano fuo.

Traſaccofuo

AVereccafue.

PR O V I N T I A D I

N O MI DELLE CITTA',

e Terre di dominio, cioè Re

gie, che ſono nella preſente

Prouintia. - -

A Cumoli fuochi - 768

Alannofuo, - 25o

Aquila fuo. - 1799

Ciuità Reale fuo. 23o

Ciuità del Tronto fuo. 856

Campana fuo. 37

Fagnano fuo. 299

i



AB RVzzO vLTRA. 26?

-

-.

S GLvo.Io

FCCVLARA

VMA

--

IMPOSITIONI, CHE PAGA

ciaſcun fuoco di queſta Pro

uintia alla Regia Corte.

Aga l'ordinario, é eſtraordina

Prio a ragione di carlini quindici, e

"grano º no afoco, e tale impoſtieneſi
i paga per terzo. .

Paga le grana 48. per la fanteria

Spagnuola, e ſi paga è meſe.

Paga grana 17, il meſe per la gen

te d'arme. .

TPaga grana 9. per l'acconcio delle

ſtrade e ſi paga per terzo.

paga lo Barricello di campagna a

ragione di due grana, e caualli cinque,

& rn quarto di cauallo, e ſi paga a

meſe.

Taga le grana7. e cauallovno per

la guardia delle Torri,e ſi paga i meſe.

Taga le grana due e mezo, e due

terzi di cauallo per lo mancamento

dell'ordinario delle grana48.eſi paga

per terzo. -



CASTELLA, E T O R RI,

CHE GVARDANO LA PRESENTE

P R o v I N T I A D I

D'ABRvzzo vLTRA.

o caſtello della città rorre di saline in territ. di ciuità

dell'Aquila. sant'Angelo,

Lo castello di (uità Torre di Vibrera in territ. di Tor
ºlº V3gº del Tronto. toreto. -

SG 3 - Torre di Tordino in territ. di Giulia

dollas

Torre di salinello in territ. di Giulia
Torre del Tronto in territorio di (o-

lonella. -

Torre di ſerrano in terra'.Atri.

noua,

;
as
“Q:
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M O L I SE

VN D E CIM A PR O VINTI A

D E L REGNO DI NAPOLI.

ºrº suono a º sci Pro Ns ac azze e

- 2 a º o L a 7 a N o. -

-

i

s

º

sº

-

Sºf. s ontado di e º oliſe è la piùpiccicla regiere delre

% º º gno, peroche è , ma parte del Sannio, nella quale ſono -

S Eſernia,e Boiano. Piquefa erculnti, cosi chiamata Prouintia di
8à ess, i dalla città di Molferato qr lepreſor cmcor'il no- ",".

3 S me coloro, ehe queſte preſe ſgnoreggia, ane, o il così detta,

2'oaaano teſtifica, che nelſuo tempo era ancora in pit lanebili ma ca

º º H h ſa di

-

-

º - N.
-- i -

- - E- Ss

- f, ea e A Tes

Sei g A vºi

N- -- - zA r
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rºtano lib-s ſa di Moliſta, ilche così egli nel 5.libro dell'hiſtoria dellaguerra Na

poletana ſcriue; Cui adiungiturabijſdem quaſtoribus: Samnij

quoque parsea,in qua eſt Bouianum, 8 Eſernia, qui ager re

centi nomine eſt Moliſius, Moliſio ab oppido,a quo originem

duxere qui agro quondam imperauerſit.Quare familia quoq;

Moliſia hodie agnoſcitur. Gli habitatori di questo paeſe ſono sana

confiniani niti, Frentani, e Caraceni, i confini de quali popoli anticamente furono

ºiºPº (ſecondo Tolomeo)il fiume Fortoro dall'oriente, e il fiume sanguine

dall'occidente,il mare Adriatico da settentrione, il monte Apen

mino dal Mezogiorno. Hora i ſuoi termini non ſi dilatano tanto, perri

ſpetto della nuouadiuiſione fatta dal Regio Fiſco, del qual paeſe adeſſo

vna buona parte n'è ſotto il capitinato,di Principato Vltra,di Terra

di Lauoro,e d'Abruzzo. Plinio moſtra i confini de' Frentani,ſcriuendo

Plinlib.1. così; Flumen portuoſum Frento,Teanum Apulorum, itemque

sap. 1 Me Larinum, Cliternia, Tifernus amnis, inde regio Frentana; &

altroue dice: In ora Frentanorum à Tiferno flumen Trinium

portuoſum. Oppida Hiſtioniſi,Buca,Ortona, Aternusamnis.

intus Anxatini cognomine Frentani, Carentini ſupernates, &

Terétani per infernates,Lanuenſes. Furono queſti popoli così nominati da Feren

ººººi tana città vicino a Teano di Puglia,laquale città hoggi chiamano Fra

cauilla. Eſſendono queſti popoli diuenuti aſſai potenti, fecero contrade

Romani la guerra,ma ſuperati(come Liuio ſcriue)da Q e Aulio Conſo

le l'anno CDXXXIII. con vna battaglia; giurerono di ſeruare la fede,

e così ottennero dal Senato la pace. Fà memoria dei Frétani Ceſare nel

primo libro de ſuoi commentari, e Polybio ancora non ne tace. E (a-

origine de'Fetone ſcriue,che haueſſero queſti popoli la loro prima origine da Libur
Centaral, ni, e Dalmati, e poſcia da Toſcani, e foſſe lor principal città Larino.

E' queſta regione quaſi tutta piana, ci ha fertiliſſimo territorio, pero

coſe di che che produce grano in abbondanza, di ogn'altra ſorte di biade, e vi ſi fa

abbonda que- lino,ſeta,bombace, zafferano,aneſi,coriandoli,mele,e buoni vini,e d'al

ºrº beri fruttiferi è molto copioſa l'aria è temperata,eſana,ha fiumi di dol

ci acque,º è molto ricca d'armenti e vi ſi fanno belle cacciagioni,così

di volatili,come di quadrupedi, e d'animali rapaci non vi ſon altri che

per riuione lupi, cominciarò per dare principio a queſto paeſe a Cdmpobaſſo terra,

della Prouin edificata nel mezo de'monti di quà da gioghi delle pennino, da Boia
sia. no diſcoſto dodici miglia, perche quiui cominciano le prime terre della

campobaſſo. Puglia. E detta terra ben popoloſa, e ricca, donde icº: -
- - - -

aſcia
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baſcio hanno hauuto il cognome,e l'origine loro. Caminando da queſta

terra a Luceria dopò quattro miglia ſi troua campo di pietra, che ha

buono territorio,eſeguendo il camino non più che ſei miglia ſi vede ſo

pra la cima d'on'altiſſimo monte Pietra caſtello, e quindi a cinque mi

glia, vi è Macchia, che ha titolo di Conte, e diſcoſto da Campobaſcio ſe

dici,Celentia caſtello,e quindi a ſette, Riccia, al cui riſcontro vi è Gam

bateſa,e dopò otto,Castello della Mot:a, e più ſopra ſono queſte terre,e

castella, San Giuliano, Colletorto, Geldono,e nella cima è Circo maggio

re, preſſo doue il fiume Fortore naſce,da ſei miglia è Vinchiaturo. Po

ſcia ſi vede Baronello, Buſo, Ratino, Rocchetta, Mouteſaggiano,eſe

guendo il canino ſi ritrouano appreſo il fiume Fortore queſte terre, e

caſtelli, Petrella, Caſtel delino, Morrone,e Gioueniſſò. Poſcia ritrouanſi

larghi campi, che ſono di diciotto miglia di ſpatio inſino alla marina, 3

in eſſi ſi veggono i veſtigi dell'antichiſſimo Gerione tanto da Tito Li

uio nominato, appreſo le cui mura ſcriue,che ſi fermò Annibale.Sì ne'

monti, che ſono congionti con l'e-Apennino, e che ſono ſopra al fonte di

Pulturno aman dritra ſono queſte caſtella, Montenegro, Riofreddo, e

più ſotto è Forolo caſtello così anco anticamente detto, poi venendo

giù per lo corſo del fiume, vi ſi troua tre miglia appreſſo Fornello terra

nuoua,ma molto popolata,e ricca, che fa i più eccellenti vini di tutto il

paeſe, di rincontro a Fornello ha vulturnovna valle chiamata Porci

ma,e poi più in giù entra in Vulturnovn fiume, che viene da Eſernia an

tica Colonia già de'Romani, alla quale città ha dato granfama il dottiſ

ſimo Iuriſconſulto Andrea di Rampino,detto per ſopranome d'Eſer

nia,le cui opere ſono di molta ſtima appreſo de dottori,fu tanto grand'

huomo conſigliero della Reina Giouanna Prima(e come Liparulo ſcri

ue) fu vcciſo da Currado de Gottis Barone Tedeſco per hauerli dato la

ſentenza contra. Hà queſta città graſſoſo territorio, 6 i cittadini per

lo più alla mercatura s'eſercitano. Ne molto lontano ſi ritroua supino

buona, di antica terra,detta dagli antichi Sepinum,di che Plinio chia

ai ſuoi habitatori Sepinates. Salendo poi di mediterranei preſſo al fiu

me Fortore vn miglio, e dal mar diſcoſto otto, vedeſi il nobil caſtello di

Guilliniaco,e più alto altretanto la Guardia Alferes, così nominata, ſo

pra la quale vi è Lupara,Carcabuttaccio, e Lucito, che ha buono,efer

tile terreno,n'è di eſſo ſignore Alfonſo Peſcicello gentilhuomo Napole

tano, giouene generoſo, e prudente, e delle belle lettere molto ſtudioſo.

Eſguitando il camino ſi vede Limoſano, caſtelpignano , Rocchetta,

- H h 2 (aſal

-

Campo di pie

tra .

Pietra caſtello

Mi acchta.

Celcati 1.

Riccia.

Gimbateſi .

C1ſt:llo della

Mottu.

S. Giuliano.

Colletorto,

Geldono.

Cico. -

Fortore f.

Vinchiaturo,

Baronello.

Buſſo.

Morrone,

Gerione.

Liuiolib. 22.

Montenegro.

Riofredo.

Fiolo.

Fornello.

Valle Porcina

Eſernia.

Andrea d'Iſer

nia famoſo

dottore di leg

3 - -

- - - -

Supino. -

Guilliniaco.

Guardia Alſe

IeS, -

Lupara.

Carcabuttac
cio.

Lucito.

Limoſano.

Caſtelpigna

no « -

Rocchetta,
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Caſal reparan

do.

Leſpinato.

Regeſt Rcing

an i 343. lite

ia A. iol. 1 17.

Boiano,

Liuio lib. 9.

& 1 o

Silio lib 3.

2Monte Fiter

no,

Fortore ſ.

Trinio f.

Rocca uruara.

Truento.

Iacopo Cal

doua.

- Salicito.

Foſſaceea.

Bagnulo.

Ciuita noua.

oyalità degli

huomini del

Pacie.

-

Caſal reparando,e Leiptneto,che fu dalla Reina Giouina Prima riſtora

to per interceſſione di Pietro (ardillo Napoletano ſuo favorito; delche

nel reale archio della zeccha al regeſtro di detta Reina vi ſi fa memo

ria, della qual famiglia boºgidi ſia in piè vn rampollo dell'antico ſuo pe

dale, 3 honoratamente ſi mantiene il dottore ottauio Cardillo perſona

molto letterata. Poſcia più auanti appare Boiano, città tenuta vn

tempo la più ricca, e quaſi principale del Sannio; ne fa Liuto più volte

meniione honor uole, rua volta dice,ch'ella fu da Romaniſaccheg

giata e fu qui più preda, che in tutto Sannio fuſſe mai stata. Fa memc

ria altresi di eſſa Silio Italico, quando parlando de'Sanniti, dice;

Affluir, & Samnis,nondum uergente fauore

Ad poenos, ſed necueteri purgatus ab ira,

Qui èatulum,Mucraſq, colunt, Bouiana quique

- Exercent luſtra,aut Caudinis faucibus haerent.

, Et quosaut Rufrg,aut quos Aeſernia, quoſue

Obſcura incultis Herdania miſitabagnis.

Brutius haut diſpar, animorumque una iuuentus

Lucanis excita iugis, Hirpinaque pubes.

Nellibro delle colonie, così ſcritto, ſi legge; Bouianum oppidum

lege Iulia, milites deduxerunt: fine iter Colonis populo iter

amplius non debetur quam pedes Ager eius per centurias, &

Scamna eſt deſignatus. Tolomeo chiama detta città Bucianum ..

E ornata detta città della dignità di “Duca: ne molto diſcoſto daBoia

no ſi dimoſtra monte Fiterno, che derua dall'Apennino, dal quale ha

ottenuto il fiume Fiterno,bora Fortore,il nome. Poſcia ſcendendo alla

marina,e caminando di là da Termine, trouaſi la foce del fiume Trinio,

che il chiama Plinio Trinium portuoſum. Alla cui ſiniſtra caminando

da cinque miglia ſi ſcorge Caſtelluzzo, Roccauiuara, e la nobil città di

Triuento,ornata di titolo di contado,poſſeduta già netépi dei Re Ara

goneſi da Iacopo Caldora valoroſiſſimo capitano, ma hora è ſignoreggia

ta dalla caſa d'Afflitto.Dà hoggiornamèto a queſta città il ſuo Reueré

diſsimo veſcouo Giulio Ceſare Mariconda gentil'huomo Napoletano

Tºrelatono meno dotto, che di vita eſseolare. Poſcia uedeſi salicito, Fof

ſaceca, Bagnulo e giuità noua. E poſto fine a questa regione, diremo de

gli habitatori di eſſa, quali ſono robuſti,e molto inchinati all'armi,ſono

etiandio oſtinati nelle loro opinioni,e nel contrattare co i foraſtieri aſtu

ti,s'eſercitano al generale in farmercantie, º in coltiuare i campi, ve

-- - - - - --- fieno
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feno più toſto commodo,che ciuilmente, benche le donne attendeno più

al vestire ſtretto, che acconcio. Oſa fare queſta regione per inſegna

una ghirlanda di ſpiche di grano in campo vermiglio, in mezo dellaqua

le è vna Stella d'argento tutta fulgente di raggi. Quello che ſignifica

dett'arre non è a me ancora noto, ma bene per hora poſſo dire così,

che la ghirlanda diſpiche, dimoſtra la fertilità grande delle biade che l

paeſe produce;e per la Stella d'argento tuttafulgente di raggi,dinota

re la pronta volontà di eſſi popoli, che haueuano di ſeguire l'impreſe

della famiglia del Balzo: che ne tempi de noſtri padri dominana quaſi

tutto queſto paeſe,con altri luoghi d'importanza del Regno:loche tan

to più mi dà queſto a credere, quanto che la caſa del Balzo fa per arme

vna Stella crinita d'argento in campo roſſo. Però coſa degna . uma

novificio ſarà di chi lo trouerà aggiungerlo nella preſente deſcrittio

ne di queſta Prouintia. Benche alcuni ſtimano, che la stellaſignifica

la proſperità del paeſe, di che il Poeta diſſe, -

- ſubitoque fragore - - -- - - -

Intonuit latuum, de coelo lapſa per vrmbras -

Stella facem ducens multa cum luce cucurrit.

Appreſſo i Romani, la Stella poſta ſopra il capo di Rºmolo,

e di Remo, che ſuggiauano le mamme alla Lupa,

ſignificaua la cuſtodia de'proprii Geniſ,

per cui furono conſeruati

quei fanciul

Arme, che vſa

fare la Prouin

tia, e che ſigni

ficano.
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D E L L E C I T T A, T E R R E,

E CASTELL A D E L LA PROVINTI A

DEL CONTADO DI MOL I SE.

con la nota de fuochi,che ciaſcuna di eſſe fa, e delle terre di dominio,

che vi ſono, e dell'impoſitioni, che alla Regia Corte pagano.
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Cquauina fuo. 5o -

TB Accauone fuo. 69

Agnulo fuo. 157 (ampobaſcio fuo, 697

Aaronellof. 2 17 Campo chiaro fuo. 24 i

-, Buſſofuo. 93 (ampo di pietra fuo. - 18o

Boiano fuo, 376 | | Campolieto fuo. I 46

Capra

l
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Capracotta fuo. 164

Cantalupo fuo. 167

Carauillefuo. 2 o 6

(arpinone fuo, 235

Caſtello petruſo fuo. 139

castello guidone fuo. Io I

Caſtello acqua bucana fuo. 188

Caſtello pezzuto fuo. 74

Caſtelloi"fuo. 8 I

caſtello delli giudici fuo. a 62

Caſtelluccio d'Agnone fuo, 45

Caſtropignano fuo. 154 |

Caſal tauerna fuo. 28

caſal Candela con S.Barbato fuo. 125

(arca buttaccio fuo. 63

cerciapicciola fuo. 168

chiauice fuo. 65

ciuità noua fuo. 174

Ciuità uecchia fuo. 62

Ciuità campomarano fuo, 13o

Colle d'Anchiſe fuo. 87

colle de Croce fuo. 23

(ouatta fuo. E 36

gſernia ouero Iſernia fuo- 6Io

F

ornellofuo. ro6

Foſſa ceca fuo. 183

Freſolone fuo- 3 I 9

c -

r-v Amba teſa fuo. 561

G Guardia bruna fuo. 34

Guardia campo chiaro fuo. 1 o9

Guardia alferes fuo. ro3

Guardia Girardo fuo. 149

- , I - - -

Iſernia euero Eſernia fuo. erp

|

-

L

L"fuo, 261

Li Camili fuo. - 8o

Limoſano fuo, - I 64

Longana fuo. 73

Lo rattino fuo- I 33

Lucito fuo. I 9 I

Lupara fuo. e ZM * 123

Acchiagodena fuo. 195

M Macchia d'Iſernia fuo. 9o

Matrice fuo. I 6 I

Mirabella fuo- 2 I I

Miranna fuo- 1 2o

Moliſe fuo. 32,

Monte Duni fuo. - -- 245

Mont'acciolifuo- I 14

Montefalcone fuo. I 66

Montagno fuo- 136

Montenigro fuo. 69

Montelateglia fuo, a 8y

Montorio fuo. ro4

Morcone fuo. 75e

e Morrone fuo. P 219

Alata fuo. 73

P", lagnano fuo. A 4 I

Teſco d'Iſernia fuo. S- 69

Teſco pignataro fuo. r72

Tetra cupa fuo. 69

Tetrella fuo. 24r

Tettoranofuo, . 65

Prouidente fuo. R. 63

TD Recia fuo, 359

Rionegro fuo. 66

Riccia minolfa ſuo, - - -

Ripalda fuo. 7a

Ripalimoſano fuo. I 68

io3| Ripalippatunifuo
Mocca
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Rocca ciuita fuo. 4 I

Rocca viuara fuo. - 94

Rocca aſpramonte fuo, 47

-
S -

Alicito fuo. IOO

S s ſinaro fuo, - I 25

San Angelo in grottola fuo. 88

Sani e Angelo lemoſano fuo. 8o

Santa (aptata fuo. - 58

Santa Crace fuo. - 75

Scontronte fuo. 62

Santo Giuliano fuo, 15o

Santo Giouanni in gaudio fuo. 256

Santo Biaſe fuo. I 6

Santo Felice fuo. - 7o

Santa Lucia fuo. - 35

Santo Maſſimo fuo. , 1 o9

Santo Polo. 12 i

Seſſina fuo. 117

Santo Stefano fuo. 8

Santo Pitro della Vallena fuo. 92

Sprone d'Aſino fuo, - 17

Supino fuo. T. 418

- Erella ſuo. II 7

Toro fuo, 289

7 luento fuo. pe 327

Vinchiaturo fuo. 2oo

e Terre di dominio, cioè Re

gie, che ſono nella preſente

Prouintia. -

ſºrnia, detta anco Eſerniaſuo suo

No MI D E IL E c ITTA,

S o Lvd o

FO CIVILARI2

IMPOSITIONI, CHE PAGA

ciaſcun fuoco di queſta Pro

uintia alla Regia Corte.
-

) .

- Aga l'ordinario,é efiraordina

Pº a ragione di carlini quindici, e,

grano vno, e ſi paga per terzo.

Paga le grana 48 per la fanteria

Spagnuola,e ſi paga d meſe. -

Paga le grana 17. per la gente d'ar

-

me,e ſi paga d meſe. - º

Taga le grana 9 per l'acconcio del

le ſtrade, e ſi paga per terzo. -

Tagaper la Barricello grana 6.'eca

uali vndici, e due terzi di cauallo, e ſi

paga d meſe. -

Taga le grana due e mezo, e due ter

zi di cauallo per lo mancamento dell'or

dinario delle grana 48, e ſi paga per

--- 5

terzo. , -

on contribuiſce detta trouintia

al pagamento della guardia delle Tor

ri, perche non ne tiene per ſtare dentro

terra - -- . . -



CAPITANATA
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1PR O VINTI A DEL REGNO
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2. A P o L E 7 A N. 9.
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º
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º
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t

r

º iS P E ST.A nobiliſſima, e fertiliſſima Regione di Pu

- WAi gliapiana, che hora (apitanata ſi chiama, fu antica

ſi º mente nominata Iapygia, Daunia, Meſapia, 3 Apu
f

- 3 lia. Si ſtende detta prouintia dal fiume Loſanto, oue
fº SAogºS È finiſce Terra de Bari, e traſcorre al fiume Frontone

gr) (hoggi detto Fortore) per lungo abbracciando in larghezza ciò che ſi

- MA ritrosia
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Termini della ritroua frail monte saepenmm^, ô fiano g^frpini, &- i samniti, & il

9 Pinnata- mare, Adriatico,& fia 'onio, talch : dal? Oriente hauari Terra di Ba

fi , col fiume Lofanto, dal Mezog, orfio !'J4ppennino com gl* Irpini, e

Samniti ; dalt'occidente i Ferentani,* ^arracemi,colfiume Frontone, e

dal $ettentrione it mare J4driatico , ò fit forta. Giouani Pontano mel

2.lib.deli'historie toccádo molte cofe dice che mcl têpo de' Normanni

prima,e pot de' Greci quefia Regione era chiamata Catapan;ata , per

cioche quelli che dagli Imperadori di goflantinopoli quiui al gouerno

eramo mandati chiamauamfi tn lingua Geca catapini, e che poi da'mo

derni corrotto il vocabolo fu detta la regione di Capitanata,e quelli che

pâ ano lb ,. la gouernauano Capitani. Le parole del Pontano fhmo quefie. Apuliae

debelloNeap. pars ea,quæ ab Frentone flumine,hodiè Fortoriüm eft,ab Au

fidi ripas, fua nunc appellatione eß Capitanata: quæ Nor

manorum prius, ac Græcorum temporibus fuerat Catapa

niata : quòd qui eius moderationi effet ab Imperatore Con

ftantinopolitano praepofitus, diceretur Græco nominé Cata

panus: quae vox contra&is,atque immutaris literis recentio

ribus, verfa eft in Capitanatam,quique Catapanus fuerat, in

Capitinium. Quae verò Calabriae pars olim fuit,in qua Taren

tum , Brundufium , ac Salentinorum maritima eft ora, ea ab

Terra Hydrá- Hydrunto oppido,ad quod eft ab Macedonia Epiroque,quam
ttna • • breuifsima ad nauigatio Hydruntina hodie terra dicitur. At

qui eft ab Aufid6tra&us ad Calabriae, hoc eft, Hydruntinae fi

nes tetræ : quo intra&u funt ad mare pofita i3arolum,Tranü ,

Barëfis Regio Vigilae,Melfi&a,luuenatium,Barum,Polygnanum, Monopo

lis? ab vrbe Baro,quae caput olim regionis fuit Barenfis voci

tata eft terra : ;egiorumn quaeftorum cóftitutione,ac iuffu.Poft

eam montana loca,quaeq; olim fuere iHinc Lucaniae, hinc Apu

liae, ijfdem iilis temporibus vocari cœpta Bafilicata. Quae ap

pellatio vnde potifsimü duéta fit, iure anceps eft,ac dubium.

Sunt enim qui exifliment,ha ut fatis tamen certis auétoribus,

Coftantinopolitano olim ab Imperatore regionem eam filiae ,

ac genero traditam dotis nomine: veri autem alijs videtur ef

fe fimilius, à Bafilio quodam fortifsimo virodi&am : qui per

illa tempora loca ea tenuerit, deque regione ipfa, tra&umq;

omni Salentino, Graecos induftria fua pepuferit, atque Pœ

nos , &c. fu quefia regione (comes'è detto) dagli an;icbu. cbramata

Iapygia

Capi- nnata p

chc cosìde;ta.

8afilicata.
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rapygia:da rapyge figliuolo di Dedalo,come vuole Herodoto, ma ſecon

doserisio ſopra quel verſo di Virgilio.

Victor Gargani condebat Iapygijsagris. -

Dice eſſer la tapygia vna parte di Puglia, nella quale è il mite Gar

gano, che s'eſtende inſino al madre º driatico. Fu anco Meſapia chia

mata da popoli Meſſapii che parte d'eſa habitarono, Benche altri di

cono che fu così denominata da Meſapo Re figliuolo di Neteuno. Eſ

ſendo poi ſtata occupata da Dauno figliuolo di Pilumno, e di Danae

Re,auo del Re Turno fu tutt'il paeſe chiamato Daunia. Coſtui poi eſſin

do venuto Diomede con gran numero de'popoli Etoli ad habitarui,par

tè eſſo paeſe fraſe,e Diomede. Poſcià fu nominata Apulia,da Apulo

antichiſsimo Re di queſti luoghi,che vi venne ad habitare molto tem

po innanzi alla guerra di Troia. Tolomeo diuidèla Puglia,l'ona parte

da Tiferno a la città di Bari chiama Daunia, di là poi inſino a Salenti

ni (che ſono i popoli di Terra d'Otranto) chiama Peucetta. La Puglia

venne nella notitia de Romani più toſto per guerra, che per amicitia,

perche (come ſcriue Liuio) con la ribellione de sanniti, ſi ritrouaro

noi Rpmani hauer'anco la Puglia nemica, nel cui territorio fu da lo

ro dato il guaſto, 3 in diuerſi tempi venne poi (come ſi legge in Liuio)

in potere de Romani. Daprincipio tutta queſta regione era in ſomma

felicità: ma Annibale, e l'altre guerre che vennero dapoi la deſerta

rono,loche confirma strabone nel 6.llb. quando d'eſſa ſcriue,dicendo.

Priori tempore vniuerſa huius terrae ſecunda fortuna flore

bat,poſtea verò, & Annibal ſequentia bella deſertá illam red

diderunt. Produce dunque queſta fertiliſſima Prouintia ſi grande

abbondanza di fromento,e d'orzo,e d'altre biade che auanza ogn'al

tra parte d'Italia, benche ſi laſciano molti campi per paſcolare le tan

te greggie di pecore che vi vengono d'Abruzzo. Il terreno benche ſia

ſabioſo,e leggiero,e l'herba che vi naſce picciola,e rara.è con tutto ciò

feconda, che prouede d'infinite carni Napoli,e Schiauonia, e venetia,

e Toſcana. Patiſce queſta regione aſſai d'acqua,onde oratio Toeta diſ

ſe eſſere la Puglia piena di ſete, é in alcune parti, è ella priua d'albe

ri: l'aria è temperata,ma nel tempo dell'eſtate è talmente dal caldo al

terata che non ſolo nuoce à foraſtieri, ma di propri habitatori del

paeſe. Tutta queſta regione, è molto abbondante d'ogni coſa, e per ca

ualli, e per pecore boniſſimo,la lana v'è più molle, che quella di Taran

to, ma non così fina,il mele è molto lodato, le valli, che ſono per le pia

- - K k 2 74941'02

Iapygia pche

così detta , .

Meſapia

Daunia.

Apulia.

Puglia come

veniſſe in po

tere de Roma

ni.

Annibale fe

ce gran dino

à la Puglia.

Strab. lib. 6.

Coſe di che è

fertile la Ga

pitanata,

o

Qualità del

tClicll0a
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nure fanno la contrada dilettevole, la onde tutta la prouintia è gene

ralmente molto abbondante d'habitatori, talch'ella ha in tutto die

" ce città, e cinquanta due terre, e caſtella ; le città ſono sant'An

cali è gelo, e ºſanfredonia, Siponto, Leſina, Oieſte, Aſcoli, Bouino,

no in detta Colturara, Termole,Troia. Abraccia queſta prouintia il monte Gar

prouintia, gano co' ſuoi contorni, che ſporgendo quaſi braccio dell'Apennino nel

ººººs gº mare Adriatico gira intorno,inſino al vltime ſue radici, che finiſcono

"ºº nel piano, ducento miglia, dove paiono raccolte tutte le ricchezze di

Tuglia con copia d'acqua,è egli aſſai ben ornato, ci etiandio ricchiſſi

mo veſtito d'alberi, e d'herbe medicinali, perloche vi concorreno da

lontani paeſi infiniti herbaruoli, e ſempliciſti, onde pare, che la natura

l'habbia così ben dotato per potere del primato con gli altri monti del

l'oriente contendere. Diomede volſe iſolare detto monte,perche il ſuo

iſtmo non è largo più di due miglia, ma queſta, º altre ſue opere laſciò

imperfette per eſſer ſtato richiamato a caſa doue finì la vita ſua, ben

che alcuni ſcriuono che quiuiſtette inſin che viſſe. Altri fauoleggian

do raccontano eſſer egli ſparito nell'Iſole Diomedee, e che i ſuoi com

pagni furono trasformati in vccelli. Naſce in queſte contrade la Ta

rantola, il cui veleno (come altroue s'è detto) ſi ſcaccia col ſuono, e

co'l canto. Naſcono anco quì i cherſidri, è vogliam dire cauallette,

che i paeſani chiamano Brucoli, i quali gittandoſi quà, e là per tuttopa

- ſcono, e conſumano i campi, e le campagne intere, con danno grauiſi

sane Angelo mo: Nella cima del detto monte,è la famoſa,e nobilcittà di Sant'An
città. gelo, dalla quale, e per lo più hoggi così chiamato il monte, per l'Ar

- changelo San Michele che v'apparue,doue ſi vede la denotiſſima ſpe

lonca,e nobiliſsimo,e ſacrato tempio dedicato in honore dell'Arcange

Saracini oc- lo ſan Michele, che (com'ogn'uno sà) è vno delli famoſi oratori di

i" "º, Chriſtianità, e ſi viſita con gran deuotione, e frequentia d'ogni tempo

i lºghi e , - - - i. Ed “.7 , - l - & ab
"i e da infinite genti. E detta città aſſai popoloſa,e forte di natura e ahon

«lati. deuole di tutte le coſe neceſſarie per il viuere de mortali. Eſſendo ſta

to queſto luogo occupato da Saracini vi ſi fortificarono, e vi ſi manten

nero lungo tempo, finche Grimoaldo Duca di Beneuento quinto, e Re

d'Italia vndecimo andandoli con l'eſercito contro l'ucciſe quaſi tutti,

loche fu l'anno 652. Morto Grimoaldo di nuouoi Saracini l'occuparo

no: ma paſſato in Italia carlo Magno imp. e Re di Francia, dopò che

l'hebbe vinti, li fece tutti morire miſeramente à fil di ſpada. Ma in

intendo poi che miſi è rapreſentata l'occaſione di dire qual ſia la detta,

º . . - Chieſa,
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chieſa,e doue fu il principio del ſuo edificio, e della ſua gran diuotio

me. Quiui è vna grotta nel viuo ſaſſo uell'antidetto monte, oue ſi di

ſcende per vn largo ſpatio moltº gradi, innanzi la quale diſceſa ſono

nel medeſimo ſaſſo alcuni edifici, manualmente fabricati, doue ſono

tabelle infinite de'miracoli, e gratie à gli huomini mediante quel ſan

to da Dio concedute. Nel baſſo della ſpelonca è vua porta grande di

bronzo molto artificioſamente lauorata, per la quale s'entra alla ma

rauiglioſa grotta,caſa del ſantiſsimo.Arcangelo Michele, la quale ſta

volta verſo oriente,e da per tutto ſempre ſi vede puro humore diſtil

Alare. Nel mezo trouaſi vn picciolo coro,oue ſi ſaglie per quattro ſca

line. Ma come l'huomo al ſacro altare dell'Angelo s'auicina, ſubito è

tocco da gran diuotione nel ſpecolare delle coſe alte,e celeſti. lui ſi ve.

de il picciolaltare conſegrato dal ſantiſsimo Arcangelo Michele, do

ue laſciò il veſtigio del ſuo piede impreſſo, loqual'altaretto è da vn'al

tro ſopraltare manualmente fatto ueſtito, oue da ſacerdoti la più par

te delle meſſe sì dicono: dalla ſiniſtra parte, ſono alcuni altri altari

fatti nella cauatura del proprio ſaſſo tutti accommodati da dir meſſa.

Il pauimento della ſpelonca è adorno di bianchi,e roſſi marmi ben com

meſsi,e compartiti. Di ſopra della grotta dalla pprte di fuora, v'è vno

aſſai vago,e bello boſchetto, che rende merauiglia a chi lo vede, come

cioſia che per vn gran tatto del monte non ſi vede alcun'albero,e quel

lo che rende più marauiglia è che ſi veggono tanti groſſi alberi nel vi

uo ſaſſo radicati. La cagioue perche fu dedicato queſto luogo a san Mi

chele, diſſero gli antichi nostri eſſer così attuenuto. L'anno di criſto

494 nel ſecondo anno del Pontificato di gelaſio I. 6 il terzo anno

dell'Imperio d'Anaſtaſio,fù vn cittadino di Siponto chiamato Garga

nohuomo ricchiſsimo di beſtiamº ſopra tutti gli altri del ſuo paeſe, il

quale ſotto la cuſtodia di molti paſtori paſcolando ſul monte Gargano,

auenne che per quelle ſelue ſigli ſmarri in toro, e cercandolo ingo

tempo per quel contorno, alla fine vin dì lo trouò a paſcere innanzi alla

porta di detta ſpelonca, di che ſdegnato Gargano,poſe vna frezzanel

l'arco,e ſcoccolla per veciderlo, ma appenna tocco lafezza il toro,che

ſi riuolſe d dietro e con la punta percoſſe il feritore, lebe ſando per

miracolo riputato da paſtori che preſente ſi ritrouarono, fecero andar

Gargano a ritrouar en Sacerdote di ſanta vita, e di grande autorità al

quale raccontò il caſo. Ilche vdito Lorenzo (che così era il buon reli

agioſo chiamato) maranigliato di tanto miracolo, fece il popolo digiu
- 10arcº

Deſcrittiora

della ſacra ſpe

lonca di S.Aa

gelo.

veſtigio del

piede del ſan

tiſs. Arcigelo.

Cagione per

"fu"

to queſto te

pio à San Mi

chele Arcan

gelo. -

An. 494

a



3o 2 p R o v I NT I A D I

Pötano lib. 2.

-

nare tre dì,e con molte orationi riconſigliarſi con Dio. Finito il digiu

no,e celebrata ſolennemente la meſſa, apparue la ſeguente notte S. Mi

chele a Lorenzo,e diſegli: per volontà di Dio,º opera mia, ſi è fatto,

ò Lorenzo che il toro habbia moſtrato queſto luogo eletto da me,oue de

ſidero che ſi faccia una chieſa a mio nome, per poter habitarº in terra

con gli huomint:.Annuntia pure di cittadini, che in queſto luogo io ſo

noper ſcancellare in nome di Dio i peccati degli buonini, che qui ri

correranno. Laqualuiſione hauuta Lorenzo, dopò hauer reſo le douute

gratie à Dio,la manifeſtò. D poi con proceſsione di tutto il clero,e con

molte cerimonie tornato religioſamente alla ſacra ſpelonca ui ſi cantò

ſolennemente la meſſa, e così ad honor di San Michele e Arcangelo

fu il luogo dedicato. Inteſo ciò il Pontefice mandò tre veſcoui à conſe

crare la chieſa,e di nuouo l'Angelo apparue, dicendo che non biſogna

ua conſecrarſi da man humana, quello che già era conſecrato per ma

no diuina,e che in ſegno di ciò trouarebbono il ueſtiggio del ſuo piede

impreſſo ſopra l'altare; V'andorono la mattina ſeguente in proceſsio

ne,e trouato coſi dopo che hebbono tutti reſo le douute gratie à noſtro

signore Iddio,conſacrorono un'altro mòte iui uicino, che hoggidì ſi chia

ma monte ſacro: oue la moltitudine degli huomini cominciò a concor

rere con uoti da tutte le bande: or dopò molti giorni eſſendo ſopragiun

to à siponto l'eſercito del Napoletani, dopoi c'bebbe poſte le coſe di Be

neuento in rouina, il popolo ricorſo alle orationi,dopò l'hauer tre gior

mi digiunato,la notte che uenne,apparue l'Angelo in ſonno a Lorenzo,

ammonendolo,che faceſſe la mattina ſeguente pigliar l'arme al popolo

tutto,e doueſſe aſſaltar il campo de'nemici,ch'egli ſarebbe in loro aiu

to nella battaglia. Diede fede il popolo alle parole di Lorenzo, 3 uſci

ti con l'arme in campagna percoſſe i nemici, ſopra i quali uenne dal cie

lo quaſi in un punto ſi horribile tempeſta, con fulgori, e tuoni, che non

ſolo fu diſsipato l'eſercito nemico,ma fu fatta di eſſo acerbiſsima stra

ge. Crebbe la deuotione del popolo maggiormente, e dalle molte limoſi

ne di coſe d'oro,e d'argento fu la Chieſa molto riccamente ampliata .

Tutto queſto che s'è racconto, testifica la ſua leggenda, º anco il dot

tiſsimo Giouan Pontano nel 2 libro de bello Neapolitano, lo ſcriue. le

cui parole ſono queſte. Nec vero alienum fuerit (quoniam in

templi mentionem maxime auguſti incidimus: ad cuius an

trumab vltimisterrarum finibus annis ſingulis plurimi mor

tales ſoluendis votisaccedunt) de eius initijs: quaque aban

tiquis
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tiquis au&oribus habeo comperta, pauca promeo inſtituto

referre. Eſt natiua ſpecus duriſsimo e ſaxo, in quann multis

gradibus: coeterum non lato admodum aditudeſcenditur:ſpe

cularibus quibuſdam lumen prabentibus. Veſtit eam parte

ſuperiore, qua natiua ipſa quidem,ac perrimoſa teſtudo eſt,

e quercu, vaſta proceritate lucus,muris tamen circundatus,

pecori nequa pateat ingreſſus. Ante vero quàm deſcendere in

antrum incipias,aedificia extant manufacta elaborato e lapi

de. Vbi vero antrum in imum deſcenderis, qua ſpecus diffun

ditur, mira animum religio ſubit,loco ipſo ſuboſcuro, 8 hor

rido, ſolaque natura conſtituto. Admonent religionis tabel

la, votaque paſsim ſuſpenſa, titulos indicantia. Vbi vero ara

admotusad numinis procumbes ſtatuam, loco ſolo, 8 ab ho

minum acceſſu ſemoto, repente inhorreſcit tacito metuani

mus: atque in diuinarum tantum rerum cogitationem ver

ſus,in preces,ſuppliciaque effunditur, Augent venerationem

alia item arae,nullo ſumptu, nullo artificio fa Stx, quibus natu

ra ipſa videtur locum ſtatuiſſe. Cur autem Michaelipotiſsi

mum dedicata ſpecus fuerit, haca maioribus tradita compe

rior,annos quidem ſupra noningentos,atoue amplius repeti

ta, qua quidem tempeſtate Heruli,Goti,barbaraq, alia qua

dam gentes per Italiam bacchabantur. Garganum quendam,

ciuem Sipontinum cuius pragrande armentum Gargano par

ſceretur in monte, a quo &ille nomen duxiſſet, cum armen

talem taurum, qui oberrauerat, per ſiluas ſuis cum paſtori

bus quaeritaret, inuentum tandem eum ad eius,de qua di 6 um

eſt, ſpelunce hoſtium paſcentem animaduertiſſe, itaqueira

percitum, contento arcu, ſummis in illum viribus ſagittam

emiſiſſe,eamque vbi tauri tergus attigiſſet, retroflexam eve

ſtigio, recuruataque ſpiculiacie ſagittatorem petijſſe. Qua

res inter paſtores in religionem,cum eſſet verſa, tum Garga

num rem hanc ſacerdoti expoſiturum, Laurentiumadijſte,

probatiſsima vita antiſtitem, ibi illum recognita, ſactique

admiratione ductum, dierum trium ieiunio indicto, multis

etiam adhibitis precibus Deum eſſe conſulendum: Gargano

reſpondiſſe: Itaque abſoluto ieiunio, re ſacra rité facta, nor

ctu dormienti Laurentio aſtitiſſe Michaelem Angelorum Prin

cipcm

Templum S.

Michaelis in

Monte Gaga

IlO,

- i te

Laurentio au

tiſto.
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Sipontum,

cipem admonétem his verbis. Mea opera,ac Dei iuſſu fa&um

laurentii,qui Taurum indicem eſſe voluerim baſilica huius,

quam mihi ad inhabitandum cum hominibus in terris para

ui. haec mea eſt baſilica, meum hoc ſacrarium apud mortales

futurum. Enuntia hacciuibus,vt monente me, per te intelli

gant,ea in ſpelunca, iis in adytis aboliturum eſſe me morta

lium peccata,qui adeam confugerint. Quo accepto oraculo,

antiſtes ſomno excitus, vbi Deogratias egiſſet,re populo in

dicata,ſumma ciuium cum frequentia venerabundus,indictis

ſupplicationibus,pontificis habitu ami&tus,aſcenſo monte ad

ſpeluncam procedit, ſacraque ibidem pera&tare, non tamen

vt ingredi antrum auſus eſſet quiſquam, multis ci precibus,

decantatis rite diuinislaudibus,Deo gratias egit, nomengue

Michaelis per omnes laudes celebratum. Riteque rebus his

pera&isSipontum redijt, magna ciuium laetitia, ingentique

vrbis vniuerſa gaudio. Nec vero multis poſt diebus:Neapoli

tanorum exercitus, quorum opes profligatis Beneuentano

rum rebus abunde tumpollentes erant: Sipontum obſedit

Igitur ſolicito de populo ſuo antiſtiti, poſt indictum dierum

trium ieiunium,quo triduo fuerant etiam induti: ab hoſte im

petrata,aſtititrurſus dormienti Michael, admones, & pie, &

rite factù, quod per ieiunium, ac preces à Deo auxilium im

ploraſſet: Michaelem ſe Angelorum principem iuſſu Dei illa

dicere,imperareque vti inſequenti die de quarta hora, popu

lus vniuerſus arma caperet,in hoſtemdue repente irrueret,ſe

ipſum armatum in acie ciuibus affuturum. Ha cigitur popu

lo tuo experre&tus diſſere,acbono animo eſſe iube. Hora igi

tur dicta,armatusatoue ad pugnam inſtruótus ciuis hoſtem

negligentiusagentem improuiſusinuadit, fundit,fugat,vali

disadeò repente exortis procellis, ſummoque e montis iugo

prorumpentibus terrifico impetu fulminibus, vei maximè foe

da tempeſtatisvi,ac fulgurum ſeſcenti ex hoſte exanimati re

ferantur. Fugatis igitur,acca ſibus hoſtibus,ſacris Deo Opti

mo Maximo,ac Michaeli ritefaétis, cum antiſtes decreuiſſee

ſpeluncam ipſam (vtimoris eſt: Chriſtianique ritus ) dedi

care: Gelaſiumque Pontificem Maximum, per id tempus So

racte agentem de ea dedicatione conſuluiſſet:Aſtititilli tertio

. - inquiens-
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inquiens,mihi egomet nulla adhibita hominum aut arte, aut

opera vacuum feci hoc ſaxum,mihi egomet deſertum huma

no cultu mötem dextra hac ſubaperui, mea ego in lapide hoc

veſtigia infixi,mihi ipſemet adem hanc ſtatui,ſacrarium feci,

baſilicam dedicaui.Quaecunque igitur ab hacade baſilica,fa

crario humana dedicatio abſit, rituſque omnis abeſto huma

nus,Michael ego ſum,qui hoc excauato ſaxo, hoc antro, hoc

habitaculo: his aſsidue manantibus ſtillis abluturus ſum, ac

deleturus,mea ad aram cofugientium mortalium errata.Age

expergiſcitor ſacerdos,ciuibuſdue hactuis diſſerito,cumque

ijs ſimul rem diuinam illic facito,neque adeſse antro meo fa

crario meo,meaque baſilice, tuque populuſque tuus morta

les denique omnes placatum atque propitium ſciunto. &c.

Dalla parte de queſto monte è volto Leuante, v'è la città di Vieſte,

dagli antichi detta Veſtice, che ha vin bel porto, dal qualloco Papa

Aleſſandro III.aintato da Guglielmo II.Re di Napoli partì per Ve

netta con tredici galee per pacificarſi con l'Imp. Federico Barbaroſſa.

Fu queſta città nell'anno 148o.deſtrutta da Acomat Baſcià generale

dell'armata di Macometto 2.Imp.de Turchi mentre tentaua d'occu

pare l'Italia: Morirono valoroſamente combattendo per la difeſa di

detta città fra gli altri capitani di nome Ton Giaime d'Aierbe d'A-

ragona, Innico de Vera, Giulio e Acquauiua, Carlo Stella, Dio

mede della Tolfa,e Franceſco figliuolo del celebre dottore Paris d'A-

puzzo Conſigliero del Re Ferrante, i cui pronipoti di detto Paris cono

ſco in Napoli, e ſono miei cari amici,ne degenerano punto da ſuoi mag

i" eroche Giouan Iacopo,e Gio.carlo ſono dottori di leggi, e delle

elle lettere molto periti, e Giouan Battiſta d'Apuzzo il fratello

s'adopra ne maneggi regiſ. Fu la detta città in vn ſubito poi riſtaura

ta dal Re Ferdinado,e ciò pinterceſſione d'AntonioMiroballo ſignore

di eſſa. Dice Tolomeo, che quiui per eſſer il ſecondo capo del monte

Gargano,finiſce il mare Adriatico,e comincia il Ionto. Appreſſo il lito

del mare paſſato il fiome Lofanto ſi ſcorge il luogo ou'era l'antica cit

td di Salapia edificata da Elſia Rodiano,ma ſecondo Varrone da Dio

mede,e quì Annibale cartagineſe, eſſendo prima così feroce guerre,

ro,diuenne innamorato d vna donna,effeminato di maniera, che perdè

affatto la reputatione,ne molto diſcoſto è il lago d'Andoria da Plinio

detto Mandurium,appreſſo è poſta Manfredoniai ſuºi dalle
L rtiglie

- - - - - - -

Vieſte.

vieſte deſtra

to da Tuchi,

Re Ferdinata

do tifa Vieſte.

Mare Adriati

co doue fini

ſce - -

Salapia.

AnnibaleCar

tagineſe s'in

nan101a ,

Lago d'An
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Manficdonia.
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Torre mag

giore.

Caſtelluccio.

MöteRotano.

Celenza.

S. Marco,

Volturara.

S.Gaudio.

Roſſeno.

Mötefalcone.

Leſina.

Lago di Leſi

aa,

serraCapriola

S Martino,

Colletorto.

S.Giuliano.

Macchia.

Campo di Pie

gia,

Geldono.

Circomaggio

ne.,

roine di Siponto doue hoggi è gran concorſo di mercanti,eſtrahendone

molta copia di biade, è queſta città molto popoloſa, e ciuile, é in eſſa

queſte famiglie nobile vi ſono Beccarini, Gentile, del e Auantaggio,

Cauarletta, Minadois, Nicastro, viſco,Tontoli, º altre. e Ata pri

ma ch'io paſſi innanzi a dire quel che è di là del Monte Gargano ne la

marina, finirò quel che è dal fiume Fortore; Sopra Sanſeuero quattro

miglia,è Torremaggiore ch'è vna terra che ha titolo di Ducato,ſog

getta alla caſa di Sangro,ella ſta lungi da Fortore dodeci miglia,º al

tretanto ſopra Torremaggiure è Caſtelluccio, da la quale terra è poco

lungi Monte Rotano,e ſu poi è celenza che ha graſſoſo territorio, é è

ornata della dignità di Marcheſe, della quale n'è ſignore Carlo Gam

bacorta gentil'huamo Napoletano; celebre, e qualificato ſignore, le

cui honoratiſſime accioni ſono da per tutto note, hauendo moltº anni

con tanta prudenza,e valoregouernato per ordine della e Ataeſtà del

Re Filippo amendue le prouintie di Principato, e di Baſilitata,º hora

con honorata lode rege,e gouerna queſta preſente Prouintia. Poco lon

tano da Cilenza è vna terra chiamata San Marco, e' appreſo è Vol

turara che ha buono territorio, º il ſuo ſignore tiene titolo di Mar

cheſe,ne molto diſcoſto è la terra di San Giudio, e più ſopra, ſi vede

IRoſeno,e più ſu preſſo al fonte di Fortore è il caſtello Montefalcone

Il fiume Fortore va in mare preſſo al lago di Leſina, che ctreonda 4o.

miglia a torno: & vn miglio da queſto lago,e quattro dal mare,è lon

tana la città di Leſina,dode il lago ha il nome tolto,la qual città fu edi

ficata dagli huomini dell'iſola di Leſina di schiauona vogliono alcuni

che i saracini ruinaſſero detta città. crede fra Leandro Alberti che,

il lago predetto ſia nominato da Plinio nel cap. Io, del 3. lib. Lacus

Pantanus. Il quale produce buoni peſci,e groſſe anguille, 6 in ogni

tempo vi ſi fa bella cacciagione d'oche ſelvagge,d'anatre,e di cigni:

Fra terra quattro miglia ſopra Leſina,e vn miglio preſſo a Fortore

ſu vn'alto colle, è la serra capriola popoloſa, e cinile terra, la quale è

molto nominata per tutto il Regno per lo paſſaggio degli anima

li che vi paſſano di diuerſi paeſi per iſuernar in Puglia, e per la

Touana, che v'è delle pecore, cioè il luogo oue biſogna pagare

tanto per capo d'animale. Più ſopra ſono queſte terre e caſtella San

Martino, colletorto,san Giuliano, 2 tacchia che è ornata della digni

tà del contado ſogetta alla caſa di Regina,ne molto diſcoſto ſi trouano

la Petra di Cratello, campo di Pietra, Geldano, e nella cima , è Circo-º

- -
maggiore,



; C A PI TA N A TA. 3o7

maggiore preſo doue il fiume Fortore naſce, d man manca poi di For

sore è santo Nicandro, cinque miglia lungi dal mare, e preſſo il Lago S. Nicandrº,

di (eſina di quella parte, ch'è preſſo al Monte Gargano più dentro ter,
ra poi è la Porcina popoloſa,e ciuile terra,doue ſi vede ancovnoma- Porcina.

gnifico palagio fatto dall'Imperadore Federico II. per poterui ſtan

tiare ritornando dalla caccia. Seimiglia più auanti caminando ſi vede

San Seuiero terra molto ricca, nobile,ciuile, e popoloſa, il cui territo- San Seuiere.

rio,è tanto fertile che non cede ad alcun'altro di queſta prouintia, è - -

ſtata detta terra nouellaméte ornata dalla Maeſtà del Re della dignità -

di Principe, che la ſignoreggia la famiglia de Sangro. Strabone ſcritte strab. lib. a

nel 6. lib. che nel territorio Daunio (benche dica il corrotto libro

saunio) ad vn colle nominato Drto (quaſi Boſco) ſi vedeuano nel ſuo

tempo dui tempi l'ono ſu la più alta cima, a calcante conſegnato, a cui Tºpiº di9"
coloro che v'andauano per domandare l'oracolo ſacrificauano vn moni di Pe

tone nero,e ſi colcauano ſu la pelle. L'altro tempio era dedicato a Po -

dalirio,d baſſo alla radice del colle, lontano dal mare da cento ſtadii.

Dal qual tempio vſciua vn fiumicello ſalutifero all'infirmità de' be

ſtiami: onde ſi può ben credere, che tai tempi in queſti comuicini luo

hi fuſero stati. Le parole di Strabone ſono queſte In Agro

aunio circa tumulum,quem Drion nominant, bafilica mo

ſtrantur ?vna quidem Calchantis in ſummo vertice, 3 cui pe

tentesoracula nigrantem imolant arietem, & ſtrata in pelle

dormiunt. Altera Podalirij in infima montis radice poſita.

abeſtà mari ſtadiorum circiter C. Ex ea riuulus manat, ad

omneis pecorum morbos ſalutaris. Biſogna hora ritornare al

monte Gargano, è ſia di Sant'Angelo, accioche meglio poſſi deſcriuere

alcuni luoghi che vi ſono. Nelmezo dunque del detto monte,oue è la ... -
bella e ſpacioſa pianura di verdeggianti prati, ſi vede la terra di sanº Ritöde

Giouanni Ritondo,oue ogn'anno d gli 11 di Giuno ſi raunauano i vici

mi maſſari, interuenendoui però in nome del Revn ſopremo officiale,

i quali dopò che hanno ben conſiderato la raccolta del grano, orzo, 6

altre biade,di commun parere fanno la voce del prezzo d tutte le vit -

touaglie.Ne lontano dal detto luogo ſono cagnano, e Carpino che han- ºgº
mograſſoſo territorio,n'è barone d'eſſi Antonio Naua, ſignore per bo- Carpino.

tà nobile,ep honorate qualità d'animo virtuoſo,e gentile, onde da tut

ti è amato e riuerito, 6 egli è stato buona cauſa,che queſt'opera l'hab

bifatta vſcire in luce queſta ſeconda volta. Alle radici del detto mon

- Ll tg
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S.Vito. te appreſſo Manfredonia ſi vede santovito,terra ben grande, ma del

s: º tutto abbandonata per la grandiſſima quantità de ſerpi che vi ſono,

!" Toco diſcoſto ſi trouano e Arignano caſtello, e Santo Nicandro.cami

º" nando poi dalle radice del monte Gargano, e laſciando i luoghi a lui

ºggiº propinqui, appare Foggia terra popoloſa,che ha fertile,e graſſoſoter

ritorio, produceuole di molta copia di grano,d'orzo º altre vittoua

è glie. Vogliono alcuni, ch'ella fuſſe edificata delle ruine del antica cit

º ii d'Argrippa, laguale (ſecondo strabone)fune tempi antichina

delle maggiori città che fuſſero ſtate in Italia,e che primieramente fu

i chiamata Argosbypium poi e Argyripa,gi al fine Arpe, e dice che

fu edificata da Diomede. Uiue boggi con ornamento di detta terra,

Douana delle Giouanbattiſta Vitale leggiadro, e dolce poeta del noſtri tempi . Ma

pecore. laſciar in ſilentio non ſi deue la Douanna delle pecore di Puglia, che

quiui è,la quale è vna delle maggiori entrate che ha il Re in Regno, e

conſiste negli afflitti delli herbaggi che fà ogn'anno la Regia corte di

Maſſari per paſcolare le pecore, e gli animali groſſi, de quali affitti

di fide, d'alcune n'hà docati tredici, e grana due il centenaio di peco

re,d'alcune dodici,d'alcune dieee, e mezo,d'alcune noue,d'alcune ſei,

d'alcune tre, e d'alcune carlini quindeci il centenaro, e d'altri ſcudi

dodici il migliaio. e Ata degli animali groſſi n'ha d'alcune fide duca

ti trentaſette e mezo il centenaio,d'altre ventidue e mezo, e d'altri

ducati diciotto e tre quarti il centenaio: però il detto Douaniero ſa

tisfà agli padroni degli herbaggi, ſecondo la bontà e qualità d'eſſi pa

Numero degli ſcoli, come meglio ſi può conuenire.si che nell'anno 1592 furono nel

ºliºº l'aſſegnamento di detta Douana quattro milioni quattrocento ſettan

" ta uno mila,e quattrocento nouantaſei pecore e de animali groſſino

, " uemila e ſeicento. Delle quali pecore, ci animali groſſi n'hebbe di

Touana dele pagamento la Regia torte docati ſeicento ventiduemila, e centoſet

i" che tanta tre docati e ſette carlini, dalla quale ſumma, leuato i docati

" "" 389492. 2. 12, per i pagamenti degli herbagifatti i due ſepar
I 592. ticolari perſone, con elemoſine, fatte à poueri, o altre ſpeſe, reſtaro

no per la Regia Corte docati 241264. 2. 5. & rn terzo di grano, la

Pagimato del qual ſumma di danari fu portata alla Regia general Teſororia. Que

le pecore an- ſto tal pagamento di Douana, è ſtato antichiſſimo, impercioche àtem

"º º po de' Ronan ſimilmente ſi pagaua, così come ſi coltige da Varrone
Regno . e d'altri antichi ſcrittori. Ma eſſendo il Regno da diuerſe nationi

aſſalito, fù per cauſa delle lunghe guerre rouinata la Douanaiº
e

-
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che vi venne il glorioſo e magnanimo.Alfonſo d'Aragona primo di

queſto nome Re di Napoli il quale di nuouo nel 1447. con buoniſſimi

ordini la reſtituì, e fecemmiſſario Franciſco Maluber per la rifor

matione d'eſſa, e fu il primo Douaniero, al quale gli diede 7oo.doca

ti di prouiſione, e che poteſſe paſcolare mille pecore, così come teſt fi

ca Marino Frezza nel 2.lib.de ſub feu.lo che con molta dottrina, ci

eleganza medeſimamente riferiſce l'eccellente Iuriſconſulto Carlo Ta

pia Napoletano nel primo libro de ſuoi commentari nella Rubrica, e

legge finale, ſfde conſtitutionibus Principum num.98. Viuehog

gi questo signore ch'eſſendo d'eſemplar vita, e d'honorate qualità

d'animo virtuoſo,e gentile,è da tutti ſommamente amato, e reuerito,

e bora con ogni ſodisfatttone vniuerſale eſercita l'officio di giodice

criminale della gran corte della Vicaria. Laſciato che s'ha Foggia da

12.miglia caminando ſi vede ſopra ºn piccolo colle poſto ſopra la pia

nura, la bella città di Lucerta, nella qual città ne tempi di strabone

vedeuaſi il ſuperbo tempio di Minerua, oue erano aſſai e ricchi do

ni,la qual città fu antica ſedia di Dauni, e fu medeſimamente edi

ficata da Diomede. Vero è, che ne tempi di Strabone ella eraroinata.

Ie cui veſtigi inſino ad hoggi dimostrano di quanta grandezza, e di

quanta poſſanza quella ſi foſſe. Fù poi riſtorata dai rottami delli roi

nati edifici, e talmente rimaſe inſino a tempi di coſtantio II. figliuolo

Alfon. d'Ara

gona primo di

queſto nome

Re di Napoli

reſtituiſce la

Douana delle

pecore.

Luceria delli

Pagani,

di Coſtantino III. Imperatore diCoſtantinopoli, ilquale la roinò,eſſen

do Pontefice Romano Vitaliano, come ſcriue Paolo Diacono nel 5.li

bro, e Biondo nel 9.lib.dell'hiſtorie. Onde hauendo veciſi tutti i cit

tadini,la ſaccheggiò,e poi la bruſciò. Poco dapoi fu reedificata mana

così magnifica come prima. La quel città eſſendo ſtata data dall'Impe

rator Federico II, a Saracini, fa di tal modo fortificata, che diuenuti

molro potenti, s'impadronirono di tutti luoghi comuicini, ne baſtò niu

no a diſcacciarli, inſin che nel 1271. Carlo II. Rè di Napoli dopò mol

te battaglie li ruppe, e li costrinſe a laſciari luoghi preſi. E' il terri

torio di detta città molto abondante,e produce tutte ſorti di vittoua

glie. Alla qual città due volte l'anno ſi raunano mercanti quaſi e d'ita

lia,e ci Grecia, e di Sicilia, e di Schiattonia,e d'altri paeſi è far loro tra

fichi e mercantie, e queſta città di tutta la Prouintia capo, peroche

viſta la Regia Audienza con il ſuo Vicere. Nella chieſa di San Dome

nicho ch'è in eſſa giace il ſacro corpo del beato Agoſtino Vnghero del

l'ordine de Predicatori, già Veſcotto d'eſſa città, ou'è grandemente

rilutri

Paolo Diaco

no lib.5.

Carlo II. Re

di Napoli cac

cia da Luceria

e da tutto il

Regno i Sar
IaCcnl -

Corpo di S.

Agoſtino Va

garo in Luce

ria.
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riuerito dal popolo, e fu dalla santa chieſa canonizato, nominando

lo santo.Agoſtino per conceſſione del Colleggio Apoſtolico ; dimo

ſtrò Iddio ai mortali di quanto merito foſſe appreſſo di lui, domande

Trºia di chi loro infinite gratie per mezo della ſepoltura. Da Luceria otto mi
edificata. glia diſcoſto ſi vede ſopra vna rileuata collina la nobile e riccha cit

tà di Troia, che ha fertile & vbertoſo terreno, ſotto eſſa collinetta

dalla parte di Tramontana traſcorre il fiume Chilone, il quale ne

vien giù dall'Appennino, la città fu edificata da Bubagano Catapa

no Greco, e non Capitano de' Greci come Fra Leandro racconta. Della

ſua origine ne fa mentione Leone Veſcono d'oſtia,dietro al quale Car

lo Sigonio diligente ſcrittore d'Iſtorie ne noſtri tempi ſeguendo ripo

ne la ſua edificatione ſotto l'anno 1o 16. ſono alcuni d'oppinione lei

eſſere ſtata l'antica Eſana, la quale fu abbattuta da Costantino Impe

radore, ſono in detta città queſte nobili famiglie. De Claritis, del Va

fto, Lombardo, Palombo, de Tuccis, Gioioſo, de Rubeis, Sangro,

Concilio in Saliceto, silicei,Saſſone,Tancredo,o altre. Quiui fu fatto il conci
Troia. lio l'anno 1oº 2. da Vrbano Papa II. per riformare alcuni coſtumi de

Corpi Santi i Chierici, ſecondo Buondo, e Platina nella vita di detto Pontefice ».

ini. Nella chieſa maggiore ch'è in eſſa, giaceno i ſanti corpi di Eleute

rio martire, di S. Pontiano Veſcouo, di S. Secondino, e di S.Anafta

Fatto d'arme ſio. Caminando per la campagna, ſi vede la Cirignola Caſtello, doue

alla Cirignuo furono ſuperati i Franceſi eſſendouiſtato veciſo il Duca di Nemors

- lor capitano generale, e vicerè di Napoli di Lodouico XII. Rè di

Francia, e di Napoli,da Conſaluo Ferrando di Cordoua Capitano di

Ferdinando Catholico Rè di Spagna, hauendo in ſua compagnia i va

lenti Capitani Fabritio,e Proſpero colonneſi Romani,nell'anno 15 o 3.

come ampiamente habbiamo ſcritto nelle vite dei Rè di Napoli. Ca

minando più oltre nella ſceſa del monte.Apennino, appare orſara,º

doppo la città di Bouino, dalla quale prende il ſuo Signore titolo di

Duca. Dopò quattro miglia ſi vede Dellicito, e quindi d 7. l'antica

Aſcolo di Sa- città di Aſcolo,ornato della dignità del Principato. E cognominata la

criano. città.Aſcolo Satriano dagli ſcrittori, d differenza di quello d'Abruz

zo. Fu rouinata eſſa città da Ruggiero Normano, hauendo inteſo, che

Chieſa di S. da lui ſi voleuano ribellare, eſſendo il ſuo padre nella palmatia, la

" quale fu poi riſtorata da ſuo padre, ma non di quella grandezza ,.

di s. Maria di Caminando verſo la marina, ritrouaſi il ſontuoſo tempio conſacrato

Pruſia. dSan Leonardo, da Federico II. Imperatore. oue è vn nobile mona

ſterio,
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ſterio, il quale conſegnò ai caualieri redeſchi dell'ordine di Santa Ma

ria di Pruſia, aſſignandoli grand'entrate, i quali lungo tempo con

gran religione, 6 eſemplarità gouernoromo detto ſacrato tempio. Al

fine quei mancando, fu dato detto monaſtero in comenda.onde al pre

ſente è molto mal gouernato. E queſto digniſſimo tempio in grandiſſi

ma veneratione, non ſolamente appreſſo i vicini popoli, ma etiamdio

appreſo tutti gli Italiani, o vi ſi veggono gran numero di ferramen

ti di duerſe maniere, ſi come catene,boche, collari, o altri di ſimili

ſorti da tenere prigioni, e catenati gl'huomini, da quali ſonoſtati li

berati miracoloſamente le perſone per i meriti, 6 prieghi di detto

glorioſo San Leonardo,cº etiandio iſtratti dalle carceri, º anche dal

le galee. Nella chieſa ripoſa detto Santo corpo. Giaceno all'incontro

di queſta regione l'iſolette di Tremiti, che gli antichi chiamauano .

Diomedee, le quali hebbero tal nome per la fauola che vi finſero i i",

Greci ſopra i compagni di Diomede con verſi in vcelli, li quali eſſen-"s

do della grandezza delle Garze, par che ancor imitino nel canto la

voce humana, non tanto amoreuoli, ſecondo le fintioni dei Poeti nel

tempo antico è foraſtieri greci, ai quali dimoſtrauano col cato è po

lo il contento del loro arriuo, eſſendo d gli altri ſchiui, con paleſar
l'ali e ſtridi la triſtezza della loro venuta, quanto hor ſono con la

la verità gioueuoli per loro pinguedine à quelli che ſono aſſidrati

dalle membra dahumor freddo. Vi è in queſta iſola vna fortezza,

e vn belliſſimo Monaſterio d'alcuni preti canonici Regolari. Sono Qualità di

al generale le donne di queſta prouintia belle, gli huomini grandi, ma queſte genti.

proportionati, il color della faccia tira al bruno, di che n'è cauſa il gra

caldo. Il parlare proprio loro è d'ºn medeſimo modo, ma ſconcio.

Sono di forze di braccia aſſai gagliardi, onde ſpeſſo in lotte, 6 in

maneggiar arme s'eſercitano. Veſteno non molto attilato. Sono d'in

gegno acuti,non vſano varcar il mare, percioche quaſi tutti s'eſſerct- Q

tano in fare i campi. Habitano nelle caſtella, e nelle città, e nel tem

po di lauorare i campi, è di raccogliere i frutti paſſano alle campagne

co loro giumenti carichi di pane, vino, º altre coſe neceſſarie pertan

ti giorni, e co'buoui vi dimorano giorno, di notte, inſino che hanno

coltiuato, e ſeminato, è vero raccolto il grano, l'orzo, e l'altre bia

de, Il che fatto, accendono il fuoco nella paglia, e ritornano col

raccolto alle loro ſtanze, oue ſi ſtanno, inſin che biſogna di nuouola

- aorare, e ſeminare. Sono tutti ricchi, cº aſſai amoreuoli, attengo
- - -

- no le
l .
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uole promeſſe, e contrattano aſſai alla libera. L'arme che fa queſta

Arrºe di que- regione è vno monte d'oro con alquante ſpiche di grano d'intor

ſta Prouintia, no, ſopra del qual monte ſtà vn San Michele Arcangelo

in campo azuro. La qual inſegna altro non dinota,

che l'apparitione dell'Angelo San e Atiche

le ſul Monte Gargano, e le ſpiche

l'abbondanza della Pro

tintia .
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D E Ag Ro A PVLo RVM.

A GN A eſt Apulia Peucetia ; & Daunia fertilitas;magna vber

Il tas agrorum,rerumque omnium:abundantia, vt prope modum

cum omni Italia reliqua certare ea videatur. Pines vtriuſque regionis

ſunt,auétore Catone,8 Plinio,quibus aſtipulatur Strabo,& Ptolemaus:

in longum ab agro Tarentino, ac Brunduſino vſque ad amnem Fiter

num, vltra montem Garganum, in latum verò a mari ſupero, quod

Adriaticum Plinius, Ptolemans Ionium nominat, vſque ad Lucanos,&

Hirpinos, & Samnites. Ita limes eſt Orientis, Salentinorum regio:

Occidentis, Caracenorum, & Ferentanorum,8 Hirpinorum,8 Samni

tium; Septentrionis denique, ſinus Ionicus vel Adriaticus vt Leandro

placet. Qua finium deſcriptio verique Apuliae, Peucetia, Dauniaque

congruit, quarum illa a Brunduſio, Tarentoque, ad Aufidum amnem:

hac verò ab Aufido amne, vſque ad Fiternum pertinet .

Carolus Sigonius ſtudioſiſsimus vir ſic in cap. 13. primi lib. de anti

quo iure Italia, deagro, & foederibus Apulorum ſcribit.Poſt Sallentinos

Apuli à Brunduſio ad amnem Fiternum agrum tenuerunt. Et eorum

autem duo apud veteres genera fuiſſe inuenio,vnum,quos Peucetios,&

Iapygas,& Pediculosvocarunt,alterum, quos Daunios, & Meſapygas.

Peucetiorum ad mare fuerāt Egnatia, Barium,Aufidus amnis. Daunio

rum Salapia,Sipus,Apeneſte,Garganus mons, Hyrium, inde Fiternus.

illorum mediterranea Venuſia,Calia,horum Teanum cognomine Apu

lum,Luceria,Vidarnum,Arpi, Canuſium. Quod cum teſtimonio Ptole

mai certum habemus,tum verò etiam Plinij,cuius placet illuſtradi hu

ius ſtudii gratia,ipſa quoque hac de regione verba recitare: Brunduſio,

» inquit,conterminus Pediculorum ager, quorum oppida Rhudia,Egna

e, tia,Barion,amnes Paétius,Aufidus ex Hirpinis montibus Canuſium prº

so fluens, hinc Apulia Dauniorum, in qua oppidum Salapia, Sipontum,

sv Vria Cerbalus Dauniorum finis,portus Agaſus, promontorium montis

» Gargani, portus Garna, Lacus Pantanus, flumen portuoſum Frento

» Teanum Apulorum,item q; Larinum,Cliternia,Tifernus amnis,indere

» gio Frentana ita Apulorü generatria, Teania duce Gares,Lucani ſub

», aéti a Calchante,qua loca nunc tenét Atinates.Dauniori prater ſupra

» dićta colonia Luceria,Venuſia, oppida Canuſiú Arpi. Hacille.Adijcit

» Strabo,qui ſinum ad montem Garganum accolerent, proprio nomine

a Apulos appellatos»

- - - M m A PV L 1 AE
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Regiones

TUrbes &

cuitates.

oppida &

Castella.

Rana ſiue

templa.

Montes.

Flui.

A PVL 1 AE

Lacus -

Inſula.

TD AVN IAE

- Tabula.

i Capitanata.

lapygia.

Mons Gargarus.

Salapia,Manfredonia, Compſa,Sip6tum,Veſta, Vicus,

Arpi,Teanum Apulum,Venoſa,Luceria,Larinum,Ca

noſa,Troia,Faretinum,Vulturaria,Ecananum,Hyriſi,

Bouini,Vibarna,Aſculù,Geryonismoenia, Cliternia.

Anduria,Sanianrotundum, Sanfeuerum, Delicetum,

Sanmichaelium, Cidiniola, Sanétalicadrum, Foggia,

Sanuitum,Câpobaſſum,Sanmarianum, Serracapreola,

Celentia,Petra Catella, Precina ſiue Apricorna.

Calchantis.

Podalirij.

Minerua.

Diui Leonardi,Friderici II. Imp. opus

Diui Michaelis Archangeli ſua opera faétum.

Garganus,& eiuſdem promontorium.

Tifernus,Ptolem.Phiternus dictus.

Tifus,qui nunc Biſanus.

Cerbalus.

Candilaris- -

Andurianus. Portus Garna,Agaſus

VaratuS.

Pantanus,qui,& Leſinenſis.

Vt Diomedea.

NoM1



Con la nota de' fuochi che ciaſcuna di eſſe fa, e delle terre di dominio,

che vi ſono, e dell'impoſitioni, che alla Regia Corte pagano.

D E L SI G N 0 R E SCI PI O N E a %. A zz E LL, a

2) A P 0 L E T A N 0.

Larino fuo.

Aſcoli fuo.

Alberonafuo.
B

Baſelce fuo.

N O M I

568 Bouino fuo.

742 C

245 C Andela fuo.

Campo Marino fuo.

2 67 Caſalnuouo fuo.

338 Caſtello pagano fuo.

M ns 2

31 ;

D E L L E C I T T A, T E R R E

E CASTELLA DELLA PROVINTIA

D I C A P 1 T A N A T A.

-

459

236

231

I 1

- I 1

caſtel- 9



3 16

Caſtelluccio vallemaiure fuo.

Caſtello vetere fuo, -

caſtello vecchio d'Iſchia fuo.

Caftelluccio delli ſchiaui fuo.

Cagnano fuo.

Cercia maiure fuo,

Cerignola fuo,

Celenza fuo. . -

Celle fuo.

Cercillo fuo.

Collefuo.

Colletorto fuo.

Chieuti fuo.

Crapino fuo.

D E llecito fuo.

F -

Erenſano,ò Ferenſuola fuo.

Foggia fuo.

Faito fuo.

Troiano fuo, G

Vidone fuo.

Guglioneſi fuo.

- I

Elſi fuo.

Iſchitello fuo.

Eſina fuo.

Luceria è Nocera fuo,

AM

- e Acchia fuo.

Magliano fuo.

Manfredonia fuo.

Montaguto fuo.

Miontenegro fuo.

Montesante Angelo fuo,

Monte di monte Coruino fito. -

-
-

-

- -

186

257

I 9 I

27

Io 5

228

466

373

58

488

229

2 15

2o7

34

336

256

6 18

78

I 65

343

546

- I I

136

44

E I 92 |

2. I 2

34

62 o

62

379

254

62

- 19iccaro

Montelongo fus. 38

Monacilioni fuo. r65
-

N
ocera vedi Luceria. I 192

Tº

P Anni fuo. - 143

petacciata fuo,. . I

“Petra Catello fuo. r5o

Tetra de monte Coruino fuo, 136

Porcina fuo. 43o

Peſchiſe fuo. 13

R

Egnano fuo. 137

Rodia fuo. ro8

Rotello fuo. 98

Roſito fuo. 173

S'

Ant'e Agata fuo. 47o

Santo Bartolomeo delgaudof.487

Santo &lta fuo. 273

San Giouanne Rotondo fuo. 392

San Giuliano fuo. e45

Santo Iaeopofuo. I

Santo Marcutio fuo. 5e

Santo Martino fuo. 292,

Santo Marco della caſula fuo. 19o.

Santo Nicandro fuo. i 18

Santo Seuiero fuo, 875

Serra Capriola fuo. 246

r

Roia ſuo. 7o 1

Termole fua. 372

Torremaggiore fuo. 2o 6

Tufara fuo. - , 9 6

Teano fuo- - 138
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Iccaro, vedi Biccaro fuo, 338

- Vico fuo. l

Vieſte è vestice ſuo. i;
Venifro fuo. “ 364

volturara fuo. 11; |

Vrſara fuo.
. 204

N oMrsnELLE CITTA'

e Terre di dominio,cioè Re

gie,che ſono nella pre

ſente Prouintia.

Oggia fuo. e 61s

Luceria è Nocera fuo. I l 92

Manfredonia fuo. 62 o

Vieſte è veſtice fuo. I39

Troia fuo. zo1

e .

sorvcro

FOGVLARI 2

IM PosITI oNI CHE PA

ga ciaſcuno fuoco di queſta

Prouintia alla Regia

Corte.

Aga l'ordinario, é eſtra ordina

P rio, a ragione di carlini quindeci,e

grana vno, e detta impoſitione ſi paga

per terzo. -

Paga le grana 48, per la fanteria

Spagnuola, e ſi paga d meſe.

Taga le grana 17 per la gente d'are

me,e ſi paga d meſe.

Taga le grana noue per l'acconcio

delle ſtrade e ſi paga per terzo.

Paga le grana ſei, e cauallivndeci,

e dui terzi di cauallo per lo Zarricel

lo di Campagna,e ſi paga daneſe.

Taga le grana ſette, e cauallo vno

per la guardia delle Torri, e ſi paga è

meſe.

Paga le grana due, emezo,e duiter

zi di cauallo per lo mancamento dell'or

dinario delle grana quaranta otto, e ſi

- pagaper terza- i -

CA
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CASTELLA E TORRI CHE
GVARDANO LA PRESENTE

P R o T I N T I A - D I -

- - - C A P IT A N A T A.

- º

e Agº; L Caſtello di Manfre- T.della Molinella. -

iº , donia, T.della Sinarcha. X

i , Il caſtello di vieſti. T.di San Felice.

S. Torre del porto ma- T. di Porto Nouo.

- rino, T.di Petocciata.

T.di Ciuità ad mare. T.di Mattinata.

T. della foce di Leſena. T.di e 24oleta.

T. di Giferno. T.di Calaroſſa.

T. di Regoli. - T.delle Gattarelle.

T.del monte Saraceno, T.di Ponto Saraceno,

e T.della porgola. T.di Spinale. -

T.della Seſta. T.di Staccione.

T.dell'Oglio. - T.di Monte Barone.

ºII-FINE DEITX-5giTTTroNE

del Regno di Napoli. .

del signore scipione Mazzella Napoletano.

cITTA'



CITTA E TERR

- . . .
- - - - - -

E FRANCHE

319

I N PER PETVO DELLI PAGA

M E N T I

CHE SONO NELL'INFRASCRITTE PRO

V I N TI E D E L R E G N O.a , º

i

I N TERRA DI

lauoro.

Apoli, e caſali.

Gaeta.

Iſchia.

Tºrocita,

Tomigliano d'arco.

Tozzuolo.

Aquino.

San Germano.

e Mugnano.

guatrelle.

Pico di pantano,

IN conTAD o

di Moliſe.

San Giouanni in Gaudo.

Toro.

IN ABRvzzo.

ciuttà di Chieti. -

Caſale in contrata.

Ripa teatina.

Villa ranea.

giulia noua.

-- atº

caſtello a mare di ſtabia

Santo Martino. .

- Terra ºl0llº e -

Nereto.

Proſciano.

Villa Santa Maria a

picciano.

IN PRINCIPATO

Citra.

(apre,º Anna Capre.

(astello a mare della

bruca. a -

IN PRINCIPATO

Vltra.

Mercogliano. -

Tetra delli fuſi .

spitaletto.

Cucciano.

Lentace- -

Foſtulari.

Santo Iacopo di Mon

tefuſcolo.

Santo Andrea.

Fragnito dell'Abbatia,

|

F I S C A L I.

-

Torcarino.

Monte d'orſo.

Bagnara.

Santo Marco a monte.

Sellito.

La parte di Santo Pietro

delle Monache.

Santo Miele. -

I N TERRA

d'Otranto.

Brindeſi.

Tuturano,

Taranto e

Fagiano.

Otranto,

Gallipoli.

Rocca.

IN CALAvRIA

Citra,

Amantea. A

I N CA LAVRIA

Vltra.

Tropea.

- ABa
- -

-
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- -

2 gnara. IN ABRvzzo IN CALAVRIA

Scºla 1. - - Vltra, Citra.

Catanzaro, - -

Ciuità reale. . TPaterno,

TERRE CHE PA- | | La poſta. TNocera.

gano per conuen- TBorbona. - ,

tione. Introdoco, IN CAL AVRIA

- Acumuli. Vltra,

IN TERRE DI

Lauoro., IN PRINCIPATO Rigio.

Citra. Santa &ufemia.

Auerſa. Melicucca.

Capua. Rodio. Izaria.

Lefratte, Santo Mauro, -

28aiano, TERRE FRANCHE

- IN PRINCIPATO a tempo.

IN CONTADO Vltra,

di Moliſe. - lN A BR V Z ZO

- - Biſaccia. Vltra

Eſernia. - -

- -. IN TERRA DI ciuitella del Tronto.

IN ABRVZZO Bari. Faragone, -

Citra. San Gilio Caſale.

Guardiagrele. Andria. Cantalice,

Lanciano. Faſciano.

pratula. l Tutignano,

Il fine del primo libro.

DELLA

l

-



D E L L A

D E SCRITTIONE

D E L R E G N O

D I N A P O L I.

D E L s1 e No R E sci P1 o NE e At Azz E LL.e

- n a P o L E T a N o.

- LIBRO SE CON D O.

Nella Stamparia dello Stigliola a Porta TReak .

M. D. XCVII.



-
-
-
-
-
-
|
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-
|
-

|
-
|
-

|
-
|
-

|
-
|
-
|
-
|
-

-
-
-
-

|
-
|
-
-
-
-
-

-
·

-

|
-

-
|
-

•
·

|
-
|
-

·

·
·

·
·
…

-

|
-
|
-
|
-

-
-
-
-
|
-
|
-

*
-
-

|
-

|
-

+
-
|
-
·
|
-

|
-
|
-
-
-
-
-
|
-

·

|
-
·
·
-

-
-
-
-
：
）
-

·
|
-

|
-
|
-

-
-
-
-
|
-
|
-
·

-
-
-
-

|
-
|
-

•
•
v
.

·

+
|
-
|
-

|
-
·
|
-

|
-
|
-
·

|
-
|
-
|
-

•
-
-
-
-

|
-

|
-

|
-
|
-
|
-

*·

*
…
·
-
-
-
-

-

|
-
|
-

•
|
-
|
-
|
-

-
|
-
|
-

-
：
·

-
*
|
-

·
|
-
-

|
-

-

|
|
-
r
|
-

•
|
-
|
-
|
-

·
-

|
-

-
-
-
-
|
-

-

-

|
-
*

-
-

|
-
·
|
-

|
-

•
-
-
-
-

~
·

|
-
~
|
-

-
）

+

|
×
|
-

•
！



i -

D E SCRITTI ON E

D E L R E G N O

D I N A P O L I.

DEL SI G No R E sc I PI o N E « At.AzzEL LA

- 2N A P o L E T A N 0.

LIBRO SECOND O.

3 è:33

ºz e AA E N D o noi dato fuori il primo libro -

è della Deſcrittione delle Prouintie del Re

gno,è ragioneuole che per l'auenire ſe parli

º de particolari ſi come habbiamo promeſſo;

, accioche il Lettore rimanghi ſodisfatto di
º ”e - no dun- - -
se i""" Ili o dun Numero del

que di Napoli (come gia s'è detto)è deuſo in Popolatio

XII. Regioni, le quali contengono duemila, ni Aimeſco.

- - e ſettecento popolationi, delle quali venti ſo- uati, veſcoua

º Arciueſcouati; e centoventi ſette veſcouati, e mille quattrocen- """

º ſeſſanta quattro terre, nelli quali luoghi paſce poco più di due mil- Regno di Na

lioni d'anime; Peroche la prouintia di Terra di Lauoro va taſſata nel Poli -

N n 2 la

r



324 D E SCR I T TI O N E DEL REGNO

ti del Regno,

- la Reale cedola per fuochi. 58 152

" che Principato Citra per fuochi. - - 475 62

ii principato vltra per fuochi 3 o535

taſia, Baſilicata per fuochi. 38747

Calauria Citra per fuochi. 5 o878

Calauria Vltra per fuochi. 55457 ,

Terra d'Otranto per fuochi. 5 o874

Terra di Bari per fuochi. - 39 I 4 I

Abruzzo citra per fuochi. 27o46

Abruzzo Vltra per fuochi. - - - 48689

Contado di Moliſe per fuochi. - 15693

Capitanata per fuochi. - 2o8o4

-

-

Fuochi del . Onde raccolte inſieme le ſopradette quantità de fuochi, fanno la

ºgº è º ſumma, di quattrocento ottanta tre milia, e quattrocento ſeſ

"º ſant'otto; e questo è boggi il numero de fuochi che fa tutto il Re

- gno : nel qual numero ( come altroue s'è detto ) non è compre

Entrate della ſa la città di Napoli, e ſuoi caſali, per l'eſſentioni e priuileggi,

Corona. che tengono i Napoletani. L'entrate della corona tra l'ordinario, e lo

eſtraordinario arriuano preſo d tre milioni di ſcudi,ſenza compreder

Baroni titola- ui il donatiuo, chegià è ridotto in entrata ordinaria. Li Baroni titola

ti del Regno in queſto anno 1596. ſono 155.delli quali 2o.ne ſono Pré

cipi, 34. Duchi,4o. Marcheſi,e 53 (onti; Mai Baroni ſenza titolo ſo

Duca d'Alba no intorno a mille,e quattrocèto,i quali tutti ſono obligati a ſeruire pº

ne fan isso ſonalmente per la difeſa del Regno. Il Duca d'Alba, nell'anno 1556.

º "i bebbe nella guerra moſſali da Papa Paolo IIII.ventimila fanti,ſette

i" cento huomini d'arme,mille e ſettecento caualli leggieri. Hora il Re

fiilo per defenſione del Regno vi tiene ordinariamente quattro mila fanti

Numero de Spagnuoli ſotto più capitani, con vn e Maſtro di campo,6 vno.Au

fi spa ditore,e queſto corpo di gente ſi chiama il terzo di Napoli. Nelle ca

e quiti ſiano.

gnuoli che ti stella del Regno, e nelle torri fatte per guardia delle marine vi tiene

noi º 16o8 fanti ordinary spagnuoli compreſi gli officiali, che ſtanno nelli

"i caſtelli per ſeruitio di eſſi. Vi tiene anco Io2o. huomini d'arme repar

no nelle for titi in 16 compagnie, cioè cinque Spagnuole,º vndeci ltaliane, d 6o.

tezzC. huomini per compagnia,riſeruato però quella del viceregenerale del

Huomini d'arregno,che n'hd cento,e quella del Gran Conteſtabile, che n'hà ottan

bnc, ta. Ma li caualli leggieri non ſono più che 45 o. repartiti in cinque

com
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compagnie. E per guardia, e ſeruitio del vicere vi tiene cento. Ala

bardieri Todeſchi, oltre à cento gentil'huomini, cioè cinquanta Spa

gnuoli,e cinquanta Italiani, che ſi chiamano continui,l'officio del qua

li è di frequentare la corte, accompagnar il vicere in tempo di pace,

e di guerra, e perciò ſono obligati tenere arme, e caualli. Di più per

l'occorrenze,difeſa del Reame, vi tiene vna militia di ventiquattro

mila,e ſettant'ottofanti Regnicoli, la quale non ha molti anni, che ſu

ordinata, percioche in tutte le Prouintie del Regno ordinariamente

vi ſono deſcritti cinque fanti per ogni cento fuochi, Queſti fanti in cia

ſcheduna terra del Regno ſi nominano per li Eletti di eſſa terra,però

ſe li ſoldati nominati non piaceno di Capitani, biſogna che ſe li nomi

mano degli altri a loro ſodisfattione, ſone obligati queſti fanti nell'oc

correnze del Regno,e fuor del Regno d ſeruire per cinque anni, e poi

in cambio loro ſe n'eligeno degli altri, e nel medeſimo modo ſi paga è

detti ſoldati,d (apitani, Alfieri, e Sargenti loro per quel tempo che

occorre ſeruire, l'iſteſo ſoldo, che ſi paga alle fanterie spagnuole, e

capi loro, Godeno questi ſoldati della nuoua militia (che col ſenomi

nano) alcuni priuilegi di franchezza, Le forze del Regno conſiſteno

ancora in 3o. galee,e nelli preſidi che ſono 27. ma le principali fortez

ze ſono, Napoli con tre caſtella,Gaeta,la Mantia, Trani,cotrone,gal

lipoli, Monopoli, Taranto, Bari, Brindeſi con la fortezza di S. Andrea,

TEarletta, Otranto, Manfredonia, Monte di S.Angelo,ene mediterra

nei,Capoa, Coſenza, Catanzaro, Ciuitella, Aquila. Gli huomini ingene

rale ſono robuſti,animoſi,atti alle fatiche,belli di preſenza, hanno inge

gno, coſtumi piaceuoli, inclinati alla pietà, º alla virtù,deſideroſi di

nouità,litigioſi,dediti di piaceri: diuoti,e religioſi, ilche teſtifica la co

pia,e magnificenza delle chieſe,e la ricchezza del clero. Nelle guerre

moſtrano valore, 6 ardire. La nobiltà e liberale, magnanima,

guerrera,e fa profeſſione particolare di politezza, e di ca

ualleria. Hor perche dell'entrate, che la Coro

ma tiene nel Reame, s'è tocco, per que

ſto fa bene che più diffuſamente

ſe ragiona.

5 G ) :
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Rntrate Fiſca

li ſotto i Re Sº

Normáni ſi ii

ſcuoteuano p .

apprezzo.

R v A Nr.1, ch'io ragioni dell'entrate che la Maeſtà

il catolica tiene in queſto nobiliſsimo Regno di Napoli,

prima in che modo anticamente i ſuoi Rè le riſcote

- l aoº mano. E da ſapere dunque che ſotto i Rè Normanni

entrale del Regio Fiſco ſi riſcoteuano per apprezzo, cioè per ogni
dodici

P

ſarà bene che per più ſodisfattione di chilegge, dica

;
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dodici marche d'entrata pagaua tre fiorini, il che durò inſin'altempo

dell'Imperador Federico II, al quale man piacendo, che così ſi riſcoteſ

ſero l'entrate Reali,conuocò vn parlamento generale, nel quale inter

uennero tutti i Baroni, e feudatari del Regno a lui ſottopoſti, ci vive

nero anco tutti i Pretori delle città,e terre,done il Re doppo hauer fat

tovna bella oratione in lode del Regno, eſortò tutti, che per benefi

cio vniuerſale, é aiuto, e ſtabilimento di quello s'aſſignaſſe vna

entrata certa, ci ordinaria, acciochet poueri non fuſſero oppreſſi da

ricchi, e potenti,ma che ogn'vno pagaſſe quel tanto, che giustamente

gli toccaſſe. Piacque à tutti la prepoſta del Re,come giuſta, 3 bone

ſta,e così volendo effettuare il deſiderio del Re,dimandorono otto gior

ni di tempo da conſultarſene,il che fu loro benignamente conceſſo. Si

raunò a 16. d'Aprile 12 18. il parlamento nel Caſtello dell'Vouo, e fu

da tutti i Baroni,e Feudatari,e Pretori delle città e terre côcluſo, che

l'entrate Regie per aiuto del Regno ſi riſcuoteſſero per collette per

as,& libras,cioè chi più haueua roba più pagaſſe, e chi non n'haueua

non pagaſſe, i quali pagamenti perche non erano baſteuoli per ſouuemi

mento del Regno,accrebbero in ſin'al numero di VI. collette, e queſti

ſi chiamauano pagamenti fiſcali ordinari, così come teſtificano Luca

da Penna nella l.1.num. 3. C. de indic. lib. 1o. & Antonio Capece

nell'inueſt.ver.feudorum clauſula ver, collectis colum. 5. in fi.

& in prin.et.Andrea d'Iſernia in c.1.5.& extraordinaria, in prin.

& num.62.qua ſint reg. Loche medeſimamente Fabio Giordano Na

poletano nella cronica coſi ſcriue ». Poſtguam Neapolitanum

Regnum in Federici II. Imperatoris ditionem venit, noluit

ille,vt redditus,ad Fiſcum pertinenteslicitatione exigeretur,

quemadmodum à ſuperioribus Regibus factum erat, nam vſ

que ad eins tempora produodenis marchis,tres argentei flo

reni ſoluebantur. hinc animaduertens prouidus Imperator

pauperes hac ratione nimiùm vexari,& opprimi,anno mille

ſimo ſupraducenteſimum decimum oétauum, c&auo Kalen

das Maiasin arcem Lucullianam, caſtellum Normandiacum

etiam dictum,publica comitia haberi voluit, quò conuenien

tibus omnibus ferè Regni huius Regulis,8 Feudatariis, ſic di

ctis,oppidorum dominis,atoue etiam non nullis vrbis Prato

ribus.Federicus ex excelſa ſede,regalique ſolio elegantem,ac

doctam in Regni laudem orationcin habuit,vniueriosabhor

- - - tatilS,

La Marca d'ar

gento valeua

42.tari l'Vna,

così ſi nota

Regeſtro del

l'Imp. Federi

co Il fol. 54.

quale ſi coſer

ua nel Regio

Archiuo della

Zeccha di Na

poli

Fedceico II.

Imp. riforma

l'entrate fiſca

li.

Parlaméto ge

nerale fatto

nel caſtello

dell'vouo nel

l'anno 12 18.

Pagamentifi

ſcali ordinarii

che coſa era

no in tempo

dell'Imp. Fe

derico.
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tatus,vt pro publico omnium comodo ſtabili que Regni quaſi

praeſidio pracipuus,accertus quidam per ſingulos annos cen

ſus deſignaretur, ne ſinguli nimis, ac vltra modum vexaren

tur. Imperatoris oratiovniuerſis placuit,a quo ſatis humani

ter oéto dierum ſpatium his fuit conceſſum, vt ea de reinter

ſe maturius deliberarent,quo dierum curriculo elapſo cuntis

Regulis viſum fuit, vt Regni cenſus poſt hac non licitatione,

ſed per colle&tas colligerentur, vt qui plura poſsideret bona,

plus ſolueret; qui verò pauciora,minus, hic exactionis modus

ad breue durauit tempus, nam cum non eſſet ſatis ad Regni

neceſsitatibus ſubueniendum, procedente tempore creuit vſ

- que ad ſex collectas, quae ab omnibus ſolutiones fiſcales voca

alſon.i" bantur. Durò queſto modo di riſcuotimento di collette inſin'altempo

"i i del magnanimo, e ſapientiſſimo Re Alfonſo d'Aragona, ilduale vo

primo che im lendo meglio ſtabilire le coſe del Regno, ragunò in Napoli d vint'otto

poneſſe il pa- di Febraio 1442.vnparlamento generale, i volle, che in cambio del

gamº iº e le ſei collette ſi riſcuoteſſe da ogni fuoco carlini diece. E benche Mat

"º teo d'Afflitto nel cap.15.& plauſtorum num.6 qua ſintreg dicaCO, p p Ulſm. qu 8

- che tal parlamento fu fatto nella città di Beneuento, nondimeuone i

- Capitoli del Regno cap.1.Regis Alfonſi, ſi legge il contrario,peroche

- dice, che il detto parlamento fu fatto in Napoli nella chieſa di San

iº" Lorenzo de' Frati Minori comuentuali. Nell'anno poi 1449. d 2o. di

, i Settembre (coſi come ſi nota nel Regeſtro intitolato Literarum Cu

chi del Regno ra: ſecundi anni 145 1.folio 133. qual ſi conſerua nella Regia Came

cinque calini ra della Summaria) eſſendo il detto Renella Torre del Greco, fece iui

i"i" ragunare vn parlamento generale,doue il Re così propoſe,che mante

i"i nendo egli groſſi eſerciti così in terra come in mare, non per altro ef

ſale. fetto, che per cuſtodire,e guardar il Regno dagli inſulti de nemici, che

- a tutte l'hore lo veniuano dannegiando, nè eſſendo l'entrate Regie del

gno à baſtanza,era forzato è d'accreſcere quelle,ò cedere al nemico,pe

rò haueua penſato, che per beneficio vniuerſale fuſſe bene che s'impo

neſſe cinque altri carlini a fuoco oltra de'diece, ilqualpagamento non

eſſendo graue,ma honeſto, ſi poteua da tutti ſopportare. Et acciò che

conoſceſſero, ch'ei non lo faceua per mettere nuoue grauezze, ne per

ingordigia di accumular teſori, ma ſolo per aſſicurargli dall'altrui ti

rannie, per queſto d'allhora promettea di dare a tutti i fuochi del Re

gno vn tombolo di sale roſſo per vno. Finito c'bebbe di dire il Re,tut

-
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ti ad alta voce gridarono, facciaſi quanto la ſacra Maeſtà voſtra coma

da, e per ſegno di fedeliſſimi vaſſalli, vogliamo poiche vi ſete degnato,

di dare al fedeliſſimo noſtro Regno il ſale, che la sacra Maeſtà voſtra,

accetti da noi in nome di tutto il Regno,doigrana di più per fuoco, e

ciò ſia per la miſuratura del detto 2:, che s'hauerà da conſignare di.

popoli dai miniſtri di M.ilche fà dal Re accettato, il numero de

quali fuochi ſi come ſi trouauano al preſente notati alla Regia taſſa,tut

te le città,e terre del Regno, lenatone e ſoſpeſi i fuochi 58o4 delle ter

redisgranate finº alla nuoua,6 vltima numeratione che ſarà nell'an.

no 1595 ſono fuochi475727.& la ſumma di danari che per cauſa di

detti pagamenti fiſcali ordinari ſe riſcuote ſono ducati 719o95.ta-.

ri4 e grana 16, sotto ilgual numero de fuochi non ſono compreſi

quelli degli Albaneſi, ci Illirici, che ſotto vn ſolo nome ſono detti

Schiauoni, i quali pagano non più che vndici carlini l'anno, però non ſi

da loro il ſale, e ogn'anno ſi numerano, per eſſer loro lecito d'andar

bor in vn luogo, hor in vn'altro del Regno,il numero de quali fuochi

eſtraordinari ſono 445 t. & pagano conformed detta taſſa ogn'anno

ducati 489s. & granadiece, si leuano ancora dal detto pagamento

dell'ordinario, levnuerſità che hanno perpetui priuilegi di franchi

tie,che importano ducati 415 Io, carlini 2 e grana7. le quali con la

nobiliſſima e fideliſſima città di Napolimapatria,ſono in tutte le pro

uintie del Regno (come di ſopra dicemmo) in numero 54. Se neleua

no ancora le Vniuerſità che ſono franche per vn certo ſtabilito tempo,

che non pagano detti pagamenti, che importano ducati a sog. carlini

8-egrana 8. lo numero delle quali non ſono più che 4 Leuanſi anco

quelle, che pagano per conuentione, che importano ducati 23794.car

lini otto,e granatre,e va terzo,e ſono vniuerſità 25. Di più ſileuano

molti particolari huomini che tengono priuilegi di franchitie,che im

portano ducati 12o 3.carlini dui,e grana 5.Talche ſi riſcuote netto,le

uate l'Vniuerſità franche, quelle che ſono franche a tempo e l'oniuer

ſità che pagano per comuentione, e gli huomini priuilegiati: ducati

454873; Carlini ſei,egrana ſette, 3 vn terzo. Queſto dunque è ilpa

mento ordinario, che la Regia Corte riſcuote ogn'anno da tutti i fuochi,

del Regno. Euui medeſimamente pn'altro pagamento ordinario chia

mato Adogo, che in noſtra lingua riſuonaſeruitio reale, queſto ſi paga

dai Feudatari in luogo del ſeruitio perſonale, peroche ciaſcuno è te

nuto di preſentarſi perſonalmenteauanti al Re quando gli è riuſigner,
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º ra. Il qual ſeruitio era tenuto il feudatario perſonalmente preſtare

con la ſola ſua perſona, quando poſſedeua il feudo intero. Era il feu

do intero, quando l'entrata d'eſo aſcendeua à 2 agonze,è l'onza ſei du

, io cati,perlo quale intero feudo era tenuto il detto feudatario di preſtare

, à ſue ſpeſe per tre meſi il detto ſeruirio con tre caualli, 6 arme, così

ieudº intero come teſtificano Andrea d'Iſernia in c.1 5.fimiliter poteſt, nu, 14.

al -

desa a ver in Reg Sicide cap. qui cur vendi e capece nel cap. Impe

Anas, aria, rialem 5.praterea ſi quis in feudarus Iesolver ité nota quòdi

Il11. quádo de prohib.feu alie.per Feder. Et nella deciſione io, nu.14.

Capece. Nè il feudatario era forzato di ſeruire più del detto tempo, eccetto

ſe il Rè l'haueſſe voluto ritenere appreſſo di ſe per ſuoi ſeruiti, però

feudatario fa era tenuto il Re dargli il ſalario, ilche ſi caua da capitoli del Re

" Carlo II. che incominciano item ſtatuimus quòd Comites, Baro

"i" nes,8cc. I quali tre meſi di ſeruitio, che faceua il detto Feudatario co

, minciauano a contarſi dal dì, ch'era pigliata la moſtra,il che così lo di

Capitoli del chiarò il gran feudiſta Andrea d'Iſernia in conſti.Hoſtici..in 3.col.

Re Carla verſed quaro quando,8 a quotempore. Ma ſe il feudatario non

ºr. a" fruiua perſonalmente, era tenuto in ſuo luogo madarne un'altro ido

" neò che fuſſe piacino al Re,così come fu ordinato per l'Imperadore

i" perſo. in cap.Imperialem,5.firmieerde prohib.feu. alien per Feder. E

malmete a che queſto era quando poſſedeua il feudo intero della già detta rendita. Pe

ºra tenuto ro quando il feudo non aſcendeua alla detta quantità di zoonxe d'en

trata, allhoraſi adunauano inſieme più feudatari, che faceuanovno

"." intero feudo di 2 e onze e così mandauano vn ſoldato con tre camalli,

à, i 6 arme che per tre meſi attendeſſe al ſeruitio reale, dal quale adana

ze d'entrata mento di feudatari, come vuole Andrea d'Iſernia in cap. I num,9.

cºme ſi face- verſi.& quantum ad adobamentum de contro feu. apud par.
ta, term fu il detto ſeruitio reale chiamato Adogo, quaſi adunamento e

ben vero, che ſe detti feudatari voleuano còtribuire in danari il detto
Adogo quaſi ſeruitio reale, allhora per il detto intiero feudo di 2o onze pagauano

adunaméro di

feudatari. la metà,6 alcuna coſa di più, cioè diece onze e meza Età queſta ragio

neli ſipaga ancora al preſente, atteſo per ogni cento ducati d'intrata

e n paga la metà, i he ſono ducati 5o e cinque altre grana paocato di più,

º che ſono in tutto ducati 52. e mezo e questo pagamento ſe intende

quando il feudo conſiſte in vaſſalli. Ma ſe il feudo era ſenza vaſtali,per

2

a 6.onze. E ſe il feudo conſiſteuain pecunia, cioè in pagamenti fiſcali, è

- º , Cintra

-

che non poteua hauere il feudatario ſouuenimento. pagaua ſolamente
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ºntrate alienate ſtabilite, pagaua ſolamente 5.onze,peroche talentra

tapoteua augumentarſi, così come dice l'Iſernia in cap.1.5.fin. quis

dicatur Dux, Marchio,8 nel cap. Imperialem 5. firmiter in 2.

col.ver.idem videmus quod ſoluitur. Coſi nel medeſimo modo di

preſtare il ſerutio reale quando i feudatari non haueuano il feudoin

tero,s'adunauano inſieme nel modo ſopradetto,e pagauano per vn ſola

dato,coforme alla detta ſumma de onze diece,e meza,ilche dice il me

deſimo Iſernia nel detto cap. 1, nu.9.de contro feu: apud par. ter,

diverſe quantum ad adohamentum. E da ſapere ancocheſtaua

in elettione del feudatario ſi voleua perſonalmente ſeruire, ne poteua

eſſere forzato a pagare il ſeruitio reale, E ben vero,che ciò haueua luo

go, quando il feudatario non era habile, è malſano, però poteua in luo

go ſuo mandar vn altro che di valore,e di forze haueſſe lui auanzato,

loche ſcriue il preallegato authore nel detto cap. Imperiale s.firmi

ter,nu.32 Per queſti ſeruiti di que,che ſi preſtano da feudatari ſono

tenuti i vaſſalli,ò vero terre di ſouuenire per la metà del detto ſeruitio

di Baroni alla ragione di carlini cinque a fuoco, per quelli fuochi che

l'vniuerſità ſi troua taſſata,tanto che ſe la terra non fuſſe di tanti fuo

chi, che alla ragione di cinque earlini a fuoco non compliſſe la metà del

pagamento della detta taſſa del Barone, eſſa vniuerſità, è terra non è

obligata di più ſumma ſouenire, ſi non per quella quantità de fuochi,

che ſta taſſata, con pagare alla ragione di carlini cinque a fuoco, e per

quello, che manca è tenuto il Barone a pagare inſieme con l'altra ſua

metà che eſſo deue. Ma ſe il numero de fuochi fuſe tanto, che con pae

gare ciaſcun fuoco alla già detta ragione di carlini 5. ſuperaſſe la metà

della contributione,che i vniuerſità deue,allhora,queltato di più, che

" ripartiſceperlifuochi acciòche la ſola metà che deue ſouue

nire al Barone ſi riſcuota. Di che ampiamente ne diſcorre Afflict. &

in cap.Caroli 2, che incomincia Comites Barones ſub rubr. de

ſubuen.vaſſall. La qual ſouuentione de vaſſalli fu così repartita da

Carlo II.come ſi nota nel detto cap.Comites Barones, & feudata

rij,ſub rub.de ſubuen.vaſſall. Venuto poi il Regno in potere di Fer

dinando Re Cattolico,6 inteſo le tante lite, che erano in Regno tra i

ºaroni & vaſſalli per conto di pagare la ſua ſubuentione dell'Adogo,

per raſettare le coſe, volle, che tutti i Baroni,e feudi, con lor entrate ſi

notaſſero,e che tutte le città,e Terre, e fuochi del Regno di nuouoſi nu

neraſſero, 6 ordinò che la ſouuentione della metà della taſſa che li

- o o 2 vaſsali

A che ſon te.

nute le terre

di Batoni cir

ca il Regio ſer
lllUIO,

Aſflitto.

Carlo II,

Ordini del Rè

Cattolico in

torno è i pa

gamenti del

Regno.
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vaſſalli paghuano di feudatari per conto del ſei litio reale, non più

da feudatari ma da Regi Teſorteri, e Percettori ſi riſcuoteiſe. A ſcen

deua allbora la ſºmma, che da Fradatari ogn'anno la Regia Corte ri;

ſcuoteua a ducati 75616. e altre tanta era quella de vaſſalli e Ma,

hoggi l'intero Adogo che paga ciaſcuna prouintla, nel qual vano taſſa-,

ti a Baroni, e feudatari del Regno, ſi vede nell'infraſcritto nota

mento.

Terra di Lauoro ducati 183 46 o o i
- - . . - . l ' - - la

Contado di Moliſe ducati 3 r2 2 2

iPrincipato citra ducati azio a zi.

Principatovltra ducati 10348 o io -

Baſilicata ducati 14 azi e 6 -

º Calauria citra ducati 6 o 62 4 o : -

Calauria vltra ducati ziz a ai

Terra d'Otranto ducati 134 o r 1 o i

Terra de Bari ducati 142 3 1 -
- - - - - - - i 2,

Abru(3.o citra ducati z2ºo o 12 -

Abru( o vltra ducati ºa ri 3 14 ,
-

- a

Capitanata ducati od o o s ii -

- , - - -

- “, , -

Summa ducati 1aoro 4. r o :--
- - -

º :

-

, s -

Quando occorre dal Regno farſe Donatino al Re, ſogliono i Baroni

, per ſapere quello che tocca a ciaſcheduno di loro ſpartirſe il pagamen

e to per la rata che pagano di e-Adogo,ilquale Adogo (come habbiamo

detto, ch'al preſente ſi paga) è ducati 52. a. 1o per cento ſe il feu

- 3 - - do



o D I NAPOLI. ALI B. Il 333 è

do conſiſte in vaſſalli. « Ma s'è ſenza vaſſalli, paga per Adogo du

cati vintiſei,º vn quarto, che è la mità di detto feudo intero. Se il

TBarone poſsiede feudo ruſtico, cioè diſabitato, paga per la taſſa del

l'e-fdogo ducati trenta per cento. - i -

- E' da ſapere anco,che quando il Barone,ò feudatario muore, nonpa .

ga per quello primo anno l'herede del morto l'Adogo alla Regia cor- Relicº º

te, ma finito l'anno, doppo la morte del detto Barone, l'herede paga il Pº ſia.

Relieuo,ch'è vn pagamento, della mità dell'entrate c'haueua l'anno il

Barone,eſe per caſo l'herede non reuelaſſe la morte del Barone, paſſato

l'anno paga la pena del nonupo, che è noue volte tanto, quanto impor

tail Relieuo del Barone, però ſi leuano quando ſi paga il relieuo tut- -

i paeſi,e debiti, che ſe ritrouaſſe hauereil Barone morto. I ,

- Pagano medeſimamente il Relieno le città, e terre di Demanio,

cioè Regie, e queſto ogni quindeci anni, non altrimenti che ſe fuſe.

loro morto il Barone. Queſto ſia breuemente detto circa i pagamenti

ordinari, che pagano i fuochi,e feudatari del Regno. Reſta bora che di

ciamo del pagamenti eſtraordinari, che ci ſcun fuoco paga alla Regia,

Corte l'anno. s -

Tagaprimieramente ciaſcun fuocograna quattro,il qualpagamen- Pagaméſieſta

to ſi riſcuote ogni meſe. Queſta" fu fatta da Don Pietro di".

Toledo Vicerè del Regno d 2 di Maggio 1542.ilqual primo impoſe 3. i"and0

grana per pagare la fanteria Spagnuola, º volle che detto pagamen

to ſi riſcoteſſe per terza, cioè ogni 4 meſi la ſua rata così come ſi ve Impoſitione

deperirna lettera di detto Don Pietro, inſerita nelle lettere della Re- di 3 granafat

ia Camera, ſotto la data del 22 di Maggio 1542. Nell'ano poi 1544. ta da Pºººº

imeſe di settembre fu accreſciuta"" at".i: tro diToledo

me ſi nota in vn'altra lettera del detto Vicerè; inſerita in un mandae

to della Regia Camera, ſpedito a 3. di Settembre 1544. Per vltimo

nell'anno 1566.eſſendo vicerè Don Perafenno dè Riuera Duca d'Al- ordine irps

calà, fà ordinato, che la detta impoſitione per l'auuenire ſi reſcuo- ,afin di Ri

teſſe da tutti i fuochi del Regno inſin ad altro ordine, ilche inſino ad bera circa la

bora ſi reſcuote. -

nuouaimpoſi

La impoſitione, leuate l'Vniuerſità friche, quale che dell'infraſcrit- º

te altre impoſitioni non pagano coſa alcuna, importa l'anno per la nu

mero de fuochi ordinari ducati 2152 16.carlini ſei,egrana ſei,e per li

fuochi ſtraordinari ducati 1 o 19. carlini otto, le qualiſumme giunte sammadel.

inſieme ſono ducati 216236.carlini 4 e grana 6. e l'impoſitione.

- -

Paga

- º -
-- -

Luoghi De

maniali paga
no il Releuio.

- º

---
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Paga anco l'impoſitione per lo ſalario de Barigelli di campagna,

che ſon quelli,che guardano le vie publiche, e vanno contro banditi.

gueſta impoſitione fu fatta da Don Pietro di Toledo a 3.d'Agoſto

- del 155o. ſolamente nelle Prouintie di Principato citra, º vltra, e

º queſto contato di Moliſe, Capitanata,e Baſilicata per vetare i furti, che

- - - giornalmente faceuano i fuoraſcitti,peroche erano tenute l'Vniuerſi

tà di pagare tutti i danni, che nei loro deſtretti ſi commetteuano. Fà

Sº dell'im poi ordinato, che detta impoſitione ſi riſcuoteſse da tutte le Prouintie,

È"" fuor che da quella di Terra di Lauoro,ma per lo ſeruitio, che fanno in

campagna. eſsa Prouintia detti Barricelli,la Regia Corte li paga dei danari, che

entrano in Teſoraria. Si riſcuote detta impoſitione da ciaſcuna delle

Trouintie diuerſamente,ilche habbiamo detto ai luoghi loro. Aſcen

de queſta impoſitione a ducati 185 o 6.carlini ſette,e grana due l'anno.
, - - - A\ - a r . -

i Eccivn'altra impoſitione, che ſi paga per la guardia delle Tori, la

quale impoſitione fu inſtituita da Do Perafanno dè Ruera Duca d'Ai

calà,acciò che fuſse il Regno ſicuro da Corſali, per la quale impoſitio,

-- - ne tutte l'Uniuerſità del Regno pagano per ciaſcuno fuoco grana ſet

sima dell'im te,e vn caualluccio, ch'è la dodicecima parte d'on grano. Però le Ter

ºſſiºne per reche ſono distante dalla marina dodici miglia, pagano la mità di det

“º to pagamento,ilguale aſcende a ducati 25348.l'anno. e

si riſcuote medeſimamente dall'Vniuerſità il pagamento delle fabri

che delle Torri,quando s'edificano, e ſi riſcuote conforme al pagamen

to, che pagano per la guardia d'eſse Torri. È perche hoggi in Regno

non s'edificano Torri, perciò talpagamentonon ſi reſcuote,
º, e - e -

Si reſcuote ancora vn'altra impoſitione di grana 3. da fuochi del

- Regno per cauſa dell'acconcio delle ſtrade d'eſso Regno. Fu cotal im

poſitione instituita dal Duca d'Alcalàa 2o di Luglio 1559, così come

, conſta per vna ſua lettera inſerita in un mandato della Regia Camera

i"º" della summaria ſpedito al primo di Luglio Regiſtrata nel Real Rege

f"iſtroLitterarum Curia xxi fol. 93. Qualpagamento importa du
le ſtrade. cati 41 64o. l'anno. - - - - - - -

7 , pagano ancora i fuochi delRevetranº,7 per pagare le genti d'ar

, e - 3/2c a
-

-

- -



menti eſtraordinari,che i fuochi del Regno pagano al Fiſco.

ºe che cuſtodiſcono, e guardano il Regno, tal pagamento nell'anno -,

i555.ſi reſcuoteua grana 45. è fuoco. Nell'anno poi 1559. eſſen- º

do il Regno agumentato, fu per ordine di Don Giouanni Manriquez

Picerè del Regno riſtretto detto pagamento a grana 36. Et vltima- Sºnºdºpº

mente perche il numero de fuochi è molto più accreſciuto, ſe reſcuo-"
- - - - la gente d'ar

te 17. grana à fuoco, lo qual pagamento importa l'anno leuatonele , º
IlC,

z'niuerſità franche, ducati 749oo. carlint doi, e grana 8: ecaual
lucci 4. . . “ - i : -

º
- , -

- -

º

- Pagano finalmente la bºmineeſità, e i fuochi del Regno grana due,e

sauallucci 6. e due terzi di caualluccio, per cauſa de fuochi 58o4.

ſcemati per l'ordinario delle grana quarant'otto lo qual pagamento

importa l'anno ducati 1o849.e grana diece. Queſti ſono dunque i paga

Riſcuote etiandio dal detto Regno la Regia Corte altre intrate, che

conſiſteno in diuerſe coſe, che ſono le ſeguenti.

La poana delle pecore di Puglia,che vna delle principali entrate

che babbia il Rè in Regno, la quale conſiſte negli herbaggi, che la Re

gia (orte per mezo del ſuo Regio Douaniero affitta, ogni anno diMaſ- Douana del

ſari per paſcolarle pecore,e gli animali groſſi, d'alcune fidè hà ducati episºre di

13.carlini 8. per centenaio di pecore,d'alcune 12.d'alcune 18. eme-ºsº

zo,d'alcune 6.d'alcune 3 e d'alcune carlini rs per il centenaio,e d'al- º

cune ſcudi dodici il migliaio. eXbadelli animali groſſi nºba d'alcune

fide ducati trenta ſette e mezo per il centenaio,d'altre ventidue eme

zo,e d'altri ducati 18.e trequartiTerò il Douanierofatisfa di padro

mi degli herbaggi, ſecondo la bontà, e qualità d'eſſi paſcoli, come me

glio ſi può conuenire. Si che nell'anno 1592. furono nell'aſſignamento

di detta Douana quatro milioni, quatrocentoſettant'vno mila, e quat- i gri

trocento nouantaſei pecore, e d'animali groſſi noue mila, e ſeicento.i"i

1Delle quali pecore & animali groſſi n'hebbe di pagamento" mi.

Corte ducati ſeicento viniduemila,e cento ſettanta tre, e carlini ſet

te, dalla qual ſumma,leuato i ducati 38o492. carlini cinque, e grana

due, per li pagamenti degli herbaggi fatti è diuerſe particolari perſo

ne,con le limoſine fatte d poueri, e altre ſpeſe, reſtarono per la Regia -

corte ducati 2412 64. carlini quattro, e grana cinque e vn terzº di

- - grano,

-

- -

-- -r

1 - 1
-



336 ENTRATE DEL REGNO

grano, la qualſumma di danari fu portata alla Regia general reſo?

Douana diPuroria. Queſto tal pagamento di Douana è ſtato antichiſſimo, impero

ºººº che al tempo de Romani ſimilmente ſi pagaua, così come ſi caua da

º varrone, e da altri antichi ſcrittori, e come habbiamo detto al ſuo

º luogo, eſſendo il Regno da diuerſe nationi aſſalito fu per cauſa delle

lunghe guerre rouinata la Donanatnſin che vi venne il glorioſo, ma

gnanimo.Alfonſo d'Aragona primo di queſto nome Re di Napoli, il

pouanadiru quale di nuotº nel 1447 con buoniſſimi ordini la inſtituì,efe Commiſ

ia di nuouo ſario Franceſco Maluber per la riform tione d'eſſa. Nell'anno 15o 1.

inſtituita dal bauendo Lodouico XII, Re di Francia, duiſo con Re Ferdinando cato

Re Alfonſº I lico il Regno & eſſendo tocca al Re Don Ferdinando la Puglia, e la

calauria,creò Douaniero delle pecore Federico Minadois Napolitano,

il quale riſcuoſe per cauſa degli affitti degli berbaggi ducati ottanta

tremila,ducento ottanta. Il Franceſe, che vide così bella rendita aſſal

tò la Douana, dicendo, che d lui s'apparteneua, per le quali diſcordie

- doppo lunghe guerre, furono i Franceſi in tutto dal Regno diſcacciati.

Laſciando agli altri per ammaeſtramento, che chi ogni coſa vuole ab

- bracciare,niuna ne conſeguiſce.

- - - -

, , , ,
- - -

La ſeconda entrata è la Gabella della ſeta, ch'è vn'entrata delle

buone,che ſia in Regno,e queſta è nelle Prountie di Calauria, percio

che di tutte le ſete,che quiui ſi fanno, e che ſi cauano fuori, pagauano

anticamente 5 grana per libra. Fu queſta gabella nell'anno 1483 dal

Re Ferdinando I. venduta al Principe di Biſignano per ducati 18.mi

Gabella della la. L'anno poi 1541. Don Pietro di Toledo Vicere del Regno v'impo

ſeta vedutº º ſe cinque torneſi di più per libra è l'aſſignò al detto Principe per cauſa
Principe di Bi delle ragioni che prentedeua ſopra del contado di Milito. Queſt'entra

ſignanº.ººº ,ed, da i la ſcudi l'anno. Nel mede il d

agumento º rédehora da ſeſſanta mila ſcudi l'anno. Nel medeſimo anno il detto

. Don Pietro in nome dell'Imperador Carlo P. v'impoſe cinque altre

grana di più per libra di ſeta e queſto fece per cauſa della fortificatio

ne del caſtello di Cotrone. Nell'anno 1555. eſſendo Don Berardino

di Mendozza Vicere del Regno ordinò che da tutte l'altre Prouintie

ſe riſcuoteſſi vno carlino per libra di ſeta, e volle che tal pagamento

i ſi riſcuoteſſe nel tempo, che naſca ua la ſeta. Da poi Don Franceſco Pa

cecco Cardinale Saguntino Vic re del Regno, impoſe nell'anno 1557.

ſopra tutte le ſete che s'eſtraeuano dal Regno, vn'altro carlino per li

bra. Vltimamente nel 158o. Don Giouannizunica Principe di Pie
tra
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a Pertia, volendo leuare le frandi che per conto di dette eſtrattioni

i voto,e parere del Regio collateral conſiglio,or

dinò,che così come nelle Prouintie di (alauria ſe reſcuoteua grana 15.

per libra in diuerſitépi, volle che detto pagamento in vna volta ſola,

cioè nel tempo che naſceuano le ſeti ſe pagaſſe,e così anco volle che ſe - -

riſcuoteſſe nell'altre Prouintie due carlini per libra. Per loqual'ordine sima delfini

detta entrata molto augu nentò. Alla quale impoſitione va ancora Pºſitiºne ſo
- - - - - - Pra la ſeta a

congiunta le zafferane, delle quali ſe paga pno carlino per libra . zafferano

Loreſcuotimento d'eſe entrate aſcende l'anno alla ſumma di ducati -.

148oo3.
-

- -

-
- -

-
-

- - -
-

-

La terza entrata, è l'Arrendamento del ferro, la quale Gabella fu Gabella del

ardinata dall'Imp. Federico II. ilquale probibì che non fuſſe lecito a ferro da chi in

niſſuno di far venire ferro in Regno a vendere fuor che di Regiºia, e che
Arrendatori, e ſtabilì il prezzº in tutte le Prouintie. La qual gabel- rende. -

la benché indiuerſi tempi, diuerſamente fuſſe riſcoſſa, hoggi nondime

meno per la maggior parte ſi riſcuote la terzaria,ch'è la metà del prez

:: coſta il ferro condutto in Regno all'Arrendatore. Però detto

prezzo s'impone dalla Regia Camera della summaria, ſopra del che -

auanti che ſtabiliſca il prezzo ne fa pigliare in Napoli diligente infor- .

matione di quello che all'Arrendatore può coſtare. Così anco camina -

la quarteria dell'Acciaio, e la quinteria della pece . La qual entrata -

aſcende alla ſumma di ducati 61836. Però con detto arrendamento
-

vanno le Douane delle mercerie di calauria.

- La quarta entrata è la Regia Douana, e maggior fondico della cit- Doua -

tà di Napoli, percioche ſi reſcuote 18 grana per onza di tutte le mer ,"
câtie, che ſi vedono da mercanti,p cauſa della dohana ſi riſcuoteno anco e ſua rendita,

diuerſi altri pagamenti cioè grana 15 peronza per ragione del fondico. »

E per ragione della nuoua gabella grana 6.e per ragione del peſo gra

na 25. per ſalma,e 16.carlini per carro per ragione di ſalma.Sotto l'af

fitto de detta maggior Douana vanno compreſe le douane di Salerno,di

Gaeta, di Policastro, de Pieteri, e quelle delle Prouintie d'e Abruzzo,

e tutte le ferie, fuor che quelle di Terra d'Otranto, e di Calauria,l'im

poſitioni delle quale Douane aſcendono alla ſumma di ducati 115 e25

pa;. entrata ſono le Regie Douane delle mercantie delle Prouin- -

- - - - Tºp tie - e-,

º

- -
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. . .

summa della º di Terra d'Otranto, Bari Baſilicata, dº capitanata,laqualeentrate

quinta entra- importa ducati 97oco. -

tas - . -

Entrata del Ea 6. entrata è la Gabella Reale del terzº del vinº" è la metà

i" del prezzo del vino, che al Rèji paga.chiamaſila Gabella del terzº

ºº del vino, a differenza di vn'altra che ſi paga alla cittàdi Napoli,L'en

- trata di detta Real Gabella importa ducati 97oai3 - -

Dell'oglio, e La 7. entrata,è il nuouo impoſto delli oglie ſaponi, cheſi paga dra

ſaponi. gione d'ono carlino per ciaſcunoſtaro, che così chiamano i Napoleta

. ; mi lameſura dell'oglio, a quale entrata importºducati 104ooo

i" La 8. entrata, è il nuouo impoſto allivini che s'eſtraeno perfora

º Regno, la quale entrata importa ducati 184oºo .-

- - n . . . . . ; - - -

obel, dele, fºº" Gabella delle carte da giocare, queſta nuouaga
carte da gio- bellafu impoſta l'anno 1578 e per ogni paiº di carte reſcuoterAr

Carc, rendatore en carlino, talche rende quindici milatrecentº ºdiºdu

cati l'anno 153 io. *

pe ſalati. La re entrata è la gabella di Piazza Maiure,detta altrimenti del

e ſalato,e minutillo e queſta ſi pagavngrano per rotolo º ºi gli ani

mali, e carni che traſeno in Napoli, la ſuale entratºſuole rendere

ducati 939o- - - -

-

- r . - - -. - ...

Dell voua, & La 11. entrata è la gabella dell'ruoua, e Capretti,& »ccelli, che
vccellami, e, - cirti - - - - -

capretti, -. - entrinoni citia Napoli che importa ducati, 23eo. -

- - - - - º - u . -

. La 12 entrata è la gabella della Mana forzata,che ſi paga èragio

Della Manna ne devn carlino per libra,che importa ducati 7oo.
- - a - a - º -.

pelle Razze La 13 entrata ſono le due razzº de caualli che la Regia Corte tie

ini, ne in Puglia, 3 in calauria che ne riſcuote delle vendite che fa didet

- ti caualli,3 altre coſe, ducati 567os -

riiromeni ia 14 entrata ſono li proventi pene ecâpoſitioni che ſi fanno dal

º la Regia Camera,e dalla Gran corte della dicaria, e dalle Regie Au
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più che 2339. ducati.
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-

-

- - -
- -

-

ſi delle Prouintie del Regno, che ſempre l'anno aſcendeno alla

'umma di ducati 34ooo. -

- - - -

- -

-
-

La 15 entrata è la gabella de caualli che ſi comprano da foraſtie

rii, Nipoli che importa ducati, soo.

lai 6 entrata è il deritto del Iusſalmarum per l'estrattione del

li grani,orgi,e legumi, che s'estraeno per infra Regno, la qual'entrata

ſempre ſuole aſcendere d ducati 4ooo. l'anno.
- -

” La 7. entrata ſono le gabelle, che volgarmente ſi dicono de'ten

ſali dell'Annunciata, che conſiſte in vn certo deritto, che ſi riſcuo

e à quattroporte della città di Napoli, dette communemente le quat

roSbarre. E nella piazza del Mercato di detta città ſe riſcuote il de

iritto del Reale dello ſcanagglio degli animali. E queſta entrata de' (è

" detta, perciòche il Rè Don Federico d'Ara

gana hauendo pigliato certa quantità di danari all'intereſſe da Mer

cadanti, ſi conuenne con eſſiloro, che ſi pagaſſero di tali deritti, però

i volle che fuſſero per ſempre riſcoſſi dai signori Maestri, e Gouerna

tori dell'oſpedale dell'Annunciata,accio che ciaſcuno p la ſua quatità

foſſe" Ilche inſino a queſto tempo con molta carità da detti

Gpuernatori ſi riſcuote ſodisfacendo di detti creditori, e quel tanto,

che attanza taro di detta entrata, lo ripongono nella Regia generale
i eſoreria Aſcende queſta entrata a ducati 247oo. l'anno, che leua

tone i detti carici dell'alienationi fatte, i quali importano l'anno duca

i ti 22471. carlini, tre, e granatre, reſtano per la Regia Corte non
- .

La 18. entrata ſono li preſidi di Toſcana, che importa ducati

13ooo. . . . -
- i

l la 19. ſono l'entrate della città di reſti, di san seuerino, e del fattº

feudo detto di racina, e di moltaltri, quale ſumme importano du

cati 24577. o. Io. -

-,

La so, entratº il nuouo impoſto del ſolfo, che ſicana del Regno,

- eſipaga i ragionedirecrimiperentºre , la qual trattaſia ſerrata,

- ---- Pp 2 La 21.

o ti o -4

pe'eaualli

che ſi copra

no. oi i

Dell'eſtratto

delle biada

- i -

- 3 -

. Entrata de'Ce

ſali perche cp
sì detta.

- : :

... a,

Preſidii di To

ſcana.

1 - 1

" della

città di Vieſti,

& altre.

Nuouo impo

ſto del ſolfo.
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La21. entrata è il nuouo impoſto de canapi, che paga a ragione di

Nuouo impo carlini 15 per cantare,laqual tratta medeſimamente ſta ſerrata.

ſto decinapi.

. . La 22.entrata è il nuovo impoſto d gli infedeli, che ſi ricattano, e

i""" ſi riſcuote di queſta maniera,da 2oo,feudi in giù paga otto ducati per

deli, teſta,da 2oo inſino a 5oo.paga dieci ſcudi per teſta, da 5oo. inſino d

, mille paga 15. ſcudi per teſta, e quando il ricatto è di quantità, paga

tanto più,a riſpetto di detta taſſa.

peritto del 1 La 23. entrata,è il deritto dell'eſtratto del ſalnitro, cheſiriſcuote
ſalnitro. d ragione di vn ſcudo per cantaro,laqual trattaſia ſerrata.

-

-

. .

i

La 24. entrata è l'induſtria del ſale, e ſaline del Regno, e benche

nò ſe n'habbia vtile alcuno,tuttavia la Regia Corte la tiene arredata,

e per lo peſo del detto arrendamento in fare condurre i ſali di fuor del

Regno, per tenere i doi fondachi forniti, e pagare le prouiſioni degli

officiali, º alcune conſignationi, la Regia Corte paga all'e rendato

re per anno ducati 177oo.& eſſo ne riceue l'rtile, e benefitio della

vendita, che ſi fa di detti ſali,ma è tenuto conſegnare alle oniuerſità

del Regno il ſale roſſo a ragione d'en tombolo d fuoco per anno, e

quando li dà ſale bianco, è obligato di dare il ſopra più alla ragione

che vale il ſale roſſo. e così anco è tenuto di dare a tutti gli officiali, e

ſchiaui della Regia camera il ſale conforme alla liſta de carrichi che

ſopra ciò tiene . -

induſtria del
ſale -

-

-

º è - - - - . - » - ril e

periti delle Pa 25.entrata, ſono i deritti delle tratte de' grani, orgi, e legumi

ºgº per fora Regno,le quali ſtanno ſerrate pergraſſa del Regno, ma quan

ºsi doneſtà abbondantiſſima s'aprono. -

Linea finita di La 26.entrata è la deuolutione per la morte,e linea finita de Baro

- iºiº º ni del Regno, e degli offiti che vacano per la morte di chi le tiene, ma
fitii Regi che - a - « - i - a º - - - - -

"“ perche ſono coſe eſtraordinarie,non ſi tiene particolare conto di quel
- - - che rendono. - - ? -

Rilicui, & ſi- La 26, entrata ſono i rilieui, ſignificatorie,li preuenti delle penefi

gnificatorie, ſcali, contrabandi, intercetti, di altre entrate eſtraordinarie che la

--fºº Regia corte riſcuotein detto Regno per molte,ediuerſe cauſe,ei
-

|
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ni. E perche non ſono entrate certeſtabilite, per queſto noi non l'hab

biamo poste diſtintamente. Però ſi giudica(così come m'hanno rife

rito i Signori Gio. Battiſta d'Aſſaro, Ceſare d'Acampora, é Alfonſo

criuella diligentiſsimi Rationali della Regia Camera) che dette en

trate importano ducati I 5 OQoo

l - - - -

l Hà di più in queſto Regno sua Maeſtà 24.chieſe catredali, le quali chieſe cate

rendono più di cinquantamila ſcudi l'anno. drali Regie

- del Regno.

! . cihaetiandio leprouſioni di molte Abbatie, che ſono antichi pa- Attaliere

dronati del Regno,le quali rendeno da diece mila ſcudil anno. gie. -

t Talche la ſumma dell'entrata, che n'hà hoggi il Re da tutto il summa del
f, Regno ſono (ſenza il donatiuo ) due milioni, nouecentonouanta ſei º" che

l mila,nouecentotrentaſette mila ducati, carlini ſette, e grana quat-i"
ſi tro. - duc. 2996937. 3- 14- tutto il Re

º -- - . gno - -

li Lo che ſia breuemente detto ſolamente per accennare la gran

h dezza di queſto nobiliſsimo Reame,ilquale non è marauiglia, che in di

e uerſi tempi habbia tirato da lontaniſsime, e remote parti del mondo,

º tante ſorti di Barbarenationi (come si sà, che ci vennero)ad acqui

º! ſtarlo. Piaccia hora all'immortale Iddio che ſotto l'ale del giuſtiſsimo,

i 8 e clementiſsimo Rè Filippo doue al preſente ſi ripoſa, lungamente ſi

mantenga, non hauendo mai goduto i Regnicoli così tranquilla

pace,ne tanta copia de'beni quant'hanno riceuuta perma
l no di ſi cattolico, e potentiſsimo Re dopò che bebbe

º la ſignoria del Regno. Ethora il ſuo figliuolo,

º e ſucceſſore Filippo II ſi propone lui per

regola del modo del gouernare,

e del comandare con l'ob

º - - - - - - hedire à sì gran

º padre . . . . .
º

-
-

-

º

| - - i; -º i Aik - - - -

lº - - DONA



CHE SONO STATI
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Dalla fedeliſsima città di 2 apoli, è
R ; ... C.: p y º

- egno 4 ſuoi Rè, a

|
5. R.A gli altri priuilegi,che la fedeliſſima città di Na

S i poli, e Regno tiene, vnon è che il Re non può in neſ

Sº ſun modo dimandare donatiuo,ò vero ſouuentione .

È . Tutta volta, eſſendoſi veduto da Regnicoli in diuerſi

- - calamitoſi tempi le neceſſità grandi de loro Re gli

º, banno con tutte le lorforze, e di gente, e didanari ſoccorſi. onde per

- queſti

FATTI IN DIVERSI
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queſtii" fatti meritarono d'eſſere non vaſſalli, ma fedeliſsimi

amici chiamati. Hauendio dunque da ragionare dè i Donatiui, che

di Reſuoiſonſtati fatti, comincierò dall'anno 15 o 7. dal qual tempo,

nò per altro bò voluto da eſſo incominciare, ſi non perche dall'hora hò

hauuto la certezza delle ſcritture,eſſendo che ſempre fu coſalaudabi

- le il dire più preſto coſe poche 6 vere, che aſſai,e dubbioſe.

Nell'anno diique 15o7.l'vltimo del meſe di Gennaio,fu fatto publi

coparlamento da Deputati della fedeliſſima città di Napoli, nel Mo

naſterio di Möt'oliuetto,doue v'interuénero (ſecido il ſolito) i Prin

- cipi,Duchi, Marcheſi,conti, Baroni,e Feudatari, di isindeci delle cit

ità, e terre demaniali del Regno, nel qual parlamento generale,fu con

cluſo,che alla « Ataeſtà del Re Ferdinado Catolico per le paſſate guer

re,e trauagli occorſi, e per mantenere in pace il Regno, ſi faceſſe vn

Donatiuo di trecento mila ducati, il che propoſtoſi, il Sindico della città

doppò hauer detto alcune amoreuoli parole, diſſe che ſopra di tal nego

tio, ſe gli donaſſe tre dì di tempo per poterſi conſultare. Et eſſendo

celaſſo il tempo fa da tutti concluſo, che ſi doueſſe pagare in questo mo

i dolcioè per rata d'eſogli Baroni pagaſſero ducati cinquanta mila, con

eſigerſi a"perrata d'Adogho, e che la detta quantità ſi foſſe

pagata per tutto Agosto 15o8. E che per l'altro reſtante pagaſſero i

Popoli di tutto il Regno,tato di pemaniali, come di Baroni, carlinivn

dici à fuoco, cioè tre carlini li proſſimi meſi d'Aprile,e Maggio, e tre

li meſi d'ottobre, e Nouembre dell'anno 15o7. e due il meſe di Fe

hraio, e di Marzo dell'anno 15o8 e tre lo meſe d'ottobre del detto

- anno del qual Donatiuo nonfu eſente perſona alcuna, eccetto che la

nobiliſſimi e fedeliſſima città di Napoli,eſuoi caſali.
- . - - - - ? - si - - - -

A 26.di Nguembre l'anno 152o Fufatto (ſecondo il ſolito) pu

i blico, e general parlamento, nel qual conſiderando i Baroni del Regno

le molte ſpeſe che haueua fatto la Maeſtà di carlo Quinto, allora te

de Romani, per la ſua incoronatione in Aquiſgrano, li donarono du

cati trecentomila, e fu concluſo che ſi pagaſſero fra termine di tre

anni, e ſe cominciò ad eſigere dalla prima terza di Natale futuro

152 1. e fu eſatto nel modo ſteſſo che ſi pagò al Re Ferdinando, ne

i permeſſero, che perſona alcunanefº eſente, eccetto la città di

2Napoli- - L'anno
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L'amno 1523- al primo di Settembre fu fatto nel Monaſterio di

extonteoliueto publico parlamento, oue ſi concluſe che alla Maeſtà

di Carlo Quinto Imperadore,per neceſſario c'baueua di pagare lo eſſer

cito,ſi donaſſero ducati ducento mila,e furono riſcoſſi in tre terzi, cioè i

Tºaſqua, a Natale,6 ad Agoſto, e s'ordinò che di tal Donatiuo perſo

ma alcuna quantunque priuilegiata, foſſe trattata franca,eccetto la fi

deliſſima città di Napoli,e ſuoi Caſali. . . .

A 16.del meſe di Luglio 1524.nel Monaſterio di Monte oliue

tofu (ſecondo il ſolito) fatto general parlameo, e concluſo, che alla

Sacra Maeſtà dell'Imperadore ſi donaſſero ducati cinquantamila, per

cauſa dell'eſercito che teneua in Lombardia,e di tal pagamento ſola

mente fecero franche la venerabile chieſa, di oſpitale dell'Annun

ciata con la città di Napoli,e caſali.
-

-

A 19 di Maggio 153 1. fu fatto parlamento generale, e hauuto

riſguardo alla guerra che l'Imperador Carlo faceua con il Turco, e

benche il Regno ſi foſſe trouato eſauſto per le lunghe guerre, ca

reſtie,e peſte, tutta volta moſtrando i Baroni Regnicoli vn generoſo

animo di ſeruire la Maeſtà dell'Imperadore, gli fecero vn 9onatiuo di

Jei centomila ducati, del quale i Baroni pagarono vn adoho,e mezo,

non per via d'e Adoho,ma di puro donatiuo, & il rimanente pagaro

no i popoli. Fu eſatto queſto donatiuo, e pagato in quattr'anni, e d'eſſo

fuſolamente franca la città di Napoli,e le terre dell'Annuntiata.

A 2o d'Agoſto 1534, fu fatto (ſecondo il ſolito) nel Monaſterio

di Monteoliueto general parlamento, e fu concluſo, che ſi donaſſe alla

Maeſtà dell'Imperadore ducati 15o.mila,accioche ſcacciaſſe l'armata

del Turco, che haueua dato nome di ſcorre le marine del Regno, e tal

donatiuofu eſatto in tre terzi,d settébre futuro, a Natale, ci d Paſ

qua 153y e contribuirono i Baroni per il donatiuo predetto ducati

cinquantamila,il qual pagaméto non pagarono per ragione di Adobo,

ma per ſemplice donatiuo,e li reſtanti ducati cento mila furonopaga

ti da popoli. Del qual pagamento non fu franca perſona alcuna,ancor

che priuilegiata,eccetto la inclua,e fideliſſima città di Napoli,e l'oſpe

dale dell'Annunciata.

L'anno 1536. alli 8.del meſe di Gennaio, nella Chieſa di San Loren

zo fu
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º -

fi

º

º

º

ſº

zo fu da Deputati della fedeliſsima città di Napoli fatto generale pa

blico parlamento, al quale (ſecondo il ſolito) interuennero i Prenci

pi, duchi, Marcheſi, conti, Baron, e feudatari del Regno, é an

coi Sindici delle città,e terre Demaniali. Nel qual parlamento conſi

derando la ſpeſa che haueua à fare al Maeſtà dell'Imperadore per

ritornar in Iſpagna, fu concluſo che ſe li faceſſe vn donatiuo d'vn

millione,e cinquecento mila ducati, e fu queſto donatino il maggiore di

quanti mai furon fatti, a qualſiuoglia R è del detto Regno, e fu fatto

con le ſeguenti conditioni, e patti, cioè che la quantità che ſi pagana

per li Baroni fuſſe tanto, quanto aſcendeua la quantità di tre Ado

ghi, non però per via d'Adogba,ma per via di donatiuo,ſecondo la taſ

ſa che allhora ſi ritrouaua nella Regia (imera della Summaria, ci

il reſtante fu concluſo, che pagaſſero i popoli, città,terre, e caſtella del

º Regno. Del qual donatiuo cinquecento mila ducati, furono eſatti in

3 n'anno, e d'eſſo pagarono i Baroni vno.Adogho: ma per la contri

butione del millione, lo quale fu concluſo pagarſi fra cinque anni, ne

pagarono due altri Adoghi, e il reſtante i popoli contribuirono.Ue

dendo l'Imperatore la grande affettione, che il Regno li portaua, vol

le in parte rimunerarlo, perche conceſſe e al Regno, ci alla città di

molti priuilegi. -

L'anno 1538. a 27.di Marzo fu (ſecondo il ſolito) fatto publi

coparlamento in Santo Lorenzo, e fu concluſo che all'imperadore ſi

faceſſe vn donatino di trecentoſeſſanta mila ducati, e che deſſo i Baro

mi pagaſſero tanto, quanto aſcendeua la quantità di mezo edogho,non

per via d'Adogho, maper ſemplice donatiuo, e che il reſtante per in

ſin'alcomplimento eella detta ſumma, pagaſſero i popoli. Il qual do

natiuofu eſatto e pagato in cinque terzi,e d'eſſo fu eſente Napoli, e le

Iterre della venerabil chieſa,º oſpedale dell'Annunciata.

L'anno 1539.alli 15.di Marzo fu fatto publico parlamento (ſecon

do il ſolito) in san Lorenzo,e fu concluſo, che per l'occorrenze che ha

sueua la Maeſtà dell'Imperadore di pagare il ſuo eſercito, ſe li faceſſe

vn donatiuo di ducentoſeſſantamila ducati, con conditione che lapar

tede' Baroni ſuſſe, tanta, quanta aſcendeſſe d mezo e Adogho, non

per via d'Adogho, ma pe ſemplice donatino, e che il restante pa

gaſſero i popoli, città, Terre, e Caſtella del Regno. Fu detto
, 9.1 dona
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ºdonatiuoreſcoſſo in tre terzi, e pagato l'anno 154o.

L'anno 154o. di 27. di Nouembre fu fatto (ſecondo il ſolito)pu.

blico parlamento in Santo Lorenzo,e ſu concluſo, che ſi doneſſe ſouue

nire alle neceſſità grandi,e ſpeſe che teneua la Regia Corte per la de

'fenſione, e quieto uiuere del Regno: ma ſtando il Reame grandemen

te eſausto, ſe li fece un donatiuo d'un quarto d'Adogho, non per uia

d'Adogho,ma per aia di ſemplice donatiuo, e le città, terre, e caſtelli

i pagarono grana ſedeci per fuoco - - - - -

L'anno 1541, fu à i 29. di Euglio fatto (ſecondo il ſolito) publico

parlamento in Santo Lorenzo, nel quale nedendo le neceſſità della Re

gia corte,el grandiſſimo preparamento, che faceua il Turco per aſſali

itare il Regno,accio che i ſoldati ſi fuffero intrattenuti, º anco per il

fortificare,eprouedere delle città e terre per poter reſiſtere a detta in

naſione fu concluſo, che alla Maeſid dell'Imperadore ſi faceſſe un do

natiuo di ottocentomila ducati. Del quale i Baroni pagarono un'Ado

gho e mezo, non come e dogho, ma come ſemplice donatiuo,& il re

ftante pagarono i popoli del Regno. ,

L'anno 1543. fu fatto ſecondo il ſolito publico parlamento in San

to Lorenzo,nel quale fu concluſo, che alla Maestà dell'Imperadore ſi

faceſſe un donatiuo di ducati cento cinquanta mila, e cinquanta altri

mila, è complimento di ducentomila,e fu ordinato, che ſe li donaſſe per
cauſa del mancamento delle monete. i ?

A se - »º -
- ,

- - - - - -
)

- ,

- -

L'anno 1545. fu fatto, ſecondo il ſolito publico parlamento in sane

to Lorenzo, nel quale fu concluſo che alla Maeſtà ſua ſi faceſſe un do

natiuo di ducati ſeicento mila per pagare la fanteria spagnola, l'ace

concio delle ſtrade, e laghi.
-

. . . . . º º e ,

- L'anno 1546, fu fatto, ſecondo il ſolito publico parlamento in San

Lorenzo, nel quale fu concluſo, che alla Maeſtà (attolica ſi faceſſe un

donatiuo di ducati ducentoquarantamila. - : ,

.

-

-

-

-,
-

-

º

L'anno 1548. fu fatto ſecondo il ſolito,publico parlamento in san

Lorenzº, nel quale fu concluſº, che per il maritaggio di Donna Maria

ascº . - d'Au- -
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a e Austria figliola di ſua Maeſtà (eſarea, che s'imponeſſe carlini cin

que à foco,la qual ſumma importò ducati cento cinquanta mila

L'anno 1549. fu fatto, ſecondo il ſolito publico parlamento in San

Lorenzo,nel qual fu concluſo,che ſi faceſſe un Donatiuo alla Maestà,

ſua di ducati ſecentomila del qual donatiuoli Baroni ne pagarono du

cati ducento milangi il reſtante i popoli del Regno.

- .vº sart º . . - - -

L'anno 1552. fu fatto,ſecondo il ſolito, publico parlamentogene

rale in Santo Lorenzo, nel quale fu concluſo, che ſi faceſſe alle Maeſtà,

ſua un donatiuo di ducati ottocento mila, e ducati uintedomila fu con

cluſo che ſi donaſſe all'Eccellentia del Vicerè per eſſer ſtato fautore

del Regno appreſſo ſua Maeſtà. , , , , ,

º - - - i

L'anno 1553. fu fatto, ſecondo il ſolito publico parlamento gene

rale in Santo Lorenzo,nel quale fu concluſo che ſi faceſſe alla Maeſtà

ſua un donatiuo de ducati trecentomila. -

- a i

: L'anno 1554 fu fatto, ſecondo il ſolito publico parlamento gene

rale in Santo lorenzo,oue ſi concluſe che alla Maeſtà ſua per neceſsa

rio c'baueua di pagare l'eſercito ſi donaſsero ducati trentamila. i

-.

L'anno 1555 fu fatto (ſecondo il ſolito) publico parlamento gene

rale in Santo Lorenzo,oue ſi concluſe che alla Maeſtà ſua ſi donaſsero

centocinquantaſei mila ducati per pagarle compagnie. -

L'anno 1556 fu fatto (ſecondo il ſolito) publico parlamentogene

rale in Santo Lorenzo,e fu concluſo che ſi donaſſe alla Maeſtà ſua du

cati 4oooo per la clauſura delle tratte del Regno, la qual ſumma di

danari fu ripartita in queſto modo cioè ducati 1ooo pagaſse la città di

'Napoli,e li Baroni ducati 225oo.cº il rimanente pagaſsero i popoli.

L'anno 1556 fu fatto (ſecondo il ſolito)publico parlamento gene

rale in Santo Lorenzo,e fu concluſo che per molte neceſſità che teneua

la Maeſtà ſua di pagare la fanteria spagnola,e Tedeſca ſe li donaſse da

cati centomila, e fu tal pagamento repartito tra i Baroni, e popoli,

del Regno. - -

- ſ? A 2 I'anno
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l'anno 1556 fu fatto publico e generale parlamento in San Loren

zo,e fu concluſo che alla Maeſtà del Re ſe li donaſſe vn millione d'oro,e

ducati venticinque mila al Vicere del Regno, º altri ducati noue mi

la,e ducento al Signor Marc'Antonio Colonna, li quali donatiui furo

no pagati dalli Baroni,e popoli del Regno. º

- è si s . . .

L'anno 156o. fu fatto publico e generale parlamenta in San Boren ,

Ro,e fu concluſo, che alla Maeſtà del Re ſe li donaſſe vn millione, e du

centomila ducati, 23 all'Eccellenza del Cicere del Regno ducati vin

teſettemila,e cinquecento,laqualſumma di danari la pagarono i Ba

roni,e popoli del Regno. -

“, a º, - - . : - -

L'anno 1562 fu fatto publico e generale parlamento in San Loren

zo,e fu concluſo, che alla Maeſtà del Rè ſe li donaſſe vn million d'oro,

lo qualdonatiuolo pagorono i Baroni,e popoli del Regno.

a

s .

L'anno 1564 fu fatto publico, e generale parlamento in san Lo-.

renzo,e fu concluſo, che ſi donaſſe alla Maeſtà del Rèvno millione d'o-

ro,educati ſeſſanta mila al Sereniſſimo Principe di Spagna Puea di

calauria ſuo figliolo, la qualſumma di danari la pagorno i Baroni, e'
popoli del Regno. º a - - - - º a , A . . . . . .

L'anno 1566, fu fatto publico, e generale parlamento in santo Lo

renzo e fu concluſo, che alla Aaeſi del Refelidonaſſe vn milione,

e ducento mila ducati, lo qualdonatiuolo pagorno i Baroni, e popoliº

del Regno.
º

- -, e

: : : : :
- -

- - ra . - . -

J'anno 1568 fu fatto publico e generale parlamento in san Lo-º

renzo, e fu concluſo che alla Maeſtà del Re ſe li donaſſe vn milione, e

ducentomila ducati, ilqual donatino fu pagati dalli Baroni, e popoli

del Regno. - - -

l'anno 1572 fu fatto publico, e generale parlamento in santo

renzº, e fu concluſo, che alla sºcietà del Refelidonaſſe vn millio

me e ducentomila ducati,lo qualdonatiuo lopagorono i Baroni,e po- -

poli del Regno. . º, -

e - è

. . - - - L'anno
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- L'anno 1574 fu fatto publico, e general parlamento in san Lo

renzo,e fu concluſo, che alla Maeſtà del Re ſe li donaſſe vn millione, e

du cento mila ducati,lo qual donatiuofu ripartito tra i Baroni,e Popo
li del Regno. ve - - -

- - - o . , -- -

L'anno 1577 fu fatto publico,e generale parlamento in San Lo

renzo,e fu concluſo, che alla Maeſtà del Re ſe li donaſſe vn milione, e

ducento mila ducati, lo qual donatiuo fu ripartito tra i Baroni, e Poe

poli del Regno. -

L'anno 1579. fu fatto publico, e generale parlamento in San Loe

renzo, e fu concluſo, che alla Maeſtà del Re ſe li donaſſe vn milio

ne, e ducentomila ducati,lo qual donatiuo fu ripartito tra i Baroni, e

Topoli del Regno. - -

L'anno 1581. fu fatto (ſecondo il ſolito) publico, e generale pare

lamento in San Lorenzo,e fu concluſo, che ſe donaſſe alla Maeſtà del

TR è vn milione, e ducento mila ducati, lo qual donatiuo furipartito

tra i Baroni,e Popoli del Regno. -

º a ».

L'anno 1583-à 2.di Gennaro fu fatto publico, e generale parla

mento,e fu concluſo,che alla Mae;à del Rè ſe li donaſſe vn milione,e

ducento cinquanta mila ducati, lo qual donatiuo furipartito tra i Ba

roni,e popoli del Regno.

Nell'anno 1585. fu fatto (ſecondo il ſolito) publico, e generale

parlamento in San Lorenzo di Napoli, e fu concluſo, che ſe donaſſe

alla Maeſtà del Re, vn millione, e ducento mila ducati, lo qual do

natiuolo pagarono, le due parti li popoli del Regno, 6 mnali Baro

ni, del qual pagamento ſolamente la città di Napoli, e le terre del

l'eAnnunciata furono fatte franche.

7Nell'anno 1587. fu ſecondo il ſolito fatto vn donatiuo al Re d'un

millione,e ducento millia ducati.

Nell'anno 1589 fu fatto ſecòdo il ſolito vu donatino al Re d'un

millione,e ducentomila ducati.

- - - - 7Nell'an
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- Nell'anno 1591 fu fatto da Baroni, e popoli del Regno un dona

tino alla Maeſtà del Re d'ºn milione e ducentomila ducati

-

- ,

- - -

Nell'anno 1593, fu fatto ſecondo il ſolito, un donatiuo alla Mae

fa del Re d'un milione,e ducento mila ducati.
- - -

Nell'anno 1595 fu fatto un donatiuo al Re a un milione , e du

centomila ducati -
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º xxxxa2

- è iè

º crp e 4 fiume paſſa [ . anticamente Pandoſia,donefuam

i vicino Nineto, hoggi | | mazzato (ſecondo gli era ſtato det

:: detta Donato. y to dall'oracolo) Aleſſandro Re di

º Amaſeno fiume paſſa

Si vicino l'Abbadia.

- Alubro fiume paſſa vi

cino Supino.

e Albulafiume detto altrimenti Matri

no paſſa vicino Muſignano.

Aterno fiume detto hoggi Peſcara,paſ

ſa vicino a Ciuità di Chieti.

Auinio fiume, paſſa vicino Fratte.

Auentinofiume, paſſa vicinò Rocca di

º Rafino.

Alandra f paſſa vicino la Sala.

-Acheronte fi detto hoggi, Campagna

e

no paſſa vicino (aſtello franco, detto

si º -

Moloſſi mentre egli non intendendo

i caualli del Demonio ne ſtaua ſicu

iro per bauer fuggito da un'altro

fiume pur di quel nome nella ſua

Epiro.

Ancitula fpaſſa vicino Francica.

Alaro fdetto anticamente Sacra paſ

fa vicino la Roccella.

Aeſarof. detto anco.Aeſano paſſa vi

cino Santa Seuerina,e la città di Co

. trottº. -

Alex fiume, paſſa vicino alla terra di

Aleſo- . iº
-

Arens fiume, paſſa vicino Coſenza.

Aren
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Arenthef paſſa vioino eoſenza.

Abucetof ha principio dal Möte.Abu

ceto,ch'è nell'iſola d'Iſchia. s “

e Angiuli fiume, paſſa vicino Angi
lta i. - º - a - -

e Agatha fpaſſa vicino Regio. r

Aterno f. detto hoggi Peſcara paſſa vi

cino Peſcara.

e Alba fpaſſa vicino Manupello. -

Aſinella fiume, paſſa vicino il Vaſto,

a17/10/20. - -

Agera fiume, ſta in Calauria vltra,

& ſi meſchia con il Faro di e ZMeſ

ſina .

Alote fidi Calauria. . . -

Aufido fiume, ha il ſuo principio da i l

monti Hirpini, ci paſſa per Canoſa,

- 6 sbocca poi nel mare Adriatico, i

da alcuni vien detto Canne, per ri- .

ſpetto d'ona città ch'è del medeſimo

nome,che non molto da lungi li ſta.

- onde è molto famoſo per la gran vitº

toria che ne riportò Annibale Car

e tagineſe per la rotta che diede all'eſ

ſercito Romano, dalla qualvittoria

Annibale ne raccolſe dalle mani

delli caualieri Romani che in quel

la erano morti tre tomola d'anelli

d'oro. E detto fiume hoggi chiamato

- e Lofanto. -

Anſure fiboggi detto Vfente, ſta vici

no alla città di Terracina, detto an

ticamente.Anſure.

Acri fiume paſſa vicino la Sapona

fa . •

- Bathino fiume detto, anticamente Tor

Arnone fiume paſſa vicino Caſtelluc- )
cia e - -

-
º - -

-- -

-

-.

-

-

-

- B - i

- - - i pº
- -

ldino, 6 Iuudtino sta vicino ifon

! tepagano. -

Baſento fiume, paſſa vitino Coſenza,

al qual fiume dona gran nome il se

polero d'Alarico Goto con alcuni te

i ſori che vi naſcoſe, e la fuga d'oto

ne imperadore, qual fu rotto da Ba

l ſilio Greco.

Batof paſſa vicino la scalea.

Bradano fita in Baſilicata.

- .

C

Calore fiume, paſſa vicino Beneuento,

e naſce nelle montagne di Crepa

C0rd e

Ceruano f naſce nel porto di Taranto

detto il marpicciolo.

Corace fiume paſſa vicino la Roc

de

Cracchia fpaſſa vicino Simari.

Crate fiume, paſſa vicino Coſenza, la

cui acqua fa i capelli biondi, e anco

afferma renderla lana bianca.

Cratallo fiume, paſſa vicino Catan

zaro.

Cacino fiume paſſa vicino Semina

ra -

Cardono fiume, paſſa per il territo

rio di Coſenza, 29 ba l'arena d'-

Oro e

Catocaſtrofiume,paſſa vicino laMan

fea- -

Cochile
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cochile fidetto dagli antichi sibari,on

de siceleo negl'anni del mondo

- 24o9, nominò l'antica città di Si

bari, la quale crebbe per l'ameni

tà del paeſe in tanta grandezza che

stal volta armò trecento mila huo

mini, paſſa dettof, vicino Caſſano.

Coloneta fpaſſa vicino Roſſano.

Calabrice fſi meſchia co Sibare fiume,

e paſſa vicino Fagiano.

Claniof detto anco Glanio paſſa vici

no la Cerra. -

Canne fpaſſa tre miglia lungi dalla cit

a tà di Venoſa, º entra nel fiume

Lofanto appreſſo al qual fiume era

ne tempi antichi la bella città di Cà

a ne detta da latini Canuſium,ilqua

le luogo è tanto famoſo, e dagli hi

, ſtorici,e poeti tanto nominato per la

sgran rotta che diede Annibale di i

Romani per temerità,e proſuntione

º di Terentio Varrone, come chiara

mente dimoſtra Liuio nel 2 1 libro,e

5 Stllio italico nel 9. libro, Plutarco

nella vita d'Annibale,e di Scipione

i con molti altri ſcrittori, nella quale

rotta fu vcc ſo P. Emilio Conſole, L.

Acilio, L.Furio Bibaculo Queſtori

e 2 1. Tribuni militari, e molti Preto

ri,Conſolari,º Ediliti, dei quali fu

Gn.Serullio, e Gn. Minutio Numan

tio,ch'era ſtato l'anno dauanti Mae

ſtro de'(aualieri, º 8o. Senatori.

Furono vcciſi in tanta rouina circa

-i" mila pedoni,e 27oo.caua

ri Romani, º altri tanti de'com

Pagni,e confederati, eſſendone aſſai e

fatti prigioni. Nomina altreſi Tolo

meo queſto luogo Canuſium,eMar

tuale ne fa memoria delle canne (a

nuſine così. -

Haectibiturbato Canuſina ſimil

lima mulſo, - - -

Mun'erit gaude,nò fiet cito an”.

clantof paſſa vicino Loriano.

coſano fpaſſa vicino Aſſerolo.

Caſinio f.hoggi detto sanguino paſſa vi

cino Venafro.

calesf paſſa vicino l'antica città di ca

les boggi detta Calui.

cerbalo fpaſ, vicino ciuitella in Pu

º glia. -

cie f paſſa vicino Fagiano e ſi

meſchia con il fiume sibare. ”

º “D -

Diama fiume paſſa vicino a la certi.
E

&ſarof paſſa vicino la città di Cotrone.

Eterno fpaſſa vicino Teano. . .

Euoli fpaſſa vicino Euoli.

F - -

Fiumicello fpaſſa vicino la città di Ter

mole. -

Flumiculof paſſa vicino Ciuitella. -

Fiterno fidetto boggi Salino,paſſa vici

no la terra di Salino. -

Freddof paſſa vicino la terra di Fiume

freddo.

Frento fiume detto altrimente Forto

re paſſa vicino Larino città roui

nata - -

Furoref paſſa vicino vieteri. -

Fanes detto ancosiris fpaſſa vicino la

città di Beneuento.

- - Rr

-

Fineto
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sinetofpaſ,picino Regina.

Eibrena fiume paſſa fra la città d'Ar

pino,e Sora. !
-4i” s..

--

-

gi

Glancofpaſſa vicino Valeroſa.

Gineto fidetto anco Thyeto paſſa vici
no detta terra. s -

Grondefiume paſſa vicino al territorio

di Balbino in Calauria.

Garga fpaſſa due miglia lontano dalla

terra di Summoranno. -

Grandof paſſa vicino Altomonte.

Galeſſo finaſce dentro il porto di Taran

to, che ſi chiama il mare piccolo.

Garigliano fichiamato dagli antichi Ga l

nicus, e tal'hora Liris paſſa vicino

l'antica città di Miturna già deſtrut

ſtata

r

rſauro fpaſſa vicino la terra di Nieto | |

hoggi detta Donato.

Iſclaro fiume paſſa vicino la città di

Caſerta. ; | | | |

Iſauro fiume paſſa vicino la terra d'

i Agatha.

Iſpica fiume paſſa vicino la terra di

Tºietrafitta. -

Epoletof paſſa vicino Nairo.

- L.

rire fidetto dagli antichi Lyris, e tal'

hora Glanicus,hoggi è detto il Gari- ,

gliano paſſi detto fiume tra Arce, e l

f Sora.Plt dicehauer eſof, l'origine

dal lago Fucino.

Librata f dagli antichi e fra gli altri

da Plinio, Albula detto dalla ſua

bianchezza, paſſa detto fiume nell'

e Abruzzo, e paſſa non molto da

lungi dalla Ciuitella del Tronto.

TNaſce detto fiume nell'e pennino.

Leudof paſſa vicino la terra di Paola. -

Lauofiume detto anco Laino paſſa vici
no la Scalea. S

i Lentof paſſa vicino il Monasterio di

Santo Liberatore, e la città di Fren

| tana hoggi detta Francauilla, naſce

detto finel monte Maiella.

Luciniof paſſa vicino Roſſano.

Linterno f.paſſa non molto lungi dal fiu
me Vulturno. .. son

Lofantofidetto anco.Aufido paſsa vic.

canoſa,da Plè nominato Aufidus,e

- e

così anco è addimadato daStrabone

da Poponio Mela,eda tutti gli anti

chi ſcrittori. Eſce questo fiume da

vnapicciola fontana del mite.Apé

nino negli Irpini, non molto diſco

ſto dalla città di Noſco. E quindi d

ſimigliaza d'vno ruſcelletto ſcende

ſi poca acqua, che nel tempo dell'e-

- ſtate appenna ſi conoſce il ſuo corſo

per 3o miglia (che per tanto ſpatio

ſcende) ma nel tempo del verno,co

sì è accreſciuto da altri fiumi,e tor

renti, che vi entrano, e altreſi per

le pioggie che ſouente vſcendo fuo

ri del conſueto letto paſſa ne' larghi

campi di Puglia, e talmente ſi alle

gra, 3 inonda il paeſe, che pare vn

largo,
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largo lungo, e altomare » ,

taraſca finaſce nel porto di Taranto,

- -
-

i M . A

e Azelpi fpaſſa vicino la città dell'an

ticha Atinagia deſtrutta'.

Moſcano fpaſſa vicino Pieſco.

Metauro fpaſſa vicino Maida.

Meſinafpaſſa vicino Policaſtro.

Morof paſſa vicino ortona d mare.

Moncataf paſſa vicino Lacania,e Mai

da in Calauria, nel territorio della

qual terravi naſcono Platani, coſa

veramente rara in Italia.

Medama f paſſa vicino Belloforte .

Metauro fpaſſa vicino Nicotera.

Marno fpaſſa vicino Terranoua.

Melfa fiume paſſa vicino l'antichiſſima

città d'Atina, che fu una di quelle

i cinque città, che fabricarono l'armi

per aiuto di Turno contro Enea, ſe

condo vole Virg. nel 7. lib. dell'E-

e Muſaniof naſce nella Montagna di

crepacore .

TN - -

7Nurſaf paſſa vicino l'Abbadia di San

to Clemente

2Netaf paſſa vicino Torano, e Regina.

7Neetofpaſſa vicino Crotone.

- º - C)

ocinaro fidetto anco Sabatio paſſa vi

cino Martorano.

ebuio fpaſſa vicino Capeſtrano.

Tº -

Tiomba fpaſſa vicino Toritto.

A

Taolafpaſſa vicino la terra di Paola.

Tratello fpaſſa vicino Piedemonte.

“Petracefpaſſa vicino Gioia.

Teſipofpaſſa uicino Nicaſtro.

Tanopletof paſſa vicino e ZMaida.

Titornio fpaſſa uicino il lago Fucino.

Tºlumba fiume paſſa uicino Hadria,

Bufeo fpaſſa uicino Caramanico.

Raino fpaſſa uicino Paleno. -

Reatiof paſſa uicino Meſuraca, detta

anticamente Reatium.

-
S -

Sabutof paſſa ulcino Nocera, e l'anti

cba città di Teberina, che fu deſtrut

ta da Annibale Cartagineſe (e ſe

condo affermano gli antichi) Ligia

una delle sirene ſu la foce del detto

fiume habitaua.

sebeto detto da Latini Sebethos è un

un fiumicello, che paſſa fuori delle

mura della nobiliſſima città di Na

poli, che i Napoletani chiamano

il fiume della Madalena,da una chie,

ſa dedicata è detta ſanta preſſo alla

quale detto ſiume paſſa,ne famétio

ne di detto fiume Papin. statio nel

primo libro delle Selue,quido dice.

Et pulchra tumeat Sebethosalu

(mna.

vien anco nominato da Virgilio, da

Statio, e da Colomella,e da molti al

tri ſcrittori.

Sennofdetto anticamente Siri paſſa ui

cino Amendolara, 3 l'antica città

di Sino che poi fu nominata Hera

clea,d cui apportò granome la Sta

N r 2 Ma
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tua di Minerua, che torceua gli oc

chi contro gli Ioni che ſacchegia

uano la detta città, non la riſpetta

uano.

Sapre fiume paſſa vicino l'antica città

di Sapri già rouinata.

Semiro fiume, paſſa vicino Squillace.

Seminara fiume,paſſa vicino dettater

rul e

sabatio fiume detto anco ocinaro,paſ

ſa vicino Abatio,

Salinello detto anco Suino fiume, paſſa

vicino Villanto.

Sinof paſſa vicino Coruignano.

Sarnofdetto anco scafato paſſa vicino i
la terra di Sarno, -

Soricella fpaſſa vicino Grotta.

sabaro fiume detto da Latini sibaris,

paſſa vicino l'antica città di Turia

in Calauria, l'acqua del quale heuen

done i buoi, e le pecore,6 altri ani

mali li fa deuenire la pelle nera, do

ue poco appreſſo vi è il fiume Crate

che fa il contrario effetto.

Sarof.detto hoggi Sangro, paſſa vicino

Foſſa ceca.

Sento fpaſſa per il monte zalario.

Scoſa fiume, paſſa vicino Niceto.

Sagara fcelebre in Calauria per la cru

del battaglia de'Locreſi,e crutoneſi,

T

Targine fiume paſsa vicino crotone.

Tauro fiume, paſſa vicino Ciuità di

“Penn t.

Tara fiume naſce ſotto Maſſafra vici

no Taranto. -

- -

- -

-

-

º
- -

-

- -

Tordino f.detto da PlinioViuantium

paſſa vicino l'antica città di Fla- -

uianeo boggi detto Caſtello nuouo.

Trinio fiume,paſſa vicino il Vasto ai

7)70ma e

Tamaro fiume, paſſa vicino Caſtello e

franco, e la terra di Morcone.

Tirof paſſa vicino il territorio di Ral- -

bino in Calauria. , , , ,

Trerofiume, paſſa vicino Ceccano. .

Tauo fiume, paſſa vicino la terra di
Tauo. - t . - A".

Tinnaria fiume, paſſa vicino Paola

Turbido fiume paſſa vicino Torano e

Triferno detto anco Piferno fiume paſ

ſa vicino termole. . . .

iTropoalto paſſa vicino e Ariano. .

Trigno fiume ha il ſuo principio dal .

Vaſto,e girando col ſuo corſo diuide .

la Puglia dall'e-Abruzzo citra. -

Tronto f. da Tolomeo nel 3. lib. detto

Truétini,e da Strabone Druéti,

e da Pomponio Mela è nominato

Truentium,eſce queſto fiume dal

l'Apennino. Vuole Strahone con

Tºlin, che anticamente foſſe edifica

i to Truento caſtello preſſo la foce del

detto fiume, dai Tiburni popoli di -

Dalmatia, e lo dimandaſſero Truen

tium, del quale al preſente neſſuno

veſtigio ſi vede, ne etiandio ſi può :

ſapere ſe foſſe talmente da lui no

minato il fiume è quello dal fiume,

paſſa detto fiume cinque miglia vi

cino Crapolle - ,

-- -

i - - a -

i - - - vſente
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Vfente fiume detto dagli antichi Anſure,dall'antichiſſima città di An

. -ſure,hoggi è chiamata Tarracina. ssis , orºsa Y

Piciola fiume, paſſa vicino Canzano e costi , A

Vomano detto anco Homano paſſa vicino Caluana , te , , ,

Polturno fiume paſſa vicino l'antica Volturno, hoggi è detto il fium

di Capua per paſſare per detta città. . .

Variano fiume paſſa vicino (uſano.

terre fiume paſsa vicino Bellomonte. i nº . . . . ,

Cadofiume paſſa vicino Sinopoli. . . e rs o , so .

verde fiume ha il ſuo fonte nel monte Maiella fra il Monasterio di

San Martino, il caſtello Faran de Peligni (boggi detto e abbruz,

zo) sbocca detto fiume vicino la terra di Caſale, e di Colle Macine.

; Alla ripa del detto fiume fu il corpo di Manfredi Rè di Napoli per

mandato del Papa ſepolto,e ſopra la ſepoltura queſto Epitaffio fu

-poſta, i : A : : : A so - e -

a Hioiaceo Caroli Manfredus Marte ſubactus, a

Caſaris haredi non fuit vrbe locus. sta a .

Sum patris exodijsauſus confligere Petro ,

Mars dedithic mortem, Mors mihi cunétatulit. ,

essereº esºsº» i": º

"i sºsòcese, cºsì caro

º º t . . . . . . . . . . . . .

; DE MONTI CHE soNO NEL

R E G N o. "
-

- -
, -

-

) . . . . . . . . -
- , -

? E vcEro è vn'altiſſimo monte nell'iſola d'Iſchia,

detta anticamente Enaria,inarime, e Pithecuſa so

pra del quale monte ſcaturiſce vn fiume del medeſie .

monome, i sa o si e

SS.2 S , . . . . . . . .

Aiburno è on monte nella Prouintia di Lucania hoggidetta Baſi

licata, ch'era parte di Calauria . Queſto monte da Latini è detto

Alburnus,per eſſer tutto bianco, º il ſuo porto medeſinamente così

è chiamato. Ne fa mentione del detto monte,Virg, nel 3. della Geore ,

gita dicendo. A 2 e ...
A

-

Pluri
-
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Primus Alburnum volitans. -

e Aebeneo monte detto dagli antichi Prenuſſo, Sirreo, Mineruio, e

(olle Equano,6 hoggi è chiamato monte di Maſſa, dalla città di Maſ- .

ſa che ſta poco diſcoſto dalla città di Surrento. Vedeſi in detto monte,

uerſo il mare una gran parte del antico Tempio di Minerua i

º suº cº . o a ier: . . .

Aſtruno,è un'alto monte,cheſtà poco diſcoſto da Pozzuolo,nelme

zo del qual monte è una pianura molto baſſa,ridotta in cerchio,digiro”

di due miglia in circa,doue è un picciolo ſtagno, con acque ſulfuree,che:

di ogni parte ſorgono,e molto conferiſcono agli infermi. Ne fa men

tione di detti Bagni sauonarola speroli chiama Aſtrana. Vgolino gli

chiama Struna balnea. . o il 7

cicº figlio circello detto da Latini mons.Circes,e Circeus, e darolomeo

º ººººº Circeum promontorium. Sta queſto monteuicino Gaeta, e fu così
di Perſe.

chiamato da Circe figliuola del Sole, e di Perſe Ninfa ſorella di te

the Re degli eolehi grandiſſima e Azaga,la quale hanendo preſo per

marito il Re de Sarmati l'auclenò per cupidigia di dominare il che fu

cauſa che da tutto il popolo fuſe cacciata, e così uenne adhabitate in

detto monte, che molto era copioſo d'eccellenti herbe, 6 ui fece ſua

ſtanza, con le quali herbe fauoleggiorno gli antichi, ch'ella traſmutaua

gli huomini in beſtie. Eraui già ſopra del detto monte ne'tempi anti

chi una bella, e gran città del medeſimo nome, con il Tempio di circe

con le oſcure cauerhedi Minerua,due ſi moſtrauane tempi di Strabo

me per fede di ciò, una coppa con la quale beuea Vllſſe. In detta città

Tarquinio ſuperbo un conduffe molti habitatori, perche erano uicini d

quella nella ſogetta pianura i campi Pometini molto larghi,e belliap

preſſo il mare,come ſcriue Dioniſio.Alicarnaſeo nel 5. lib. e Liuio nel

primo. Nefa in più luoghi mentione di detto monte, e città Dioniſio,

Strabone, Liuio, Plinio, Pomponio Mela, Solino, Procopio, e Virg. nel

7.lib. Eſſendo poi rouinata detta città,in luogo di quella,ui fu fatta una

fortiſſima Rocca, che fu ſicuro rifugio a molti Pontefici Romani. ..:

- - , neè s , sv º : - - : -

carcinomonte hoggi detto capo di stilo,e da Tolomoleo detto Pro

montorium Carcinum, il quale è il più lungo Promontorio che ſia

in Italia, come ſcriue Plinio, per opinione d'alcuni. Barbaro nelle cor

settionipliniane, uole che ſi dee dire Cocintum, come dimoſtrano

gli

-.

-
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gli antichi libri di Pli & etiandio di Polibio, dice ancoil Barbare,eſ,

jer guaſto illib.di Fli quando dice eſſer il caſello di carcene ulcinea º

Tetilia, concioſia che uoglia dire Cacinum, del quale ne parla Fili

ſto, quando ſcriue, Cacinum eſt oppidum non multuma Sicilia

diſtans.
- - - - is i

-

-

. . . . . . .

capo di Squillace è un monte ſopra del quale anticamente u'era la

città di Squillaci detta da Plinio,scyllatius,e da Strabone, da Solinea

da Pomponio Melascyllatius. Fu fabricata detta città dagli Ater

neſi compagni di Meneſtro, che quiui paſſarono. A s

crepacore,è un dorſo grande di monte dell'Apennino, il quale per

la difficultà del ſalirui è ſtato chiamato così, però anticamente ſi

chiamaua Grumo, ſopra del quale naſce il fiume Moſcano. Stà detto,

monteuicino alla grotte Menarda - si sa
- - a - - - - - s- º º “ , , , , º ,

Cecubo è un monte che tocca il golfo di Gaeta,eſtà uicino caſtellone,

e detto monte aſſai celebre per l'eccellenza de buoni uini che pro

duce,perciochenodriſce gagliarde uigne,ſono annouerati i mini dice

cubo fra i piu nobili che ſi trouino, come i Fondani, e Setini, la onde,

deſſe Martiale: º è i. e

Cacuba Fundanis generoſa coquunturAmydis ,

- -

Vitis,8 inmedia nata palude viret.

Caſino è un'alto monte, che ſtà non molto lungi dalla città d'Aqui

no,e la Rocca Secca amendue poſte in campagna felice. Nel detto mo

te u'era anticamente la città di caſino colonia de Romani, come ſcriue,

Tito Liuio nel 9.libro, dimoſtrando che foſſe dedutta colonia inſieme

con Minturne.Neparla etiandio di eſſa nel 36.lib.e parimente. Anto

mio nell'Itinerario. E Strabone dice ch'era ne' ſuoi tempi glorioſa cit

tà de Latini. E Sillo così la nomina nel 12. lib.

Nymphisq; habitata Caſini, ruraeuaſtantur. - -

guiui era il Tempio d'e Apollo, oue fu edificato poi il magnifico

monaſteroi Caſinenſe, così nominato dalla città roinata. Fu edificato

detto monaſterio da San Benedetto Norſino per gli ſuoi monachi,ben

che gli edifici del monaſterio d'hoggidì non ſiano quelli de,padre
- a

- - - - -

i :

ri:

e

i i

i
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-

-
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san Benedetto edificò, perche poco dopº la ſua morte fu ogni coſa dº

ºRe e Eongobardi ſpianata. Totila Rede Goti moſſi da li santiti di san Be
Goti ſi veſte .IS - - a - - l

da ragazzo. medetto,an - ſº in questo monaſteriore uolendo tentare, ſe quel c'ha

ueua egli inteſo fuſº uero,cioè che San Benedetta conoſcena per ſpiri-,

to profetico le coſe occulte,ueſtiſſe da ragazzo, mandando innanziun

altro ueſtito,o ornato allo regale,ilquale fingeſſe eſſere Totila,ma co

noſcendo il ſanto d'idaiolo inuò con allegro uſo di ſtarſi con gli altri

fumegliſe moſtrando a dito d Re,chera così mal ueſtito,l'inuitòà aenir”.

inanzi nel monaſtero. Ma ne queſto, ne tanti altri ſegni di ſantità, che a

moſtrò San Benedetto a Longobardi, haſtarono a rafrenare l'impeton

fiero di queſti barbari, che non baueſſero a ſpianare queſto monaſterio,

il che èraſtato d monachi predetto dal Padre S. Benedetto. Fu poſcia

- rifatto ſopra i primi fondamenti,º altreſi aggrandito dopò i 12 anni,

retronio re- da Petronio Tretronaſſo Breſciano a pſuaſione di Gregorio II. Pontef.,

tronaſ, rife così come ſcriue Paolo Diacono nel 6.lib dell'hºſterie de Longobardi,

cei Monaſte & Elia capriolo nel 5.lib.dell'hiſtorie Breſciane. Hanno eſi Mona

riº di Monte chi d'entrata ogn'anno più di cinquanta mila ducati . giacciono inCaſino. - - -- - - - - ſtſ di

detto monaſterio molti corpi di ſanti, e beati, e principalmente quello,

."" a ſorella,i quali ſanti corpi ui furono ritrouati l'anno 1543. Narra,

möte caſino. Plinio nel 4 capo del 7 lib. che in detta città di Caſino, nel tempo del .

- conſolato di Licinio Craſſo, e di Caio Caſſio Longo, una fanciulla ui di

fanciulla che uentò maſchio,e ne fu toſto per commandamento degli e-Auriſpici tol
diuenne ma- - - - - -

ſchio. touia,e portato in una iſola deſerta.

Caulo detto dagli antichi Caulon, è un monte altiſſimo in Calauria ſo.

pra del quale uiſtaua la città di Caulonia uicino Locri, è detto monte

tutto pieno di uite, onde gli antichi lo conſacrarono d Bacco. Ne parla

di queſto monte Virginel 3 dell'Eneida dicendo.

Cauloniſq; arces,8 naufragum Scyllaceum.

Tlinio nel 3.lib.nel cap.1o.ancone ragiona. Detta città Strabone

nel 6.lib. Pomponio Melanel 2. e Stefano delle città la chiamano Casa

lonia.

Monte di chriſto,è un'alto monte, che ſta uicino la città di Pozzuo

lo,in quello luogo proprio doue ſe chiama il bagno di Trepergole. Di

ceſi che nel tempo che N. S. Gieſu Christo ſuſcitò da morte in uita, e

ſceſe

-

di San Benedetto Norſino ſuo fondatore,e capo, e di Santa Scolaſtica
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ſceſe nell'Inferno, è liberar l'anime de Santi Padri che ſtauano nel

Limbo,nell'oſcir che fece dall Auerno,cioè dall'Inferno, pigliò detto

gran monte & otturò la bocca dell'Inferno,e per questo dicono che ſe

chiama monte di Chriſto? onde Euſtaſio così Poeta diſſe .

Eſt locus Auſtralis, quo portam Chriſtus Auerni

Pregit,& eduxit mortuus inde ſuos.

Hac domus eſt triplex,hinciure Tripergula dicta.

Vna capit veſtes,altera ſeruataquam,

Vtilis vnda ſatis multum ſudantibus,aufert

Dete étum mentis,cum grauitate pedum.

Haec ſtomachi varias facit abſentare querelas,

Flebile detoto corpore tollitonus.

Debilis, atque piger, quibus eſt non multa facultas,

Contulimus tali vt ſape fruatur aqua.

Huiusamator aquae ſymptomata nulla timebit,

Incolumi ſemper corpore la tus erit.

TPerò io con la santa chieſa catolica & e Apoſtolica, credo che N.S. Quì l'Autºre

Gieſu chriſtofigliuolo dell'omnipotente Iddio ſcendeſſe all'Inferno co- " eſſere

sì come hanno detto i Profeti,e gli Apoſtoli Santi, e credo anco che il Cattolico,

terzo giorno ſuſcitaſſe da morte,ſecondo che dicono le ſcritture ſacre.

Ma è che fuſe pſcito da queſto luogo è da altro, non voglio eſſerlo per
tintce dire" che non sò. Per la qual coſa voglio meglio (come dice

Sant'Agoſtino nel 8 ſopra del Gen.) dubitare de occultis quam li

tigare de incertis.

Cibele è un monte vicino la terra di Mercogiiano, ſopra della quale

ſummità di monte anticamente v'era un ſuperbiſſimo Tempio dedica- , .

to in bonore di cibele madre degli Dei. Ne fa mentione di queſto mon".
2Antonino Pio nelſuo itinerario, deſcriuédo la ſtrada da Beneuento al- "."i.

le colonne pone primo Mercuriale,e poi la madre degli Dei cibele. Fu ne.

Poi detto Tempio da San Guglielmo dedicato alla Glorioſa Reina de'

Cieli ſempre Vergine Maria,il qualmonte dalla conſecratione ſudet

tafu poi mutò il nome di (ibele in quello di Vergine, come al preſen

º ſi chiama, e la congregatione de Padri, che ui ſtanno è detta di

-ºdonte vergine. Egli è questo alto mente ſeparato dall'Apennino,

º Parmente dagli altri monti,eccetto che con le radici li tocca. Nel
-

- , sf l'Altar
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l'Altar maggiore di detta ſpieſa ſono conſeruati i corpi delli tre figli

Corpi di si uoli,i quali per ordine di Nabucidonoſor Re di Babilonia furono poſti

di Miſac,8 nellafornace ardente, per non b ner'uoluto adorar la statua d'oro.
Abdemago cò , - - -

f, Nella detta chieſa è un Reliquiario di tanta bellezza & ornamento

tevergine. per indoratura del luogo,e per le molte Reliquie poſte in belliſſimi uaſi

d'argento,e d'oro,che ſaria difficile trouarne un'altro migliore,nè for

Reltiuario ſe uguale in tutto il chriſtianeſimo, ſi come dicono tutti i foraſtieri che

" da lontani paeſi un uengono. In detto monte è ſia per li meriti della glo

ne º rioſa Madre di Dio, ad honor della quale fu conſecrato il luogo, è uero

per li prieghi di San Guglielmo fundatore,ò uero per riſpetto degli al

tri Santi,le Reliquie dei quali ſono in detta Chieſa con molta cura cu

ſtodite, 3 uenerate,ò perche così piaccia alla uolontà di Dio, al quale

piace d'operarmarauiglioſi effetti in luoghi particolari, nè dentro del

Monaſterio, nè per lo ſuo diſtretto intorno a cinquecento paſſi, è più in

carne e latti- circa, non ſi può mangiare,nè portar carne,nè uoua,nèlatticini di ſor

cini portati n teueruna,e chi ne porta incontinente le ritroua piene di uermi, quan

"" tunque ſiano ſalate,ò cotte,ò come ſi uoglia, la qual coſa è tanto nota e

i.n" manifeſta à tutti, che di tanti, che in ogni tempo ui uanno,niuno ardiſce

mi. portaruene,e s'alcuno ue ne porterà non ſerà ſenza uedere il preal

legato ſegno. -.

-

Epopon era un monte nell'Iſola d'Iſchia,dal quale uſcendo con gra

furia fuoco,diuenne tutto piano.

Falerno è un monteuicino a Pozzuolo, il qual fu così nominato”

da un huomo come ſcriue seruio. Traſſe il nome di Falerno il uino, da

quel che ſi caua di queſto monte per l'eccellenza di eſſo, di cui dice Sil

lio nel ſettimo.

Grauida cui nectare vites,

- Nulli dant pralis nomen praferre Falernis. -

Et Plinio nel 6.cap del 14 libro lungamente ne parla di detto uino.

onde Varrone lodando l'Italia diſſe così. Quid in Italia vtenſile

non modo non naſcitur, ſed etiam non egregium non ſit?

Quod far comparandum Campano? Quod triticum Apulo?

Quodvino Falerno ? Quod oleum Venafrano? Fanno mentione

del vino Falerno molti ſcrittori tra quali Tibullo dice così.

Nunc mihi fumoſos veteris proferte Falernos. -

a . dril
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& il medeſimo dice . - - -

Non tibi ſi pretium Campana terra daretur

Non tibi ſi Bacchi cura Falernus ager.

e ZMartiale ancora parlò d'eſo dicendo.

Reſinata bibis vina Falerna.

E chiamato hoggi detto luogo la Rocca de Mondragone, e lo ſuo terri

torio corre inſino al Volturno. Nella pianura del detto monte è il Cam

po Stellato, boggi detto il territorio di Carinola, º anco dal volgo è

chiamato il Mazzone. Di quanta eccellenza ſia queſto campo Stellato,

facilmente ſi può conoſcere dalle parole di Cicerone ſcritte nell'oratio

me contra la legge de campi, concioſia che in eſſa ſi sforza di ſuadere,

che per niun modo ſi debbia vendere il Campo ſtellato dal Wtagiſtra

to di dieci huomini, quando dice. At enim ager Campanus, hac

lege amittitur,orbis terrae pulcherrimos, onde dimoſtra Cicero

ne eſſer particolar fondo del Popolo Romano. Suetonio ſcriue che Ce

aſare partì il Campo ſtellato d 2oog.cittadini Romani per acquiſtare la

.beneuolentia del popolo. - - º

gauro,ò Gualdo,da Latini detto mòs Gaurus,e Gauros,6 hog

gi dal volgo ſi chiama e Monte Barbaro, ſta detto monte non molto

diſcoſto dal Lago Auerno,le falde del quale s'eſtendeno inſino d cuma,

& à Baia . Produce queſto monte fertiliſſime viti, le quali tre volte

l'anno fanno eccellentiſſime vue,e precioſiſſimi vini di gran bontà, Per

il che finſero i Poeti che quiui habitaſſero le Ninfe. Ne fa mentione

di queſto monte Auſon. Idyl.8. Pli. 14.cap.6.& lib. 3. cap. 5. Lucano

lib.2.Floro nel lib.1 cap. 16. Giouenale nell'ottaua e nona Sat. Galeno

12. Methodi,decib.bonis,& malisſuc. cap. 13. & 1. de Antidot.

º Giouiano Pontano nel 2 Parthenia dett'hendecaſillabe epig,26. cice

erone contra Rullo. Statio lib.3. ſil.

Gargano è un nobile monte, eſtà nella Puglia piana, hoggi è chia

mata la Prouintia di Capitanata. Sono in detto monte alquantepiace

soli ſelue,e benche in più luoghi ſia priuo d'alberi,nondimeno vi ſi rac

colgono molte ſpetie di ſaneuoli herbe per le infermità. Naſce queſto

alto,e nobiliſſimo monte dall'e Apennino, e gli gira intorno inſino all'ul

time ſue radici, che finiſcono nel piano,ducento miglia, e ſu nella cima

del monte è la famoſa città di sant'Angelo dalla quale tutto il monte

--- - Sſ 2 è hog

Campo ſtella

to hoggi il

Mazzone,

Fertilità del

Möte Gauro,
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è hoggi così chiamato,6 v'è vn belliſſimo e deuotiſſimo Tempio in ho

nore dell'Arcagelos. Michaele,al quale cô gran deuotione,e frequen

tia d'ogni tempo vanno di tutta chriſtianità infinite genti. Fanno men

tione di queſto monte Gargano molti antichi Srittori,tra quali è stra

bone, Plinio, Pomponio Mela,Virgilio nel 11.lib. quando dice.

Vićtor Gargani condebat Iapygis.

Et Lucano nel 5.

e Apulus Adriacas exit Garganus in vndas.

Et Horatio nel 2.de verſi dice .

Querceta Gargani laborent. -

Hermete,è vno vagomonte che ſta attaccato con la città di Napoli, e

dal volgo,hoggi è chiamato,lo monte di Sant'Hermo, per eſſerui nella

cima di eſſo monte vno caſtello di tal nome fattoui dal Re Carlo II.

d'Angiò. Il Pontano nobiliſſimo Poeta dice nella ſua Lepidinia, che

detto monte fà così detto dalla bella Ninfa Hermete che nell'eminen

ti i del mòte habitaua Galeno, Martiale lo chiamano Trifolius mons

dall'herba Trifoglio che p tutto vi naſce. C'edi nella parola Trifolino.

Hidro è vn'alto monte che ſta nella Prouintia di terra d'otranto,

il qualmöte da Latini è chiamato Hydruntum,e da Plinio,e da Stra

bone Hydrus,& Hydruntis.

Miſeno monte, è promontorio di campagna felice, ſtà poco diſco

ſto da cuma, Miſenus nominato da Strabone, Dioniſio Alicar. Pli

nio, Antonino, virg. Tacito nel 5. & 14 & 15. lib. E da Tolomeo

Monte Miſe Promontºrium Miſenum detto. N'è fatta memoria ſimilmente
i percheco da Silio nel 8. Fu così dimandato, ſecondo Dioniſio nel primo libro,

sì detto. da aziſeno buono illuſtre, e compagno d'Enea, che quiui morì. Il

che afferma virg, nel 6. lib. dell'Eneid, quando racconta, ch'eſſendo

mancato Miſeno, tutto ſconſolato, Enea dimandaua ad Achate, che

Monte Miſe coſa s'haueſſe a fare, º oue ſi doueua ſepellire. Et all'ultimo fu qui

"" ui ſepolto, e da lui e aziſeno dimandato, peroche aunti la venuta
Cnta -

sco, d'Enea detto monte ſi chiamaua Aereo. Tice dunque virgilio nel

ſeſto dell'Eneid. » . . - - - -

l Praterea iacetexanimum tibi corpus amici, su

- -- - Ft alquanto in giù.

Qué ſocium exanimum vates, quod corpushumandum

- - - - Diceret

v.
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Diceret: atque illi Miſenum in liſtore ficco -

Vtvenere vident indigna morte peremptumº

º Miſenum AEolidem,quo non praſtantior alter -

AEre ciere vos,Martemoue accendere cantº»

Hectoris hic magnifuerat comes:

Epiù oltre.

Necminus intereaMiſenum in litore Teucri

Flebant: & cineri ingrato ſuprema ferebant

Teſºriuendo il modo della ſepoltura dopò non molti verſidiº

Atpius Eneasingenti mole ſepulchrum
Impoſuit,ſuaque armaviro,remumque tubamque

Monte ſub Afrio,qui nunc Miſenus ab illo

Dicitur,aternumque tenet per ſecula nomen- -

r

Dicono Pomponio Mela; e solinº, ch'era questo Miſeno (dal qua

le preſe nome detto monte) Trombettadº º seruio ſopra il 3
e º il già dice che volendo Eneanel lago Auerno chiamarfº-," vcciſe

rapanime de morti che ſtauano nell'Inferno, nè potendº ciò fare,ſen-" ſuo

za che prima non vecideſſe alcun buono, º il ſacrificaſſe poi dgli Di"i"

dell'Inferno, vcciſe à queſt'effetto il ſuo amato Trom ttiero Miſe- Dii dell'Auer

no,e dopò fatto il ſacrificio,ottenne il ſuo intento.sopra del detto mon- no. -

te, era ne' tempi antichi vn'alta torre faro nominata ſopra la qua

le la notte vi s'accendena illume,per dar ſegno di nauiganti,acciò ha
ueſtrpoſito drizzarillorcamino è luogº ſicuro Riſtringºſidettºmö

teà guiſa d'vn Promontorio da tre lati del mare accerchiato,e nel det -

to cipo doue và a ſtringerſi bencheſia naturalmente cauernoſo, egli è

tanto concauo per gli edifici che vi ſono ſopra, inalzato i colºnne e di º

marmo, e difabrica,che pare, ch'egli ſia ºn mºnte penſile, e dentro vi

erano(come ſi vede) bagni, v'erano natatoriº erano luoghi delicatiſ- - - -

-ſimi da mangiarui,e fra gli altri ºno ve n'è detto Grotta fracbonaria, Grotta Tra

così nominata aTraconibus, però chetaud, meati d'acquaſignifi- honia.pche

ea costcome nota Fraciſco Titelmannº nel sºlº i48 Editiciteº

i molto larga,liga,º alta ci mirabile miſuraedificata,e parte di eſſa in Franciſco i.

piedi ſi vede,epartemezarouinata, º anco parte totalméte macata. ilmino nel

agellaparte che ſi vede così giace Hà nel mezovnandito ligo di pal- sº º
- mi

Torre del Fa

TO»
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mi 2 co. e larga 18 buèdo da ambedue i lati quattroſtäze voltate di

"iºns larghezza chi di 12 e chi di 16 palritrouandoſi fra alcuni lo ſpatio ef

ri ſer di i pil, efra l'altrº di 18 in queſtiſpatii veggºnſi 4 porte, ma p

ciaſcuno di larghezza di 12 palmi,eſſendo l'una dall'altra diſcoſto 16.

eccetto che la prima diſtanza,ch'è nell'entrata, ch'è 18. Ma l'altre di

ſtanze fra dette porte ſono eguali. Si ſoſtengono le volte fatte a croce

dalle tramezzature. E coſa certa così (come communemente da tutti

ſi giudica) detta grotte foſſe ſtata fatta per conſerua d'acqua. Dalla

to che riſsuarda verſo Cuma,hà detto monte vn stagno di mare,chia

Mare Morto. mato Mare Morto,e d'ogn'intorno ſu nel ciglio di terraferma ſi veg

gono ruine,e fondamenti belli d'antichi edifici, e queſto fu il luogo do

Ottauiano Au ue dice Suetonio, che ottauiano Auguſto tenne l'armata di mare preſi

gºtennel ſo Miſeno,in guardia,e difenſione del mare Tirreno, della Francia,del

"" la spagna,della e Mauritania,e dell'Africa, e dell'Iſole che vi ſono

defenſione in mezo,della qual armata ne fu Plinio veroneſe Capitano, è tempo

del mare Tir che bruſciò il monte veſuuio,º eſſo vi morì mentre volle vedere la
Icn O. eſalatione grande di talmöte, che infin'in Africa, Siria, 6 Egitto but

, , , tò la cenere. Fra terra poi ſi veggono fondamenti incredibili a chi non

"" li vede, doue dicono hoggi volgarmente Piſcina mirabile, perche eſ
condo - - - - -

i tici, ſendo queſti (come appare) fondamenti d'on belliſſimo palazzo, che

del monte di v'era ſopra queſta parte,che vi reſtà in piè ſotterranea, è ſoſtentata

Sºmma da colonne alte difabrica. E centoſeſſanta paſsi lunga, e di larghezza

Piſci i 25o.& è così intiera, che pare noua, & io credo che fuſſe il palazzo

."" di L.Lucullo,ch'egihebbe preſſo Baiaperhabitarui piaccuolmente nel

verno perche ella è poſta in luogo caldiſsimo. Di cui ne fa memoria

L Lucullo. Plutarco nella vita del detto Lucullo, narrando che hauendo L. Lucul

lo di eſtate inuitato d Fraſcato ch'è preſſo Roma, e ch'era ſua villa,

Pompeo mot fu da Pompeio motteggiato, ch'egli non haneſe ſaputo, che fa

ºggia L. Lu re nell'edificare così belliſsima, e ſontuoſiſsima caſa, com'era quella,
cullo. doue erano d Fraſcato, per eſſer con troppo gran numero di portici, e

, di fineſtre aperte, eſpoſta aluento, al freddo, talche d'eſtate vi ſi

poteua bene habitare,ma nell'inuerno biſognaua del tutto fuggirne ».- a

Riſpoſta di Al che dice che Lucullo riſpoſe anch'egli motteggiando, che Pompeio

Lucullo. penſaua male di ſe, poiche faceuale Gràpiù prudenti, che ſe,non ha

- ueua fatto, percioche tal ſtanza l'haneua egli ſolo per l'eſtate fatta,
- i vn'altra belliſsima,e per l'inuerno l'haueua in quel di Baia,doue v'era

perpetua primanera Iſepolchri,e i veſtigi delle ville,e degli altri mo
milmente
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numenti antichi, che è meze intiere,ò del tutto ſpianate ſi ueggono in

queſti luoghi ſono tanti, che pare, che vi ſia stata una continuata città,

più toſto che ville. Del detto monte Miſeno ne fa mentione Strabone

nel 5.lib.cicerone nel 2.delle Filippice. Antonio nell'itinerario. Tolo

meo nel 3.lib.Suetonio nel 2.cap.49. Plin.nel 3. cap.5. Solino nel cap.

7, Mela nel 2.cap.2. L.Floro nel primo lib. cap. 16. Tacito nel 19. lib.

sill.nel 8.Troper.nel 3 e nel 18.Statio nel 3. Sat. 1. e de moderni Gio

uiano Pontano nel 6. lib.delle guerre di Napoli.

r

Maſsico è un nobiliſsimo monte, che stà in campagna Felice, e li
chiamahoggi Rocca di Mondragone, da una terra che u'è, la quale ha

titolo di Duca. Queſto eccellentiſsimo monte è molto famo o,sì appreſ

ſo dè gli antichi, come anco d tempi noſtri per gli eccellenti, di ottimi

vini che produce, i quali ſono di color d'oro,di ſuaue odore, 3 al guſto

gratiſsimi, queſti vini ſi fanno nella cima di eſſo mite. Il ſuo territorio

ne tempi antichi traſcorreua inſino alle mura di Sinueſſa colonia de

Romani, e con la ſua ſchena s'eſtendeua detto monte da cali, hoggi (il

ui nominato, inſino alla ſiniſtra al territorio di Venafro, Talche confi

naua da un lato con il territorio di Falerno, hoggi detto il Gaudo, che

medemaméteproduceua sì belli, e precioſiſsimi uini di color d'oro, che

tanto piacquero dgli Imperadori Rpmani, e de quali Giulio Ceſare,

come Plinio nel 15.cap del 14 lib ſcriue,honorò quei ſuoi ſtupendi, e

celebratiſſimi conuiti ch'ei fece in Roma, e principalmente quello, col

quale in uenti duemila ſale diede da mangiare a tutto il popolo Ro

mano. Di queſto monte e Ataſsico ne fa mentione virg

ghi, e maſsimamente nel 2 libro della Georgica quando dice.

Sedgrauidi fruges,8 Bacchi Maſsicus humor. ,

E nel 7.dell'Eneida.

Vetunt foelicia Bacco Maſsica.

Syllio Italico nel lib.7. . . e

Maſsicus vuiferis addebat nomina globis.

& il medeſimo dice in un'altro luogo.

- Maſsica ſulcabit mulcere Falernusina uo.

Et oratio nel 1. lib.de uerſi.

Eſt qui nec veteris pocula Maſsici

pelvino Falerno ne fa métione Galeno nel 2.lib.dear.cur.de ſan.tuen.

rap.6. e nel cap.5.6 in molti altri luoghi,e s'alcuno ne deſidera ſape

- -- -
repiù,
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gi detto lo Ca

re più legga Perſio nella 3. Satira, Giouenale nella sat.8. Sillio nel 7

lib.Tibullo nel 2.0ratio nel 2.lib.de verſi.ouidio nel 4 de Ponto.Tito

Liuio nel 1.ab vrbe condita lib.8. Plin. nel 14. lib. cap. 3. Macrobio

nel 3.de Saturnali.L.Floro nel 1. lib. Iaboleno Iuriſconſulto l.legatum

ita,5.vini Falerni,ffide annus legatis, E de moderni Iacopo Perf.tto,

e Giouan Battista Confalonerio nel lib.de natura vini.

Mineruio pro e Mineruio, è vn monte, è promontorio,che ſtà dirimpetto all'Iſo

mºtorio hog- la di Capre,nel quale braccio di monte ſtanno poste queſte città surren

po della Cam to, Maſſa,e Vico. Detto monte da Plinio,e Pomponio Meli è chiama

panella. to Promontorium Minerua,le da Strabone è detto Sirreum Athe

neum & Pranuſum. Hoggi è detto lo capo della campanella, per

ſtarui vna Torre per guardia,che da ſegno con ſuono di campana del

legalee,efuste che ſcuopre ». - -

Maiella,è vna'ltiſſimo monte ch'è ſeparato dall'Apennino, e ſta nel

la prouintia de Peligni,e sanniti, hoggi detto Abbruzzo, ſi ſcuopre

detto monte molto di lungi per la grand'altezza ſua, la cui ſummità

quaſi ſempre di neue ſi vede coperta. Egli e molto aſpero, e difficile il

paſſaggio,alla ſommità di quello da ogni lato, d cui ſono vicini molte

città,e terre,eſcono da lui molti fiumi, vi ſi veggono molte ſeluepiene

d'animali ſeluaggi,e maſſimamente d'orſi,e di Lupi. Habitò in queſto

s Pietro Cele altiſſimo monte S.Pietro di Morono Eremita poſcia nominato celeſti

ºººPº no p. Papa,dal quale hebbe principio la R eligione de' Celeſtini, al

treſi detta de Moroni,e de Maieleſi dal detto monte .

Olibano mò

te è tutto pe O - -

troſo. co diſcoſto da Pozzuolo, º è tutto petroſo di duriſſime ſilice, e per eſ

Olibano per- ſer egli sterile, e priuo d'alberi, fu chiamato olibano, percioche in

che cofidetto greco N3o, vuol dire tutto, é gavoa ſterile. Dice Suetonio nellib.4.

c. Caligula cap.37. che c.raligula Imperadore Romano fece tagliare detto mite,e

Imp fa taglia delle ſilici d'eſſo comandò che tutte le ſtrade d'Italia s'innaſtricaſſro.

i"ºoi Nef, mentione di detto monte Antonino Panormita nella quinta
bano. Epiſtola drizzata d Nicolò Piſcicello Arciueſcouo di Salerno. Nelle

Ragai che ſi radici d'eſſò monte nella parte che riguarda l'Iſola di Niſita vi ſono

" due Bagni l'uno detto lo Bagnulo, e l'altro lo Bagno di pietra. Fu chia

mOnte » mato Bagnulo,per la ſua piccola fonte che tiene, però è ditanta effi

- cacia,

libano, hoggi detto lo monte Libano, e li saſſi. Detto monte ſtapo
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cacia, che l'infermo penſa che non ſolo vi ſia quiui l'acqua, ma che vi

ſia Dio. Percioche il capo,ilſtomaco,e tutte l'altre membra conforta, ºgºlº è

leua la folta nebbia dagli occhi, e conforta la viſta debile, ſcaccia la """

la febre quartana, continna,e quotidiana, 6 in ſomma ſana ogni do- nei.

lore, cauſato da qualſiuoglia morbo. Di queſt'acqua più d'ogn'altra

ſe ne ſoleno ſeruire i Napoletani. onde il gentil Poeta Euſtaſio da Euſtaſio di

Matera parlando di queſto bagno dice così. Matera Poeta

Inter aquas Pelagi proprè littus ſubpede rupis,

Magnus in effectu fons breue nomen habet.

Balneolum dictum tanta virtutis amicum,

Vtpatiens illic ſentiateſſe Deum.

Nam morbo quocunque dolet,ſeu rehumate quouis

Lotus aqua tali tempore liberabit,

Et caput,8 ſtomachum,renes,& catera membra

Confortat,tepidam ſi renouabis aquam.

Haec prodeſtoculis,oculorum nube fugata,

Conſumptos reficit,quostenetagra fames.

Materiamo, rudem conſumit,8 amphimerinen.

Plus alijshocgens Parthenopea fouet.

nel detto bagno ne fa mentionesauanarola,vgolino e Franciotto, pe º

rò lo chiamano Balneum foris crypta. Dice Mengo,che la ſua mi

niera è di alume,di rame, e di ferro.

- Sotto la rupe del detto monteolibano (come già dicemmo)è il Ba- Bagno deell

guo della Pietra, 6 è così detto, percioche ſcaturiſce detto fonte da r"º "

rena pietra, queſto bagno rompe lapietra che sta nella veſſica, prouota virtù.”

Fvrina,annettagli reni,e fa vſcir fuora l'arenella, ſana il dolor della

testa ſchiariſce la viſta,º di ſordi gli rende l'odito,e caccia dall'orec

chie il ſuono,ò ſtrepito che v'è,gioua grandemente al core, º alpet

fo. L'acqua di detto bagno beuutatepida,purga l'intestine. Di queſto

bagno della Pietra Euſtaſio così ſcrive.

Cui Petra datnomen,mirum reor eſſe lauacrum,

Quòdlapidem poſsit frangere, nomen habet.

Infeſtos capiti ſolet hocarcere dolores.

Auribusauditum praſtat,8 addit opem.

Tt Lumi
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Lumina tergit,nebulis maculoſa fugatis,

Pectoris,8 cordis eſſe medela poteſt. v,

Veſicasaperit,renes expurgat arena, -

Interiora lauat potus,& huius aquae.

Quam pluries vidi calidam potare petroſos,

Queis vrina fuit poſt lapidoſa ſatis.

Vos igitur,quibus eſt durus cum pondere mictus,

Aſsiduus talis liberatvſus aqua. - --
- - -

- - -

- - e

Ragno Orto. Dalla parte che detto monte riſ;uarda Pozzuolo,in piè di eſſo, v'è vn'
donico, pch

così detto.

- s'-

Hielia città.

e altro Bagno chiamato ortodonico, º è così detto perche naſce nel

orto del Veſcouo,ſi diſcende in eſſo per alquanti ſcaloni,e la ſua porta

ſta opposta nel Mezogiorno,e per queſto, è molto pericoloſo d entrare

ui,percio che ſoffiando il vento oftro,il calor delle eſalationi rinchiu

ſo, volendo vſcire,facilmente ſuffoca che vi troua dentro; però la ſua

acqua portata fuori, reſtaura i corpi, che ſon fiacchi per la febre,con

fortailſtomaco,e leua via la nauſea,e ſana la febra Ephimero. Alca

dino di queſte bagno così ſeriae. - - -

- o .

Hzc manet abſconſo telluris lympha meatu,

Hanc via ſub terris plenatimoris habet. -

Tu cauene ſubeas thermasſpirantibus Auſtris, º
Ne calorincluſusſittibi cauſa necis. s .

Hacaqua mira nimis conſumptis eſt bonavalde,

Reſtaurat corpus nobilis vſusaqua. -

.
-

º -
-

Infirmos ſicubi febris tenuaueritartus,

Etputat extremam triſtis ad eſſe diem. " -

Has fidens intrabit aquas, & fa pe frequentans,

Sentiet in robur ſe redijſſe vetus -,

Phthiſis,ephermerine febres,8 nauſea turpis.

Pellitur his thermis,heótica vićta fugit.
- i - -

Palinuro è vn promontorio così detto nella prouintia di Principato

citra,e dagli antichi fu chiamato Promontorio Palinuro. Poco diſco

ſto dal quale era anticamente l'antica città di Htelia, che fu poi dettº

velia, e (ſecondo Strabone) fu molto ben ordinata di ſtatuti,di leggi,

cinta di forte mura, e di popolo potente, e combattè lungº tempº coº
- Lucani »

-
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Lucani,e Poſidoniati. Della qual città ſi vegono hoggi i veſtigi,6 era

diſcoſta da Poſsidonia (ſecondo Strabone) ducentoſtadij. Dicono gli

ſcrittori,e maſsimamente Pomponio Mela,e Seruio ſopra quel verſo

di Virg nel 6. - -

Nigens crudelis, &c. - -

che il detto promontorio di Palinuro fuſſe così addimandato da Pali-" On

muro di Frigia nocchiero delle naui d'Enea quiuiſepellito, del quale in “ººº

più luoghi ne fa mentione,e fra gli altri nel 7 lib. oue deſcriue aſſai mi

nutamente la morte,e ſepoltura di quello, molto lodandolo.

v, 7 : - v . e

Poſsiantio promontorio della prouintia di Principato citra,hoggi è

detto Capo di Piſciotta. Strabone chiama la terra, il fiume, e porto

Poſsiuntum. -- º

s" , , , a ,
-

Pauſilipo è vno vaghiſsimo monte di Campagna felice, tutto colti

ſuato,4 ornato di belliſsime ville, º è diſcoſto dalla città di Napoli

pn miglio e diſtendeſi in mare verſo mezogiorno facendo molti ſegni,

il che cauſa, che tutta la ſua coſtiera ſia piaceuoliſsima, e diletteuole

per litanti liti che vi ſono. Sonoui etiandio molti giardini pieni d'albe

rifruttiferi,e maſsimamente d'Aranci,Cetri,e Limoni,e d'altri frutti. i -, º

Dice Plinio nellib.9.cap.53. che in queſto delitioſiſsimo monte haue

ua Ceſare vna belliſsima villa con le piſchiere, dentro le quali, fugit

tato da Pollione vedio vn peſce che viſſe LX anni fu Pollione ſignor rollio
di detta villa,e morendo la laſciò in teſtamento (come dice Dione) ad ſia "i

e Auguſto. Fu queſta villa vicino all'eſtremo capo di detto monte, nel Poſilipo.

luogo,che adeſſo ſi chiama la Grotte delle fate,doue inſin al preſente

ſi reggano i bagni che v'haueua Ceſare. Onde di queſto ſi può giudicare

quanto ſia queſto monte eccellente,e bello, e maſsimamente per diſcac

ciare la triſtezza,e malinconia dagli animi infermi. Per la qual coſa

bà il ſuo nome Greco, perciocherava a riſuona in Latino quies & Poſilipo on
a Avn uol dire meſtitia. Preſſo al lito di sì giocondo,e ameno monte,ſi de così detto.

neggono per tutto infinite babitationi di ſuperbiſsime fabriche anti

che disfatte dal tempo,e dalla parte ch'è uerſo Napoli,ui è la bella uil

ladel Principe di Stigliano, detta Serena,e uerſo chiaia alla falda del

monte è il diletteuole luogo di Mergelino.così nominato dal ſommer

ger delli peſci.oue il dottiſsimo Iacopo Sannazzaro figliuolo delle Mu

Je compoſe le ſue duine glache, e riedificò una chieſa i santa Maria
a ti, I t 2 del
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del Parto,in honore di cui, cdpoſe latinamente inuerſi l'opera ſi rara

S. Maria del del Parto di eſſa vergine, nella qual (hieſa in un belliſsimo ſepolcro

i" di marmo d figura intagliato egli è ſepolto, nella qual ſepoltura il car
dinale Pietro Bembo fece queſto Epitafio. i

D. O. M. -

Da ſacro cineri fiores, hicille Maroni

Syncerus Muſa,proximus, vttumulo. - - -

Alla radice del monte al lito del mare, è il delitioſo luogo di santa

Grotta di Na- e Maria di Piedigrotta, 3 d coſto ſegue la grotta di Cocceio, ch'altri

poli appropriano d Baſſo, altri d Locullo, fatta alla maniera di quella di

Cuma, la quale è tutta cauata artificioſamente nel ſaſſo. Sopra del man ,

te nel deſtro lato uerſo l'uſcita della grotta per andare a Napoli, è la

sepoltura di Virgilio,laquale nè il Biondo, nè il Razzano la poterono

ritrouare. Però dtempi nostri eſſendo ſtata ritrouata, andai a uederla

con l'Eccellente Iuriſconſulto Fabio di Giordano, nobiliſsimo Poeta, e

gran simpliciſta, º inueſtigatore delle antichità, e con eſſo noi, anco

ui uennero il signor Geronimo Colonna,e Paolo Portarello,perſone di

sepoltura di grigiuditio e ſapere.Giiiti nel luogo,trouamo ſopra della dettagrotta

Vigº Ma una cappella in uolta di lamie quadra, fodrata di marmi, e di dentro
fonC , u'erano i luoghi de'nicchi,oue poteuano ſtare imagini, nel mezou'era

un piede ſtallo di marmo con quattro colonnette medeſimamente di

marmo bianco, le quali ſoſteneuano un'urna,nella quale erano ſcolpi

ti queſti uerſi. s

MANTVA me genuit, CALABRI rapuere, tenet nunc

PARTH E NO PE. cecinipaſcua,rura,Duces.

All'incontro fuor della cappella, u'era uno epitaffio di marmo bian

co con queſti uerſi ſcritti moderni. . . . . . . . .

Qui cinerestumulo ha cveſtigia?conditurolim

Ille hoc qui cecinitpaſcua, rura, Duces. -

conſiderammo poi molto bene il luogo, e fra l'altre coſe degne da noi

i"" tarſi,che ci uedemmo nella ſommità della cupula di detta cappella
nella ſepoli era un groſſo albero di Lauro naturalmente nato, percioche le ſue ra

radi virgilio. diciſtauano attaccate alle fiſſure del muro, onde ci uenne inf"
- C2 Cºlles
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ch'ella fuſſe la uera ſepoltura di Virgilio, quaſi che la madre natura

ui habbia fatto naſcer quel Lauro come per ſegno ch'iui giace la cene

re di quel gran Poeta. Così il Signor Colonna diſſo, Signori queſto por

ge materia alle S.v.di farne memoria, e non uolſe partirſi di là, che

prima da ciaſcun di noi non haueſſe inteſo alcuni uerſi, E perche io

di tutti quanti era il più giouane,mi diſse,Signor Scipione per regola le

gale duoi tocca à dir prima, e così feci in poco ſpatio di tempo queſti

t4Erli,

Vodſacrivatiscineres, tumulumq: Maronis

Sponte ſua hic viridis laurusadulta tegat.

Indicat,8 muſis,& diuis ſemper amicum -

Virgilium,ſperet cui fore nemo parem. -

Appreſſo il Signor Fabio,diſſe così.
-

-

- -

Vſtavbi grandiloqui ſteterant,tumulumque Maronis,

B Vaſtaque ſaclorum pondera ſaxaruunt.

l'elphica formoſisincreuit frondibus arbor.

Atque iniuſſa ſacras explicat alta comas.

Ne tanti cineres vatisſine honoreiacerent,

Officium praeſtat laurusamica ſuum.

Finito chebbe il Sig. Fabio, D. Paolo preſe d dire.
s

Vòd ſuperhunctumulum creuit Parnaſialaurus ,

Sponte ſua,maneſque pios atque oſſa Maronis

Atque loci genium viridanti protegat vmbra r.

Diuini vatisſignat reuerenter honores

- , Vt quoniamnemo ante ilſum,necpoſteritvnquam

Qui ſicrurisopes,tali velcarmine Reges.

Diceret,illius vigat per ſecula nomen ,

Laurus vt hactumulo folijs froudentibus extat, . .

Obſeruatque memor ſacri monumenta poeta.

- r . -

Sarno, è un monte così detto dalla città di Sarno che ui ſtà nella ſua

falde due anco pigliamome un fiume, che ui paſſa, di uicino alle ſue

foci
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- focia erano i Pompei non molto dal monte Veſcouo diſcoſti, come dice

"º plinio, Furono nominati così i Pompei (ſecondo Solino) da Hercole,

- il quale haueua con gran pompa condotto i buoi dalla Spagna. Erano

queſti Pompei una lunga contrada piena di belliſsime uille. Comincia

ma detta contrada d punto la doue, è ora la Torre dell'Annunciata, e

traſcorreua inſino a Caſtello è mare oltre al fiume Sarno. Anticamen

Pompei terra te(come dimoſtra Strabone) in queſti luoghiprima habitarono gli

belliſsima di Oſci,poi i Toſcani,i Peligni, é etiandio i Sanniti, i quali furono da i

Capagna rui- Romani ſcacciati. Queſto ameno paeſe produce eccellentiſsimi uini.

natº dal fuo- Scriue Plin.nel 6.cap.del 14 lib.che detti uini ſempre diuentano piu

i" perfetti,e buoni inſin di diece anni, non nocendoli punto la uecchez

za. Rpuinò queſta belliſsima terra de' Pompei per maggior parte per

vedi come il terremoto,ne'tempi di Nerone, che era una delle nobile terre fra

lio Tacito nel l'altre di Campagna felice.

15.lib. dell'hi

ſtorie. Taburo, è un alto monte uicino capoa . Da gli antichi è chiamato

monsTaburnus,come dimoſtra Virg.nel 2.della Georgica. -

Neu ſegnesiaceant terra,iuuat Iſmara Bacco

- Conſerere,atgue olea magnum veſtire Taburnum

Et altroue di eſſo monte, e particolarmente nel 12.lib. ne fa mentione

quando dice. - - - - - -

Atvelutingenti Sylua ſummoque Taburno. ,

Trifolino,è un monte che ſta attaccato con la città di Napoli, e dal

uolgo,e chiamato hor monte di Sant'Hermo,bor di San Martino, per

eſſerui ſula cima di detto monte una belliſsima Chieſa, e monaſterio di

Monaci certoſini fottonome di S. Martino, l'altra chieſa di Sant'Her

moſta dentro del ſiſtello, che fu edificato da Carlo I d'Angiò Re di

Napoli per guardia di detta città. Fu poi detto Ceſtello di nuonoforti

ficato per ordine di carlo V.Imp. Tutto queſto monte,è ornato di bel

le fabriche, e d'altri nobili edifici. Produce queſto uago monte no

biliuini,li quali uengono lodati da Galeno 5.Salubrium & I dean

tid. E Martiale in renia, parlando del uino Trifolino dice così.

Non ſum de primo fateor Trifolina Lyao.

Intervinatamen ſeptima vitis aro.

E chiamato monte Trifolino per cauſa del berha Trifoglio, che per tut

tutto in gran copia ui naſce. C'edi nella parola Hermete,
º i

- - Tifata,

-

-

Vino trifoli

llo »
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Tifata,è vn monte, che ſta ſopra Capoa, del quale ne parla Sillio. Lib.13.

Tifata vmbrifico generatum monte Calenum.

Tito Liuio parimente lo nomina nel 7. & 26. lib. deſcriuendo, che

Annibale eſſendo partito dai Bruti paſsò in questi luoghi per ſoccor

rere capoa aſſediata da Q. Fuluio,d Appio Claudio Coſoli Romani,e ſi

fermò in vna valle poco diſcosto dal detto monte con la maggior parte

dell'eſercito, e con 3o. Elefanti.

veſeuo, è veſuuio, è un mite che ſtà dirimpetto a Napoli,eriſguar- Monte "eſe

dai Pompei partito da ogni lato dagli alti monti & hà d'intorno cir-" co

ca le ſue radici molte diletteuole ſelue,e nella ſommità è molt'horrido,

e ſenza via, nel cui mezo vedeſi vn grandiſſimo buco tutto bruſciato ,

che parvn teatro cauato inſino nelle viſcere del monte, da cui nei tem

pi antichi vſcì grandiſſimo fuoco. Di tale incendio ne fa memoria Be

roſo Caldeo nel 5.lib.dell'antiquità,dicédo, che nel penultimo anno del

Re.Arli,ſettimo Re degli Aſsiri,bruſciò detto monte. Suetonio nella

vita di Tito dice,che nel tempo di detto Imperadore fece ancogrà fuo

co. Di tale incendio meſimamente ramenta Dione Greco. Bruciò detto

fuoco due città, che le ſtauano vicine, cioè l'Erculanio,e Pompei.Dopò

il fuoco che durò tre dì,e tre notti, buttò tante ceneri con tanto empi

to, che furono portate dalla furia de venti inſino nell'Africa, nellasi

ria,e nell'Egitto. Laonde volendo Plinio curioſamente vedere la cauſa

di tal'incendio paſsò inſin'alla torre ottaui,e quiui fu ſuffocato dalfu

mo,che vſciua dal detto monte. Fu tale queſto incendio che furono

creati in Roma i curati di terra di Lauoro, i quali haueuano à proue

dere à tanti danni, in tante terre fatti. Il Veſeuo è hora molto coltiua

to, e vi ſi fa eccellentiſsimo vino Greco,3 ottima lachrima, e grano

aſſai,e vi ſi raccogliono gran copia di buoni frutti, il chiamano hoggi il

monte di somma, perche ſtà dirimpetto a Napoli,è ſta quaſi ſommo e

ſuperiore. Davna parte ha le campagne, dall'altra il mare. Euui alle

radice di eſſo monte la bella terra di Somma, che è ornata dal titolo

del Ducato. Del detto monte così dice Sillio talico nel 12. lib. ,

Monſtrantur Veſeua iuga, atque in vertice ſummo ...

Depaſti fiammis ſcopuli,fractuſque ruina ,

Mons circum,atoue Aethna ſatis carentia ſaxa. .

E Martiale nel 4 lib. degli Epigrammi.

Hic eſt Pampineis viridis,Veſuuius vmbris

-
Preſſe
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Praeſſerathicmadidos nobilis vua lacus.

Haeciuga,quam Nyſae collesplus Bacchus amauit

Hoc nuper ſatyrimonte dedere choros.

HaecVenerisſedes Laceedamone gratiorilli

Hiclocus Herculeo nomine clarus erat.

Cun&ta iacent flammis,& triſti merſa fauilla,

Nec ſuperi vellenihoc licuiſſe ſibi.

mente gittaua fuori, quaſi fauilloſo, percioche dagli antichi era chia

mata la fauilla Veſuuia. e Altri dicono che fu ancora nominato veſ

bio,da Vesbio capitano de Pelaſgi che ſignoreggiaua detto monte ».

Seuio ripreſo seruio s'ingannò eſponendo quelle parole di Virgnel 7.quando dice.

Et vicina Veſeua Ora iugo. -

Teroche dice,che Veſeuo,non eſſer l'iſteſſo che Veſuuio, e che il primo

ſtia nella Liguria ſotto del quale (com'egli dice) eſce il Pò fiume, e

che il ſecondo ſia in campagna felice. Tutta volta per teſtimonianza

; di eccellenti, e graui Scrittori costa, che quel monte di Liguria Veſu--

uio eſsere ſtato chiamato.

QGiº29 eGº?9RG 29GS 998G 3Gº2G 29 ei 29
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i to Aufido,e l'altro vſente, del primo ne fa mentione

e virgilio dicendo, Et in mare voluitur Vfens. E

nel 7.Vfensinſignis fama. Hoggi dal volgo ſi chiama Aufente, -

anco Baudino. 8tanto larga queſta Palude,che come dice Plinio, con

auttorità di Mutiano vi furono 24.città.Scriue T.Liuio nel 47.lib.che

Cornel Cete- detta Palude fu ſeccata da cornelio cethego conſolo,e fattone terreno

fº. " ſodo da ſeminare. Poſsia in proceſſo di tempo non eſſendout chi n'ha
fece diſeccare - -- - - 9

i pali, ueſſe cura, ritornò al priſtino grado, e tutto fu pieno d'acqua. Ilche

tima, auuertendo Teodorico Re de' Goti,la fece eſsiccare un'altra volta. Al

preſen

Dicono alcuni che veſuuio fuſe così detto per le fauille, che antica



preſente ſono diuenuti detti campi per maggior parte paludoſi tanto

per li detti fiumi, quanto per le grandi ſcaturigini d'acque, ch'eſcono

dalle radici de circoſtanti monti,º ius ſi fermano, eſſendo otturati

gli antichi vadi, per li quali ſoleuano vſcire,e"al mare. E per

Tuesto vi ſi vede vina gran palude. Sopra queſta Palude vi era la città

di Terracina, detta anticamente e Anſure, la quale era Metropoli del

Vloſci. Dice Strabone che innanzi, ella fu chiamata Trachina, cioè

aſpera,da i ſaſſoſi monti,oue ella era poſta. Seruio dice, che in Terraci

ma s'adoraua vn gioue piccolino chiamato e Anſuro,che ſuona in Gre

co quaſi non raſo,percioche era ſenza barba, per la fanciullezza. On

de - Atartiale nel 1o. degli Epigrammati ſcriuendo d Fauſtino, co

sì diſſe .

O nemus,ò fontes,ſolidumque madentis arena,

Lictus,8 aquoris ſplendidus Anxur aqueis.

Et Oratio nella Poetica dice.

Sterilique diu palus,aptaque remis

Vnicas vrbesalit: & graue ſentitaratrum.

Dice ancoSeruio,che non molto lungi di Terracina era una città chia

matasatura. Scriue Suetonio Tranquillo, che eſſendo Tiberio d man

giare à Terracina in vn luogo chiamato Pretorio, cadero d caſo di sù

molti gran ſaſſi, che ammazzarono molti dei"amici,e ſeruitori ſuoi, e

ch'egli ſcampò per poco. Spartiamo dice, che Antonino Pio rifece il

porto di Terracina. Hebbe anco queſta città le franchitie d'Anzo, e

d'Hoftta,le quali furono medeſimamente ſoſpeſe nella venuta di Aſ

drubale in Italia. -

e Acheruſa,è vna Palude, che hoggi è detta la Coluccia, e ſono certe

acque di color ferrugineo, che atteriſcono a chiunque le vede, e ten

gono molto luogofra (apoa,6 Auerſa, di ammorbano di mal'aere,

& infecondità di terreno per abbondar tanto in quelle pianure,tal che

fanno infelice il paeſe. Si eſtendono per inſino d cuma, dilagando ogni

luogo, il quale è tanto piano, che l'acqua non diſcorre, però l'eſta

te#ſuole diſeccare. Delle quale acque niuno degli antichi volle guſta

re,credédo che fuſſe acqua Infernale, che deriuaſe dalle vicine acque,

per il gran caldo di Flegetonte, onde vi edificarono vn ſontuoſo Tem

pio d Plutone Dio dell'Inferno. Diſſer ancogli antichi,che Ercole nel

l'ºſcir che fece dall'Inferno, ſi leuò da capo la corona d'oppio, e che
: i V u la

Gioue Auſa

CO,

Satura città,
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la piantò per memoria nel riuo di detta Palude. onde fauoleggiarono

poi i Poeti,che tutti gli oppi, chenaſceuano quiui, faceuano le fronde

nere. Ne fa mentione di queſta Palude Plinio nel 3. lib.strab. nel 5.

lib.sill.nel 8.virg nel 6.dell'Eneida quando dice.

Vnum oro,quando hic Inferni ianuaregis

Dicitur,8 tenebroſa Palus Acheronte refuſo.

essº sº, sº sº sºrsº: sºnº sºrsº essa»
(e èè ea Sò4eº Sò e Sè cºsò66. Sè4G Sò46 Sègè Sèse Rea

D E L A GH I.

"N s.A N.To, da Latini detto Amſanétus, è vn

Lago che ſta tra la Lucania, e gli irpini, l'acqua del

3 quale manda vnfetore di ſolfo, e per queſto tutti gli

º vccelli che vi volano di ſopra caſcano morti in ter

ra. Ne fa nominatione di queſto Lago cicerone nel 1.

de Diuinat. dicédo. Mortifera quadam pars eſt,

vt Amſanéti in Hirpinis,8 in Aſia Plutonica, qua vidimus.

Et Virgilio nel 7.dell'Eneida. -

Eſt locus Italia in medio ſub montibus altis,

Nobilibus,8 fama multis memoratus in oris,
Amſanéti valles. v

6 -

$9:

e 4gnano è vn Lago che ſta vicino Pozzuolo,º è intorniato d'alteru

pi,è detto Lago molto profondo,nè altra coſa produce eccetto che rane.

. Neltempo della Primaueraſi veggono ſpeſſo molti viluppi di ſerpen

ti,che vi vengono ad annegarſi per diuina prouidenza, la quale non

permette, che multiplicano tanto, eſſendo dannoſi all'humanage

neratione .

Auºlºgº e fuerno è vn profondo Lago che ſta diſcoſto da Cuma tre miglia, e da

Heomini ſa

crificati nel

* AucIno.

Latini è detto Auernus, e fà così nominato, ſecondo Nonio Marcello,

dal mortal fetore dell'acque d'eſo contro gli augelli, perche caſcaua

no morti offeſi da quello. E intorniato dalti colli, eccetto che dall'en

trata. Intorno vi ſono ameni e piaceuoli luoghi. In queſto Lago erano

ſacrificati gli huomini,e quiui anco,come dimoſtraorarifa

- - 4
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da vliſſe vcciſo,e ſacrificato, e parimente Miſeno da Enea. L'acqua
di queſto Lago è ſalſa in ſapore, e nera in colore. Ne tempi antichi

era detto Lago intorniato di folti boſchi, per l'ombre dei quali ſempre

era oſcuro,e ſpauentoſo. onde Augusto fece tagliare tutte le ſelue.

Alla man ſiniſtra girando il Lago ſi troua la grotta della Sibilla, e più
oltre vicino all'acqua il Tempio di Mercurio, del quale ſi vedeno le

veſtigge. Di queſto Lago ne fa mentione e Ariſtotele de admirabili

bus mundi. Valer.Flac. lib.2. Seneca in Troade.9.Curt.lib. 8. Dione

nel 5.dell'antichità, Vibio sequestre, Nonio Marcello, Strabone, Pon

tano nel 2.dell'hendecaſillabe, E ſopratutto Virgilio nel 6. dicendo.

Inde fibi venere ad fauces graueolentis Auerni

Tollunt ſe celeres.

Epiù oltre.

Quam ſuperhaud vlla poterant impunè volantes

Tendere iter pennis,talisſe ſe halitusatris,

Faucibus effundens ſupeta ad conuexa fetebat,

Vnde locum Grai dixerunt nomen Auerni.

Molto vicino al Lago e Auerno ſta il Lago Lucrino,del quale al ſuo luo

go raggionaremo.

Andoria è un Lago,che ſta in Puglia e da Plinio è nominato Mandu- Pliniib s.

rium e dal Boccaccio nel lib.de Laghi Andurium,dal caſtello iui vi-ºPºº.

cino chiamato Andurio,detto Lago non è molto dal lito diſcoſto.

Fucino Laco,da Strabone nominato Lacus Fucinus, e ſimilmente da

gli altri ſcrittori, e dal volgo hoggi è detto il Lago di Celano. sta que

ſto Lago nella regione dè Marſi,hoggi detto Abruzzo vltra, Egli gira

d'intorno da trenta miglia, ci è abbondantiſſimo d'ottimi peſci, doue

etiandio ſi fa grandiſſima cacciagione d'e-Anitre, d'oche, di (igni, di

Follache, e di Storni. D'intorno al Lago ſono s..Apetito, es.Iona ca

ſtelli e queſt'altre terre anco, Paterno,Tranſaco,giagano,Auezzano,

Magliano,e ſotto titolo di contado celano,terra ricca e popoloſa. Dal

cui nome queſto Lago fu anco chiamato di celano. Entra nel detto La

go il fiume Giouenco,e traſcorre ſopra l'acqua d'eſo notado, in talma

ºra,che così come entra,e corre ſopra di quello, così anco rieſce ſen

V ti 2 7a
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za meſcolarſi con eſſo. In detto Lago profondò Archippa città molto

magnifica,edificata da Marſia Re de Lidi. Narra Gio. Pontano nel

libro de Magnificentia,che claudio Imperadore tenne vndici anni con

tinui trenta mila perſone per far diſeccare questo Lago, la qualacqua

Martio nella ſua Edilità portò in Roma,e la chiamò dal ſuo nome, che

fu lodata di eſiſtimata più d'ogn'altra acqua, che vi foſſe portata, fa

memoria altreſi di queſto Lago Mart.dicendo.

Fucinus,8 pigri taceantur ſtagna Neronis.

Pin lib 3 Leſina,è vn Lago così detto da Leſina città della Capitanata, queſto La

cap. 1 o. go ſta diſcoſto dalla detta città poco meno d'ono miglio appreſſo alqua

le sbocca nella marina il fiume Fortore. Gira intorno il Lago da qua

ranta miglia,e da Plin è detto Lacus Pantanus, che produce ottimi

peſci,6 eccellenti capetoni.

ºciº º Lucrino,è un Lago che ſtà nel golfo di Baia nella capagna felice diriſci

i"ºtroa Pozzuolo, dal volgo è detto Lago de Licola. Fu arginato queſto
raav e Lago Lucrino da Ercole per potere condurre i buoi di Gerione. Di poi

fu molto meglio raſestato da Agrippa. Dice Strabone, che lo fece di

tal ſorte fare che vi poteuano entrare le barchette, Dicono alcuni,

che queſto Lago Lucrino fu così detto d Lucro, cioè dal guadagno, che

ſi cauaua de'peſci quiui pigliati, e dal detto Lago ſi paſſaua all'Auer

no. Di queſto Lucrino aſſai oſtrache,º orate ſi pigliauano. Di che par

lando Martiale diſſe così.

Non omnis lauden, preciumque Aurata neretur,

Sed cui ſolus erit Concha Lucrina cibus.

Et in vn'altro luogo dice.

Ebria Baiano veni modo Conca Lucrino

Nobile nunc ſitio luxurioſa Garum.

Delfino e ſua scriue Plinio nel 9.lib.nel cap.8. che al tempo d'Auguſto vno Delfino

Hiſtoria, entrò in queſto Lago Lucrino, e che pn fanciullo d'onopouer huomo,

il qualandaua ogni giorno da Baia d?ozzuolo alla scuola vedendolo

incominciò a chiamarlo Simone,e ſpeſſo con pezzi di pane, ilquale por

taua per queſto lo alletlaua,onde il Delfino gli poſe grand'amore. Per

la qual coſa in qualunque ora del dì era chiamato dal fanciullo,benche

fujè occulto, di aſcoſo, ſubito ue niua,e pigliana il cibo dalla mano del

fanciullo,e dipoi volendogli montare inſi la ſchiena,occultauaºgº
le at
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te delle penne, come in vna guaina,e preſolo in ſu il doſſo lo portauad

Tozzuolo per gran patio di mare ſcherzando, e per ſimil modo lo ri

tornaua,e questo fece per piu anni, inſin che per malatia morì il fan

ciullo,6 il Dalfino venendo al conſueto luogo ſimil dvno che ſi dolga,

& ſi ramarichi, ancor eſſò morì per il deſiderio di quello.

Lago di Patria,è vn Lago molto grande,º abbondantiſſimo di peſci,e

ſta preſſo d Linterno in campagna felice. Alla deſtra di detto Lago non

molto diſcoſto dal mare,hoggi ſi vede una torre non molto anticha, e

chiamata Patria,edificata ſopra le ruine di Linterno, che fu villa di

Scipione Africano, peroche Tolomeo, Plinio,e Melai, e Liuio pongono

Linterno fra Vulturno,e Cuma. In Linterno s'eleſſe Scipione Africa

no di viuere, come in vno eſilio volontario, che dimorarº in Roma fra

tanti ingrati. Peroche eſperimentò eſſer uero il Prouerbio, che non ſi Prouerbio.

ricompenſa mai il beneficio, eccetto con l'ingratitudine. Morendo Sci

pione, laſciò in teſtamento, che ſi ſcriueſſe nel ſuo ſepolcro tal Epitaffio.

Deuićto Annibale,capta Carthagine, 8 auéto

Imperio,hos cineres marmore tectus habes.

Cui non Europa,non obſtitit Aphrica quondam

(Reſpiceres hominum)quam breuis vrna premit.

Sepoltura di

Scipione Afii

Canoe -

Lago Fondano,nominato Fandanus dal corrotto teſto di Plin. in uece

di Fundanus,come nota il dotto Barbaro. Sta poſto detto Lago nella

prouintia di terra di Lauorouicino Formia, e Villa Caſtello. Si traeno

buoni peſci di queſto Lago,e maſſimamente groſſe anguille.

Eſſendo ſparſa per tutto la fama,che scipione ſtava in Linterno, ui ué "gi
- - - - - - - delGiouio nel

nero certi famoſi corſali àuiſitarlo,e farli riuerenza tirati dalla fama, "i

egrandezza delle tante uittorie, che lui haueua hauuto. Da queſto pione Afi.

chiaramente ſi uade eſſerno le forze della uirtù molto grandi, e gran

di ancora appreſſo tutte le genti,eſſendo che non ſolo forza li buoni, ad Lavitù, for
- - - - za buoni, e tri

amarla,ma anco fa che i triſti la riueriſcono. ſti ad amarla,e

iuemila.

salapia Lago ſta nella Puglia Daunia, che hoggi ſi dice la prouintia -

di Capitanata . -

Parrano Lago detto anticamente Gerne,ſta nella prouintia di capita
- ºlata

-
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nata,ègira intorno 3o.miglia,oue ſono queſte terre, Caprino, cogna

to,è iſcitella. Produce detto Lago buoniſſimi peſci, anguille.

D EL L E SELVE.

Gnitia, èna Selua,che ſtà vicino la città d'Alba nel

territorio de Marſi hoggi detti Abruzzeſi, di eſſa ne

fa mentione Virgilio nel 7.lib.

Hami Selua,detta dagli antichi Sacer Lucus, ſtaua

queſta ſacrata Selua tre miglia diſcoſto da Cuma città

di Campagna felice. Era detta selua col Tempio ſopra l'alto monte vi

cino di bagni di Tripergola da vn miglio, e mezo. Il qual monte ve

deſi da ogni lato coperto di ſuntuoſi edifici inſino alla cima. Ne fa

memoria di queſta selua Liuio nel 3.ab vrbe cond nel lib. 3. dicendo,

che ſi ſacrificaua di notte. Npi hauemo àpieno ſcritto di eſſa nel li

bro dell'antichità di Pozzuolo e però la rimettemo al curioſo Lettore.

luſilla,è vna Selua di lunghezza tre miglia, oue ſi veggono belliſſimi

paſcholi per gli armenti, e greggi d'animali. Ella, è diſcoſto da Luſillo

due miglia,e poco più dall'antica Lauo hoggi detto Laino città di Ca
laura citra.

Daunia,era antichamente vna belliſſima selua tutta quanta di quer

cie, nel mezo della quale era vno ſuperbiſſimo Tempio dedicato a

Gioue Dodoneo, la ſtatua del quale era molto reuerita, percioche ma

-nifestaua le coſe per mezo delle Colombe. staua queſta selua nella

Tuglia, e fu così detta da Dauno figliuolo di Pilumno,e di Danao,auo

di Turno, che ſignoreggiò la Puglia, la qual regione poi fu chiama

ta Taunia.

sila,detta per la ſua eccellenza sila Brettiana, è vna belliſſima selua

che gira ducento miglia, e ſta vicino Coſenza città di Calauria citra,

queſta nobiliſſima Selua non tanto d'inuerno è horrida, per la conti
aglia

l
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ºlta neue,e giacci,quanto di state piaceuole, 6 amena, oue il freſco

dell'aere co deleiteuoli fiumi pieni di ottimi peſci,le diuerſe caccie de

gli eccelli,e fiere,l'infiniti armenti e mandre che vi paſcolano con ogni

commodità rappreſentano in opera, quel che i Poeti fauoleggiano del

la loro Arcadia. In queſta ſono gli alberi, che produceno pece, é ec

cellente trementina. Di che strabone nel 6.lib.così ſcriue.

Eſt Syla picis, feraxoptime Brettiana dicta procerisar

boribus,& aquis recentibus referta ad 97. longitudinis.

2Ne fa mentione,di queſta Sila Virg.nel 12.lib.quando dice.

- Ac velut ingenti Syla,ſummoue Taburno. -

Cum duo conuerſis inimica in pralia tauri º

Frontibus incurrunt, pauidi ceſſere magiſtri

Stat pecus omne metu mutum, muſſamq; iuuenca

Quis pecori imperiet, quem tota armenta ſequantur.

Dioſcoride nel primo lib.loda molto la pece,che quì ſi fa,e Galeno me

deſimamente la commenda aſſai,nel 2.lib.dell'Antidotario, e nel 3.de

copia medicamentorum, 6 in altri luoghi. Viene anco lodata da .

Paulo Agineta nel 3.lib.de arte medendi. Da Aetio nel 15. lib. Da itticº
Plinio di Columella,da Vegetio,e da scribonio eccellente medico, che" lib.

fiorì nel tempo di Tiberio Imperadore. vegeioliba

st R& Sè4 Sèſ èò4ºsò63 Sè4C SèQe322 (ºè 6. Sa

MINERE CHE soNo NEL
R E G N O.

Nella Prouintia di Terra di Lavoro,detta dagli

antichi Campagna felice.

- it i

l'Iſola d'Iſchia,detta anticamente Enaria, vi è la mi

nera dell'oro,e dell'alume,le quali le ritrouò Bartola- -

- meo Perdice Genoneſe nel 1465. -

SN Nel territorio di Pozzuolo ui è la minera dell'alume,

º delſolfo,del rame, del ferro, e del nitro.

'Nel terrtiorio di Seſſa è la minera dell'oro e dell'argento.

In
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In Gaeta ſono molte montagne di Geſſo.

Nel monte di somma detto Veſeuo, e Veſuuio, ſono le miniere del

l'oro, del ſolſo, e dell'alume.

Nella Prouintia di Principato citra.

7Nel territorio dell'olibano, è la miniera dell'argento.

Nella Prouintia di Principato vltra.

Nel territorio di Prata, è la minera dell'oro,e dell'argento.

TNella terra del Sorboſi caua da vn pozzo bianco ſale.

Nella Prouintia d'Abruzzo citra.

Nel territorio di Lietto manupello, è la minera della Pece,ch'è dmo

do di bitume,e fa il medeſimo effetto che la pece, e queſta fu ritro

uata nell'anno 1577.

Nel territorio della terra di Cantalupo,alle radice d'un ſuo monte ſca

turiſce un liquore detto oglio petronico,ch'è molto medicinale.

Nella Prouintia di Terra d'Otranto.

Nel territorio della città di Matera, ſono le minere del Buoloarme

mo,e della terra ſigillata, detta anco terra Lennia, e terra Sacra,co

ſe molto da medici,e da Galeno lodate, come quelle che ſono ottimo

rimedio a ſaldar ferite, a fluſſi del ſangue, d mali peſtilentiali, di

morſi degli animali velenoſi, a preſeruar da veleni,d far vomita

re i veleni già preſi, º ad altre infermità. v'è anco la minera del

ſalnitro naturale, 3 artificiale. -

-

Nella Prouintia di Calauria citra.

Nel territorio della terra di Martorano,è la Minera dell'acciaio.

7Nel territorio della città di Coſenza, vicino al fiume Iouinio ſono le

minere dell'oro, e del ferro, e nel loco detto volgarmente Macchia

germana, è la minera dell'oro,e del pibbo,e del ſolfo, e poco diſcoſto

in un'altro luogo detto Miliano,è la minera del ſale, e dell'alume.

TNel
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Nel territorio di Pietrafitta vicino al fiume Iſpica, ſono le minere

dell'acciaro,del piombo,e del ſale.

7Nel territorio della terra di Regina ſono le minere d'alabaſtro, del

ſolfo,e del vetro.

Nel territorio della terra di Longobucco, ſono le minere dell'argen

to, 3 argento viuo.

2Nel territorio di Roſſano ſono le minere del ſale, e dell'alabastro, e

della marcheſita.

Nel territorio d'alto monte, vi ſono le minere dell'oro, dell'argento,

del ferro, dell'alabaſtro,e vi naſce geſso,e criſtallo, 3 vi ſono gran

diſſimi monti di ſale bianco.

Nella Prouintia di Calauria vltra.

Nel territorio della città di Regio ſono le minere dell'alabaſtro, del

ſolfo,e del nitro. - s .

TNel territorio della città di Tauerna,è la minera dell'antimonio, ch'è

vna pietra di colore ſimile al piombo, 2 è molto tenera, non altri

menti, che quella che naſce in Britania.

2Nel territorio della terra a'e Agata,è la minera del ferro, dell'acciaio,

e della calamita. ,

2Nel territorio di Belforte, è la minera dell'oro,e del ferro, 6 ui naſce

il vetro,º il cristallo.

Nel territorio di Calatro,è la minera del ferro.

2Nel territorio di Beluedere ſono le minere dell'argento, del ferro, del

ſolfo,dell'alume,del ſale e dell'alabaſtro bianco,e nero, º vinaſce

vna ſorte di pietra,che riluce come argento.

2Nel territorio di Soriano,è la minera dell'aagento viuo, & vi naſce il

geſſo.

Nel territorio di Nicaſtro,è la minera dell'argento viuo, ci vi ſono

belliſſimi monti di marmi miſchi. -

7Nel territorio di Meſuraca,è vna minera di terra,che favn colore che

i Latini chiamano Giluus.

In Cotrone città naſce vn cardo, che fa la maſtice, e così anco naſce in

Caffrouillare, é in molti altri luoghi di Calauria. In ſomma la ca

lauria è vna bella Regione, che abonda d'ogni bene, -

X x CASTEL
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DI PRESIDIO CHE SONO NEL

R EGNO DI NAPOLI, CON

I L N VM E RO D E' S O LD ATI

che vi ſtanno in guardia,con il ſol

do delle paghe che, impor

ta il meſe.

-

G SòRGE 2% º Sygg 29

f:gi: i iQSºl)a spessº arrºstitisse a sesso a sceso -

Moni delle - i Nomi delle l Numero

Caſtella. Numero | Paga che Caſtella. de Solda Paga i -

i de Solda importa il | ti che vi importa i

!ſ" ti che vi meſe ». º stanno in meſe.

i" ſtannº in guardia. |
3. Caſtelli. preſidio, - - - i ducati. -

1. Caſtello ducati. C.di Zaia. | 69 233 o 13

72/40/10, I 67 775. 2. I2 - ſ - - -

i c. dell'iſolo | 34 I I 6.

i" l I.Io 452. 2. 9 d'Iſchia. I

- l - - -, º

3. Caſtello l di Gaet 86 , - - -

delleone - : l º il C. di Gaeta. 6 º"

-

-

-

- -

,
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di Brindeſi

A I

Nomi delle Numero

Caſtella. de ſolda

ti che vi

ſtanno in

preſidio.

Caſtello di

(ipoa. 5 I

Caſtello del- i 53,

l'Aquila .

(.diciuitel- 94

la -

C.di Peſcara . 62

C. di Vieſti. 36

C.di Manfre - sº
donia.

c. di Barlet | 52
la

C. di Bari. 28

C. di Mono- | 29

poli.

C. di Brin- 4 I

deſi. è

C. minore di i 63

TBrindeſi.

C. del forte 56

Taga che

importa il

meſe.

2oo. I, 13

I97. I. I3

32 I. o, 13

º

l3o3.2 1o

247. I. I3

137.1.13

- -

194. I.13

I 18. I.13

I4o

15 1

223.4

-

175.3

|
7Nomi delle

Caſtella.

l

C. di Leccie.

c. d'Otrato.

C.di Gallipo

li.

C. di Tarato

C di Cotro

726 e

c. di Biſe

glia vi ſta

ſolo il Ca

ſtellano. .

Caſtello di S.

Germano

uiſta unca

ſtellano ſo

lamente ci

prouſione

di 2oo.do

cati l'ano.

C. di Trani

viſta ſola

méteil (a

ſtellano co

puiſionedi

1o. ſcudi il

meſe.

X x

Numero. Paga che

deſolda- importa

ti che vi il meſe.

ſtanno in

guardia,

54 2 o I. 1. I3

36 I 44. I. I3

3 e 125. 1. I 3

46 I76.o. 4

39 136.3. 6

1 | 1o

I - 17

I 1 o

2 Nomi
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Nomi delle , Nunero Pagache Nomi delle Numero Pagache

Caſtellv. deſolda- importa Castella. de'ſolda- importa

- ti che vi il meſe. ti che vi | il meſe.

ſtanno in ſtanno in

preſidio. - preſidio.

La torre del

: la città del

c. di coséza l'Amatea

vi ſta vn vi ſtanno l 6

Caſtellano | I ſoldati ſet.

ſolamente

có prouſio La torre di

ne di ſcu, S. (ataldo 6

1o il meſe - vi ſtanno

- - ſoldati. A

Nell'Iſola - -

di Niſita Nell'Iſola

la corte vi I di Tipari | 2

tiene pre- - vi ſono doi -

ſidi - bobardieri

- 3 - 1 r

i

o l
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NOTA DELLI VESCOVATI

ET BENEFIT II DE IVS PATRO

NATO, CHE LA MAESTA
DEL RE HA IN QyEsTo

R E G N O.

-

f º o Veſcouato della cerra rende l'anno duc. 44o

f $ º iS Lo veſcouato dell'Aquila rende l'anno, duc. 6oo

38 $ In la Dioceſe dell'Aquila. - - .

l santo Martino de oere rende l'anno. duc. 4o

ºi º 3 Santa Lucia de Rocca de cabro réde l'anno. duc. 3o. i

i Lo Veſcouato de Ariano rende l'anno. duc. 5ooo

In Aquino,e Sora. --

L'Abbatia di Sanpietro è Campo,ò campeſa in Rocca Seccha.duc.6o.

- In Auerſa.

Lo beneficio è cappellania,ò cura della Medela extra Muros.duc. 19

In Altamura!.

L'Arcipresbiterato di Santa Maria d'Altamura. duc. Ioo

r - . Dioceſis Apruanae. -

e L'Appoſitura di san Pietro de Campo Balano. duc. 8o .

e Brindiſi l'Arciueſcouato. - - - duc. 88o

e La cappellania è curargo di ſan Dioniſio di detta città. duc. 1o

Lo Priorato di ſan Nicola. duc.8oo ,

Ha le infraſcritte dignita.
La Thurria. duc. 8o

- Lo Contorato. duc. 63

Lo ſub contorato. duc. 6o

Li Canonicati in li quali la Corte tene l'Alternatiua. duc. 4o

La cappellania di ſan Ludouico dentro ſan Nicola de Bari i

con tre Cappellani vale a ciaſcuno. - - - - - duc. 24
t (aſſano lo veſcouato. - i duc. I1 ooo

caſtelamare di Stabia lo Veſcottato duc. 7oo

- ', - In Capua. -

- La Capella di ſanta Maria Materdomini dentro capua. duc. 2º,
-

L'Abba
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VESCO VATI, E BENEFITI I.

L'Abbatia di ſanto Lorenzo diſanta Maria Maggiore.duc. 8oo -
- - ºf Gaeta lo Ceſconato. - duc. 5oo

Cutroma. duc. 8oo

L'éccleſia di ſanta Maria di Protoſpatarijs in Cutrona. duc. 7o.

i ln Caſerta città.

La Cappellania di ſanto Giouanne dentro lo caſtello di Caſerta:

La Cappellania di ſanto Andrea appreſſo la porta di Caſerta.

La cappellania di S.Thomaſe all'incontro de la Torre di Caſerta.

Tutte tre rendeno l'anno. duc. 4o.

In Capaccia in la Dioceſe.

l'Eccleſia Parrochiale di S. Egidio. - - - duc. 5o

L'Eccleſia Parrocchiale di S.Matteo d'Albanella. duc. 15 º

- In Catanzaro citta. - -

a La Cappellania di S. Gio Battiſta dentro l'Eccleſia Ca

- tredale di catàzaro c5 peſo di tre meſſe la ſettimana.

La Cappellania di S. Maria détro il caſtello di Catazaro.

L'éccleſia Parrecchiale di ſan Georgio.
-

Tutte rendeno l'anno. duc. 61

La Cappellania di ſan Vitagliano dentro l'Eccleſia Ca- , -

tredale di Catanzaro. - duc. 1o -

L'Abbatia di ſan Nicola di ſan Luciſano dell'ordine di

ſan Baſilio.
- - duc. 4oo

i Gallipoli Veſcouato rende l'anno. duc.. 5oo
ff Otranto l'Arciueſcouato.

- duc. 1ooo

i Giouenazolo Veſcouato. duc. 5oo

ff Lanciano lo Veſcouato. r duc. 5oo

In L'Eccleſia di ſanta Maria di Lucera. -

Lo Decanato rende l'anno. duc. Ioo

L'Archidiaconato. duc. Ico

Lo Theſoriero. duc. 1co

Lo Cantorato. duc. 1oo

Li Canonicati vien ducati cadauno.duc. 1oo º i

- In Leccie città. - , i

i L'Abbatia è cura della Trinità di Leccie. duc. 1oo

L'Abbatia è cura di S. M.del Paradiſo di Liece. duc. 1 o . .

La Cappellania di S. Nicola dentro Liece. duc. 2o

t Motula lo veſcouato rende l'anno. duc. 4eo

-
- - - - Mono- -
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t e Monopoli lo veſcouato rende l'anno. duc. 3oe

La Cappellania di S.Lucia de la Porta di Monopoli, duc. 24

L'Eccleſia di ſan Nicola di Monopoli. duc. 4o

- - In Molfetta.

La Cappellania dell'Altare maggiore de la maggiore

Eccleſia di Molfetta. duc, 36.

Materalo Peſcouato con l'e Arciueſcouato di Celèza. duc. 1ooo

In la Città di Napoli. -

La Cappellania di ſan Luiſe in la maggiore Eccleſia di

TNapoli rende l'anno. duci 6o

La Cappellania di ſanto.Angelo a Mercato vecchio -

appreſſo la caſa del Capitaneo Spres. duc, 5o ,

La Cappellania di ſan Luiſe di Francia dentro le caſe ,

de Coſmo Pinello, - duc. 8

La Cappellania è Priorato di ſanta Caterina de Ce- -

lano appreſſo il Seggio di Nido. - - - - duc. 26o

i Potentia lo Weſcouato rende l'anno. , duc. 5eo

t Puzzuololo Veſcouato rende l'anno. duc. 13oo

La Cappellania di S.M.della Porta dentro Pozzuolo. duc. 16

tf Riggio l'Arciueſcouato rende l'anno. duc. 2ooo

Lo Protopapa in l'Eccleſia Collegial di ſanta e Maria

delli Greci in Rigio. due. 7o

tf Salerno l'e-Arciueſcouato rende l'anno. - - duc. 3 ooo

L'Eccellenza di ſan Georgio,e ſan Simone in lo Caſtel

lo di ſan Georgio. duc. 4o

La Cappellania del Saluatore dentro la dohana di Sa

lerno. - - duc. Io

L'e-Abbatia ſeculare di S. Pietro d Corte di Salerno, duc.4oo

ft Taranto l'Arciueſcouato rende l'anno. - duc. 3ooe

La Cappellania di S.Lonardo dentro il Caſtello di Ta

ranto, - duc. 4

tf Trani l'Arciueſcouato. duc. 7oe

La Cappellania dentro l'Arciueſcouato di Trani. duc. 15 e

In Barletta.

La Cappellania di S.Silueſtro détrolo Caſtello di Bar

letta. duc. 72

t Tropea lo yeſcottato rende l'anno. duc. 25oo

- t Triuento
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trriuentolo Veſcouato rende l'anno. duc. 1ooo

Teatina de Teſi.

L'Abbatia di ſan Patratio. duc. 8o

- In la Dioceſe Teatina.

f Vgento il veſcouato rende l'anno, duc. 5oo

Queſti altri Iuspatronati ſono ſtati aggiunti in detta

vltima conſulta de la Regia Camera dell'anno 1574.

La Cappellania di ſan Gio. delli Ciciri ſita in questa

Città di Napoli in laſtrada di Portauoua. duc. 9o

La Cappella ſeu oratorio di ſanta Caterina ſotto il

Letterino della maggiore Eccleſia de la città di Sa- -

l: rno. duc. 14 2 1o

La Cappella di S. Nicola conſtrutta dentro la Eccle

ſia maggiore de la terra di Monteleone della Pro

uintia di Calabria , - duc. 6o

-

ALLI
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ST V DI O SI LETTORI.

- SgA2: glº??ºt.23

è 353 º 3336 Si

-

s c 1 P 1 o N E M a z z e I l a.

3g o ICH E nella Deſcrittione del

È, Regno di Napoli ſiamo andati |

facendo mentione di tutte le coſe,

che ci ſono parute degne dimemo

ria, e che ne habbiamo hauuto no

titia, era douere, che l'ornaſsimo

de nomi de Sommi Pontefici, e de (ardinali,

che vi ſono nati. Tutto che in un'altrouo

lume, ne habbiamo in compendio trat
-

-

feso

A -

4e

= N,

tatopiù à pieno, è che rimet

tiamo ilcurioſo Let- -

lorº '. -

i
,

Yy PETRvs l

-
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DI TvTTI I PONTEFICI MAssIMI

NaTI NEL REGNO DI NApoli.

º

-

|S

mi ſette meſi endeci,e giorni diciotto.

i

Anni di 7Nume

fi dei

potetici

l

127 9

163 | 13

236 | 2o

26o 2 o

;

º 4°

-

-

S

Pato meſi vndeci,e giorni quattordeci.

otto,e giorni vint'otto. . -

S A NTo Dioniſio I. nacque in ruria città l 9

9.meſi 4 e giorni 5. -

(Pontefice Maſſimo, che nacque

º in Turia città della Magnagre

3 cia,hoggi detta Calauria.ienne

il Ponteficato anni vndici, meſi 11

ea NT o Sotero I. nacque in Fondi città 7

di Campagna Felice.Sedè nel Ponteficatoan -

A NTO Antero Inacque in Petelia anti- o

ca città della XMagna Grecia. renne il Pa

della Magna Grecia,tenne il Pontificato anni

aNro zaino i dipari. Reatino ital,

della magna Grecia, ſedè nel Pontificato

3 y 2 anni i- i - c -

ta,fu Telesforo I.di questo nome 'ni. i.. ni.

I granprudenza,e ſantità di vi- lAn re

I ilt 8

II | 4

4 | 5

I

|
4 | 7

r

-

- - - -

º i - -
-

l

-
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N

Anni di Nume, anni due meſi 4 egiorni 7. a

Chrſt,

,5 I4

526

s3s

6o8

618

679

622

ro dei

53

55

59

68

7o

71

8o

8 I

pötefici

|

RM IS DA I. nacque in venafro città

O di Campagna felice,fu figliuolo di Giuſto da

Fruſonone,tenne il Papato anni 9.e giorni 1 t.

- -

A NT o Felice III. detto IIII. TBeneuem

Dtano fu figliuolo di caſtorio Fimbro ſedè nel

Ponteficato anni 4 meſi 2 giorni 18.

A N To Siluerio I. nacque in e Abella cit

S tà del Sannio,fu figliuolo di ormisda da Fro

ſonone Pontefice,tenne il Papato anni 1.meſi 5.e

giorni 12.

A N.To Bonifatio 11II.nacque in valeria

S città de Marſi, hora detto e abruzzo vltra,

fu figliuolo di Giouanni medico, tenne il Pontifi

cato anni 6.meſi 8. e giorni 13.

A N To Bonifatio V. Napoletano,fu figli

uolo di Giouanni Fummino, ſedè nel Pontifi

cato anni 3.meſi 9.e giorni 19.

O 7No R 1 o I. Napoletano, fu figliuolo del

Conſolo Petronio della Mera da capoa,ſe

di nel Pontificato anni 12 meſi 11.e giorni 17.

A NT o Agato i nacque in Aquilano ca

Sſtello della Prouintia di calauria, fu figliuolo

di Ponnonio Amone, tenne il Pontificato anni

2.meſi 6.cgiorni 4. -

e 4 NUT o Leone II.nacque in cedella terra

della Valle Siciliana della Prouintia d'A-

bruzzº vltra, fu figliuolo di Meneio medico,

- . . 2 y 2 tenne

An

Vºle

1 I

IO

12

13

19

17

17
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Anni di Nume | tenne il ponteficato meſi 1o. e giorni 17 " gior

(hriſtoro dei ni. ſi, mi

pötefici 1 o v A N N 1 vII nacque in Rºſſano

G città della Magna Grecia, fufigliuolo di Palº 7 17

7o5 i 37 tone Iannidega, tenne il Tonteficato anni 2 meſi

7 giorni I 7. -

741 | 92 e a Nro zacheria 1 nacque a siberena | 1o 3 º

- S città della Magna Grecia,fu figliuolo di Poli- -

cramio puntinio, tenne il Ponteficato anni io.

meſi 3. giorni 9.

A Nro stefano III detto ſecondo nac- 3 º
que in Toſiccia caſello della Valle Siciliana y

dei Prouinta dell'Abruzzo vltra, fu figliuolo

d'olibro Roſamirano, tenne il Ponteficato anni

5.e giorni 29. l º

752 | 94

s: - - - --- r è
- -

1 ooo | 144 rov A N N 1 xv11. dettox V 111 | | 5 º
G nacque in cariati città della Magna Gre- - l

ci,ſu figliuolo di Eradotio Drametino, tenne il

Tonteſicato meſi 5 e giorni 26

16o8 | 159 E TT o R E III.della nobile famiglia Epi | I 3 º4

V fania nacque in Beneuento, tenne il Pon- -

ato annovno,meſi 3 e giorni 24

1 I 18 | 168 e LA si o II. nacque in gaeta città di 11 26

G campagna felice, fu figliuolo di creſcenti | | |

. . . Tenne il ponteficato meſi 1 1.e giorni 26. ;

-

- --

-

. . . . .
-

-

1147 | 18o G" p 1 1 1. nacque in Beneuen r 27

- to,fu figliuolo disertorio Morra, tenne il
-

Ponteficato meſe vno, e giorni 27.
º

1198 | 177I" 111. nacque in Mari- 18 6 | 9

i lgliano terra di campagna felice, fu figliuolo di I -

priſmondo d'Anagni. Tenne il Ponteficatº- -

ni d
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Anni di Nume

"ro dei

- poteſici

I 227 | 179

1254 | 182

1294 i 23

issa | 194

1378 ao;

I4o4 | 2o5

- s

141o | 2 o8

\ a

ni 18 meſi 6. e giorni 9.

R Ego R1 o 1x, nacque in Capoa città

G di Campagna felice,fu figliuolo di Triſterio,

d'Anagni. Tenne il Ponteficato anni 14 meſi 4.

e giorni 3,

L Ess.A Np Ro IIII.Pontefice, chia

A mato per innanzi Rainaldo, nacque in Seſ

ſa città di Campagna,fu figliuolo di Filippo d'A-

nagni. Téne il Papato anni 6.meſi 4 e giorni 2 1.

N A NT o Celeſtino V. chiamato per innan

-S zi Pietro Morono,nacque in Eſernia città del

la Prouintia di contado di Moliſe ſedi nel Pon

teſicato meſi e giorni 7.

o N 1 F.A T1 o VIII. per innanzi chia

| Dmato Benedetto Gaetano, nacque in Euoli cit |

ta di Picentini (hoggi detta la prouintia di Prin

cipato citra) Tenne il Papato anni 8. meſi 9. e

giorni 19. - - -

7 RT A No VI.º" detto per

innanzi Bottillo, fu figliuolo di Rafaele

prignano di natione Piſano,ſedè nel Ponteficato

anni 11 meſi 6 e giorni 8. - - - -

?N Noc E NCT Io V 11. di patria sulmo

I neſe,innanzi chiamato Coſimo Meliorato. Té

ne il Papato anni 2 e giorni 22. -

i - º -

- Io V.A N N1 xx 11.detto Xx1 11.

G Napoletano chiamato per innanzi Baldaſ

ſar Coſcia, tenne ili" anni cinque, e

giorni 15. . -

-
- -

-

- , - -- -
- .

- a - º - . - -, - I a
-

-

-

-

-- - - - -

- - -

-

Anl Me Gior

ni. ſi.

14 4 | 3

6 4 21

o , 5 | 7.

3 | 9 |19

1 il 6 8

l

a o 2 2

i
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)

Anni dl Ntiriº

Chriſ | rode

1484 | 216

1555 | 22 6

I N Noc e NT 1 o virt. detto per auanti

I Gioui Battiſta (ybo Tomacello,nacque in Na

poli d 2. d'Agoſto dell'anno i43 8. il ſuo padre

ſi chiamò Arano nobile Genoueſe che dal Re Re

nato d'Angiò fu fatto Vicerè del Regno di Na

poli,laquale dignità medeſimamente il Re e Al

fonſo d'Aragona gli la diede. Tenne il Pontifica

to anni 7.meſi 1 o..e giorni 27.

A o Lo 1v. Napoletano , chiamato per

P auanti Giouan Pietro Carafa,tenne il Pon
- -

-

teſicato anni 4 e meſi 2. . .
–

An Me Giori

ni. ſi. lni.

7 i 2 e 27
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CARDINALI

4oo

ELLA SANTA
-

-

l D
-

-

- -

-

-

-

-

ROMANA CHIESA

Nati nel Regno ;

Arco Lo II. Papa 158.dinatione Borgognoni del
è 1o58.tràli altri creò due cardinali regnicoli

L'anno 1os9. nelle quattro tempora di ºſarº

nela prima promutione.
peſiderio Epifanio figlio del Principe di Beneuen

to Monaco & Abbate diaonte caſino prete cardinale del tito

lo di
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lodisantacecilia , che ſucceſſo poi al Pontificato fu detto vet

tore terzo, - -

Oderiſio Sanſeuerino figlio del conte de Marſi Monaco de Mon

te (aſino.

L E SS.A N D R o 1 1. Papa 159. del 1 o 62. di natione

Italiano, e per patria e Atalaneſe, tra gli altri creò due car

dinali Regnicoli. -

l'annº 1o63.a i7 di settembre nella prima promutione.

-Aldemaro di Capua Monaco, º Abbate de Montecaſino del ti

tolo di San Stefano in Montecelio.

Tedino Sanſeuerino figlio di Berardo conte de Marſi.

sº.

- A 7 ETTO RE I I I. Papa 161. del 1o86. di natione Italia

no , e per patria Beneuentano della fameglia Epifania in

fattº il ſuo Ponteficato non creò più che vnſolcardinale,e que
e ſto fà º,

l'anno Io87 nelle quattro tempore di Pentecoſte. -

leºne Sanſeuerino delli conti de' Marſi Monaco di Montecaſino,

& vice cancelliere di Santa Chieſa. -

-. RB A No II. Papa 162. del ro87. dinatione Franceſe,

- trali altri creò vn ſol cardinale Regnicolo. -

l'anno i cºº.nelle quattro tempore di Quareſima nella 1 promotione.

9 ottanni, nato in Gaeta monaco di Montecaſino, Diac.card.S.M,

in Coſmedin Vicecacelliere di S.chieſa,chepoi fu Papa Gelaſio 2.

-PAS QV A LE II. Papa 163 del 11oodinatione Italiano,

i º per patriº Romano tra 1oo cardinali che ei creò, due nefu
rono Regnicoli.

L'anno 11 coa7.di Marzo nella terza promotione.

odºriſio de Sangro Nap.monaco di Montecaſino. -

Roſcinanno sanſeuerino delli Conti di Marſi monaco di Monte

caſino.
- , -

T E L A SI o II. Papa 164 del 111s. di natione Italiano,

º Pº Patria, 9aetano tra dui Cardinali che ei creò vnone

fu Regnicolo,efù - - -

- 22. L'anno



o cARDINALI REGNIcolº
L'anno 1 1 18. al primo di Marzo. a , - º

Pietrº Rufo Napoletano del titolo di s.Maria in coſnedia.

.A I I ST o II. Papa 165 del 1 1 19. di natione Franceſe

trali altri creò vn ſol Cardinale Regnicolo,e fù

l'anno i 119 nel meſe di Giugno nella prima promotione. “

9touanni Dauferio nobile salernitano del titolo di san Nicolò in

carcere tulliano.

NTN o CE NT I o II. Papa 167. del 113o. di natione Ita

itano, e per patria Romano, tra li altri creò vn ſol Cardinale

Regnicolo, e fu

L'anno i 13o.à 18.di Decembre nella prima promotione.

si Sanſeuerino delli Conti de' Marſi Monaco di Monteca

fll0 e - -

T R1A No Iv, Papa 172. del 1156. di natione Ingleſe

A trà li altri creò vn ſol cardinale Regnicolo,e fù - -

L'anno i 157 nel meſe di Marzo nella prima promotione.

Giouanni Bozzuto nobile Napoletano. -

L E ss.A N D Ro Irr. Papa 17 t. del 1161, di natione

A Italiano,e per patria seneſe tra li altri creò vn ſol Cardina

le Regnicolo, e fà -

L'anno 1461. del meſe di Decembre. -

e Alberto Morra nobile Beneuentano; che poifà Gregorio 8.

e L esr i No III. Papa 178. del 1193. di natione Ita

C liano, e per patria Romano, tra li altri creò dui cardinali

TR egnicoli

L'anno 1 193 nella quarta promotione. - -- -

gregorio de Sangro'nobile Napoletano,che fà mandato in Hiſpa

gna da Papa Innocentio 3. - -

Tietro capuano, Amalfitano diacono s. Maria inuiolata, e nell'an

no 12oo fu dal Ponteffanocentio3 creato per Cardinale del si

tolo di San Marcello.

CARDI

- ;
-
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CARDINALI Dopo i L CAP

pello Roſſo.

a nes, RBA No VI. Papa 225. del 1378. dt natione
iò S º italiano, e per patria Napoletano, tra li altri

se SNR) creò 17. Cardinali Regnicoli.

già ºlº L'enno 1378.alli 28 d'ottobre nella prima promu

sesºs tione -

Franceſco Bottilo Prignano Napolitano.Arciueſcouo di Piſa ſuo

nepote veſcouo Preneſtino & vicecancelliero di s.chieſa.

Marino dello Giodice d'Amalfe Arciueſcouo di Taranto 6 admi

niſtratore d'Auerſa,Cardinale Camerlengo del titolo di S. Po

tentiana.

Filippo carrofa Napoletano.Arciueſcouo di Bologna del titolo di

ſan Siluefiro.

Frà Nicolò Caracciolo Napoletano Generale dell'ordine de Predi

catori del titolo di S.Ciriaco alle terme.

Guglielmo di capoa Napoletano,de Cóti d'Altauilla, Arciueſce

uo di Salerno del titolo di S. Maria in Coſmedia.

Lodauico di Capoa Napoletano del titolo di S.Marta noua.

Gentile di Sangro Napoletano del titolo di S. e Adriano.

stefano sanſeuerino Napoletano del titolo de ſanti apoſtoli.

L'anno 1385.alli7 di Gennaro alla terza promutione.

Franceſco Carbone Napoletano Veſcouo di Monopoli del titolo di

- s.suſanna,e magior penitentiero, il quale morì in Napoli, e fà

ſepolto nella chieſa dell'Arciueſcouato doue vi ſi vede queſto

Epitaffio. - -

Clarus in excelſa Carbonorum Parthenopea

e Irgenua tellure ſtatus de ſtirpe, columnas -

Inter Apoſtolicas velutigne micantius aſtrum

Cardineique chori lux gloria, ſpes quoque multis.

Cui Sabineus apex,titulumque Suſanna dedere

Crimina qui lauacrolaxabat cuncta ſecundo;

- Et prius in cunctis ſolerſque ad miſtica rebus

Conſilij probitate nitens,Duxque ordinis alti,

- - - Zz a Cor

-

-
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Corpore marmorea iacet hac Franciſcusi º arca,

Letus in etherea plaudit, ſed ſpiritus aula.

Anno milleno Domini quinto quatriceno,

Octaua verum ipſe Die l unij requieuit.

- -

- - - º
-

- e Martino vulcano Napoletano del titolo di S. Marianoua, e ca

merlengo di S.Chieſa. -

Franceſco d'Aliffe Napoletano del titolo di ſanto Euſtacchio.

º" TBrancazza Napoletano del titolo di ſanto Vito, e Mo

deſto . - - 3 , , ,

L'anno 1385.alli 16.d'ottobre nella quarta promotione. I

Petrillo Tomacello del titolo di ſan Giorgio in Velabro, che poi fu

TPapa Bonifacio nono.

.Angelo d'Anna Napoletano del titolo di ſanta Lucia Morì in Na

poli, e ſta ſepolto nella chieſa di ſanta Maria di Portanoua con

questo epitaffio.

2- a - - . i

Hiciacet in tumulo ſacri de Cardine cetus

Laudenſis dictus ſenius pateroptimus, iſti , ,

Anna fuit generoſa domus; ſed amabile nomen .

Angelus,angelicampia mensreuolauit in aulam .

Milleno quattriceno biſdenis oétauoque iunctis

Currebat Chriſti,menſis quoque Iulius anni.
- , - -- - r te ,

Marinello Brancazzo Napoletano del titolo di ſanta.Agata. 3.

Giouanni Carlone Napoletano del titolo di ſanta e Ataria in por

tico. - - - --

Franceſco Caſtagnola Napoletano morì ſenza titolo.

O N 1 F.A CI O IX. Papa 2 o 6. del 1389.di natione Italia

no, e per patria Napoletano, tra li altri cardinali, quattro

ne furono Regnicoli, - .

l'anno 1389.alli 18.di Decembre nella prima promotione.

Henrico Minutulo Napoletano Arciueſcouo di Napoli del titolo di

S.Anaſtaſia.

(oſmato Megliorato Sulmoneſe Arciueſcouo di Bologna del titolo

- di S. (roce in Geruſalem, che poi fu PapaInnocentio ſettimo.

- - - - Landole
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Landolfo Maramaldo Napoletano e Arciueſcouo di Bari del titolo

di ſan Nicolo in carcere Tulliano. - -

L'anno 14o2.alli 27, di Gennaro nella ſeconda promotione.

Baldaſſar Coſa Napoletano del titolo di ſanto Euſtachio, che poi fà

Papa Gioanni 23. -

I N N o cE NT I o VII. Papa 2o7. del 14o4.di natione tta

liano, e per patria Sulmoneſe,tra li altri creò due Cardinali Re

gnicoli.

L'anno 14o5. à 12.di Giugno nella prima promotione.

giouanni Megliorato da Sulmona ſuonepote Arciueſcouo di Ra

uenna del titolo di ſanta Croce in Gieruſalem. -

Corrado Caracciolo nobile Napoletano Veſcouo di Melito del titolo

di ſan Griſogono. - -

-

GREGo R I o XII. Papa no8.del 14oé. di natione Italia

no,e per patria Venetiano,trali altri creò vn ſol Cardinal Re

gnicolo,e fù

L'anno 14o8.alli 19.di Settembre nella ſeconda promotione.

Ludouico Bräcazzo Napoletano.Arciueſcouo di Taranto del titolo

di ſanta Maria in Traſteuere, legato in Napoli al Re Ladilao

per Papa Gregorio 12. - - - - 1 - 1

- - - , fa

Io v.A N N1 23. Papa 2o1 e del 141o. di natione Ita

G liano,e per patrta Napoletano,trali altri creò vn ſol cardina

le Regnicolo,efù - - -

L'anno 141 1.alli 8.di giugno nella prima promotione.

Tomaſe Bräcazzo Napoletano Ceſcouo di Tricarico del titolo di

ſan Giouanni, e Paolo.
- - -

- ,

- ea RTI No V. Papa 211.del 1417.dinatione Italiano

e per patria Rpmano,tra li altri creò vn ſol Cardinale Re

gnicolo,e fù e

!'anno 1419, nella prima promotione, che non vi fà altro. -

Zaldaſſar Coſa Napoletano prima Giouanni 23. come ſi è dito.

-

i - ev g - -
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V G 8 N I o 4. Papa 2 12. del 143 t. di natione Italiano, e

per patrta Venetiano tra li altri creò dui cardinali Regnicoli.

l'anno 1439.a 18.di Decembre nella terza promutione.

Giouanni dei conti de Tagliacozo Napoletano e Arciueſcouo di

Taranto del titolo di S. Nero,o Achieli magior penitentiero.

Nicolò spaſiano di Sorrento Veſcouo di Tropea,e poi Arciueſcous

di Capua del titolo di S. e XMarcello: -

Nicolò d'Acciapaccio di Sorrento.

I co Lo V. Papa 2 13. del 1447. di natione Italiano, e

N per patria di Sarzana, che ſtà in Toſcana, tra li altri creò va

ſol Cardinale Regnicolo,e fù

L'anno 1448.alli 2o di Decembre nella ſeconda promutione.

Aſtorgio Agneſe Napolitano, Arciueſcouo di Beneuento del titulo

di S. Euſebio, morì in Roma,eſta ſepolto nel clauſtro di s.e Ata

ria della e 2 tinerua vicino alla ſepoltura di Pietro Ferrico Car

dinal Turunenſe,doue hogidi vi ſi vede vina honorata ſepultura

di marmo lauorata,e con queſto epitaffio ſcolpito.

Aſtorgio Agneſi patria Neap. tit. S. Euſebij presb. Cardi

nali Beneuentano: cuius pro Romana Eccleſia virtus, S&

omnis vita ſemper in astione fuit, & qui rebus, & lega

rionibus maximis ſedentibus Martino, Eugenio, 8 Ni

colao Ro. Pont. benegeſtis, Roma obijr Anno Salutis

145 1.8 vixit An.6o. Galeottuseiuſdem familia vir inſi

gnis,& Doctor patruo benemerenti,conſtrui, & ſe prope

poni mandauit

CA L Is To III. Papa 2 14 del 1455.di natione spagnolo,e

per patria valentiniano,tra li altri creò vn ſol (ardinale Re

gnico, efà - -

L'anno 1456.d 17.di Tecembre nella ſeconda promutione.

TRainaldo Piſcicello Napoletano del titulo di S. Cecilia , morì in

Napoli e fu ſepolto nell'e-Arciueſtouato,doue auanti dell'Altar

maggiore ſi vede in terra la ſua ſepoltura con talin ſcrittuone

- -
- Ray
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Raynaldus Piſcicellus Pontificio iuri operam dedit, mos

Archiepiſcopus Neapolitanus;deinde Cardinaliseuafit,

in vtroque perhumaniter verſatus mirificè obſeruaba

tur deceſsitatatis ſua XLIII. & hic clauditur An. Do

mini M. CCCC LVIII.

A o Lo II. Papa 216.del 1464.dinatione Italiano,eperpa

tria venetiano,tra li altri creò vn ſol (ardinal Regnicolo, e fà

L'anno 1464. a 18.di settembre nella prima promotione.

oluero carrafa Napoletano Arciueſcouo di Napoli del titulo de

Santo Pietro,e Marcellino.

S I ST o IV.Tapa 217 del 1471. di natione Italiano, e per pa

tria Sauonenſe,tra li altri Cardinali creò vn ſolo Regnicolo,e fà

l'anno 1477.d 1o di Decembre nella quarta promutione.

D.Giouanni d'e Aragona Napoletano figlio di Ferdinando primo

TRe di Napoli del titulo di ſanto Adriano Arciueſcouo di Ta

ranto perpetuo comendatore del Monaſterio de Montecaſino, e

della Caua, Vicerè di terra de Bari, e Capitanata.

'N Noc e NUTI o VIII. Papa 218 del 1484 di natione Ita

I liano,e per patria Napoletano,tra li altri creò vn ſol Cardinale

Regnicolo, e fà

L'anno 1489.à 14.di Marzo nella prima promutione.

Federico Sanſeuerino Napoletano Veſcouo di Malacenſe,del titolo

di ſan Theodoro.

L Ess.A NUp Ro v1. Papa 219 del 1492.dinatione Spa

gnuolo,e per patria Valentiano, tra li altri creò vn ſol Cardi

nal Regnicolo,e fu -

l'anno 1495 a 19 di Febraro nella quinta promutione.

D.Lodouico d'Aragona Napoletano figliuolo di Don Arrigo Mar

cheſe de Hierace, Veſcouo d'e Auerſa del titolo di ſanta Maria

in Aquirio,morì in Roma,e sta ſepolto nella Chieſa de ſanta Ma

via della e Minerua,con queſto epitaffio.

t - Do.M. -
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-

- x

- - -

-

- D. O, M. - --- , - - :

Aloyſio Car: Aragonio Regg: Neapolitann: Ferdinandine

poti,Alfonſiq; priorispronepoti, qui vizitannos 44. M.

4. D. 15.

Franciottus Car:Vrſinus exteſt:fieri cur. 1533.

Ergò tunétalicent Lacheſistibinec datur vlli

Euitare tuas improba poſſe manus. -

Regibus illeatauis Aloyſius editus ille

Cui roſeus ſacro vertice fulſit apex.

Qui contra ha cpotuit viuere ſecla lacet -

Heu quot nos mortale genus ſterrabimus omnes

Si vita eſtipſistantula numinibus.

- CiEM E NT E VII. Papa 224.del 1523, di nation Italia

no,e perpatria Fiorétino,tra li altri creò tre Cardinali Re

gnicoli. -

M'anno 1527 alli tre di Maggio nella prima promotione.

Antonio Sanſeuerino Napoletano.Arciueſcouo di Coſenza del tito

lo di ſanta Soſanna.

gio, Vincenzo Carrafa Napoletano.Arciueſcouo di Napoli del tito

lo di ſanta Totentiama.

Andrea Matteo Palmieri Napoletano.Arciueſcouo di Matera del

titolo di S.Clemente. -

a o lo III. Papa 225 del 1534.dinatione Italiana, e per

patria Romano,tra li altri creò ſet Cardinali Regnicoli.

L'anno 1535.alli 3o.de Giugno nella terza promotione.

e Marino Caracciolo Napoletano Gouernatore dello ſtato di Mila

L'anno 1536.nella quarta promotione. .

Gio. Pietro Carrafa Napoletano Arciueſcouo de Ciuita de Chieti,e

- ,

-

no del titolo di ſanta Maria in Aquirio.

--

poi di Napoli,del titolo de ſan (lemente, che poi ſucceſſo al Pon

tificato fu detto Paulo quarto.
- -

-

Geronimo Leandro dalla Motta.Arciueſcouo di Brindiſi del titolo

di ſan Griſogano.

L'anno 1539:à 19.di pecembre nella nona promotione ».
Pietre
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Pietro Paulo Pariſio coſentino del titolo de ſanta Balbina, e vne

delli maggiori Dottori del ſuo tempo.

Fra Dioniſio Laurerio Beneuentano Generale dell'ordine de' Serui

del titolo di ſanto Marcello, morì in Roma,6 in detta Chieſa ſe

polto,doue bogi vi ſi vede queſto epitaffio.

Dionyſio Laurerio Beneuentano tit. S. Marcelli. S. R. E.

presb.Cardinali Vrbitanenfi Epiſcopo. Religionis Ser

uorum Generali grauiſsimo, ac Legato Campaniae.

ADDIIND. ordinato,viroomnifere ſcientiarum geno

re OrnatuS,

R. P. M. Auguſtinus Aretinus eius alumnus generalispo

gi, ſuit, Vixit annos XLV. obijt XVII. Die Settembris

M. D. XLII.

e l'anno 1542.è 1o di Luglio nella 11 promotione.

Gio. Vincenzº Acquauiua Napoletano, Caſtellano di ſant'Angelo

del titolo di S. Martino in Monti.

e-N I V L I o III. Papa 224. del 155o. di natione Italiano, e

Gperpatria Aretino,tra li altri (ardinali che egli creò vn ne fù

sº Regnicolo,e fù - - - - - - -

- L'anno 155 1.alli 2 e di Tecembre nella terza promotione.

Gio.Michele Saraceno Napoletano Arciueſcouo di Matera Gouer

natore di Roma del tit. di ſanta Maria in e fracali, morì in Ro

º ma,e ſta ſepolto auante alle ſcale della chieſa de ſanta Maria

della Minerua con queſto epitaffio.

t

D. O, M.

- Ioannes Michael Epiſcopus Sabinenſis Car: Saracenus

Neap: ann. agens LXIX. M. 5. D. 27. obijt 5.Kal. Maij
M. D. LXVIII.

'i -

PAo Lo IV.Papa 228.del 1555. di natione Italiano, e per

patria Napoletano,tra li altri Cardinali, che egli creò, tre ne fu

rono Regnicoli.

L'anno 2555.à7, di Giugno nella prima promotione.

--- - i sA a 4 Carlo
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Carlo Carrafa Napoletano, che fu quello,che Papa Pio quarto fece

ſtrangolare. -

Diomede carrafa Napoletano Veſcouo dè.Ariano mori in Roma,

e ſta ſepolto nella Chieſa di ſanto Martino in Monti.

r . , ,

Alfonſo (arrafa Napoletano Arciueſcouo di Napoli,morì in Na

poli,e nell'Arciueſcouato ſepolto in vna honoratiſsima ſepoltu

ra fattali fare da Papa Pio V.di glorioſa memoria,doue ſi legge

queſt'epitaffio. -

Alfonſo Carrafa S.R.E. Cardinali Archiepiſcopo Neapoli

tano adoleſcenti non minus ſua virtute quàm maiorum

ſplendore claro Patrui Paulo 4. Pont. Max, Religionem

integritatemque referenti ea ſapientia pradito,vt in ſe

cundis rebus ſummam eius temperantiam in aduerſis

- miram conſtantiam omnes laudauerint. v - o

Pius v.Pont.Max.poſuit. º

Vixit ann. .D.xv. obijt M. D. LXV. 4. Kal

Septembris. I - . ,

A 1 o 1v. Papa 229 del 1559 di natione italiano, e per patria

P Milaneſe,tra li altri cardinali,che ei creò, ſei ne furono Re

gnicoli. , . .

L'anno 156 r.à.26.di Febraro nella ſeconda promotione.

Alfonſo Geſualdo Napolatano Veſcouo oſtienſe, e Protettore del

Regno di Napoli prima Arciueſcouo di conſa,e poi di Napoli.

Indico d'e-4uolos d'Aragona Napoletano Veſcouo Portuenſe del

titolo di ſan Lorenzo in Lucina. –

e Annibale Bozuto Napoletano,morì in Napoli, e ſta ſepolto nel

l'aArciueſcouato con queſto epitaffio.
- e i

- - - -

Annibal Bozzutus patritius Neapolitanus ex familiaann.

ante CCC CX1 I. Cardinalicia Oratorad Carolum V.

Ceſa.Aug ann. etat.xxv1.ſummis de rebus a patria miſ

ſus Bononia pro Legato a Paulo 3 Pont.Max.pra poſitus

Archiep. Auenionisà Iulio 3. decoratus bis vacua ſede

- primum
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primum Iuſij3.deinde Marcelli II. cui charus in primis

- fuit,Vaticano, 8 Cóclaui prafe&tus rerum omnium ma

i ximarum,deligendorumque vniuerſa ditionis eccleſia

ſtica magiſtratuum poteſtate, clericatu etiam Camera

Apoſt gratuita Pauli 4.liberalitate honeſtatus, demùm

- a Pio 4. Presb. Card. tit. Sylueſtri creatus intra ſeptem

e menſes Vi.Calculi Salann. 1565 gtat.44.M.8.D.3.ex hac

vita ereptus,H.S.E.

- Fabritius Bozzutus exteſtamento ha res. C. L.P.

s Geronimo Seripanno Napolitano Arciueſcouo di Salerno Genera

e le de Frati dell'ordine di ſanto e Agoſtino perſona di gran valo

reſta ſepolto nella ſua cappella d S.Gio à Carbonara in Napoli.

L'anno 1565.alli 12.di Marzo nella quinta promotione.

Guglielmo Sirleto calaureſe perſona di gran merito, e lettere ,

e Flauio orſinofiglio del Duca di Grauina.

- . - ,

Toro v.Papa 23o del 1566.dinatione Italiano, e per patria

P Aleſandrino, tra li altri Cardinali che egli creò,quattrone fu

rono Regnicoli.

L'anno i 568.a 24 di Marzo nella ſeconda promotione.

Antonio Carrafa Napoletano del tit. di ſan Giouani e Paolo libra

ro.Apoſtolico,e perfetto della ſignatura di gratia, morì in Roma,

fù ſepolto nella chieſa di ſan Siluaſtro, auante dell'altar maggior

con queſto epitefio.

D. O. M.

Antonij Carafa S.R.E. Presbiteri Cardinalis. 1591.

Giulio Antonio Santoro da caſerta, del titolo di ſan Bartolomeo in

Inſula Arciueſcouo di ſanta Seuerina,e ſemmo penitentiero, 6

Inquiſitor maggiore.

TPaolo diºrezo da Itri veſcouo di Piacenza, e poi Arciueſcouo di

TNapoli. - -

cicquauiua Napoletano morì in Roma, e ſta ſepolto nella

Chieſa di ſan Giouanni Laterano con questo epitaffio. ..

- Aaa 2 Iulio

º

-
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Iulio Acqueuiua S.Theodori Diac. Cardi. Io. Hier. Duci

Atria clariſsimi viri filio ob egregias animi dotesado

loſcenti a Pio V.P. M. in Collegium Cardinalium coopta

to,eiuſque dignitatis muneribus praeclare functo.

REG o RI o XIII. Papa 23 1. del 1572. di natione Italia

G no,e per patria Bologneſe,tra li altri Cardinali che ei creò, vn

ſolo ne fù Regnicolo,e fù

L'anno 1583, nelle quattro tempore a 12.di Decembre nella ſeſta pro

7020ttone, -

vincenzo Lauro da Tropea calaureſe del titolo deſanclemente pre

ſcouo de Mondoui, morì in Roma,eſta ſepolto nella chieſa de ſan

clemente con queſto epitaffio.

REGO RIO XIIII.Tapa 234 del 159o.dinatione Italia

no,ep patria Milaneſe,trali altri cardinali che egli creò vne

ne fù Regnicolo,e fù
L'anno 159 1.d 6.di Marzo nelle quattro tempore alla 2 promotione.

ottaulo Acquauiua Napoletano del titolo di ſanta Maria del

Topolo - - .

L e M E NUr e v111. Papa 236 del 1592. di natione Ita-.

liano,e per patria Fiorentino. -

L'anno 1593 nella prima promotione che egli fece à 17.di Settembre

Lutio saſſo gentilhuomo di Rauello città de Picentini, hoggi detta

la Prouintia di Principato citra,Veſcouo di" , e Datario del

Tapa. Nacquequeſto nobilhuomo in Napoli,benche egli ſi fac

cia Romano. - -

L'ano 1596. nella ſeconda promotione che fece à 5 del meſe di Luglio,

Ceſare Baronio, della città di Sora. -

i ;

ARCI
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A R CI VESCOVATI, ET

vescovATI DEL REGNO

D I N A P o L I

Auertendo ſtudioſo Lettore, che doueſta queſto ſegno i

ſono Arciueſcouati, 8 Veſcouati Regi, i quali fu

rono conceſsi da Papa Clemente Settimo al

l'Imperadore Carlo V.Re di Napoli,che

ùà 29.di Giugno l'anno 1529.

2 S - - - -

ºg:43 - -

Il Veſcouo di carinola.

Ne Il veſcono di Seſſa. . o

} Ceſcouati ſog- Il Veſcouo di Venafri.

getti. - ii Il Veſcouo di Aquino.

'e arciueſcouo fi

- º Il veſcouo di No- Il Veſcouo d'éſernia,

- la-. --

º Il Ceſcouo di Pozzuolo. Il Veſcouo di Monte Caſino è l'Ab

«I Il Veſcouo della Cerra. bate di quel luogo dell'ordine di

Il Veſcouo dell'Iſola d'Iſchia. i; ſan Benedetto, e non è ſoggetto

a niſſuno. s

Il Veſcouo d'Auerſa non è ſogget- º a : -

to à niſſuno. - q| Il preſcouo di Gaeta non è ſoggeteo.

Il Veſcouo di Fundi non è ſoggetto.

t L'Arciueſcono di capoa ha ſog

getti. - S I L'Arciueſcouo di Salerno ha ſog

Il Veſcouo di Tiano. - $ getti. o A V :

Il Veſcouo di calui. : Il Veſcouo di capagna,e di Satriano.

Il Veſcouo di Caſerta. Il Veſcouo di Capaccio

Il Veſcouo di Caiazzo. . Il reſcouo di Policaſtro.

al
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1l veſcouo di Nuſco. A Gº) laai ſi ºpus Acheronti
Il veſcouo disarno. - º V “ì 3 – º mus, "; º -

Il Veſcouo di Marſico. º a Il Veſceuo di Venoſa.

Il veſcouo di Nocera delli Pagani i; Il veſcono di agone.

Il Veſcouo di Acerno. C º pl l eſeguo di Potenza.
º

Il Veſcouo della Cauanò è ſoggetto, ti Il veſcouo di Grauina.

è i

Il Veſconº di Rauello no è ſoggette. Il Veſcouo di Tricarico. -.

- I : º.
- t ' 11 , . . .

- - l - e º - - - - -

t L'Arciueſcouo d'Amalfe ha ſogº ii fsf'Arciueſsolo di Taranto ha ſog

getti, - a - ºtti , -

Il Veſcauo di Lettere.

Il Veſcouo di Scala. .-

ci Sº - . . . . . .

i « Il veſcouo di Motuli;

S2 Il Veſcono di caſtellaneta.
--

-

- - - - -

Il Veſouo di capre 7 i i; – .it si

Il Veſcou de Minori. - 3G i L'Arciueſcolio di Brindeſi,ha ſog

r getti.

t L'Arciueſcouo di Sorrento ha ſo i?:i d'Oſtuni.

etti. º 5 S2 ºffl veſcouo d'oira.

- i? ſcouo di Vi º1l Veſcouo di Vico. r

Il Veſcouo di Maſſa. . ii f I Learcineſ olio d'otranto ha ſog

q Il veſcouo di caſtello a mare di ºè i getti. Vi º -

Stabia. A o i . Il Veſcouo di (aſtro.

º « Il Veſcouo di Gallipoli. ---

i l'Arciueſcouo di conſa ha ſog: è; qi"";
- getti. -

TUeſcotto di Lecciº.

sº Il veſcouo di Muro. - Il Ceſcouo di capoleuco. -

Il Veſcouo di Cangiano. - - -

Il Veſcouo di Monteuerde. itreſcono di Nardò non èſogget

Il Veſcouo della Cedonia, e $ to à niſſuno.

Il veſcouo di sant'Angelo de Lö- . . . .

bardi. g f L'Arciueſcouo di Bari è vnito ce

Il Veſcouo di Biſaccia è vnito con i quello di Canoſa, 6 ha ſoggetti,

quello di Sant'Angelo. º) Il Veſcouo di Bitonto -

a cº . 3 º Il Ceſcouo di e ZMolfetta.

t L'Arciueſcouo di Cirenza ha ſog- 3) T le eſcono di giouenazzº.

getti. gi Il Veſcouo di Ruuo.

.. . . S Il Veſcouo di salpe.

l'Arciueſcouo di Matera s'intito- i; Il Veſcouo di Pulignano. l

G l
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Il Ceſcouo di e Atomdouino.

Il Veſcouo di lauello.

Il veſcouo di (onuerſano. A

Il Veſcouo Bitetto.

Il Peſcouo d'Andria.

Il veſtono di Biſeglia.

- - - - -

a -

a -

- .

s

Il Veſcouo di Buda in Schiauonia.
. . . ) : ! .v

i

ts is araiº ſogt.

-

-

;
i

() LEIE. I1. .

Il Veſcouo di Alife.

Il Veſcouo di Monteuerde.

Il Veſcouo di Marſicovestbio.

Il Veſcouo di eXtontemarano.”

Il veſcouo di Troia. . . .

Il Veſcouo di Santo Seuero. ,

- Il Veſcouato di Fricenti è vnito câ

quello de ruellino.

Il Veſcouo di Vico della Baronia.

“I Il veſcono d', griano, e s

Il Veſcouo di Boiano. A

è 4 i 5.

i

-

. Il Veſcouo di Rappolla, i; -

s .sipºſtidi º i . Il Veſccuo di Turribolenſe.

: ºf Itvejeouo di Bouino ,

Il veſcono di Montepeluſo non è il veſcouo della Draconara.

- ſº Cl l0, - - Il veſcouo della Volturara.

r . iº ei s. A p . 33; Il Veſcono di Larino.

º il peſcio di Monopolinon è ſog: Il veſcono di canne. -

3etto. Il Peſcouo diTermule.

i s. il veſcouo di Leſina.

. . Il Veſcouo di Melfi non èſoggetto. Il veſcouo di Triuetonò èſoggetto.

- º º
- -

t l'e Arciueſcouo di siponto, ouero

di e ZManfredonia,fu vnito con

l'Arctueſcouato di Sant'Ange

lo da Papa Aleſſandro terzo, e

ſecódo il luogo doue ſtas'intitola.

& ha ſoggetto. -

Il Veſcouato di Vieſti.

/

-- -

“I L'Arciueſcolio di Beneuento baſog

-

giº º e ºs vs - - -

i; st il Veſcouo della Guardia Alfana.

ià

f L'eArciueſcouo di Roſſano non h

i;

ſoggetti. -

3)

gi
S

Il veſcouo di Biſignano non è ſog

getto.

f L'Arieſcono di Coſenza ha ſog

getti, - - s getto. - -

q/ # Ceſcouo di Nocera. ii il Peſcono di Martirano.

Il Veſcouo d'Aſcoli. -

Il Veſcouo di Firenzuola. , 8 S. Il Veſcouato di San Marco non è

i Veſcouo di Teleſe. a: ſoggetto.

- lº S.Agata delli Goti. ii q| Il Veſcouo di caſſano no è ſoggetto,

--- - º Il
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Il Veſcouo di Melito no è ſoggetto i;
a niſſuno & è vnito con quello di º

ià

Monteleone.

º L'Arciueſcouo di Reggio ha ſog

getti.

Il veſcouo di Nicastro.

Il Veſcouo di Tauerna è vnito con

quello di Catanzaro. -

4. Il Peſcouo dell'e-Amantea è vnito

con quello di Tropea.

q Il Veſcouo di Cotrone. .

Il Veſcouo d'Oppido. , º

Il Veſcouo di Castello d mare della

Bruca, .

Il Veſcouo d'frace.

Il veſcouo di squallace.

Il Veſcouo di Nicotera.

Il Veſcouo di Boua. . . .

i

nr.

$º

--

-i

to con quello di Parenza, e ſono

ſoggetti all'Arciueſcouo di Meſ

ſina - -

inveſtono altiſolai sparii;

ºi

i

» .

Il Veſcouo di Ciuità di Penna è vni

to con quello d'Atri.

f L'Arciueſcouo di Sata Seuerina ha

ſoggetti - v .

Il Veſcouo d'ºmbriatico.

Il Veſcouo di Belcaſtro.

Il Veſcouo dell'Iſola.

Il Veſcouo di Strongoli.

Il Veſcouo di Cariati, e Cerentia,

Il veſcouo di Santo Leo.

- s" . . .

t L'Arciueſcono di ſinità di chietina
ſoggetto. s .

Il Veſcouo d’ortona.

tº l'arciveſcovato di Lanciano non

- . , tha Veſcouati ſotto di ſe. a -

5 ti º

Il Veſcouo di Sora.

Il Veſcouo di Teramo. .

º Il Veſcouo dell'Aquila non è ſogese .

to àniſſuno.



DVCHI DI PVGLIA,

E DI CA LAVRIA,

1 E DI TvTTI I RE DI NAPOLI,

Normanni,Sueui,Angioini,Durazzeſchi,

Aragoneſi,Caſtigliani, 8 Auſtriaci.

Tpl sci PIONE MAzzELLA NA PoLEr.ANo.

te ſiano ſtate ſcritte le vite di tutti i Rè,

che hanno dominato il Regno di Napo

li, e douendo hora parlare de'medeſi

È3? mi andaremo ordinatamente con breui

à tà moſtrando ogni coſa; ilche ſpero, che

-s

º ſta opera, così darà non picciola ſodiſ

- fattione à chi leggerà. Eſſi dunque da

e ſapere, che nell'anno nouecento ottantaſette della noſtra ſalu

te, l'ultimo anno del regno di Lodonico Quinto Re di Francia,

- - TB bb vn ſol

-

|DE CONTI E DE

º Enche da noi in un'altro libro diſteſamen

come ſarà di non poco ornamento d que

- º

Anno psp
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Tancredi Nor vn ſoldato Normanno valoroſo, e di grande animo,chiamato Tancre

º di,hauendo dodici figli di due moglie c'haueua hauute,cioè di Moriella

Figliuoli di i Lacha ſua prima donna, hebbe Frumentino,Gotfredo,Sarno,Tancre
Tancicdi. di, Malugero, Drogone,gotfredo,6 Alberedo; della ſeconda moglie

i chiamata Freſanda Rotaria, figliuola (ò com'altri ſcriueno) ſorella del

i Conte d'Altauilla, hebbe Guglielmo Ferabach, vinfrido, Ruberto Gui

iſcardo, e Ruggieri Boſſo; con queſti dodici figliuoli deliberò Tancredi

i d'andar ad habitare nuouo paeſe,e tentar nuoua,e miglior fortuna, con

- ſperanza di hauere altroue a ſtar meglio, e più ricco, mediante l'inge

igno, e'l valor ſuo; e giunto in Italia, ſi fermò prima in Romagna, onde

i con l'occaſione delle guerre,ch'erano d quel tempo, vedendo che Lan

15dolfo Prin dolfo Principe di Salerno ſtata molto oppreſſo dalle ſcorrerie de sara
cipe di saler- cini, vi mandò in ſuo aiuto ſei de' ſuoi figliuoli, i quali eſſendo d'armi, e
M9, idi caualli ottimamente proueduti dal Principe, in tre battaglie che

vſcirono contra inimici di loro marauiglioſa ſtrage fecero, onde à sa

lerno tornati quaſi trionfanti, e dal Principe, e da tutto il popolo furo

ino riceuuti, e con molte preghiere a rimanerſi in quella corte inuitati.

ie 24a eſſi moſtrando ciò non per humana pompa, nè per altro fine, che

perſeruigio di Dio hauer fatto, ogni dono rifutando, a caſa loro ſe ne ri

Pandolſo di tornarono. e Ata pochi anni dopo ſuccedute brighe tra Pandolfo di

ºgº sant'Agata,e guaimaro Principe di Salerno, mandò Pandolfo.Am

i" baſciadori in Romagna,inuitando Guglielmo Dragone, 4 vnfridofi

Salerno. gliuoli di Tancredi,con molte offerte a uenire a militare ſotto i ſuoiſti

pendii; e perciò fare, a guiſa d'vn'altro Narſete, non ſolo mandò loro

ricchi abbigliamenti da caualli, e ueſtimenti reali da buonini, ma gran

quantità di moneta. Non tardorono detti caualieri a uenire dal Prin

cipe Pandolfo, mediante l'aiuto de'quali fece dolere,e pianger l'inimi

co: ma eſſendo Pandolfo vn groſſone, 3 vno ingrataccio, non faceua

conto alcuno di loro, i quali per queſta cauſa, compito il tempo ch'era

tra loro cduenuto di militare inſieme,ne paſſorono dalla parte di Guai

maro, il cui stato fu per le buone opere di coſtoro, in breue aumentato

molto. Per queſte attioni dunque egregiamente fatte, vennero i Nor

manni ad acquiſtaregra fama di valoroſi guerrieri appreſo d'ogn'uno.

Tancredi Có Fra queſto mezo morì Tancredi loro padre, ch'era onte d'Altauilla,

"iº la cui contea eſſendo ricaduta a Guglielmo Ferrahach ſuofigliuolo mag

cimo giore,egli nonperde tempo d'andar in Normandia apigliare la poſſeſ

sarebach ſione, done dopo hauer dato aſſetto alle coſe del ſuo ſtato,""-
- - - - - - - - --- --- Gli ºgli - è
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ſt

ch'egli poi fece in Italia, menò ſeco più di quindicimila de ſuoi Nor

manni in Romagna, 3 in proceſſo di tempo non ſolo d'eſa ſe ne inſigno

rì, ma anco di buona parte di Toſcana. Stando in queſto modo le coſe

i Saracini occuparono tutta la sicilia,e la Sardigna, e nelle marine an- Saracinº
cora dell'Italia molte volte fecero gran danni, onde il Pontefice ser- Pº la Sicilia

gio Quarto entrato in gran ſoſpetto,e timore che non occupaſſero l'Ita

lia, dimandò aiuto a guglielmo Ferabach. Guglielmo a perſuaſione del

Tapa, meſſoſi in acconcio con vndicimila ſuoi ſoldati, paſsò inſieme

con Maniace Catapano di e Wtichele Paflagone Imp. Greco alla ricu

peratione di Sicilia, e con molto sforzo, e valore cacciarono di tutta

l'iſola i Saracini,ma non oſſeruando poi cºſtaniace il patto, che quello

che s'era guadagnato fra loro egualmente ſi diuideſſe, Ferabach riſen

tendoſi dell'oltraggio, con gran girauolte di ſtrade paſsò con ſuoi Nor

manni in Puglia, e ſe ne inſignori della maggior parte, e per hauer luo

gofermo,e ſicuro,edificò la città di Melfi in vn luogo arduo,e natural

mente forte. Ilche ſentendo e Ataniace, con buon eſercito gli venne

ſopra. Ma Ferabach auante che inimici, affaticati dal viaggio,ſi met- Ferabach fa i

teſſero all'aſſedio,l'andò ad incontrare, attaccato un gran fatto d'ar fatto d'arme
me preſſo il fiume Lofanto in Puglia, rimaſero i Normanni ſuperiori, con Greci.

e così ricchi di ſpoglie, e di riputationene montarono grandemente in -

ſtato, attendendo e con la forza e con ogn'altra arte militare ad acqui- - -

ſtarſi gli altri luoghi,e terre di Puglia. co quali acquisti fatti con ma- -

rauiglioſa felicità de' Normanni, venne tutta la Puglia in potere di Giglielmo Fe

Guglielmo già detto, d cui per l'opere ſue valoroſe fu impoſto nome di"te

Ferabach, cioè, fortebraccio,della quale ſignora egli poinetolſe il ti- “º"

tolo di Conte e Morìpoi Guglielmo l'anno del Signore io42.e perche Morte di Gu

non laſciò figliuoli, ſucceſſe nel contade Drogone ſuo fratello, ch'era glielmº annº

signore di denoſa, ilquale hebbe da principio vna gran rotta da Melo “

Catapano dell'Imp.greco,e perdè vna gran parte della Puglia, ma eſ Diogone C5-.

ſendo da guaimaro principe di salerno ſoccorſo, fece più volte batta-ºgº

glie con Greci,ſenza mai ſcorgerſi duantaggio,6 al fine hauendo in un ... ,

fatto d'arme rotto, e conquaſſato l'eſercito Greco, ricuperò non ſolo

quello, che primahaueua perduto, ma anco preſe molte fortezze, che, -

teneuano i nemici nelle marine di Puglia. In queſti tempi calato in ita- Côtado di Pu

lia l'Imp. Arrigo II. & hauendo tranquillato le coſe di santa Chieſa, ""

paſsò in Regno, e confirmò d Drogone il contado di Puglia, dal qualei":

non ſolo traſſe gran quantità di moneta, ma hebbe i migliori, ei più Drogone

TB bb 2 belli : -

;

-



42e c o N T I, E D v c H I.

belli canali,che in quel tempo nel Regno ſi ritrouaſſero. Partito d'Ita

lia l'Imp.il Conte Drogone moſſe guerra a Bencuentani, 3 in due bat

Anno 1 e 3 i taglie, ch'egli fece fu rotto l'eſercito, e fuggendo fu da nemici vcciſo.

"º Pigliò la ſignoria del contado vnfrido ſuo fratello, nel qual tépo Guai
te di Puglia mio Trincipe di Salerno fu da ſuoi ſteſſi tagliato a pezzi, e ne fu fatto

Tºrincipe, con l'aiuto de' Normanni, ſuo figliuolo, che trauagliò con lun

ghe guerre detto Conte: al fine portandoſi il conte aſſai male con Pu

glieſi, fu per la ſua crudel natura ammazzato l'anno 1o 57. Preſe la

ºº 7 paterna ſignoria Baielardo ſuo figliuolo, ilquale cacciato in quel mede

i" ſimo anno da Ruberto Guiſcardo ſuo zio, venne Ruberto ad eſſere il

º quarto Conte di Puglia, e perche egli era valoroſo guerriero, e di gran.

i"" ſpirito, ſubito ſi poſe all'aſſedio di Reggio, bauendolo tolto,andò con

i" felicità di vittoria ſottoponendo l'altre terre della calauria al ſuo do
o minio. iRitornato poi in Puglia,preſe Troia, 6 in tal modo non mai ri

poſandoſi preſe di mano in mano di molte città, e tutti i Normanni di

quel paeſe riduſſe ſotto il ſuo imperie. 3 eſſendo tuttauia pieno il ſuo

Ruberto Gui- animo di concenti maggiori, non più Conte,ma Duca di Puglia, e di Ca

ſcardo s'attri- lauria uolle eſſer chiamato. Si ritrouaua all'hora Pontefice Nicola II.

ºiº º iº: ilquale eſſendo trauagliato molto da Baroni Romani, venne nell'anno

"i!" 1 o59. d parlamento con Guiſcardo nella città dell'Aquila, 6 hauen

lauria. do Guiſcardo con molta humiltà adorato il Pontef fece ſeco la pace, e

-i" pati della Chieſa per ilche non ſolo il Papa lo riceuè ingratia,mali cò

parlameto ci firmò,6 inueſti del titolo di Duca di Puglia,e di calaurta. Loqualatto,

Guiſcardo an. fu con ſollenne ſacramento di ſcrittura fatto, e così Ruberto all'hora ſi

no59. fece vaſſallo,e ligio di S.Chieſa. Due atti di giuramento,ſcriue il Sigo

Rubertº Gui: nio,che faceſſe all'hora Ruberto al Pontef.l'uno di voler pagare il cen

" ſo el'altro la fedeltà dell'homaggio,iquali due attine anciparſo bene

ii di rapportarli acciò il lettore ſappia come principiarono le ragione Ec

calauria cleſiaſtiche nel Regno di Napoli. Il primo dice così. .

Giuramento Ego Robertus Dei gratia, 8 S.Petri Dux Apulig,8 Calabrie,

della fedeltà & vtroq; ſubueniente futurus Siculis ad confirmationem tra

dell'homag- ditionis,8 ad recognitionem fidelitatis de terra S.Petri,pro

" º" mitto me quotannis pro vnoquoque iugoboum penſionem

º duodecim denariorum Papienfium perſoluturum B.Petro,8e

º" Sigº tibi D.meo Nicolao Papa, 8 omnibus ſucceſſoribus tuis, aut

i" tuis, aut tuorum ſucceſſorumnuncijs ad S. Reſurrectionem

lia.f. 389. - obligans

-

gli reſtituì la città di Beneuento,e tutti gli altri luoghi, che teneua occu,
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obligansmes meosharedes,fine ſucceſſorestibiº ſucceſſo

ribus tuis. Sicme Deus adiuuet, &c. .. . .. - - -

Il ſecondo è tale ». -

Egº Robertus Dei, 8 S.Petri gratia Dux Apulia, &vtroque secondo gia

-

ſubueniente futurus Sicilia ab hinc in poſterum fidelis ero

S.Romanae Eccleſiae, 8 Apoſtolicae Sedi,8 D.meo Nicolao Pa

pae. Neque eroauctor, aut adiutor, vtvitam, aut membrum

amittas,aut capiaris mala captione, conſilium quod mihi cre

dideris,8 ne enunciem,imperaris,non enunciabo in tuum de

trimentum,ſciens S.Romanae Eccleſiae vbique adiutorero ad

tenenda, & acquirenda regalia S.Petri, eiusdue poſſeſſiones

proviribus meis contra homines, & adiuuabote,vt ſecurè,3&

honorifice tenens Pontificatum Romanum,terramq;S.Petri.

Et Principatum nec inuadere,nec ſubigere tentabo,nec pra

dari contendam ſine tua, tuorumque ſucceſſorum licentia.

Penſionem de terra S. Petri, quam ego teneo, auttenebo, ſi

cut ſtatutum eſt,re&ta fide ſtudebo,vt quotannis Eccleſiae Ro

mana perſoluam, omnes eccleſias, quae in mea conſiſtunt di

tione cum earum poſſeſſionibus in tua poteſtate dimittam,8&

defenſor eroearum ad fidelitatem Romana Eccleſie.Etſi tu,

veltuiſucceſſoresantè me ex hacvita deceſſerint,pro utmo

nitus fuero à primis Cardinalibus, clericis, &laicis Romanis,

opem feram, vt Pontifex erigatur, & ordinetur ad honorem

S.Petri. Hacomnia ſupraſcripta ſeruabo S.R.Eccleſiae, 8 ti

bi, & ſucceſſoribus tuis ad honorem S. Petri ordinatis, qui

mihi firmauerintinueſtiturama temihi conceſſam. Sic me
v

Deus adiuuet, &c. - -

Ter commandamento poi del Papa andò Ruberto con l'eſercito

ſuo contra i Baroni Romani,nè ſi partì mai, finche tutti gli domò,e fece

obedienti al Pontefice. Hauendo poi volto l'animo di cacciari saracini

di Sicilia,e fatto in quella iſola di molti progreſſi, preſo L'Ateſina,occu

pato Rimeto, edificato nella valle di Demona il Caſtel di S. e Marco, e,

quindi tornato che fu in terra d'otranto, preſo per aſſedio Taranto, e

fattoſi dopo quattro anni d'aſſedio, per la fattione d'Argirizo da Bari,

-- -

ritornò di nuouo in Sicilia, e con vigoroſo eſercito aſſediò Palermo, la palermo pre

qual città preſa ch'egli bebbe, e prepoſto algouerno di quell'iſola il ſuo ſo da Ruber

fratello Ruggieri Roſſo deliberò per differenze nate tr

- - - - - - Trincipe

a lui, 6 il to Guiſcardo.
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Principe Giſulfo ſuo cognato, d'inſignorifi di salerno, onde con fiero

aſſedio ſtrinſe la detta città, nella quale entrato per la rottura d'un mu

Salernº preſo ro, felicemente ſi come di tanti altri luoghi haueua fatto, ſi fece disa

º". lerno signore l'anno 1o78. e ſenza dimora ſi volſe poi all'acquiſto del
nno 1c76, rimanente di Campagna, e perche egli hauena ſempre concetti grandi

nell'animo, preſe occaſione dalle diſcordie, e malgouerno de Prencipi

Greci,e deliberò di mouer lor guerra percioche molti anni innanzi non

haueuano atteſo ad altro, che a diſcacciarſi l'un l'altro. Paſſato dunque

il mare con vn'eſercito di quindici mila combattenti, e trouatoſi con

l'eſercito d'Aleſſio,gli di una grandiſſima rotta. Eſſendo poco appreſº

Tapa Giºgº ſo Papa Gregorio VII ſtimolato co dura guerra dall'Imp.Arrigo 1111.

iV" dimandò aiuto a Ruberto Guiſcardo, e per indurlo al ſuo uolere s'abboe

i", i carono inſieme ad Aquino,e poi a Ceperano, ci iui il Pontefice confir

ruglia,edica mò d Ruberto le medeſime coſe, che gli haueuano prima Nicola II. 6

lauria anno Aleſſandro Pontefici conceſſe. e coſi Ruberto di nuouo ſi fece huomo

ºººº ligio di s.ehieſa, e giurò in queſto modo. -

Alcuni Hiſto- Ego Robertus Apuliae, Calabria, 8 Sicilia. Dux, poſthacero

rici iamanº fidelis tibi Domino meo Gregorio Pontifici, neque auétor

i" ero,autoperam dabo,vt vitam,aut membrum amitras,autdo

rº,o º lo malo capiaris conſilium,quod mihi communicaueris,intui

Carolus Sigo damnum ſedens non enunciabo.S. Romanam E cleſiamº te

i" adiuuaboytteneas acquiras, & defendas regalia Sicii Petri,
fa74. eiusé; poſſeſſiones promeis viribus contra omnes homines,

praeter partem Firmana, Marchia, & Salernum, & Amalfim

de quibus adhucnon eſt decretum, &adiuuabote,vt tutò, &

honorifice teneas Pontificatum. Terram S.Petri,quam nunc

tenes, vel habiturus es., poſtouam ſciero tua eſſe poteſtatis,

necinuadere, nec acquirere conabor,nec pradari audebo,ſi

ne tuo,tuorum que ſucceſſorum permiſit: penſionem de terra

S.Petri quam egoteneo,aut tenebo,quotannisbona fide per

ſoluam S.Romanae Eccleſiae,omnes eccleſias, quae in eius ſunt

ditione,tua poteſtati dimittam,easque defendam. Situ, aut

ſucceſſorestuiante me ex vita migratIerint, pro ut monitus

fuero auxilio ero,vt Pontifex eligatur,& ordinetur.

- Finito che hebbe di dire Guiſcardo, ſoggiunſe Gregorio,e diſſe così.

Inueſtiturafat Ego verè Gregorius Pontifexinueſtio te Roberte de terra

ººf S.Petri, quamtibi conceſſerunt anteceſſoresmei Nicolaus,8e
Gregorio. Alexander,

-
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Alexander.Deilla autem terra,quam iniuſtè tenes,Salernum

dico, & Amalfim, & partem Marchia. Firmana, nuncte pa

tienter ſuſtineo in confidentia Dei omnipotentis,& tue boni

tatis, vt tu poſtea ad honorem S.Petri itate geras, ſicut&te

gerere,8 me ſuſcipere decet ſine periculo anima tua,8 meg.

º e appreſſo Ruberto diſſe in coteſto modo.

Ego Robertus Dux ad confirmationem traditionis, & reco

gnitionem fidelitatis, de omni terra, quam ego teneo pro

priè ſub Domino meo, promitto, me quotannis provnoquo

que iugo boum penſionem duodecim denariorum Papien- ,

ſium ſoluturum B.Petro, &tibi Domino meo Gregorio Pon i

tifici, 8 omnibus ſucceſſoribus tuis, aut tuis, aut ſucceſſorum a

tuorum nuncijs, vbidies Sancta Domini Reſurrectionis ad

uenerit. “ - - -- -

Non paſsò molto tempo, che l'Imp. e Arrigo ſtrinſe con pericoloſo ,

, aſſedio il Pontef. Gregorio: lo che inteſo Guiſcardo, che ſi ritrouaua in

Grecia, con vna parte del ſuo eſercito, e l'altra laſciando al ſuo figliuo- :

lo Boemundo, venne volando a ſoccorrere il Papa, º entrato per la »

porta del popolo, ne cacciò Arrigo per forza, e liberò tutt'a un tempo Roberto libe

il Pontef dell'aſsedio, e lo conduſſe a Montecaſino, e poſcia d salerno, dall'ºdiº
doue viſſe il rimanente della vita. Ritornò poi Guiſcardo all'impreſa il Pötef. Greg.

d'oltremare, douehauendo fatto molte glorioſe opere, come conueni

mafare d valoroſo Principe, morì ſul meſtier dell'arme in Corfu di Morte del Du

Grecia l'anno 1o85 del meſe di Giuglio,eſſendo d'età di 62 anni il ſuo ººi

corpo fatto venire in Italia, fu in venoſa città di Puglia ſepolto. º""sº
Fi Raberto d'alto animo,accorto,e molto ingegnoſo, onde da Norman , 6 e

mi fu chiamato per ſopranome Guiſcardo, che dinotaua aſtuto. Hebbe -, -

egli ſucceſſiuamente tre mogli, la prima fu e Albereda ſorella cugina

del Principe di Capoa,che li partorì Ruberto, che morì giouane, e Boe

mundo Sigelaica ſua ſeconda donna ſorella del Principe di salerno li

procreò Ruggieri, siuardo, é Eria. Della terza moglie detta Iſabella ,

figliuola a Vgone 1 di queſto nome, Re di cipro,non hebbe figliuolo al

cuno. Seguita la mºrte di Ruberto,ritrouandoſi Boemundo ſuo figliuo

lo maggiore occupato nelleguerre, che faceua in Grecia, Ruggieri ſuo Ruggieri No

minorefratello, con grand'aries'mſignori del pucato di Puglia, e di mannno pu

Calauria,gº ottenne da Papa Vrbano II la confirma delſtato, nel (on- iº"

silio chefece nella citta di Troia, ilche ſentendo Boemundo, vi paſsò

Con

-
-
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- con eſercito per cacciarmelo: ma la fortuna gli offerſe più bella occa

ſione di guerra, perche eſſendo nel Concilio fatto in Francia in chiaro

monte d'Aluernia, dichiarato il paſſaggio oltremare per ricuperare

dalle mani degl'infedeli il ſepolcro di Criſto; doue andauano tanti Ba

roni Chriſtiani Franceſi, germani, 3 Ingleſi; Boemundo ch'era d’ani

mo generoſo, tirato da emulatione di gloria di tanti caualieri, che dal

nobile guerra andauano, laſciò ogni coſa al fratello, di eſſo andò con

quelli all'acquiſto di Terraſanta, douehauendo ſtrettiſſimamente aſſe

Boemondo diata Antiochia, lapigliò, e ne fu perciò dalli generali dell'eſercito di

i "º tal'impreſa fatto Principe,e conte di Tripoli egli poi preſe per moglie

i" Antio- , coſtanza figliuola primogenita di Filippo Re di Francia, che li partorì

ºvn figliuolo chiamato Boemundo, che ſucceſſe al detto Principato.

Ma ritornando d Ruggieri, il quale hauendo tenuto il Ducato di cala

Ruggierimo- uria, e di Puglia venticinque anni, morì l'anno 1 1 1o. e laſciò herede

ººººº Guglielmo ſuo figliuolo maggiore,nate d'Adelandra ſua moglie,figliuo

Guglielmo la di Ruberto Friſone conte di Fiandra. Poſſedendo il Duca Gugliel

"º mopacificamente i ſuoi ſtati, ſi fece molto amico il Pontef Gelaſio, dal

ici" quale lebbe nell'anno 1 1 18. l'inueſtitura del detto Ducato di Puglia,

Anao, e di calauria. Il ſeguent’anno penſandoſi il Ducabauer per moglie la

figliuola di Gionanni comneno Imp. di Coſtantinopoli, per eſſerliſtata

promeſſa, s'imbarcò per andarui, e laſciò raccomandato lo ſtato d Pa

Muggieri C5-pa califto 11. In queſto correndo l'anno i 123. Ruggieri Conte di si

º di Sicilia - cilia ſuo nipote, figliuolo già di Ruggieri Boſſo, ſeruendoſi di sì buona

i" ir occaſione, non ſtimando punto il Pontefice,aſſaltò la Calauria,et innan

g zi, che'l Papa poteſſe pur penſare di ſoccorrerla s'inſignorì di

ſo occupa il
-1Ducato di Pu tutta la calauria,e Puglia. Il Duca Guglielmo eſſendo ſta

glia,e di Cala- ſto ingannato, e ritornato ſenza moglie ſi ritirò col

io I 1 a 2. frincipe di Salerno ſuo parente, doue non

i a 3. molto poi, ſenza laſciar figliuo

Morte del Dis li, mori, l'a Anno

ca Guglielmo,
- I 127.

RE -
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Sſendoſi Ruggieri per vigor d'arme, e per ragion d'he- Anno 112 s.

º redità fatto ſignore di cosìgran ſtato, con le cui forze 4

ſcontraſtar non potendo il Pontefice Honorio II.ſi paci- Papa Hono:

# ficò con ſeco, hauuto da lui il giuramento della fedel-º" ſi pacifi

“º tà d'honaggio, il creò Puca di Puglia, e di calauria. ,"
Fù dett'atto ſolenne di ſcritturafatto in Troia città di Puglia nell'an- ci di Puglia,

mo 1 1 28. Moſſe poi guerra Ruggieri al Principe di capoa,e talmente º di Calauria

con l'arme l'affliſſe, che li occupò il Trincipato, ma inſuperbitoſi poi ººººººº

egli di tanta proſperità, non ſi fece più chiamare Duca di Puglia, e di

Calauria,e Conte di Sicilia, ma s'intitolaua Re d'Italia;laqualcoſa Ho- Ruggieri sia
norio diſsimulò; ma innocentio II.che a lui ſucceſſe non la poſſente pa- iº º d'Ita

tire,onde moſſo daira, ſenza miſurare altramente le forze" pn º

- Ccc tumill
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Innocétio II.

Pontef muo

ue guerra è

Ruggieri.

Duca Rug

gieri aſſedia

to nel caſtel

lo Galluccio.

Ruggieri libe

rato dall'aſſe

dio.

Napoli città

data dal Pon

tefice al Duca

Ruggieri.

Anacleto II.

Antipapa.

Innocetio II.

Pontef paſſa

in Francia.

Ruggieri crea

to Rc d'amé.

due le Sicilie.

Anno 113o.

Sigonio nel

1 I.dell'hiſt.

Anno 13 39.

Morte di Rug

gieri Reanno

2 I 53.

ipitaffio. ' -

i t2
-

- 2 . . .

Mogli, e fig

gliuoli del Re

Ruggieri ,

tumultuario eſercito, e con tanta preſtezza, e impeto n'andò contra

Euggieri, che di tal'apparato non ſapeua nulla, che lo cacciò des.Ger

mano, e di tutte le terre dell'Abadia, e l'aſſediò dentro Galluccio ca

ſtello ſopra Seſſa,oue fuggendo ſi era ridutto. ?nteſa la nuoua Gugliel

mo figliuolo dell'aſſediato Ruggieri, con molta preſtezza venne alſoe

corſo del padre,e fatto vin gran fatto d'arme,ruppe, e fece il Papa pri

gione co Cardinali, che ſeguito l'haueuano, liberando in un tempo ilpa

dre dall'aſſedio. Ruggieri per la molta corteſia, e riuerenza, che vsò

al Pontefice,n'ottenne, fuori che il titolo di Re,ciò ch'egli volſe,e par

ticolarmente la città di Napoli, che infin'all hora era ſempre ſtata all'

Imperio Greco raccomandata. Ruggieri hauendo viſta l'amoreuolez

za de' TNapºletani, ne creò centocinquanta, Caualieri. Liberato Inno

centio,e lo hato a Roma, trouò che in ſua aſſentia era ſtato creato An

tipapa Pietro figliuolo di Pier Leone, potente,e fattioſo cittadino Ro

mano, che fu chiamato Anacleto II. Innocentio, che ne dubitò, con

l'aiuto de Piſani ſe ne paſsò in Francia. Ruggieri andò in Beneuento,

e viſitò Anacleto, e n'ottenne il titolo, e la corona di Re d'amendue le

Sicilie, e ciò fu d 25. di Luglio 113o. e fu il primo, che di queſta parte

d'Italia il titolo Regio haueſſe,e ſi fece huomo ligio, e vaſſallo di S.Chie

ſa: laqualinucſtitura(come il Sigonio nota)fu medeſimamente dal det

to pontefinnocentio poi confirmata l'anno 1139 dichiarandolo legi

timo Re di Sicilia, Duca di Puglia, e di Calauria,e Principe di Capoa.

Hauendo Ruggieri fatto molte nobili impreſe, morì nel 1153. d'età di

Lix. anni, il ſuo corpo fu rinchiuſo in vn ſepolcro nobiliſſimo,e ſuper

biſſimo di porfido, nella chieſa di Monreale di Palermo, doue queſti

verſi ſcolpiti ſi leggono. .

Si faſtushomines, ſi regna, 8 ſtemmata ludunt,

Non legum, & re&i ſit norma Rogerius iſtis

Eſtluſus rebus, comite à quo nomine natus

º Virtutem his ſplendor ſitus, diademaquè Regum,

- Vixit ann. LIX. Regnauit an. XXIII.

- Menſes V. obijt An.MCLII. -

Hebbe Ruggiero quattro mogli, la prima fu Airolda figliuola del

Conte di Caſerta; la ſeconda ſii" Albira, che fu figliuola del Re

di Spagna; la terza hebbe nome sibilla, ſorella del Puca di Borgogna;

la quarta ſi chiamò Beatrice, che fu figliuola del conte di Reſta: delle

due prime già dette ſue mogli non hebbe figliuoli, Sibilla gli partorì

Ruggieri,

-

- -

-- -
-

-
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Ruggieri, che fu Duca di Puglia, º Amulfo, che fu Principe di ca- i

poa,e di Salerno, che morirono amendoi in vita del padre. Di Beatrice i

Iſua vltima donna,hebbe Guglielmo Principe di Taranto, che fu poi Re

di Nap. & una femina detta coſtanza,la quale per conſiglio dell'Ab- º

bate Gioachino calanreſe, il Re la rinchiuſe in vn monaſterio di mo- ,

'nache. D'acquiſto naturale hebbe »n figliuolo chiamato Tancredi,che
fu conte di Lecce, e poi Re di Napoli. - i

- - - , - - i

II. RE DI NAPOLI. ,

ses-se-- - -

- - - - -r

“I

a -

-

r -

t º -. 5 –

Esz Vglielmo detto per ſopranome il Malguglielmo, fi-Aano 11;i.

º33 gliuolo primogenito del Re Ruggieri ſuo padre, nel Re- -

º gno ſucceſſe, e nel principio del ſtato occupò per forza

3 d'arme Ceperano con il borgo di Beneuento, e Bauco,

º con altre terre di Santa chieſa; per la qual coſa fu

- - - (cc a ſcomma
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- -

G glielmo ſcommunicato dal Pontef. Adriano Itti. e lo priuò anco del titolo di

ſºia- Re, - aſſolſe i ſudditi dall'obedienza ſua. Guglielmo conceputo odio
to da Adria- - - - - - - -

, ii, ardentiſsimo contro del Pontefice, fece un groſſo eſercito con animo di

- aſſir in Roma, ma eſſendo per ſua peruerſa natura da Baroni odiato,

Regnicoli molti di loro ſe gli ribellorono, e chiamorono il Papa nel Reame ».

i"" Ilche fu occaſione, che guglielmo mutaſſe penſiero, e voltò il ſuo ſde

"i" º gno contra del Principe di Capoa,ch'era ſtato autore della congiura .

- Il Pontefice, che vide tutt'il Regno in arme, con preſtezza mirabile

fatto vn buon eſercitò paſsò è Beneuento, e ſenza oprar ſpada tolſe

vna gran parte del Regno, per laqual vittoria i Baroni, che chiamato

l'haueuano,li giuraro fedeltà d'homaggio. Inteſo Guglielmo,ch'Ema

nuele Imp. di Coſtantinopoli,e Federico 1. Barbaroſſa Imp. di Germani,

s'affrettauano di venire à dar aiuto al Papa,parendoli aſſai bene di pa

Guglielmo ſi cificarſi con la Chieſa, mandò vn'honorata legatione al Papa, per la

pacifica con il quale humiliandoſi, dimandò eſſere restituito alla gratia di s. chieſa,
Papa. & inueſtito del Regno, e promeſſe di reſtituire quanto teneua occupato

della chieſa. Il Pontefice deſideroſo di ſmorzar la guerra, andò in Be

neuento, & aſpettò Guglielmo, ilquale proſtrato di piedi del Papa, e

domandata l'aſſolutione, e giurata lafedeltà d'homaggio, e reſtituendo

prima quanto haueua alla chieſa tolto, fu inueſtito del Regno l'anno

Anno 1156. I 156. Guglielmo poi con la Chieſa viſſe ſempre in pace, ma ſempre

trauagliato da ſuoi Baroni, 6 odiato da popoli, e cognominato per li

ſuoi coſtumi il Mal Guglielmo. Paſsò di questa vita l'anno 1 167. e

viſſe anni 47, e nella maggior chieſa di Palermo appreſſo la ſepoltura

del padre fu ſepolto. Heboe egli per moglie Margarita figliuola

di Garzia II.Re di Nauarra, taſuale gli partorì Ruggieri,

- , . - che fu da siciliani ſalutato Re. Guglielmo Trincipe

. di Taranto, che ſuccedendo al Regno, fu

º chiamato il Buon Guglielmo.

º - & Arrigo Principe i

di Capoa. -

aggis

- i GV GLIE Le
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BVONO

RE DI NAPOLI.
-
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=sSS Vglielmo Principe di Taranto, detto il Buono, a diffe-Anno Iisa
º º " del padre fui" Anno 116r.

5 º 6º Re d'undici anni,e toſto perdonò d tutti i ribelli delpa

- g dre, e leuò tutte le grauezze poſte da quello dpopoli.

Èº Difeſe ſempre le coſe della Romana Chieſa,contro di

coloro, che cercauano di moleſtarla. Et in particolare nel tempo che

l'Imp. Federico Barbaroſſa teneua aſſediato il Pontef.Aleſſandro III.

con ſtrett'eſercito dentro d'Anagni. onde Aleſſandro inanimito da

Guglielmo, non ſolo intrepidamente mantenne la dignità Pontificia,

ma più volte ributtò l'eſercito imperiale. Ma perſuaſo poi da Filippo

re di Francia è ritirarſi cenſuo honore dal detto aſſedio, hebbe dal Re

esiderºsi detta fisſatanelle".-- i
- ato, .- - -
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a dato, nella quale imbarcatoſi con alcuni ſuoi cardinali ſe n'andò in cla

º romonte di Francia per più ſicurezza, doue ſcommunicò, e priuà dell'

Imperio" Federico, 3 aggrauò medeſimamente le cenſure con

tra d'ottantino falſo Pontefice, ermò Guglielmo potentemente per

mare,e per terra contro ad Andronico Imp. di Coſtantinopoli per uen

dicar l'ingiurie fatte all'Italia. Difeſe poi la città di Tiro, e con la ſua

armata ribattè il salandino, 3 aſſicurò poi il mare da corſali. Etha

uendo il buon Repoſto fine alle attioni ſue, dopo hauer regnato 2 1. an

Morte del Re no,e viſſutone 32. morì in Palermo nell'anno 1188. Il ſuo corpo con

ººººgº molto honore diouannaſua donna, ſorella di Riccardo Re d'Inghilter
mo an. I 188. - - - - - - t

ra,ilfece rinchiudere in vna ſepoltura di marmo, di nobile lauoro,mu

ſaico, ſopra della quale tal'inſcrittione vi fece ſcolpire,

Hic ſitus eſtbonus Rex Guillelmus.

Eſſendo per l'ingiuria del tempo ruinata,e guaſta la detta ſepoltura,

è ſtata di nuouo molto magnificamente rifatta con belli marmi dall'Ar

ciueſcouo Torres, doue queſto nuouo epitaffio vi ſi legge.

Inclita quasverbis,ſapientum turba recenſet

Virtutes ſolus faétis, hic praſtitit omnes,

Egregius quare Bonus eſt cognomine dictus, ... .

Vtque bonus magno longe eſt praſtantiorillo,

Maior Alexandroſic Rex Guillelmus habetur,

Artibus ipſe etenim pacis, belliq; fuiſti,

Clarus, vtſemper iuſta, acpia bella gerebas,
Sicquoque letatibi ſempervićtoria parata eſt.

Etnuncnevilis.iaceas Rex optime, praeſul,

i Te decorattumulo ho, LudoulcusTorrius

fioc ipſo in templo quodtu Guillelme dicaſti.

- -
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sº Ancredi fonte di Leccie figliuolo naturale del Re Rug- Annoº ,

NX, gieri, e zio del Buon Guglielmo, fu per la morte del ſuo

nipote, che non haueua laſciato figliuoli, dai primi dell'

º una, e l'altra sicilia creato Re,l'anno I i88. volendo

-
il Pontef (eleſtino III. mettere il Regno ſotto la giuri

dittione della chieſa, come feudo deuoluto alla sede apoſtolica,nein- -

ueſti nell'anno 1191.Arrigo VI.Imp.figliuolo di Federico Barbaroſ Arrigº sete

ſa, con queſti patti, ch'egli doneſſe a ſue ſpeſe acquiſtarſi il Regno di : imp.da alcuni

- - - - - -- - - - - ,è detto Quinamendue lesicilie,con riconoſcere la chieſa, e pagare il debito cenſorio, Qu

ilche, accioche più coloratamente, e meglio poteſſe fare, diede ſotto
ſetie di ſucceſſione, e di dotepermoglie costanza, figliuola legitima," rro

- i2 o -- ievi ll nica data per

e naturale del già Re Ruggieri, e occultamente la fece cauare dall' moglie all

Arciueſcouo di Palermo dal monaſterio di santa Maria della iº Imp. Arrigº

citt - VI.
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città,done era Badeſſa e già detà di cinquantadue anni,mal'atta apre

duº figliuoli,diſpenſandole, ancor ch'ella fuſſe ſtatamonica, e profeſſa,

Coronatione e coronò in Rpma l'uno,e l'altra del Regno, l'anno i 191. La prima
dell" coſa dunque che fece irrigo, n'andò ad aſſedia Napoli, ma in capo

i"," del terzo meſe eſſendo vna gran peſtilenza ſe ne ritornò in Alemagna,

, ſenza far altro. Partito d'Italia l'eſercito dell'Imp. Tancredi ribeb

i" aº- be à vn tratto il Regno: morì fra queſto Ruggieri ſuo figliuolo, ch'era

già ſtato anch'egli incoronato,e ſalutato Re, 3 baueua Irene,figliuo

i""ºg la dell'Imp. Iſacio, tolta per moglie, e poco dopo lui, Tancredi ſuo pa

"" dre tanto ſi dolſe, e riſentì della morte del figliuolo, che infermatoſi

credi. grauemente,morì. Fù ſepolto il ſuo corpo nella maggiore chieſa di Pa

Tancredi Re lermo, e nella medeſima ſepoltura del ſuo figliuolo Ruggieri lo rinchiu

,ei ſero. Paſsò di questa vita Tancredi nella fine del meſe di Decembre,

anno i 19 dell'anno 1 194. eſſendo poco più d'otto anni ſtato in ſignoria. Laſciò

Moglie ea dopo ſe tre figliuole femine, º vno figliuolo maſchio chiamato Gu

ie, glielmo, ilpuale sibilla ſua madre ſubito fece coronare dal Regno di

incredi Sicilia. Inteſa l'Imp. Arrigo la morte di Tancredi, pretendendo che il

Regno apparteneſſe a lui, come di ſopra s'è racconto, tornò di germa

Anigo Inp, nia l'anno 1195. e con potente eſercito entrò nel Regno di Napoli, 3

Paſſº in Re- hauendo quello tutto pieno di diſcordie ciuili ritrouato, ſenza molto
i" e lo pi- ſpargimento di ſangue, ſe ne inſignorì, e fece prigione Magarito Re

º" d'Albania,ch'era venuto in ſoccorſo di rancredi Hebbe poi nelle ma

Moglie, e fi- ni Sibilla, già moglie di Tancredi,inſieme col ſuo figliuolo Guglielmo,e

grigli di Ti- con le trefigliuole,cioè, -Alteria, Coſtanza,e Modonia, e tutti li mandò

"ºpi prigioni incermania, e fece poi caſtrare Guglielmo, accioche non foſſe
gioni. più atto a produrre di ſe ſtirpe, e lo fece accecare con bacini infocati -

Eſſendo ſtate laſciate libere le dette figliuole, Alteria hebbe per ſpoſo

il conte Gualtiero da Brenna, figliuolo del Conte Girardo da Brenna,

e fratello di gio. da Brenna, che fu poi Re di Gieruſalem. Modonia

ſi maritò con Gio.Sforza Frangipane, Signore Romano, ch'era Conte

e o di Tricarico. Coſtanza ſi casò con Pietro ziano conte d'Araa, e puce

di venetia, ilquale eſſendo già vecchio, di conſentimento della detta

º ſua moglie, ſi fece monaco di San Benedetto, e ciò fu l'anno 1229.

Queſto fu il fine che bebbe l'antica, e nobiliſſima ſtirpe maſcolina de'

, Normanni Guiſcardi, nel Regno di Napoli, e di Sicilia, che dal tempo

- di Guglielmo Ferabach, che s'inſignorì,haueuano 188.anni il Regno ds

TNapoli, e di Sicilia poſſeduto con molta gloria. - -

SV E VI.
- - - -
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va3 Rrigo Imperadore hauendo eſtinta la progenie maſco- Anno 1195.

iſA\ 3 lina de Normanni,e rimaſto dell'una,e l'altra Sicilia

- - -- $ aſſoluto ſignore fece coronare Federico dagli Eletto

3A ri dell'imperio, Re di Germania, volendo poi meglio

2. Si ſtabilir le coſe del Regno di Napoli, mandò Luogote

nente un ſuo Barone chiamato Marqueredo d'Amen

ueder, ilguale alcuni meſi poi lo creò Duca di Rauenna, e di Romagna,

e Marcheſe d'Ancona, e nel medeſimo tempo diede a Filippo Duca di

Sueuia ſuo fratello il Ducato di roſcana, con le terre della Conteſſa

e Atatilda. Così ſtando.Arrigo anſioſo di porre in ordine la ſua arma

ta per aſſaltare l'Inghilterra, per alcuni odi conceputiº", R : io.:: º,

-
TD dd. “ card -

-
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Aigº imp. cardo Re di quell'Iſola,s'ammalò in Meſſina per cauſa del cacciare eſ

" º ſendo i temipi Autunnali, onde aggrua ſolita febre poſe fine agli anni

27. ſuoi d 8.di Maggio, l'anno i 197. hauendo tenuto l'Impero anni noue,

e retto in pacifica poſſeſſione il Regno di Napoli e di Sicilia anni quat

tro,& vn meſe. Fiù il ſuo corpo con ſolenne pompa di mortoro ſepolto

nella chieſa di Monreale di Palermo, nella cui ſuntuoſiſſima ſepoltura

- di porfido, queſt'epitaffio ſi legge.

Epitaffio. Imperio adiecit Siculos Henricus vtrosiue,

Sextus Sueuorum candida progenies.

Qui monacham ſacrisvxoris duxitab aris,

Pontificis ſcriptis hic tumulatus ineſt.

Imperauitan.IX. men. 1, obijt Meſſana

An. MCX CV II. -

FEDERICO II IMP

E VI RE DI NAPOLt

) LA QV

º r. » L SI E'

- 2. - sº POSTA

FEDERI- da Ai Ès N9.N
- Co II, e º L| Se RITRO

" A "N i
- t - de º -" º"-
- - - » . . AN S 2 - - - SiSs º - -

s . . . s; - º - a

, - A l SA -

- , vº it NS

Anno I 197. rederico II. Imperadore,figliuolo d'Arrigo predetto, ſucceſſe nel Re
a - - gno di
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gno di Napoli, e di Sicilia, e perche era fanciullo non ancora di tre an

mi, Costanza ſua madre, lo fece coronare Re dell'una, e l'altra Sici

lia, e con lui, in nome di eſſo cominciò il Regno d gouernare, é heb

be l'inueſtitura del Regno dal Pontefice Innocentio III, l'anno 1198.

Eſſendo Federico di età perfetta, tolſe per moglie Iola, vnica figliuola

di Giouanni Conte di Brenna, e di e Ataria,figliuola del Re Corrado di

Monferrato, e per dote fra l'altre coſe hebbe il titolo, e le ragioni del

regna di Gieruſalem, e di quì Federico,e tutti gli altri, che ſucceſſero

nel Regno di Napoli, ſono chiamati Re di Gieruſalem. Nell'anno

122o due anni dopo la ſua incoronatione dell'Imperio, Federico in gra

tia del Pontef Honorio III. e della Chieſa, fece, e promulgò in Roma

f" legge, che comincia, Ad decus ſeu nos Fridericus, la quale

legge va notata dopo il lib de feudi ſotto titolo, De ſtatutis,& con

fuetudinibus contra libertatem Eccleſiarum, la quale legge il

medeſimo di confirmò, e approbò detto Pontefice: fece anco Federi

conel medeſimo tempo le ſorſtitutioni del Regno, che poi il dottore

Afflitto chiosò. Compoſte le coſe di germania, Federico paſso in tem.

po di Gregorio IX. in Soria, e dopo molte guerre, fece col Salandino

tregua per diece anni e per tal cauſa hebbe Geruſalem,con tutt'il Re

gno Gieroſolimitano, fuor che alcune poche cºſtella, onde il dì di Paſ

qua dell'anno 1229, preſe la corona di quel Regno nella città di Gie

ruſalem. Nata poi fra lui, e il Pontef Honorio diſcordia per conto

de conferire de Veſcouati in Sicilia, e pretendendo Federico di poterlo

fare, e diſporne a ſuo modo per cauſa d'una bolla, che da Papa Vrba

mo II. era ſtata conceſſa d Ruggieri Normanno,ſopra la monarchia di

quell'Iſola, il Pontefice che vide la tanta oſtinatione di Federico, lo

ſcommunicò, e lo priuò dell'Imperio, e del Regno,laqual cenſura con

fermò Innocentio IIII. Pontefice nell'anno 1245. Viſſe Federico

cinque altri anni poi ſempre trauagliatamente, é al fine hauendo te

nuto l'Imperio anni 33.et i Regni di Napoli,e di Sicilia cinquant'uno,

e quel di Gieruſalem anni ventiotto, morì del male di ſcarentia, che li

venne nella gola,d 13 di Decembre,del 125o.in Fiorentino caſtello di

“Puglia,hauendo viuuto anni 54. Manfredi ſuo non legitimo figliuolo

fece con ſomma pompa, e honore portare il corpo ſuo in Sicilia a

Monreale ſopra Palermo, e quiui in vno ſuperbiſſimo ſepolcro di por

fido rinchiuſo, ſopra del quale queſti verſi vi furono poſti.

Qui mare, qui terras, populos, & regna ſubegit,

- - D d d 2 Caſareum
- - -

Coronation

di Federico 2.

In p

Anno I 198.

Perchei Re di

Napoli s'inti

tolano Re di

Gieruſalem.

Anno i 22o.

Logge fatta da

Federico.

Vedi la gloſa

Pariſienſe di

C.M. tit.1. dc

materia feud.

4 I

Federico Imp.

coronato Re

di Gierufalen

Anno 1229.

Diſcordia fra

il Pontefice, e

l'Imp. Federi

Co,

Federico ſcò

municato.

Morte dellº

Imp.Federico

Anno 123o,

Epitaffio.
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Caeſareun fregit ſubito mors improba nomen,

Sic iacet, vt cernis Fridericus in orbe ſecundus,

Nunc lapis hic totus, cui mundus paruitarcet.

Vixit ann.LIIII.Imperauit ann.XXXIII.

Regni Hieruſalem ann. XXVIII.

Regnorum vtriuſq; Sicilie LI.

- obijtan.Domini MCCL.

Mogli, e ſi laſciò di ſei mogli, ch'egli hebbe molti figliuoli, della prima che fu

i"". coſtanza d'Aragona, ſorella (ò com'altri ſcriueno) figlia di Don Fer

Impº dinand, Re di Caſtiglia hebbe Corrado, che morì giouane, e Arrigo, e

Giordano, Arrigo fu Re de Romani, il quale nell'anno 1236.egli steſ

ſofece morire, per cauſa che aderiua al volere del Pontefice. Di Iola

ſeconda moglie, figliuola di Gio.di Brenna Re di Gieruſalem hebbe cor

rado,che fu Imp.de Germani,epoi Re di Napoli. D'Agneſe terza ſua

moglie, figliuola d'ottone Duca di 2Morauianen hebbe figli. Di Ru

tina, che fu la quarta,figliuola d'ottone Conte di Vuolfferzhauſen,beb

be Federico, che morì in faſce. D'Eliſabetta quinta ſua donna, figliuo

la di Lodouico Duca di Bauiera,hebbe Agneſa,che fu maritata a Cor

rado Langrauio di Turigna. Di Matilda ſua vltima moglie, figliuola di

- º Giouanni Re d'Inghilterra hebbe Arrigo, che fu Re di Sicilia, e co

ſtanza,laquale la maritò a Lodouico Langrauio di Neſcia. Hebbe an

figliuºli º co Federico di Blanca Anglana d'Aquoſana ſua concubina queſti fi

"" gliuoli, Manfredi Principe di Taranto, 3 occupatore di Napoli, Enzo

º“ Re di sardigna, Anfiſio da lui poco ſtimato e Federico Principe d'An

- tiochia. De figliuole ſemine hebbe Anna,che molto giouane la maritò

con Gio.Diſpoto di Romania. Di Arrigo, e di Margherita figliuola di

e i Lupoldo Duca d'Auſtria nacquero Federico, che fu Duca d'Auſtria,

e & Arrigo. Di corrado, ed Eliſabetta figliuola d'ottone Duca

di Bauiera nacque Corradino, che venendo alla conquiſta

del Regno, fu preſo da Carlo d'Angiò Re di Nap.

e fatto decapitare. Di Manfredi ſuo figliuolo

e . s naturale, che hebbe per moglie Elena ,

degli Angeli, figliuola di Michele -

- Diſpoto di Romania, nac

quero Arrigo,Goffre- . -

- do, Anfiſio, o - -

- i : - - Elena

i - - - CV R
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C V R RA D O IV. IMP.

E vIL RE DI Napoli,
e - v - . -

- a

, a -

2:sº vrrado figliuolo di Federico inteſa la morte del padre, Anno 1251.

º i paſsò con buon eſercito in Regno, e fu riceuuto con

º 3i grand'allegrezza, 6 honore da Manfredi,in Barletta

è di Puglia, hauend'inteſo,che Napoli, capoa,Aqui

º no, e tutta l'Abbatia di San Germano, s'erano ribel

late per inſtigatione del Conte di Caſerta, e date alla Chieſa, ſi pigliò

tant'ira,e ſdegno, che con l'eſercito ſcorſe il paeſe, e fece venire a ſua

deuotione Tomaſo Conte della Cerra, et bebbe per accordo San Germa

mo,e tutto lo ſtato del Conte di Caſerta. Aſſediò poi Capoa,º hauendo

dato il guaſto uniuerſale d tutto il paeſe,hebbe la città,e poſe d terra le Capoa,Napo

mura:il medeſimo fece ad Aquino,laquale la ſaccheggiò,et abbrucciò." pre

- -- - - - - - - - e da Curra

Toſe poi l'aſſedio d N poli pergiº terra, e dopo otto meſi l'heb do Imp.

le per accordo,ma no offeruando i patti fºpoi rouinar le mura,efefor

- va tezze
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tezze della città, e molte nobili caſe di gentil'huomini, e di cittadinº

mandò in eſilio. Hauuta chebbe currado Napoli, bebbe ad un tratto

il rimanente del Regno. Stando dunque in ſtato pacifico,e dedito di pia

Artigovcciſo ceri,eſſendo egli inbumano, e crudele,fe rccidere per viaggio. Arrigo

ſuo nipote, figliuolo di e Arrigo Re de Romani,ch'era venuto di Sicilia

è vederlo. Ma non fu troppo lontana la vendetta perche Manfredi ſuo

Morte di Cur- fratello naturale che ogni ſuo penſiero haueua volto in douerſi far Re,

rado. con un criſtiero attoſsicato in una leggiera malatia l'ucciſe,ilche fu nel

Anno 1,34 1254 d 3. di Giugno, hauendo tenuto l'Imperio anni 3 e meſi 5. 6 il

Regno di Nap.e di Sicilia anni 2.e giorni 19. Il ſuo corpo fu ſepolto nel

la maggiore chieſa di" , e ſotto vn'anguſto marmo rinchiuſo.

Currado auante che moriſſe fe teſtamento, e inſtituì vniuerſale ſuo

berede Curradino ſuo piccolo figliuolo, nato di Eliſabetta, figliuola di

Ottone Duca di inera, - |

MANFREDI vi RE DI NAPOLI
- ,

1 i “

º
º ,

- e, sº

-
- :

». S & SAWS ,

canfredi Principe di Taranto,figliuolo naturale di Federico II,

- - imperadore,
- -
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eve

Imperadore,hauendo occupato il Regno,fu da Aleſſandro IMI. Ton

tefice ſommunicato. Il detto Po, efice morì poi,e fu in ſuo luogo crea

to Papa Urbano I III. Franceſe, il quale temendo le minaccie di Man

fredi,chiamò all'acquiſto del Regno Carlo d'Angiò, Cote di Prouenza,

fratello di Lodouico fx Re di Eracia il Santo,alquale diede la giuridit

tione dell'una, e dell'altra sicilia, con le ragioni e titolo del Regno di

Gieruſalem,f" che a ſue ſpeſe faceſſe la guerra, e l'acquiſtaſſe. carlo

inanimito dal fratello, e dagli altri Baroni,animoſamente tolſe l'impre

ſa di così"guerra in queſto mezo Vrbano morì, laſciando il Pa

pato à Clemente III nel cui Pon ficato, (arlo con i nfioritiſſimo eſe

ſercito gionſe in Roma nel 1265, e fu poi con Beatrice Berenguer d'

Aragona ſua moglie nella chieſa di san Giovanni Laterano dal Pon

tefice clemente di nuouo con publica ſcrittura inuoſtito,e coronato con

Imperiale corona Re dell'una e l'altra Sicilia, e del" Gieroſoli

mitano,e fatto eſente dall'Imperio, con patto, che nè egli,nè i ſuoi ſuc

ceſſori, che foſſe eletto Imperadore, poteſſe in alcun modo accettare
l'Imperio, il e fufatto etn ſolenne giuramento, e così Carlo ſi fece E

buomo ligio, e" fiodella e hieſa, e promeſſº pagare per tributo

ogn'anno di cenſo d Pontefici di S.rhieſa quarantamila marche.

carlo nell'ºltimo di Febraio del 126 r. paſso in negao,

e fece guerra cou Manfredi, e dopo variafor

- tuna dell'una e dell'altra parte,(arlo

rimaſe uittorioſo e Manfredi

vinto, Regnò manfredi

i io, meſi 4: i

-

-

-

-

i annº º

rs
t

---, i l C,

- giorni, .

. " , e

AN GIoINI.

Anno : 63.

Anno : 265'.

Coronatione

del Re Carlo.

Pc, chiarezza

del Lettore, ſape

ià che detta Bea

trice d'Argona

ſu figlia di pon

Ran Ödo i civn

uer d'A gona

Conte di Pietn3

za e di Rca rice

fig oia di To

maſo Conte di

Sanoia.laq" e

ft raritat: on

Carlo d'Angiò

l'anno 1 2 4 5.

Laquale donna

Beatrice ci me

maggiore di tut

te l'ºltre ſorelle

l.creditò la det

ta C5t a di Pro

uez, al Re Car

Io d'ango.

Berenguer,tito

vuol dire quato

Berengarius in

Larino, e fu no

me glorioſo ap

preſſo i Spa

gnuoli, per le ti

te vittorie cº eb

be il va oveſſi

nno Bei e guer

contro º - Soti.
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CARLo I DANGIO

IX RE DI NAPOLI. /

Anno 12ss: assaſsò Arlo rimaſto vincitore, fu da Napoletani con regal

- Se 298s 22 pompa riceuuto,& ſalutato Re, 3 hauendo raſſettate

i; C g: le coſe dell'uno,e dell'altro Regno, fu fatto da Clemen

sbzzi, te III, Vicario dell'Imperio d'Italia. Sentendo poi

- che corradino Sueuo, figliuolo di corrado Imperado

regià Re di Napoli, veniua con groſſo eſercito per ricuperare le ragio

mi hereditarie de ſuoi Regni, fece buoniſſime preparationi di guerra.

Penuto Corradino in Regno,dopo lunghe, 3 varie ſcaramuccie all'el

timo Corradinofu vinto, e fuggendo ſtraueſtito, fu in Aſturi preſo da

- . . . . . Glouan mi

-

- --
- - - -
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giouanni Francipane ſignor di quel luogo,che lo mandò a carlo,ilquale

dopo hauerlo tenuto più d'un'anno prigione, lo fece in mezo del merca

to di Napoli decapitare, e ciò fu del meſe d'ottobre del 1269. E così

carlo con poca fatica racquiſtò tutto il Regno. Fece poi molte guerre

con Saracini, e tra l'altre con Arageno Re di Tuneſi, peroche non pa

gando il Re barbaro il tributo, il quale era conſueto pagare di Re di

TNapoli, Carlo di tal modo l'affiſſe, che non ſolo lo coſtrinſe à pagar le

ſpeſe di quella guerra, ma ancogli duplicò il tributo. Nell'anno poi

1276 litigando Vgone Luſignano XI. di queſto nome, Re di Cipro, e

Maria figliuola di Meliſenda, e di Raimondo Rupini Prencipe d'An

tiochia,ſopra la ſucceſſione del Regno di Gieruſalem e Maria ſdegna

ta contra d'Wgone, venne in Roma, e fece citare innanzi al Papa il Re

vgone:il Papa per decreto fece, che la cognitione, e la deciſione della

cauſa la determinaſſero nella prima iſtanza i Baroni della Terraſanta,

d Maeſtri dello Spedale, e del Tempio, che ſoleuano hauer voto in con

ſiglio nell'elettione del Re di gieruſalem.Ilche uedendo la Principeſſa

dMaria, come donna già attempata, e ſtanca, e faſtidita da trauagli,e da

pericoli di sì lungo viaggio, conſigliata dagli amici ſuoi, e da Pietro

Manſo Caualier Téplario ſuo Ambaſciatore, s'accordò con Re Carlo,e

riceuédo da lui una gran ſomma di danari,gli rinunciò ogni ragione,º

attione, che ſopra detto Regno l'apparteneſſe onde Carlo poi per mezo

del Sömo Pontefice,ne ottenne laſentéza in fauore, e ne fu legitimo Re

di quel Regno dechiarato, sì per l'antiche ragioni di Federico, sì anco

per quelle di Maria, Carlo poi per più ſicurezza delle coſe, mandò in so

riaper Gouernatore il cote Ruggiero Saſeuerino, ilqual in nome di car

lo,riceuè la fedeltà, e giuramenti dell'homaggio da caualieri, e Baro

ni, ch'erano in quel Regno. Per le già dette ragioni tutti iſucceſſori di

Carlo predetto, º ancogli altri Re di Napoli, come heredi

tari, ſi ſono ſempre intitolati R.e di Gieruſalem,

E perche n'habbiamo altroue più diffuſamen

te di tal materia ragionato per queſto

non diciamo altro. Regnò

Carlo anni 19. me

ſi 2 e giorni

- 26.

- - - - -

e -

E e e CARLO

Aano 1276.

Maria rinticia

al Re Car. il

Regno di Gie

ruſalcm.

Vedi nel re

geſtro del Re

Car.I. dell'an.

1268. Ind. 6

literaAfol.55.

i: i

Huberius Gol

zius in ſuo li

bro Elenchus

dictus, ſcribit

ipſe Caiolum

Andagauensé

regnaſſe ann.

19.men.6.dies

I I. ” briſſe

7. Idus Ianua

rii Anno a

Chriſto nato

12 3 5.
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Anno 1285. ºss, e Arlo II. figliuolo di Carlo d'Angiò regnò anni 25. e

ſº X giorni 17. Fù ancora carlo Re d'i ngheria per riſpet

º è io di Maria ſua moglie, figliuola di Stefano º, di que

ss: i; ſto nome, Re di quel Regno. Peroche eſſendoſtato am

i - è? Si mazzato da cumani Ladislao IIII. figliuolo dello pre

i detto stefano, ſenza laſciar heredi, carlo come marito di Maria ſi fe

ce coronare Re di quel Regno inſieme con Carlo Martello ſuo ſigliuolo,

GºſsN4 6S)ſi è

º o, 8 , RvBERT o



- -

RvBERTo XI RE
D I N A P O L I.

aS Vberto figliuolo terzogenito di Carlo II.regnò anni 33 Anno rsa,

Si meſi 4 e giorni 24. Queſto Ruberto fa ſauio,e pruden

ºf tiſſimo Re, fece notabil guerra con Arrico VII. Imp. Il Coſti, nota

ºs con Federico Re di sicilia, o in Toſcana in fauore di "L"º
E N - - - - - - fu dichiarato

= - Fiorentini,doue nella famoſa rotta di Montecatino fra i publico co

guelfi e Gibellini perdè Filippo Principe di Taranto,e Pietro conte di ciſo io Re di

grauina ſuoi fratelli. Mandò carlo senzaterra ſuo figliuolo contra Fe-Nap latino

derico Re di Sicilia, z andò contra Caſtruccio Caſtricani capo di Gibel-" &à

lini in tempo, che il dominio di Fiorenza era donato a Carlo senzaterra. tiii

Fù Roberto religioſiſſimo Re,cº amico di letterati, delle quali due coſe d'Augnone

fan teſtimonio la marauiglioſa chieſa, º altre che ne edificò in Napoli, fu cºn tutte le

e la famigliarità che bebbero ſeco i due lumi Toſcani,il Petrarca,o il"º
TBoccaccio. e ZMorì Roberto a 2o. di Gennaio del 1342.

E e e 2 GIOVAN
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Aano 1343.

GI O VA N N A I.

XII., REGINA DI NAPOLI.

Iouanna I. di queſto nome,nepote di Ruberto,e figliuola

º di Carlo Senzaterra, chiamato anco per le ſue prodez

º ze Illuſtre, ſuccedendo nel Regno, ſi maritò con An

i] | dreaſſo Vnghero ſuo ſecondo conſobrino, al quale ſe

ºsS A ſteſſa, º il Regno diede in dote. Ma non potendo ella

poi ſofferire l'inſolenza del marito, venuti più volte in diſcordia,lo fece

all'impenſata impiccare per la gola ad una loggia,e ciò fu l'anno 1346.

Ilche fatto, ſi rimaritò d Lodouico figliuolo di Filippo Prencipe di Ta

ranto, fratello di Re Ruberto. Dopo la morte del quale, di nuouoſi ma

ritò con Giacomo d'Aragona, Infante di Maiorica,et eſſendo anch'egli

viſſuto pochiſſimo,Giouanna nel 1376. vn'altra volta ſi maritò,e preſe

er marito ottone da Eſte, Duca di Branſuich di saſſonia. Fauorédo poi

ella la parte di clemente. Antipapa,ne fu per ſentenza priuata del Re

- gno da
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gno da Prbano viene fu inutſtito carlo di Durazzo, e così per paura

ſi adottò per figliuolo Lodouico Duca d'Angiò, ſecondogenito figliuolo

di Giouanni II. Re di Francia. Uenuto Carlo di Durazzo con poten- Anno 1381.

tiſſimo eſercito in Regno,hebbe Giouanna in ſuo potere, e la fece ſtran

gelare. Regnò Giouanna anni 39. meſi 4 e giorni 12. s . )

DVRAZZESCHI:

CARLo i DIDVRAzzo
XIII. RE DI NAPOLI.

, 2 , Arlo di Durazzo terzo di queſto nome, Re di Napoli, Anno 1381.

gi, rimaſto poſſeſſor del Regno, hebbe molte guerreper di

è ai fenderlo, maſſimamente da Lodouico d'Angiò, et eſſen

º - º do chiamato poi in Vngheria per prenderla poſſeſsio

ne di quel Regno, v'andò, e fu ſolennemente coronato

in Alba -



- -

.
-
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sin alha Reale, ma per opera poi della vecchia Reina Eliſabetta, in va

parlamento fu pcciſo,e ciò fu l'anno 1386. Per le ragioni,che haueua

nel predetto Regno Carlo, tutti i ſuoi ſucceſſºri, e gli altri Re che ſuc

-ceſſivo nel legno di Napoli ſi ſono chiamati Re d'ºngheria. Re n)

Carlo anti 4 meſi 3. e giorni 9. e - ,
-

EDISLAO XIII RE
D I

-.

sº Adiſlao dopo la morte di ſuo padre hebbe gran perture

bilioni di Lodouico d'Angiò. Nell'anno 14o3.eſſen

do chiamato dalla Baroni Vngheri a prender la corona

di quel Kegno', come appartenente a lui per h rediti

paterna, e'andò,e giunto a zara fu con grand'allegrez.

- za di tutti di 5. d'Agoſto dal Veſcouo di strigonia,

(ſecondo il ſolito) incoronato Re d'ºngheria, di Dalmatia, di Croatia,
s. - - di Seruta,
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di seruia, di Gilitia,di Lodomeria,di comaria,e di Bulgaria. Ritornato

in Italia, e poi raſſettate le cºſe del Regno, deſideroſo d'accreſcere il

ſuo dominio s'impradonì di Rºma, nella qual entrò a guiſa di trionfan

te,chiamato a grida di ſoldati imperatore di Roma,e fu à 25. d'Aprile

del 14o8. Ethauendo al fine inquietato l'Italia,e ſe ſteſſo, morì a 6.di

.Agoſto nel 1414 ſenza laſciar alcun figliuolo, hauendo regnato anni

28. meſi 8. e giorni 13. .

- -
-

- - -

, s - -

5 Iouanna 11 di questo nome, dopo la morte

i ſuo fratello, ſucceſſe nel Regno. Ma venuta poi in di

º ſcordia con Martino V. Pontefice, fu priuata del Re

lº gno,e dichiarò Re di Napoli, e di Gieruſalem Lodoui

i colli d'Angiò, Duca di Loreno,eaer"
cl Ic

-

i vo

-

di Laiſº aaaoisi,
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del ſecondo Lodouico. La qual coſa fu materia ampliſſima di tutti i ma

li,che per gran ſbatio di tempo al miſero, 3 infelice Regno poi ſucceſ

ſero. Percio che fu la Reina coſtretta, non potendo da ſe contra

- l'arme di Lodouico, e del Pontefice difenderſi, d'addottarſi per fi

Queſt'Alfºn gliuolo Alfonſo Re d'Aragona, e di Sicilia, figliuolo di Re Ferdi

" nando Alfonſo chiamato dalla Reina, abbandonò l'oppugnatione del
ragona,S. La- caſtello di Bonifatio fortezzaprincipale, e più importante di tutta l'iſo.

comico calco- la di Corſica,e poſte in ordine 28 galee,º altri legni, conduſſe ſeconol

dile nell'hift, ti valoroſi capitani,e venne à Napoli nel 142 1. Incominciarono all'

" hora le coſe della Reina,che inſino all'hora erano ſtate al diſotto d mu

i º"i tarfaccia,e per conſiglio, virtù,º aiuto del Re Alfonſo fu la Reinali

d'Aragona fu berata, e le coſe ſue crebbero molto in riputatione, e A (a l'anno poi

li caſa di Me- 1423. venuta la Reina con lui in contentione, annullata ſotto titolo
dina. d'ingratitudine l'adotttone, adottò per figliuolo, e chiamò in ſoccorſo

ºº ſuo il medeſimo Lodouico,per la guerra del quale era ſtata neceſſitata

di fare la prima adottione, e cacciato con l'arme Alfonſo di tutto il Re

Annº 1434 gno, lo conſeruò mentre viſſe pacificamente. L'anno 1434. Lodouico

morì,6 à pena paſſato l'anno della ſua morte,la Reina hauendo di con

tinuo riceuuto qualche moleſtia da Giouanni Antonio orſino Principe

di Taranto, e da Giacomo Caldora, e da altri ſeguaci degli Aragoneſi

per la vicinità della Sicilia doue teneua Alfonſo groſſa armata,oppreſ

ſa di febre,e da diſpiaceri dell'animo trauagliata, nell'anno 1434.ilſe

condo dì di Febraio alla vita, alla linea di Carlo I.d'Angiò,3 alla ca

ſa di Durazzo del ſangue Franceſe, che in lei ſi ſpinſe,º al regnarpoſe

fine,hauendo regnato anni xx.meſi 5 e giorni 26. E perche non haue

ua figliuoli,inſtituì herede (come fu fama) Renato d'Angiò Duca di Lo

rena,e Conte di Prouenza fratello di Lodouico ſuofigliuolo adotttuo.

I N T E R R E G N O.

Anno 1434. D opo la morte della Reina, i Napoletani crearono 16.huomini

Caualieri principali della città,iquali chiamarono Gouernatori,

perchehaueſſero cura della città,e del Regno. Queſti ſedici Gouernato

ri in tutti gli ordini, che ſpediuano,così ſcriueuano il titolo del gouerno.

Conſilium, 8 Gubernatores rei Publica Regni Sicilia ordi

nati per clara memoria Sereniſſimam, & Illuſtriſſimam Do

ſIllll3 Ill
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minammoſtram Dominam Ioannam Secundam, Dci gratia

Hungaria, Hieruſalem, 8 Sicilia: Reginam, &c.

Toco dopoi nacquero nella città varie contentioni, perche Eugenio

IIII. all'hora Pontefice,inteſa la morte di Giouanna,mandò Legato a

Napoli il Veſcouo di Recanati e Patriarca di Aleſſandria,e fece in

tendere di Gouernatori, e Conſiglieri della città, che eſſendo il Regno -

di Napoli ricaduto alla Chieſa, come ſuo feudo,non intendeut foſſe da- -

to in ſignoria ad alcuno,ſe non è quello,ch'egli dechiaraſſe, 6 inueſtiſ

ſe Re. I Gouernatori riſpoſero, ch'eſſi altro Re non voleuano,che Re

nato Duca di Lorena, ilquale la loro Reina haueua laſciato ſucceſſore.

Inteſa per il Regno l'ammonitione del Pontefice,e la riſpoſta de'Gouer

natori, diſpiacendo a molti Principi, e Baroni del Regno la ſucceſſione

di Renato, 3 eſſendo diuulgato che'l teſtamento era stato falſamente

fabricato da Napoletani fu da vna parte de Baroni, e de popoli, che

eran della fattione degli Aragoneſi, chiamato il Re Alfonſo d'Ara

gona,e da queſto per le volontà contrarie ſurſero le fattioni degli An

gioini, Aragoneſi. I gouernatori eſſendo medeſimamente fra loro

diſcordi fu tutto il Regno diuiſo,e poſto in gran diſturbo. Mentre erano

queſti rumori, furono dalla maggior parte di loro mandati.Ambaſcia

dori à Marſeglia per Renato. Dall'altra parte il Duca di Seſſa, il

Conte di Venafro,e molti altri Baroni chiamarono Alfonſo, ilqualpie

no di vigore militare,º acceſo d'incredibil deſiderio di gloria,hauen

do l'armata pronta nel 1436 venne à Gaeta,e fu riceuuto dal Duca di Anno 1436.

Seſſa,e tenendo l'aſſedio intorno alla detta città,uenne con le ſue naui à

battaglia con Biagio General capitano dell'armata di Genoueſi,e com

battendo valoroſamente Alfonſo,all'ultimo fu uinto,e fatto prigione, Re Alfonſo

eportazo in potere di Filippo Duca di Milano,il quale hauendo º Prigio

- poe conoſciuto la ſingolar virtù d'Alfonſo,deſideroſo - -

d'hauerlo per compagno,et amico,fece ſeco

a lega, e lo laſciò andar libero, inſie- -

me con gli altri Signori, -

ch'eran ſtati fat

ti prigio

ºle

-

ºff ANGIor
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Aano i sit.

Anao 1438.

I

2

º
%
Z

% Z

º
º4

RENATO D'ANGIO
XVI. RE DI NAPOLI.

2 Enato d'Angiò eſſendo in quel tempo da Giovanni Pº

3 ca di Borgogna ritenuto prigione, gli e Ambaſciadori

º Napoletani priui della ſperanza d'bauer Renato fecº

) ro venire in ſuo luogo Iſabella ſua moglie, prudente, º

º valoroſa donna,laqualfece molte guerre con Alfonſo.

Eſſendo poi ſtato fatto libero Renato dal Duca di Borgºgnº, il Mag

gio del 1438. venne a Napoli, la cui venuta miſe grand'animo, e ſpe

ranza à gli Angioini,e fu regalmente riceuuto,º in ºn ſubito prepa

,3 litte le coſe conueneuoli alla guerra, e riduſſe a ſe molti prº

cipali, 6 eccellenti capitani per virtù de quali ottenne tutta la cala

-. - -- . dirld a
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uria, il Ducato di Melfi,in Abruzzo hebbe à ſua deuotione molte ter

re. Del meſe di Giugno del 1438.hebbe dal Pontefice Eugenio l'inue

ſtitura del Regno di Napoli, e di Gieruſalem. Succeſſero molti fatti

d'arme,e battaglie fra Renato,et. Alfonſo. Ma preualendo all'ultimo la

parte.Aragoneſe, Alfonſo nel meſe di Giugno 1442 per uia d'un'aque

dutto, per lo quale l'acqua ſi conduceua nella città, preſe Napoli, 6

il terzo giorno di uolontà di Renato hebbe Caſtel Capoano, e l'altre

fortezze. Renato priuo di ſperanza di poter ricuperar il Regno, con

Iſabella ſua moglie, e figliuoli ſe ne ritornò in Prouenza, doue conſu

mò tutta la ſua vita in pace, hauendo tenuto Napoli, e parte del Re

gno in dubia, e trauagliata poſſeſſione anni quattro, e giorni diece ».

Eſſendo già d'età di ſeſſantaquattro anni tolſe per moglie giouanna

della Valle,nobiliſſima signora Franceſe, con la quale ſouerchiamen

te diſordinando, s'infermò, e morì a 19. di Febraio l'anno 1481.

Fù ſepolto in Nanſi, terra groſſa, capo del Ducato di Loreno, e nella

ſua ſepoltura queſti quattro verſivi furono ſcolpiti.

Magnanimum tegit hoc ſaxum, fortemé; Rhematum

Mortales heu, qua conditione ſumus,

Inuidiafactis huius fortuna ſubinde

Netanti, 8 tanto celſus honoreforet.

Anno 144s,



-

a 3

ALFON RAGONA

DETTO PER S o P RA N O M E

IL MAGNANIMO, XVII. RE DI NAP.

ºgº Lfonſo Re d'Aragona,e di sicilia, dopo tanti pericoli,e

º i fatiche infinite entrò in Napoli trionfante ſopra ºn

carro dorato. E per mezo poi di Franceſco orſino Pre

fetto di"pace con Papa Eugenio,e n'otten

º l'inueſtitura del Regno molto ampla, percioche fu

inueſtito ancora del Regno d'ºngheria, per le ragioni

di Giouanna ſua madre, oltre ciò ottenne dal detto Tontefice facul

tà,che Ferdinando ſuo figliuolo naturale, iltuale dopoi la ſua morte ha

ucua deſtinato ſuo herede,di poterſuccedere nell'inueſtitura, e poſſeſſo

- - del
-

-

-

- - - i . -



R E D I N A P O L I. 453

-

del Regno,laquale inueſtitura fu medeſimamente poi dal Pontefice Ni

colò V. confirmata. Fù Alfonſo magnifico in edifici, riduſſe il caſtel

nuouo di Napoli nella forma, che hoggi ſi vede, opera veramente ma

gnifica, e reale, ampliò il Molo, e fece aſciugare le paludi ch'erano in

torno alla città, preſe l'Iſola delle zerbi, ruppe in battaglia il Re di

Tunigi,e lo fece tributario,e ſoggiogò Africa città di Barberia,mandò

più volte genti contra Turchi, ſcacciò ad inſtanza del Papa Franceſco

Sforza dalla Marca. Fù ſtudioſiſsimo delle lettere, º hebbe i letterati

in grade ſtima,de'quali teneua nella ſua cortegra numero,et in ſomma

fu magnanimo Principe. Regnò anni 16.meſe 1.e giorni 21.e torì

28.di Giugno dell'an. 1458.eſſendo d'età d'anni 64.bebbe egli permo

glie Maria figliuola d'Arrigo III. Re di caſtiglia,cognominato l'Infer

mo, della quale non hebbe figliuoli. Sepellirono i Napoletani il corpo

d'Alfonfo con funerale ſuperbiſſimo, e lo rinchiuſero in una caſcia tut

ta coperta di broccato riccio, la quale hoggidì ſi vede dentro della sa

creſtia di San Domenico di Napoli, 6 in piè di quella queſto diſtico

ſi legge .

Inclytus Alfonſus, qui Regibus ortus Iberis

liic, regnum Auſonia primus adeptus adeſt.

s. --

-

- -

-

-
- - - -

-. . .. .

- -

º iº - a

- --

- - e º a

e . - -

- . . . . -

-
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-
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-
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-

- -
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- - - - - º te - - re

d Annichere

gnò Alfon.
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Anno 1453.

teſto nome

di Ferdinado,

e di Ferrante

è vna medeſi

ma coſa, pero

che l'vna è vo

ce Spagnuo

la, e l'altra Ita

liana,

45 4 . - - - - -

FERDINANDO I DARAGONA
XVIII. RE D IN A POLI.

S.Se -

-

srs Errante primo di queſto nome, mºrtº Alfonſo ſuopa

è iè" dre,ſucceſſe nel Regno,e fu per ordine di Pio II Pont

- È3e da Latino orſino cardinale vnto,e coronato Re. e Aſa

è più uolte ſuper perderlo per le molte guerre e partico

iàsº larmente da Giouanni d'Angiò figliuolo di Renato»

che batteua gran ſeguito dei Baroni del Regnº,cheſe gli erano in gran

numero ribellati. Nel 1481.morì (come s'è detto) Renatº d'Angiò,e

nonhauendo figliuoli maſchi, fece herede in tuttigli ſtati, e ragioni ſue

irlo de Angiò conte de e Maino, figliuolo del fratello, il quale mo

rendo poco dipoi ſenza figliuoli, laſciò per teſtaumento la ſua heredi

ti a Lidouico vndecimo Re di Francia, d cui non ſolo ricadde co

med ſupremo Signore il Ducato d'Angiò,ma anco tutta la Prouenza

ilauendo poi auſo Ferdinando, che carlo ottauo Re di Francia ſi ap

- parecchiata
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parecchiata con groſsiſsimo eſercito ger ricuperar il Regno di Nap.

per le ragioni degli Angioini, le quali per la morte di Re Lodouico ſuo

padre erano continuate in eſſo, incominciò d prouederſi di gente,eſtan- -

do molto anſioſo nell'apparecchio della guerra, ammalatoſi morì a 25.

s di Gennaio del 1494 hauendo regnato anni 35. meſi 5. e giorni 25.

ALFONSO II XIX RE

D I N A P O L I.

c

<ſo,

lfºnſo II di queſto nome dopo la morte di Ferdinando Anno, se

i ſuo padre,ottenne il Regno,et in capo del quarto meſe

fu coronato nella chieſa catedrale di Napoli da Gio

NNI g uanni Borgia Cardinale di Mötereale, Legato d'Aleſ

2 è i ſandro VI. Papa,cò pompa, che altro Re Napoletano

non vsògiamai. Ma ſaputo che Carlo VIII.Re di Francia daua ordine

alla guerra già diſegnata, temendo, perche egli era diuenuto odioſo di

popoli del Reame per la ſua rigidezza, rinunciò il Regno a Ferdinando

- , sa ſuo

-
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ſuo figliuolo, puca di Calauria, giovane molto di diuerſa natura della

ſua, ch'era molto amato da tutti,e ſi ritirò in Mazara terra di Sicilia,

ſtatagli prima donata da pon Ferdinandº cattolico Re di Spagna, dome

conſumò il rimanente della nºta- Regnò Alfonſo anno 1.esº 3

D I N A P O L I.

2) 3 Arlo de palois ottauo di queſto nome Re di Francia,e
Anno 1495.

gi Quarto del numero de carli Re di Nap, entrò nelprin

º cipio di Gennaio dell'anno 1495 in Roma ci un poten
è f tiſsimo eſercito. Il Poteſice Aleſſandro pieno d'incre

Si: dibil timore,et anſietà ſe ne fuggì nelcaſtel S.Angelo.

tail Re non hauendo animo d'offendere il Paſtordichriſto, ſi con

- Menne
--
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uenne ſeco, e fecero amicitia, e confederatione perpetua per la difeſa

commune. (arlo fu dal Pontefice inueſito conditionalmente del Re

gno di Napoli, 6 ott nne anco dal predetto Pontefice, zizimo Gemin

ottomano fratello di Baiazette Re di Turchi. Dimorato Carlo in Ro

ma da vn meſe paſsò poi in Regno,e benche da Ferdinando gli foſſe fat

ta qualche peco di reſiſtenza, all'ultimo s'inſignorì di tutto il Reame.

Ferdinando poiche furono arrendute le caſtella di Napoli, ſe n'andò

con quattordici galee male armate in Sicilia.carlo dopo c'hebbe pacifi

coil Regro, dimandò al Papa l'inueſtitura libera del Reame di Na

poli, la quale ben he a Roma glie l'haueſse conceſſa, non ſi diſſe per

giudicar'alle ragioni degli Aragoneſi, onde il Pontefice ricusò darcela.

Carlo poi partitoſi per tornare in Francia, ribellandoſegli molti Baroni

per la rigidezza de Franceſi,fu Ferdinando richiamato,che ne ſcacciò

gli auuerſari. Regnò Carlo meſi 1o, e giorni 26 e 2 torì egli di

morte ſubitana la notte innanzi all'ottauo d'e-Aprile l'e-Anno 1497.

eſſendo ritornato dal giuoco della pallapicciola. Fù ſepolto nella Chie

ſa di san Dionigi di Parigi di Francia, e nella ſua ſepoltura queſt'epi

taſſio vi fu ſcolpito. -

Hic O&aue iaces Francorum Carole Regum,

Cui vićta eſt forti Britonis ora manu

Parthenope illuſtremtribuit captiua triumphum,

Clarad; Fornouio pugna pera&ta ſolo -

Cepit Henricus regno depulſus aiuto

Bellare auſpitijs ſceptra Britanna tuis.

O plures longinqua diesſi fata dediſſent,

Te nullustoto maior, in orbe foret.

Caulo V I I I.

inueſtito del

Regno d Na

poli conditie

nalmente,

Anno 1497.
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Anno 1495.

FERDINANDO II XXI RE

. D I N A P O L I,

; Erdinando II. di queſto nome,huomo valoroſo,hauen

do reali coſtumi di liberalità, e di clemenza per corro

i borare le coſe ſue con più ſtretta congiuntione con Fer

Si dinando catolico Re di Spagna, tolſe per moglie con la

diſpenſa del Pontefice,Giouanna ſua zia, nata di Ferdi

nando ſuo auolo, e di Giouanna ſorella del predetto Re, e nel medeſimo

tempo hebbe da Papa Aleſſandro VI. l'inueſtitura del Regno. Et eſ

ſendo collocato in ſomma gloria, infermatoſi morì d'8. d'ottobre del

1496. Regnò vn'anno, meſi 8. e giorni 14.

FEDE
- -

º



FEDERICO XXII RE

s

D I N A P O L I.

ºgº? Ederico Principe di Taranto, figliuolo di Ferdinando
66 pe)46 ) trimo,per la morte del nipote,ſucceſſe nel Regno,e nel

È F 35; 1497 ottenne da Aleſſandro VI. ponteficel'inueſti

e 29es,5 tura del Regno. Et eſſendo da continue guerre molto

i turbato,peroche morto Carlo VIII.Re di Francta ſen

za laſciar figliuoli, il Regno caddè d Lodouco Duca d'orliens, come è

più proſſimo di ſangue per linea maſculine, e fu il duodecimo di queſto

nome.Coſtui gli uenne con potente eſercito adoſſo,ma eſſendoſi con Lo

douico confederato a ſuoi danni Ferdinando Re (attolico, che con Lo

douico (per iſdegno conceputo contra di Federico) haueua, partitoſi il

Fegno, Federico che non poteua far reſiſtenza d tante forze vniteſegli

contra, maggiormente hauendo trouato il tregno eſauſto, e mal proue

duto,ſi ritirò in Iſchia Iſola vicino d Napoli con tutta la ſua famiglia,

Ggg a e dopo
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Anno 13o4.

e dopo ſi diede in poter di Re Lodouico ſuo auuerſario, non volendoſi

dare al Re Ferdinando cattolico, parendoli di eſſere ſtato da lui mal

trattato, che di difenſor ſuo, gli fuſſe venuto contra ad occuparli il Re

gno Fà Federico humanamente riceuuto dal Re Lodouico,e gli aſſegnò

la Ducea d'Angiò, e tanta prouſione, che aſcendeua l'anno d trenta

mila ſcudi, 3 il Re Franceſe ottenne per tal ricompenſa dal Re Fede

rico tutte le ragioni,ch'egli haueua nel Regno. Poco tempo poi Federi

cos'ammalò a Torſe di Francia, doue aggrauandoli il male morì a 9.

di Settembre l'anno 15o4. Hebbe egli per moglie,eſſendo Principe di

Taranto, la signora N. della Valle Bertania, dell'Illuſtriſſima fami

glia d'Alibret, di ſangue reale nobiliſſima in Guaſcogna, parente del

padre di Carlo VIII. Re di Francia, della quale n hebbe vna figliuola

detta Donna Carlotta, che fu alleuata nellla corte di Francia, e ſucceſſe

poi all'heredità della madre. Della ſua ſeconda moglie Iſabella vnica

figliuola di Pirro del Balzo Principe d'Altamura, e Duca d'Andri,

hebbe ſei figliuoli, cioè tre maſchi, e tre femine, i maſchi furono Don

Ferdinando Duca di Calauria,e Principe di Taranto. Don Ceſare,e Don

Alfonſo,iquali pue vltimi morirono in vita del padre. Le femine la pri

ma detta Donna Giulia fu maritata nell'anno 1533. d Giorgio Paleo

logo Duca di Monferrato, e Marcheſe di Sanluzo, del nobiliſſimo ſan

gue degli Imperadori di Coſtantinopoli. Donna Iſabella,e ponna cate

rina non bebbero marito. La Reina Donna Iſabella dopo la morte del

-,

Re Federico vedendoſi priua d'ogni humano ſuſsidio, percioche eſſen

do dal Re di Francia ſtata licentiata da quel Regno, per cauſa delli ca

itoli della pace conchiuſa tra Ferdinando Cattolico, º il detto Re,

ſi riduſſe con le figliuole in Ferrara,doue fu humaniſsimamente riceuu

ta da Alfonſo da Eſte Duca ſuo parente, doue morì l'anno 1533.

Le figliuole eſſendono rimaste ſole, e dalla fortuna molto perſeguitate,

ſi riduſſero in Valenza in Iſpagna, doue era il Duca Don Ferdinando

loro fratello, e non molto poi l'una dopo l'altra morirono, e nel 1559.

d5. d'Agoſto paſsò all'altra vita il Duca predetto, ſenza

laſciare prole, e così in lui s'eſtinſe la proge

nte del Re Alfonſo vecchio

d'Aragona- .

FRAN
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DI FRANCIA, E XXIII. R E

D I N A P O L I.

resº odoutcoxit di queſto nome Re di Francia, ſi diuiſe col

º Re di Spagna ſecodo i patti il Regno di Napoli, e ne ot

tenne da Aleſſandro VI. Pontefl'inueſtitura ſecodo il

º teno, e della cauentione, che haueua fatto. Ma nell'an

i no 15o2. venuti i Luogotenenti in differenza de con

- fini, vennero all'arme, 6 alfine furono da eſſo Regno

per il valore del gran capitano conſaluo Fernado ſcacciati i Franceſi,

reſtandone pacifico poſſeſſore Ferdinando Re (attolico. Tenne il Re Lo

douico un'anno,e diece meſi il reame di Nap. Ma in Francia regnò an

mi 16. e morì nel principio dell'anno 15 14. - - - -

- - A RAGO

Anne 14en,



A RA G o N E SI

FERDINANDO CATHOLICO

XXIIII. RE DI NAPOLI.

Anno I 5o3, 4 N. Erdinando Catholico eſſendo rimaſto aſſoluto signore

Sº22 del Regno lo mantenne inſin che viſſe inſomma pa

P ce, é ottenne da Papa Giulio II l'inuſtitura di tut

gi; to eſſo Regno 'Rinalméte dopo molte uittorie hauute

Sºè 2 in duerſe parti morì in Madrigalejo terra di caſti

glia d 22.di gennaio dell'an.1 s 16.eſſendo ſtato Re di Napoli anni 12.

meſi 3 e giorni 3.1l ſuo corpo fu ſepolto nella cappella Reale della città

di" e nella ſepoltura queſt'inſcrittione viſtà ſcolpita ..

ahometica ſecta proſtratores, & ha retica prauitatis

extinctores Ferdinandus Aragonum,8 Heliſabetha

Caſtella,vir,8 vxorvnanimes Catholici appel

lati, marmoreo claudunturhoctumulo.

G l OVAN



G I o v A NN A III
XXV. REGINA DI NAPOLI.

S Iouanna III. di questo nome, figliuola di Ferdinando Aano sia

Re Catolico, eſſendo già vedoua di Filippo eArciduca

º d'Auſtria, ſucceſſe nel Regno, é hauendo 14 meſi

gouernato tutti i ſuoi Regni, ſoſtituì herede Carlo ſuo

è iè figliuolo maggiore, il qual non haueua forniti 16 anni

ancora. Ritrouandoſi Carlo in Bruſelles di Fiandra, 3 eſſendo molto -

eſortato dall'Imperadore e 24 aſſimiliano ſuo zio, riformò nell'anno

15 16.l'ordine de'(aualieri del Toſone, e così riformò inſin al numero

di 31. e perche molti per morte vacauano, eleſſe al detto ordine fra gli

altri queſti signori, Franceſco 1. Re di Francia, Don Ferdinando fn

fante di spagna, Emanuele Re di Portogallo, Lodouico Re d'ºngaria,

Federico conte Palatino, Giouanni Marcheſe di Brandiburgo, Carlo

di Lanno,
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di Lannoi, signor di sanzelle. Preſe in Napoli il poſſeſſo del Regno per

detta Reina Don Lodouico di Vaimonte, Gran conteſtabile del Regno

di Nauarra. Carlo ſubito c'hebbe l'inu ſiitura della Reina Giouanna

ſua madre, naugò in Iſpagna,e fu con marauiglioſa allegrezza da tutti

quei popoli riceuuto: ma però molti del maggiori Baroni, e principali

del Regno,non lo volſero accettare come Re,ma ſolamente come Prin

cipe, per non far torto alla Reina Giouanna, poiche per teſtamento del

Re Cattolico ſuo padre ſe ordinaua, che dapoi la morte di Giouanna ha

uºſe da ſuccedere Carlo d'Auſtria. Sopra della qual ſucceſsione nac

quero di gran tumulti,ma le coſe al fine s'acquetarono,riceuendolo eſsi

per Re inſieme con la Reina ſua madre, con ſi fatta conditione, che in

nome di amendueſi gouernaſſero le coſe del Regno, ſi batteſſero le mo

nete,e ſi faceſſe qualunque deliberatione; e così di nuouo à 25 di Mar

zo,dell'anno 15 17.la detta Reina confirmò a Carlo l'inueſtitura fatta,

Anno 1517. L'anno corrente d 13. di Aprile, Carlo fu proclamato Re inſieme con

la madre, º di 8 del meſe di Maggio Proſpero colonna preſe in Na

poli il poſſeſſo in nome di (arlo del Regno di Napoli, lo che fu fatto con

ogni ſollennità eſſendo dunque Carlo riceuuto all'amminiſtration del

S la spagna,fu anco ammeſſo all'amminiſtratione di tutti gli altri Regni.

Anno 1,19. L'Anno 1519. (arlo eleſſe nel numero de (aualieri del Toſone in luo

go de morti Giſmondo Re di Pollonia, (rifterno Re di Danimarca,

e Federico di Toledo Duca d'Alua. In queſto mezo venne à morte

e AMaſſimiliano Imperadore,e gli élettori dell'Imperio ridottiſi ſecon

do l'rſo antico è Francoforte, terra della Germania inferiore, per la

elettione del nuouo Ceſare, di commune conſenſo, il dì 28. di Giugno,

Aanº i suo dell'anno 152 o. eleſſero Imperadore (arlo d'Auſtria Re di Spagna -

Bauendo Giouanna(come habbiamo detto)regnato aſſolutamen

te meſi 14. 6 inſieme con Carlo Quinto Imperadore ſuo

figliuolo anni 38. e meſi 4 ſi ritirò in Tordezilla

città di Spagna, doue fra poco paſsò di

questa vita il 23. d'Aprile,

l'e-Anno 1555.

(3 Sè -

SS222 -

Av



A V S T R I A C I,

-
34

CARLO V.IMPERADORE,
E XXVI. R E DI NAPOLI.

2i Sºs Arlo V.Imperador Auguſto dopo la morte di Giouana

3 º ſua madre, rimaſe aſſoluto signore di tutt'i ſuoi Regni.

Eteſ édo(come s'è detto)ſtato eletto Imperadore,l'iſteſ

7 ſo anno paſſo per mare daSpagna in Fiadra,indi in Ger

º mania,oue riceuè del meſe d'ottob. in Aquiſgrano cit

tà nobile per l'antica reſidèza,e per il ſepolcro di Carlo Magno,cò gra

diſsimo cocorſo la prima corona. Del meſe di Gennaio 1526.carlo cele Anno 26.

brò le nozze in Hiſpali cò Iſabella di Portogallo ſua moglie,ſorella del"ri

Re Giouanni di Portogallo. Paſsò poi in ſtagna, doue arriuatopro- e ſabella di

cedè ſeueramente contra molti, ch'erano fiati autori della ſeditione; fortogallo.

gli altri tutti aſſoluè,e liberò: e per congiunger con la giuſtitia,e con la

H h h clemenza
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Cººunº clemenza gli eſempi della rimuneratione, in ricognitione di ciò ch'ei

"doueua à Don Ferdinando d'Aragona Duca di Calauria (ilguale ha
nido Duca di - - - - , . . - . . -

Ciu, ueua rifutata la corona, 3 il Regno di Spagna, offertagli da tſtati,tut

to ch'egli fuſſe prigioniero)lo liberò dalle carcere, e con grand'honore

lo chiamò alla corte, e maritolo alla più ricca Principeſſa, che foſſe d

quei tempi, vedoua del Re Ferdinando Catholico,di che ſi rallegrarono

ſommamente i popoli, e il Duca ne riceuette honore, libertà, e beni

grandiſsimi,e fu creato Vicere in vita di Valenza. L'Imperadore ſen

za sborſar coſa neſſuna, acquiſtò l'amicitia del Duca,l'amore de'popo

Annº : 27 li, e la ſicurezza del ſtato ſuo. L'anno ſeguente del 1527. d 2 r. di

i" " Maggio l'Imperatrice Iſabella nella città di Caſtiglia partorì Filippo,
ſlippo Re di - - - - - º " -- -

Spagna. perlo quale feliciſsimo parto ſifecero dapertuttofeſte grandiſsime.

Del meſe d'ottobre 1528. Ceſare per la morte di Don Carlo de Lan

ºº noi mandò per vicerè in Nap. Don vgo Moncada, buono eſpertiſsi

mo nell'arme, e valoroſo capitano, nel qual'anno Monſignorodetto

Möſg, Lotrec Fois Lotrecco paſsò con trentamila combattenti, e ſeimila caualli
Co"si Nº- nel Regno di Nap.in nome del Re Franceſco, 3 eſpugnò Melfi, Veno

Polt. ſa,e molti altri luoghi di Baſilicata,e di Puglia, e col corſo della vitto

Queſt'aſsedio ria aſſediò Napoli,ilqual'aſſedio eſſendo durato parecchi meſi, Andrea

"iºri d'ora mandò il conte Filippino d’oria ſuo nipote con otto galee ad in

- feſtare il golfo di Nap. Di che ſentendo il Moncada gran diſpiacere, e

volendo rimediarui, fece è vntratto armare ſei galee, e due fuste che

erano nel porto, e poſtoui ſopra il fiore delle genti, ch'erano nella città,

eſſo in perſona,col e Alarcheſe del vaſto, Aſcanio Colonna granConº

teſtabile,Ceſare Ferramoſca, e con molti altri caualieri principali,con

Battaglia del- animo d'affrontare il nemico, e vincere di certo, vi ſi imbarcò. Il Conte

ººpº ſubito che vide vſcire le galee Imperiali dal porto, ſi ritirò in alto ma
riali con Ge- - - - - º - - - - - - -

noueſi. re, 3 affrontatiſi al Capod'orſo, furono rotti gli Imperiali, morendoui

. , , con molti altri Don Vgo, e rimaſonui prigioni il Vasto, il Colonna,con

c" altri caualieri, ottenuta il Conte la vittoria ſe ne andò toſto vittorioſo

,o" à Genoua à ritrouar l'Ammiraglio Andrea ſuo zio, ilquale ſdegnato

, col Re Franceſe per cauſa che gli haueua leuato l'offitio d'Ammira

º". º glio e Generale di mare e datolo a Monſignor Barbigios,s'accordò perià laſcia di ſer 8º m 36 gnor Barbigios,s'accordo p

ie Rei mezo del Vaſto con Ceſare, e ſottraſſe Genoua, e Sauona da quella co

ceſco,epche rona. Indi ſe ne venne volando in Regno in fauore degli Imperiali, e

Pace fatta con sbarattò l'eſercito Franceſe, ch'era all'aſſedio di Nap. Fece poi Carlo

Re Franceſco. la pace col Re Franceſco, e gli diede per moglie Madama lelionora i

- - cº; il
º
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e il R e laſciò Barletta,e quel che teneua nel Regno di Nap,e pagò è

Ceſare per la ſua taglia vn milione,e ducentomila ſcudi, egli cedè tut

te le ragioni, che teneua nel Ducato di Milano, e nel Regno di Napoli.

Fatta la pace l'Imp.ſe ne venne per mare in Genoua,indi ſe ne paſsò in

Bologna,doue del meſe di Febraio 153o fu dal PontefClemente VII.

ch'iui à taleffetto era con tutta la corte venuto, ſollennemente della

corona dell'imperio ornato. Si partì poi Ceſare da Bologna, 23 andò

in Germania,e quel che iu poi faceſſe ſi legge per l'hiſtorie. Nell'anno

1535. Ceſare hauendo fatta l'impreſa di Tunigi,e ripoſtoui Moleaſºn

legitimo Re Moro,e fattoſelo ſuo feudatario,e tributario co certe con

ditioni, ſe n'andò in Sicilia. Donde poi partitoſi venne a Napoli a 23.

di Nouembre del dett'anno, 3 entrò d guiſa di trionfante, oue glifu

ron fatti dalla città molti archi trionfali,e coloſsi con uarie,e dotte in

uentioni.Dimorò Carlo con ſuo gran piacere in feſte e tornei tutto quel

verno a Napoli. Doue intendendo, che il Re di Francia faceua paſſare

i ſuoi eſerciti in Italia, e ſapendo d che fine, e con quali diſegni, com

moſſo,e ſdegnato ſecograndemente ſe n'andò a Roma e fece altri pro

greſsi. Eſſendo poi l'Imp. duenuto mal diſpoſto,e di perſona maliſsimo,

conditionato, come infaſtidito del mondo, non gli parendo di poter più

ſoſtenere il graue peſo dell'Imperio, ſi deliberò prudentemente di re-.

nunciarlo, e perciò hauendo fatto in Bruſſelles raunare tutti i Caualieri

dell'ordine del Toſone, e tutti gli ſtati de paeſi Baſsi,fece la prima coſa

il 25.d'ottobre dell'anno 1555.Re Filippo ſuo figliuolo capo deiCaua

lieri del Toſone d'oro, e dopo deſinare gli cedè ſollennemente, tutta la

Fiandra con gli altri ſtati,e titoli, e ragioni di Borgogna, e de' ſuoimag

giori. Non molto tempo dipei continuando l'Imp.nel ſuo propoſito,ce

dè e renunciò medeſimamente in Bruſſelles al prefato Re Filippo i Rea

mi di Spagna, di Sicilia, di Maiorica,di Minorica, co' paeſi nuoui,detti

America,e mondo nuouo, riſerbandoſi ſolamente alcun'entrate perſo

ſtentarſe, e la ſua famiglia ridotta a picciolo numero di ſeruidori.

Dandoanco ſua e 3/aestà non ſolo piena, 6 aſſoluta poteſtà al Re de

Romani ſuo fratello,di gouernare,ci amminiſtrare (così come ſcriuo

no alcuni) l'Imperio in luogo ſuo, ma gli rinunciò anco liberamente il

titolo, lo ſcettro,e la dignità Imperiale. Così Ceſare ſi venne volonta

riamente d priuare della ſua Monarchia,coſa ueramente degna di co

ſideratione, che dall'Imperador Lottario in quà,giamai per tanti ſeco

li accaduto,ſe bene e Amuratgran Turco renunciò non ha gran tempo

- - - - - - - H b h 2 l'Imperio
- - - -

- º? : :

Anno : 53o.

Carlo V.inco

ronato lampe

radore in Bo

logna. -

l

Anno 1535.

Impreſa di Tu

neſi,

Carlo venti

trionfante in

Nap. à 23. di

Noucb. 1535.

Renuncia fat

talda Carlo V.

de'ſuoi Regni

à Filippo ſuo

figliuolo.

Renicia dell'

Imperio fatta

da Carlo V.

ImP
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l'Imperio conſtantinopolitano a Macometto ſuo figliuolo. Il cettem

Annº 1536 bre del 1556. ſi parti carlo da Bruſselles con groſſa armata per iſpa

gna, menandone ſeco la Reina Elionova, e la Reina Marta ſue ſorelle,

e così fu riti da venti con felice nau gatione,preſto a porto ſani,e ſal

ui ſi conduſſero. Carlo coſtantemente nel ſuo propoſito continuando, ſi

trasferì, e ritirò nel mouaſtero di San Giuſto, vicino al villaggio detto

Morte di C Sciarandiglia, lungi otto leghe dalla città di Piacenza, nel Reame di

:“ Caſtiglia,doue ſantamente viuendo, paſsò molto catholicamente all'al

anno, s. tra vita il 21 di settembre, l'anno 1558 eſſendo d'età d'anni 58, ha

uendo inſino al giorno della renunciatione retto trentaſei anni, meſi

Moglie, e fi- dui, e giorni rre timperio , e trentaſette anni , e meſi otto il Regno di

giuolii ci Napoli, di che al ſuo figliuolo Filippo il rinunciò. Hebbe per moglie,

lo. (come già s'è detto) Iſabella di Portogallo, ſorella di Giouanni Re di

Portogallo, della quale hebbe il Catholico Re Filippo, e due figliuole,

l'una detta Donna Marta, che con diſpenſa del Pontefice fu maritata

d - Maſſimiliano Re di Boemia, figliuolo di Ferdinando Imperadore

ſuo fratello: l'altra detta Donna Giouanna tolſe per ſpoſo Giouanni

figliuolo del Re di Portogallo. D'acquiſto naturale hebbe Don Gio

uanni,e Margarita, che prima fu moglie d'Aleſſandro de Medici,Du

ca di Fiorenza, e poi d'ottauio Ferneſe Principe di Parma, e di Pia

cenzº. Nella ſepoltura di queſt'inuitto Imperadore due dottiſsimi epi

taff mi ricordo, che li furono fatti, e ſono li ſeguenti.

- - I

Liquiſti exuuias gelido ſub marmore, ſed non

Quantum eras Caeſar marmor, &vrna capit.

- Protumulo ponas orbem, protegmine coelum,

Pro facibus ſtellas, pro lmperio empireon.

- . - 2,

Non aurum,non marmorerunt,non gemma,ſed omnis

- Carole terra tui corporis vrna decens,

Conteget immenſum quantum patetvndique coelum,

Sol tibi funerea pro face lumen erit,

. Produe tua memori fama, pro nomine ſtabit

AEternum rempus, quod tua facta notet.

Natura effindetlachrymas,elementa gemiſcent,

Perficient tumulum vix ſatisiſta tuum.

FILIPPO
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XXVII. R E DI NAPOLI.

º S. Ilippo d'Auſtria potentiſſimo Re Catholico, che hoggi Anno s334

º, pieno di vittorie, e di trionfi felicemente regna, dopo

ºleSSº che fu inueſtito del Regno, e del titolo del Regno Hiero

Si è ſolimitano, dall'Imp.ſuo padre, per l'occaſione del ma

* trimonio ſeguito fra lui,e la Reina Maria d'Inghilter

ra, mandò in ſuo nome in Napoli il Marcheſe di Peſcara a pigliare la

poſſeſſione del Regno. Entrando poi l'anno 1556. Papa Paolo Quarto

ſpogliò Marc'Antonio Colonna di Paliano, e del reſto del ſuo ſtato, e

ruppe la guerra al Re - onde il Duca d'Alua Luogotenente Regio con

vn'eſercito di dodicimila fanti,e mille e cinquecento caualli,aſſaltò lo ,,

ſtato della chieſa, e ne ſeguì la guerra chiamata di campagna di Ro

ma, che durò vn'anno. Seguì poi la pace tra il Papa, e'l Rº Filippo -

-
e ZMorì

-

- - - - -
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Anno 157o,

atori fra queſo la Reina Maria moglie del Re Filippo ſenza hauer

laſciato alcun figliuolo. Il Re dopo molte controuerſiehauute con Ar

rigo secondo Re di Francia fece ſecola pace, che fu l'anno 1559. e per

maggior confirmatione d'eſa,e vera riconciliatione preſe il Re catho

lico per moglie Iſabella figliuola del Re Chriſtianiſſimo,laquale nell'an

no 1568.morì in parto. Stando il Re anſioſo d'hauere prole, pigliò nel

157o, per moglie Anna,figliuola maggiore dell'Imp. Maſſimiliano,

che morì nel 158o.e laſciò dopo ſe vn figliuolo chiamato dal nome del

padre F 1 L 1 P P o SEco N D o, che hoggidì uiue,6 è Principe

di spagna,egli è di volto giouiale, e di aſpetto venerabiliſsimo, e molto

inchinato all'armi, e nelle lettere verſato, ſi diletta di Muſica, ci è

molto liberale con tutti,e dà grata audienza, onde ſe Iddio gli dà lunga

vita, ſi ſpera, che ſarà intittiſsimo Re .

Domine ſaluum fac Regem, & exaudinos in die

qua inuocauerimus te. Pſal.19.

Filippo Principe di Spagna.
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CHETVTTI I RE DI QVESTO

' R EGNO VSAR O NO.

I ogerius T)ei gratiâ Siciliæ, & Italiæ Rfx , chriftiano

rum adiutor , & clypeus Rggerij Primi Comitis hæres ,

& filius.
-

w 2 . villelmus Dei gratia Siciliae Rex, & Chriftianorum defèmfor.

3 villelmus II.Diuina fauente clementia Rex Siciliæ,J4pulig Dux,

- G et Princeps Capuæ,Religionis Chriftiamg adiutor,et defenfor,etc.

4- -Tao- D.Gratia Siciliæ Rex,ac.AletjComes.

5 H£££; G.Inuitiißimus Eomanörum 1mp.femper.4u

gußus, ac Siciliæ Rex.

-6.. I?£? Fridericus II. TRomanorum Cæfar femper JAuguftus

- L Italicus , Siculus, Hierofolymitamus.4relatenfis felix vi&or , ac
triumphator. ' • ' . • , *.

C**; 1III. Diuina fauente clementia ele£ius Romanorum I*i

- perator femper.Mugiflus,ac Siciliæ,& Hierufalem Rex.
-- -
-

8 IM* D.g.Siciliæ, & Hierufalé Rex,ac Tarenti?rinceps.
.• · · · · · · · ' ' ' \ * * ,

.9. J£rolus Deigratia Rex Hierufalem,sicilia,Ducatus -xpuleae,�

- Trincipatus capuæ,almæ P^rbis Semator, Princeps Jaechaiæ, Æn.

dagauiae, Prouinciae,Forcalquerij,& corciadomi comes,ac Romani?m

perij in Tufcia per Sanéiam Romanam Ecclefiam pricarius Generalis.

-
-

- l.

IO •^(rolus II. D. G. Rex Hierufàlem, Siciliæ, p^nghariæ, Ducatus

'> . l4puleæ, &*?rincipatus Capuæ, Prouintiæ,& Forcalquerij, ac

Tedimontis Comes. . • S* s . . .

'.i.\ Robertus
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-

I I obertus D.G.Rex Hieruſali et sicilia bucatus.Apulee,et Prin

R cipatus capua, Prouincia, i Forcalqueri,ac Pedimötis comes.
-

-

I 2 I" D.G. Regina Hieruſalé,6 Sicilia, Ducatus Apulee,et Prin

cipiti scapua, Prouincie,6 Forcalqueri,ac Pedimötis (omitiſſa.

I 3 Aroius III. D.G. Rex Vngarie,Hieruſalem,2 Sicilia, Trouin

cia, & Forcalqueri, ac Pedmontis Comes.

14 I .Adislaus D.G. Ongarie,Hieruſalem,Sicilia, Dalmatia, Croatia,

Roma, Seruie,Galitie, Lodomerte, omaria, Bulgaria fue Rex,

Prouincia, Forcalqueri, ac Pedimontis Comes.

15 Ioanna II.Dei gratia Vngaria,Hieruſalem, Sicilia, Dalmatia,Croa

I trae, Roma, Seruia,Galutia,Lodomeriae, Comariae, TBulgaria ſi re

gina, Prouincia, Forcalquer),ac Pedimontis comitiſſa.

I N T E R R E G N O.

onſilium,º Gubernatores rei publicae Regni Sicilia ordina

tis per clara memoriae Sereniſſimam, 3 Illuſtriſsimam Do

minam noſtram Dominam Ioannam Secundam Dei gratia

Pngaria, Hieruſalem, 3 Sicilia Reginam .. -

16 Enatus D.G. Vngaria, Hieruſalem, ei Sicilia Rea, Andagauie,

R & Bari, Lotharingia Dux, Pontis e Marchio, Comitatumque

Prouincia, Forcalqueri, Ceuouiam, ac Pedimontis Comes.

17 Lphonſus D.G. Rex Aragonum, Sicilia citra,6 vltra Farum,

Valentia, Hieruſalem, Ongaria, e Zaioricarum, Sardinia,

Corſice, (omes Barchionis, Dux Atenarum, 6 Neopatrie, acetiam

Comes Roſsillionis,6 (eritania, 3 c.

18 FErdinadus Aragon.D.G.Rex sicilie, Hieruſivngarie,Valétie,etc.

19 A Lphonſus II. Aragoneus D. G. Rex sicilie, Hieruſalem, º

vngarie, 6 c.

(arolus
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26 Arolus IIII.D.G.Rex Francori, Neapolitanori,et Hieruſalem,

2 I F erdinandus II. Aragoneus D.G. Rex Sicilia, Hieruſalem,6 c.

22 T Edericus Aragonens D G. Rex Sicilie, Hieruſalem,6 c.

23 I Vdouicus D. G. Francorum, Neapolitanorum , & Hieruſalem

- la Rex, Dux e ZMediolani.

Ferdinando TR e catholico hauendoſi partito il Regnº con Lodouico

TR e di Francia, così vsò di fare il ſuo titolo mentre fu Duca di

Calauria, e di Puglia. -

24 Terdinandus, & Heliſabeth Tei gratia Rex, º TRegina (aſtella,

- F Aragonum, Sicilia, Granata, Toleti, Valentia, Galitie, Maiori

carum, Hipalis, iardinia,Cordub e Corſica,Giennis, Algarbi, Gibral

taris, 6 Inſularum Canarie (omes, & Comitiſſa Barchinong, Domini

Pizcaya, 3 Moline, Duces calabria, e Apuliae, ac.Athenarum, 6

Ncopatrie,3 c. Hauendo poi il detto Re da tutto il Reame ſcaccia

to i Franceſi, e fattoſi aſſoluto Signore di quello, così vsò far il titolo.

erdinandus D.G Rex Catholicus (aſtella, Aragonum,vtriuſq; SiF"
Hiſpalls, Sarding, Cordubg,Corſicg,Giennis, Algarbu,Gibraltaris, In

ſularum Canaria, Comes Barchinone, Dominus Vizcoye, et Moline,

Dux.Athenarum, 3 Neopatria, Comes Roſilionis, 6 ceritania,

Marchio oriſtani, 3 Gotiani.
-

25 Ioanna III. D.G. Regina Caſtella, e Aragonum, vtriuſq; Sicilia Hie

I ruſalem, Granata, Toleti, Valentiae,Galutia, Maioricarum,Hiſpa

lis,
Sardinia,Cordubg,Corſica,Giennis, e Algarbi, Gibraltaris, Inſula

rum Canarie (omes Barchinone,Domina Vizcaya, Molina, Duciſa

Calabrie,e Athenarum,3 Neopatrie (omitiſſa Rſilionis,6 cerita

ne, Marchioniſa oriſtani, 3 Gotiani, 3 c. - -

a 6 Arolus v.diuna fuente clemetia Romanorum Imperator ſem

per Auguſtus, Rex Germania, 6 Ioanna eius mater, 6 eidem

Carolus Dei gratia Reges Caſtelle, Legionis, Aragona,utriuſq; sicilie,

Hieruſale, Vngaria, Dalmatia,Croatia, Nauarre, Granata,Toleti, Va

lentia,Gallitia,
Maioricari,Hiſpalis,sardinig,cordube,corſica,Mur

tie Giennis, Algarbi, Alzezire, Gibraltaris, Inſularum (anarie, In

7 ii diarum,
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diarum,3 Terre firme, Maris oceani, c.Rex. e Archidur Auſtrie,

Dux Burgundie, Loth uringie, Brabantie,Stirye,Carinthia, carniole,

Lymburgie, Lucemburgie,Geldrig, Calabria, Athen run, Neopatrie,

virtemberge, 3 c. cones Flandrie, Habſpurgi,Tirolis, Barchmone,

Archois, 3 Burgundia, comes Palatinus, Hannon e Hollandia,Selan

dig, Ferretti Kiburg, Namurci, Roſilionis,Ceritanie,et Zutphanie,etc.

Lantgrauius, Alſatie, Marchio Burgonie,oriſtani, Gotzani, & sacri

TRomani Imperii. Princeps Sueuia, (alhalania, e Alurie. Dominus

Tºbriſie, Marchie, Sclauonica, Portus Naonis, Biſcaya, Moline, Sali

narum,Tripolis, 6 e Mechlinig,6 c.

Titolo che vsò poi carlo quando fu aſſoluto Re.

-CArolus V. Diuina fauente clemetia Romanorum Imperatorſem

per Auguſtus, Rex Germania, Caſtella, Legionis, Aragonia,

vtriuſque Sicilia, Hieruſalem, Vngarie, Dalmatia,Croatia, Nauarra,

Grana e, Toleti, Valentig,Gallitig, Maioricarum, Hiſpalis, Sardinia,

Corduba, Corſice, Murtig,Giennis, Algarbi, Alzezire Gibraltaris, In

ſularum (anaria, Indiarum, 6 Terre firme, Maris oceant,6 c. Rex.

Archidur Auſtria, Duv Burgundia, Lotharingia, Brabantig, Stirye,

Carinthia,Carniola, Lymburgia, Lucemburgia,Geldrig,Calabrie, Athe

narum, Neopatrie, Virtemberge,orc.comes Flandrie, Habſpurgi,Ti

rolis,Barchmone, Archois,3 Burgundie,comes Palatinus,Hannonie,

Hollandte,Selandie, Ferretti Kiburgi, Namurci, Roſilionis,Ceritania,

e zutphanie, rc Lantgrauius, Alſati e, Marchio Burgonie,oriſtani,

Gotzani, 3 sacri Romani imperii Princeps sueuie Cathalane, Aſtu

rie. Dominus Phriſiae, Marchia, Sclauonica, Portus 'Naonis, Biſcaya,

Moline,Salinarum,Tripolis,3 Mechlini e, rc.

a7 P Hilippus p.G.Rex catholicus Defenſor Fidei, Hiſpaniarii, vtriuſq:

Siciliae, Hieruſalé, Portugallie, Vngarie, Dalmatiae, Croatia, Sardi

nie,Corſice, Maioricarii, Inſulari Canaria,orani, ?nſularum Indiari,

Terra irme, 3 Maris oceani. Archidux Auſtriae. oux Burgundi e,

Mediolani, Lotharingia, Barbantie, Lymburgi, Lucemburgi, Geldric,

Calabrie, Athenarum,3 Neopatria. Marchio sacri Romani impe

rii,oriſtani, 3 Gotiani.(omes Barcinonis, Ruſcinonis,(eretania,Flan

drie, Arteſie, Hannonie, Hollandta, Selandiae, Namurci,zutpheni,

TRugundie,H ſourgi, 3 ryrolis. Domiuus (antabria, Moling, Phrt

ſia, Mechlin e, Vltraieti, Tranſiſalane, 3 Gruninge, 3 c.

-
- D E L

-

-

-

- -
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onueneuol coſa mi pare dopo hauer moſtrato

chi fuſero i Rè di queſto feliciſſimo, e ncbi

liſ, mo Regno, il dir anco il modo, e le ciri

monie, che ſi fanno quando uengon coronati.

e Ata è da ſaper prima ch'io di ciò ragioni,

che quattro ſolamente ſono i Rè,che s'inco

ronano, 6 vngeno d'ordine del Papa, così

come ſi nota nel cenſual libro della Romana

chieſa,ilche conferma anco. Alberico de Ro

ſata, e ſono queſti, il Re di GIER 'SALEM, di FRANCIA, di

NAPoli, detto aſſordamente di Stcilia, e d'l'NGHILTERRA.

Tutti gli altri s'incoronano dai lor e Arciueſcoui, è Veſcoui per vna

certa conſuetudine. L'Imperadores'vnge, & incorona nel medeſimo

modo, che i detti quattro Rè, e per queſto d gli altri Rè ſi parla d'Al

tezza,non ſi parlando di « Maeſtà,ſe non è quei che s'vngeno d'ordine

del Papa, come ſi è detto. Nell'incoronatione dunque del Rè di NA

7 oLI il sommo Pontefice vi manda vn Legato Cardinale,ouero Pa

triarca,ma che habbia ordine ſacro, percioche non hauendo il detto Le

gato ordine ſacro, v'inter uiene nn'altro Cardinale, che habbia tal di

gnità. Pinteruengono ancora ſecondo il ſolito tutti gli e Arciueſcoui

del Rºgno, iguali coronano questo Principe con le maggiori pompe,

che ſi facciano d Re Chriſtiano. La principalcoſa auanti ch'il Re pigli

ſuºſia dignità, i ſette offici del Regno, che ſono ſette principali Signori

Ii i 2 ſecolari,

Alberico de

Roſ ſopra la

glo. rub. ff.de

ſta ho.

Caſſaneo nel

catal.dellaglo

ula del modo,

nella 3 r.con

ſid della 5 par
te e

Andiea de

lſernia nelle

conſtitutioni'

del Regno.

Luca de Pera

in lonne, de

cenſbus, & cé

ſitoribus. lib.

I le
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ſecolari, c'hanno da interuenir in tal coronatione, veſtiti con veſte di

purpura,fodrate di bianche pelli d'Armellini, con coprimenti ricchiſſi

mi in teſta, inſieme con il sindaco della città ſi riducono nella maggior

Carlo d'An- chieſa di N p.per eſſer lui l'antica ſepoltura di C.ARLo d'ANGto,

giò fu il pi che fu il primo, che con Imperial corona meritò eſſer coronato,o inue

" ſlito Re d'ambedue le Sicilie,e di Geruſalem; & iui il Legato Apoſto

, lico, con gli altri Arciueſcoui veſtiti pontificalmente con le mitre, e ci

amb:due le si pieutali,e gli altri Preliti con veſte paonazzº, aſpettano il Re alla por
cilie, ta della chieſa. D poi viene il Re, che s'ha da incoronare dentro della

I Re di Napo detta chieſa accompagnato da tutti i Principi, Duchi, Marcheſi, Conti,

li ſi ciucho e Baroni, e Signori del Regno, e ſubito dandogli il Legato il bacio in

S" º fronte, lo riceue,e gli dice con alta, º intelligibil voce queſte parole.

i";" Io da parte del Sommo Pontefice Papa N. ſono venuto a co

picludi delle ronarti Re di N A P O L I, e di GI E RVS A LE M .

cont de Re- dipoi l'Arcineſcouo con gli altri,c'hanno cura d'officiare detta chieſa

gº; ºliº riceueno il Re all'altare, e quiu lo fanno inginocchiare, e fattoſi poi

i"º dall'Arcueſ ouo di Napoli, di Capoa, e di Salerno oratione diuota

- mente per la Maeſtà ſua, vno degli Arciueſcoui lo dimanda con pa

role Latine, s'egli vuole promettere di mantener ſempre la fede,e reli

gione chriſtiana è difenderle vedoue, i pupilli, 6 i poueri è ſtabilir il

Regno,e far giuſtitia d ciaſcheduno?e finalmente ſe vuole ſempre l'ho

nore debito al Sommo Pontefice ? A tutte le quali coſe riſpondendoſi

dal Re di sì, due Arctueſcoui lo piglian per lo braccio, e lo conducono

all'altare, oue ſollennemente giura d'oſſeruare tutto quello che gli ha

dimandato l'Arciueſcouo. Fatto queſto l'Arciueſcouo di Napoli do

manda con chiara voce a Principi ſe vogliono prometter fede, e ſer

uità à ſua Maeſtà?doue ſi riſponde da tutti di sì,6 volentieri. All'ho

ra due Arciueſcoui lo conducono in ſacriſtia, e quiui veſtito con San

dali ricamati di gioie, e di perle, con la Dalmatica à vſo di Diacono, º

il Piuiale lo riducono all'altare, e fatte alcune orationi, il Cardinal Le

gato accompagnato dagli altri Arciueſcoui leuandoſi dalla ſedia con

la Mitra in capo lo và d trouare,il Re inginocchiato con vn'alta, e ſo

lenne oratione ſi raccomanda a Dio, nella cui mano ſono gli Imperi,

che gli faccia il ſuo Regno ſtabile,e perpetuo pieno di vittoria,dipietà,

e di lode. Stando il Re inginocchiato, vno degli Arciucſcoui aſcende

verſo l'altare, 3 incomincia le letanie, e pregati tutti i Santi, e Sante

diuotamente per ſua A4 teſtà, l'Arciueſcono di Napoli con gli altri

- diſibiandogli
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difibiandogli la Dalmatica, con alcune diuote orationi gli vnge la ſpil

la,& il braccio deſtro d'olio ſacro, per dinotare, accioche ſoſtenga il pe

ſo dei negotiſ del Regno,e che adopri la ſpada alla conſeruatione: e di

poi lo veſte d'una veſte Regia di purpura liga fino a piedi e foderata di

zebellini, ricchiſſimamente fregiata d'oro,e di gioie, che ſignifica la ca

rità. Fatta dunqueſempre oratione ſollenne,il Legato Apoſtolico ſtan

dogli il Re ingenocchiato dauanti, gli dà di ſua mano lo scettro d'oro,

tutto lauorato in cima di perle, e di gioie, col quale religioſamente com

mandi alle genti, gli pone la ſpada ignuda nella destra mano,con laqua

le perſeguiti i nemici del nome chriſtiano, gli mette l'anello in dito, e

l'armilla nel braccio, accioche ſia fedele, e puro nelle buone opere ».

Dipoi gli dà il pomo d'oro per figurare il Regno, perche con ſingolar

pietà, virtù,e coſtanze lo regga; e finalmente gli mette in capo la coro

ma Imperiale diuiſa in due parti, ornata di molte gioie per dinotarla

gloria. Stando il Re religioſamente inginocchiato li tre Arciueſtoui

alzandolo lo conducono all'altare,oue di nuouoi Signori c'hanno i ſet

te offici del Regno lo fanno giurare di far l'officio di buon Prencipe,

e d'oſſeruare i lorpriuilegi, e franchitte, che ha la città, e Regno.

Toſcia lo menano d ſedere a man ſiniſtra non lungi dal Legato in vna

ſedia coperta di broccato d'oro., & il Legato con chiara voce lo chia

ma Re di Napoli, e di Gieruſalem,6 i ſette offici del Regno con il Sin

dico per ſegno di obedienza gli baciano la mano, il medeſimo ſi fa poi

da Prencipi,e titolati del Regno. Finite le cerimonie,il Re ſi communi

ca,doue cominciano a ſonare organi, trombe, cornetti, 3 altri ſtrumen

ti, e ſi ſparano l'artiglierie, facendoſi grand'allegrezza, e così finita la

Meſſa il Re ſuole inueſtire molti signori del loro ſtati. e ZMontato

d cauallo il Re entra ſotto il Baldachino ricamato d'oro, dalle cui li

nee eſtreme della cima molto gentilmente ſuolazzano l'armi del Re,

dei Regni, della città, e delle prouincie, º è portato da huomini

di dignità, i quali ſuccedeno d vn tempo all'honore, o alla fatica .

comincia poi a moueifi l'ordine della pompa, la quale laſcio di dire,

per non eſſer noioſo, laſciandola conſiderarº ad ogn'uno.

E queſto gran Re eſente dall'imperio, nè riconoſce ſuperioreper

eſſeregli feudatario della chieſa, ilche confirma illume de feudi An

drea d'Iſernia ne preludi de feudi nella 9 colonna, e medeſimamente

Matteo d'Afflitto non ne tace, e molti altri nobiliſſimi Iuriſconſulti

intorno a uſtofatto ne diſcorrono, i quali di più dicono, che il Re di

3 , 3 W i -
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vedi Aleſsia. Napoli eſſendo egli vno de'predetti quattro Rè, che ſi vngeno,e inco

in l. 1 e º romano d'ordine del Papa, precede all'eletto Imperadore non ancora

"i" incoronato. Perciocheauanti alla incoronatione ſi chiama Rede Ro

,mani,ma eſſendo poi vnto, e incoronato ſi chiama Imperador Romano.

in 1.1.de conf. Di più detti quattro Rè non ſegueno appreſſo l'Imperadore, comefan

Matteo d'Af. no gli altri Reſudditi, ma gli vanno allato che ſia il Re di Napoli

ato nelle co vno dei gran Rè del mondo così di dignità, come di nobiltà d'Imperio,

ſtitutioni di non accade ch'io molto m'affatichi in moſtrarlo poiche è noto a ciaſcu

Nº, nº" Pº no c'ha cognitione di lettere. Baſterà ſi bene dir queſto, che volendo
ludii nella 2. l'Imperador Carlo V.nell'anno 1554.dar per moglie à Filippo

queſtione. - - - - - -

- Trincipe di spagna ſuo figliuolo primogenito la Reina

" Maria d'Inghilterra, non volle inueſtire d'al

fatione li tro titolo, che di Re di Napoli, e di

conſuetudini Hieruſalem, accioche non

- li. infe

di Napoli fuſſe stato infe

vedi la gloſa - riore -

ſopra le Cóſt. a sì gran Reina; e tanto baſti

del Regno" -
dell'incoronatione dei sa ,

roemto, nei- - - º

f" º".TNa- -

Andrea d'Iſer -

nia in cap. 1. - - -

S.4.col de no -

-

ua forma fide- - si

litatis. - -
-- -
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B R E v E

DE I RE DI GIERVSALEM,

coMINCIAN D o D A GoTTI FRE D o,

oue ſi moſtra la vera ragione perchei Rè di Napoli -

- - s'intitolano anco di quel Regno.

Ti sci ProNE e M.AzzELLA NATOLETA'No.
- - - , -4 - -

-

Icerca il ſoggetto delle coſe, di chehabbiamo inſin quì

Si ragionato, che ſi dica anco la cauſa perche tutti i RÀ

i; di Napoli s'intitolano Re di G 1 E R vs.A LE M.

$ i Diſcorſo per la nobiltà, e grandezza della mafia"

º gno d'eſſer da tutti inteſo, Dalla cognitione delº
- potr -

-

-- -
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si ºuthº- potrà ciaſcuno euidentemente conoſcere, e giudicare quanto i Re di

"" ?N.4 Toti ſiano di nobiltà, e dignità grandi, e come tal titolo, era

isi gioni di detto Regio giuridicamente più à loro, che a nun'altrosap

- partenga, per cognitione dunque delle quali coſe, biſogna che bre

uemente da i primi RA chriſtiani di qual Regno io comici -

Anao 1-99. Negli anni di Chriſto io99 hiiiende i Chriſtiani dopo il trenteſims

nono giorno tenuto con iſtretto aſſedio la città di Gieruſalem, al fine

con grintiſsimo ſpargimento di ſangue de nemici la preſero,e il pri

gotified Eumo, che v'entrò dentro per le mura fu Gottifredo Buglione Duca di Lo

glioneall'ºlº teringia, e di Loreno, il quale valoroſamente combattendo diede com

" modità d Balduino (onte di Bologna ſuo fratello, che preſa vna porta

" ſuperaſſe tutti i mimici,ilche fu d 15 di Luglio, ſtati che furono i chri

ººººº siiani otto giorni fermi riſitando il ſanto sepolcro, e gli altri luoghi

"“ ſanti,e deuoti, poi per vn conſentimento, e volere di tutti alzaronoſo

- prarna ſedia reale il Duca Gottifredo, e con grandi applauſi il chia

e "i ºrº Re di Gieruſalem, egli accettò il titolo, e la ſignoria della cit

Gieruſalem. tà,e del R:gno,ma ni uollegiamai la corona accettare, dicendo,ch'egli

- nò era conueneuole,e giuſto ſtare coronato d'oro là doue il Re dei Re ha

º"". uella portato in testa la corona di ſpine. Eſsedoſtato il buon Re un'anno
, e reli- - - -

" a ci intero nel Regno per le fatiche paſſate delle guerre, di intemperie dell'

Gottifredo

fredo. aere s'annato di febre, e morì, e fu ſepolto con pianto di tutt'il popo

uomedico - lo nel ſacro répiº del ſiniſimo sepolcro nel luºgo proprio del calia

ufiedo. rio,doue fu crocifiſſò chriſto Redºtor noſtro. Queſto Gottifredo fu il pri
a

mo,che per inſegna,ouer'arme del ſuo Regno fece no vna croce (come

il volgo cred.) ma un nome abbreuiato di due lettere maiuſcole d'oro,

in capo d'argèto,lequali lettere erano vn H, che dentro di ſe haueua

nſegna vſata la lettera I, che attaccate inſieme faceuano queſto ſegno i

da" che ſignificaua il nome della città, e Regno di Hieruſalem, i --

"" ene i quattro lati di dette lettere, e nome abbreuiato vi

ici poſe quattro picciole crocette medeſimamente d'oro, la ri

i" qual arme benche ſia compoſta di metallo ſopra metallo,

cioè d'oro, e d'argento, ella però è ſolamente fra tutte l'arme priuile

iata. Percioche Gottifredo per conſentimento di tutti i Baroni, che

erano ſtati all'acquiſto di Terraſanta, gli piacque finalmente tal'inſe

gna,moſtrado con le dette due lettere d'oro abbreuiate il nome di Gie

ruſalem. onde non mi marauiglio ſe hoggi à queſti noſtri tempi nelle

arme Reali non fanno la vera forma, e proprio ſignificato di quella,

poiche-.



RE DI GIERvsALE M. 48 º

poiche non ſolo non hanno cognition delle coſe, mediante i tempi inuec

chiati nell'eſo, ma vanno ignorando per non ſaper più oltre, poiche per

l'apparentia della figura s'hanno creduto, che fuſſe vna Croce,nò saue

dendo che ſe ciò fuſſe vero, è che propoſito Gottifredo haueria meſſo

l'altre quattro crocette, ſe vna ſola baſtaua ? s'ha dunque da dire, che

tal'inſegna non fuſſe ſtata da quel ſauio Re fatta a caſo, ma con gradiſi

mogiudicio. Hor'hauendo fatto vn poco di digreſſione, benche neceſ

ſaria da dirſi, ritorno doue di ſopra laſciai. Dopo la morte di Gottifre

do, fu in ſuo luogo fatto Re di Gieruſalem Balduino già detto, Conte

di Ediſa ſuo fratello, che fu huomo molto valoroſo, percioche preſe le

città di Tiberiade in Galilea, Stdone, Accarone, e molte altre mariti

mae,e con aiuto de Genoueſi,e de venetiani preſe poi la fortiſsima cit

tà di Tolomaida,hebbe anco il Caſtello di Sobal, che ſiana nel fiume Gior

dano, e hauendo molto ampliato il ſuo Regno, dopo hauerregnato

diciotto anni, paſsò da queſta vita ſenza laſciar figliuoli, e fu ſepolto

nella medeſima ſepoltura del fratello. Per la morte di Balduino,fu fat

to per conſentimento di tutti i Chriſtiani Re Balduino II. di Burgo

Franceſe, ch'era conſobrino delli due predetti Rè di Gieruſalem, e ve

mendogli nel ſecondo anno del Regno ſuo con groſſo eſercito ſopra 9azi

Tºrincipe di Turchi dell'Aſia Minore,il ruppe valoroſamente,e fecelo

prigione. Il ſeguét'anno poi,eſſédo all'improuiſo venuto fin ſopra le por

te di Gieruſale il Re di Damaſco con quindicimila combattenti,Baldui

no gli ſci animoſamente incontra, º attaccandoſi il fatto d'arme, il

poſe in fuga, 6 ammazzò duemila degli nemici, e mille altri ne fece

cattiui inſieme con il Re, e de ſuoi non ve ne perdè più che trenta.

sopragiunſe appreſſo Balach Re di Parti competitiſsimo eſercito,e ve

mºto con Balduino alle mani, il vinſe, e fece cattiuo,e mädollo al Cairo,

doueſtauano medeſimamente molti altri Baroni Chriſtiani in prigione.

Talduino fu poi riſcoſſo inſieme con gli altri Baroni Chriſtiani, con pa

garevna buona ſomma di danari,e così il Re ſi ritirò in Gieruſalem, 3

hauendo regnato anni tredici, morì ſenza laſciar figliuoli maſchi.

succeſſe al Regno Fulco Conte d'Angiò ſnogenero, ilquale hauea Me

liſina per moglie ſua figliuola, contra al quale non hebbero i Barbari

ardire di mouerſi, percioche egli haueua Balduino, 6 Almerico ſuoi

figliuoli eſpertiſſimi nelle coſe di guerra, e ſe ne ſeruiuainmädarli nelle

impreſe come ſuoi Legati,iqualifecero gradiſsime vcciſioni di Turchi.

Dopo hauer regnato il valoroſo Revndici anni, correndo in caccia
a º -- E kk. dietro
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Morte di Bal: dietro vn Lepre, cadendogli il cauallo ſotto col capo in giù, ſe ne morì.

i Onde fu Balduino ſuo figliuolo maggiore, e terzo di queſto nome fatte

iri. Re,ilquale preſe Aſcalone,e Gazza antichiſsima città,e la diede d Ca

ualieri Templari. Hauendo Balduino fatti altri atti illuſtri, dopo hauer,

regnato anni 24 morì,e fu ſepolto nel ſacrato Tempio con gli altri Rè.

Almerico ſuc- Li ſucceſſe nel Regno Almerico ſuo fratello, huomo valoroſo, ilquale

i"ºº fece con Turchi molte battaglie, e preſe la città d'Aleſſandria d'egit

"iº º to: andò poi ſopra il cairo potentiſsima citta, chiamata dagli antichi

- carra,e l'aſſediò,6 eſſendo con ſperanza d'ottenerla, nondimeno hauu

to di quelli della città gran danari,leuò l'aſſedio,e ſe ne ritornò in Gie

Morte d'Al- ruſalem,e poco appreſo poi morì,hauendo regnato anni 12.Laſciò Al
nºtIICo. merico tre figliuoli, Balduino,Sibilla,º Iſabella;d cui ſucceſſe nel Re

Balduino gno Balduino IIII. di queſto nome ſuo primogenito,il quale benche foſ

quarto Re ſe leproſo,nondimeno valoroſamõte,e prudentemete gouernò il Regno.

, E perche non haueua moglie,accioche il Regno non mancaſſe di ſucceſ

Marcheſe di ſore, diede per mºglie à Guglielmo Longaſpada e Marcheſe di Mon

Monferrato al ferrato Sibilla ſua ſorella, ci Iſabella ſorella minore la promeſſe con

gºueº di gli anelli dati ad Erfrando di Tours signor di Rhodi.it Marcheſe Gu
Gieruſalem glielmo hebbe ilgouerno di Gieruſalem per eſſer il Re impotente,e fe-.

ce molti atti degni,6 illuſtri mapoco potè godere la felicità delle vit

torie riceuute, percioche in capo del ſecondo anno morì, e laſciò dopo

fe »n figliuolo chiamato Balduino: volendo il Re Balduino prouedere

alle coſe del nepote, rimaritò Sibilla ſua ſorella con Guido di Puite a

Lubrun, figliuolo di Vgo Lubrun Duca della Marchia, e Signor di Lu

ſignano in Francia con queſti patti, che dopo la ſua morte baueſſe gui-,

dedouuto gouernare il Regno per Balduino ſuo nipote,finche fuſſeſta-:

to d'età. Maportandoſi poi Guido molto ſuperbamente nel gouerno di

quel Regno,nefu dal Re Balduino cacciato via,ilquale nel r 183.otten

ne dal Pontefice Lucio III. che fuſſe onto,e coronato Re Balduino V.

fanciullo ſuonepote, egli diede per tutore, e Gouernatore del Regno

- Bertrando conte di Tripoli, Hauendo il Re Balduino IIII regnato

Morte di sal anni 6 morì,nè potè il Conte di Tripoli già diſegnato tutore del V.Bal ,

ºº duino fanciullo torne la cura, vietandoglielo sibilla madre del putto, e

Morte di Bal- Guido ſuo marito, ma morì in capo d'otto meſi il picciolo Re Balduino,

ºVºe- la cui morte tenne la madre tanto tempo ſecreta quanto li baſtò a con

durre à fine il ſuo diſegno, imperoche e con carezze, e con doni riduſſe

il Patriarca siasi con gli altri Baroni e principali del Regno d douer

lº, - creare

-
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ereare Re Guido ſuo marito. Il Conte hauendo ciò inteſo, acceſo d'ira,

e d'inuidia della proſperità di Guido, fece pace con il Re Salandino Sa-º

raceno,e gli promiſe aiutarlo citra il Re Guido Sitronaua il Salandino

in queſto tipo hauer tregua con chriſtiani, onde mediante la diſcordia

di queſti Principi, s'ingegnò di romperla, e venneli fatta, percioche il

Prencipe di Montereale chriſtiano,che ſignoreggiaua una contrada di

là dal Giordano,ch'era d'ogn'intorno habitata da Saraceni, che tutto il

tempo dell'anno portauano la graſſa in gieruſalem, ſenza ſaputa del

Re,ruppe temerariamente la tregua,il perche il Salandino uedendo eſ

g venuto il tempo, ch'egli aſpettaua, ragunò cinquantamila caualli,

& vna moltitudine ſenza numero di fanti,e preſe molte città di Chri

ſtiani, ci hauendo aumentato l'eſercito degenti, preſe d patti gteru

ſalem, dopo bauerla tenuta vn meſe aſſediata, e ciò fu a 2. d'ottobre

del 1187.il terzo anno del Re Guido,eſſedoſtata di Chriſtiani 89 anni.

Entrato il Salandino in Gieruſalem,fece buttare prima a terra da Cam

panili le campane,e delle chieſe fece ſtalle, ſolo il Tempio di Solomone

conſeruò, doue prima ch'entraſſe ſi lauò con acqua di roſe. Andò poi

-

Gieruſale pre

ſa dal Salandi

Il0 e

dTolomaide, e vi poſe l'aſſedio, nella qual città era il Re Guido, e Si

billa ſua moglie con quattro figliuoli,la quale inſieme con i figliuoli mo

rì di diſenterta. Era già stata(come già dicemmo)promeſſa ad Erfran

do de Turone Signor di Rodi, nobile giouane, per moglie Iſabella ſo

rella di Sibilla,donzella,e figliuola anch'eſſa di Balduino quarto,e ſeſto

Ae di Gieruſalem, alla quale per la morte di Sibilla, toccaua di ragio

ne il Regno paterno, e con queſta ſperanza Erfrando era in qualche ri

ſpetto tra Baroni, e Prencipi christiani. Ma Corrado Longaſpada -

Marcheſe di Monferrato ſubito ch'inteſe la morte di Sibilla, e figliuo

li, cupido di regnare, eſſendoſi anco innamorato d'Iſabella ſua ſtretta

parente,la rubò,conſentendoui però ella, e la conduſſe à Tiro,e vi con

ſumò il matrimonio: e così tutte le ragioni del Regno di Gieruſalem

vennero per riſpetto della moglie Iſabella dlui, ond'egli s'intitolò Re

di quel Regno. L'anno poi 119e.Filippo Re di Francia inuitò Riccar

do Re d'Inghilterra ad andar insoria,ma il Re Ingleſe trasferì il viag

gio per l'anno ſeguente. Riccardo poi oſſeruando la promeſſa del meſe

di Settembre giunſe in Meſſina doue era anco Filippo, e di là partiti,

bauendo il vento proſpero, in breue Filippo ſi trouò nel porto di Tolo

maide. E Riccardo eſſendo portato da vna tempeſta in Cipro, vietan

dogli (birſaco Duca dell'Iſola il porto, tutto pieno d'ira, pigliò l'Iſola

--- - M kk. a dforza,
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dforza, e la ſaccheggiò, e nelle fortezze poſe buone guardie delle ſue

genti, e paſsò poi a Tolomaide d congiungerſi col campo de' (hriſtiani,

eaualieri Té- nè molto dopoi vendè detta iſola a caualieri Templari, per prezzo di

" º centomila ſcudi,magouernandoſi eſſi male,furono forzati dall'arme di

i"ti di ci ciprioti partirſi da dett'Iſola,e così i Caualieri la reſtituirono a Riccar

do, ilquale reſtituì d loro i denari, e con le medeſime conditioni eſſo Re

Guido Luſi poi nel 1193. la diede d Guido di Puite Lubrun Luſignano Franceſe,

gº? Pºº marito d'Iſabella ſorella del Re Balduino,ch'era ſtato cacciato dal Re
Re di Cipro. gno di Gieruſalem,barattando con lui il titolo,e ragioni, che egli haue

ua ſopra del Regno di Gieruſalem, e in queſto modo i Re d'Inghilterra

cominciarono d chiamarſi Rè di Gieruſalem, 6 il Re Guidopigliato il

ipº, queſto ſi poſſeſſo di cipro ſi fece chiamare Re di dett'Iſola. Le quali ragioni del

" Regno Gieroſolimitano erano nulle percioche il Regno deiure toccaua

i a Iſabella figliuola del Re Balduino, moglie di corrado e Marcheſe di

bino ragione Monferrato, non per le ragioni che indebitamente i Re d'Inghilterra

nulla di chia: s'attribuiſcono. Eſſendo ſtato poi in Tiro ammazzato il Re corrado di

º"º Monferrato da due saracini chiamati Arſacidi, non hauendo laſciato
Gieruſalem. figliuoli maſchi,eccetto che vna figliuola femina detta Maria. La Rei

º e de Re na Iſabella di nuouoſi maritò,e preſe per marito Arrigo cite di ciam

º pagna, ilauale gli diede in dote la ſignoria di Tiro, ma l'infelice gioua

Morte d'Ani: ne ſtato non molti anni con la ſua moglie,caſcò davn palco del ſuo pa

igº º ºlazzo,e morì, e laſciò di ſe tre figliuole e Agneſa, Meliſina, 6 Aliſia.

º Reſtata vedouala Reina Iſabella, ſi rimario la terza fiata con alme

Almerico Re rico Puite Lubrun Luſignano,Re di cipro,ilquale per la morte di Gui

"doſuo fratello era ſucceſſo indetto Regno, e fu ſecondo Re di cipro,
se diſabella, iper riſpetto d'Iſabella ſua moglie ſi fece chiamare anco Re di Gie

- ruſalem,laquale gli partorì tre figliuoli Amarino,Sibilla,e Meliſenda.

º Amarino morì figliuolo. Sibilla il Re Almerico la maritò con Liuone

Re d'e Armenia, e Meliſenda figliuola minore maritò con Raimondo

- Rupini nepote del medeſimo Re d'Armenia, e ſuo ſucceſſore nel Re

- gno, ilquale Raimondo era all'hora Principe d'a Antiochia: di queſta

Si"" A Meleseda moglie del Principe Raimido Rupini nacque quella Maria,

snispi" che nell'anno 1276.riniiciò poi è Carlo d'Angiò Re di Nap.le ragioni

asieroſolini ch'ella pretédeua hauer ſopra del Regno di Gieruſalem. Morì poi il Re

sanif 49.Au Alnerico, e ſucceduto eſſendogli nel Regno di Cipro Vgo ſuo figliuolo,

ººbo che d'un'altra moglie egli haueuahauuto prima ilquale vgo poco dopo
Boſio, la morte di ſuo padre preſe per moglie Iſabella figliuola d'Arrigo cate

- a , º - - di Ciam

«
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di ciampagna, e di ſua matrigna; nè tardò molto dopo la morte del Re

«Almerico d morire ancora la Reina Iſabella ſua moglie, la quale nel

ſuo testamento nominò per herede del Regno di gieruſalem Maria

figliuola ſua, e di Corrado di Monferrato, la quale era già da marito,

“laſciandola raccomandata agli Hoſpitalari,e Templari, i quali laſciò

ſuoi tutori. Nell'anno poi 1222, eſſendo venuto in Roma Giouanni Giouanni Cº

Conte di Brenne, che haueua il titolo di Re di Gieruſalem per riſpetto º º,i"

della ſua moglie e Maria, figliuola (come s'è detto) del Re corrado di ""ºi"

Monferrato, ci eſſendo ſtato molto honorato, e preſentato dal Papa, i" di Coſti

paſsò in Piſa, e per bauere aiuto nell'impreſa c'haueua à fare di Soria, tinopoli

diede per moglie all'Imperador Federico II. Re di Napoli, ch'era all'

bora ſcommunicato (ma lo riconciliò con la Chieſa) vna vnica ſua fi

gliuola chiamata Iole,che baueua hauuta di Maria ſua donna,e gli die

de in nome di dote il titolo, e le ragioni,ch'egli haueua nel Regno di gie -

ruſalem.onde Federico,e tutti gli altri che ſucceſſero nel Regno di Na onde i Rè di

poli ſi ſono chiamati Rè di Gieruſalem. E queſta è vna delle ragioni per Napºli""

che tutti i Rèdi Napoli R è di Gieruſalem s'intitolano. Paſsò poi Fe-"

derico in tempo di Gregorio Ix.nel 1228.quaſi forzato in Soria,6 in

modo conduſſe le coſe con l'autorità, e con la potenza, che s'accordò,e

fece tregua col Soldano per diece anni, ilquale gli reſtituì Gieruſalem FedericoImp
con tutto il Regno Gieroſolimitano, fuor che alcune poche caſtella: i"Glcis

onde la Paſqua del 1229. fu coronato in Gieruſalem, e fece riedificare º

la città di Ioppe, detta hoggi il zaffo. Raſettate le coſe, ſe ne ritornò

poi l'Imperadore in Regno, e per ſegno di tanta vittoria portò Elefan

ti, Pantere, Dromedari, Pardi,orſi biachi, Leoni, Linci, e Gofi barbati.

Penuto poi il Regno di Napoli, e di Sicilia in potere di Carlo d'Angiò

conte di Prouenza,le ragioni che haucuano i ſuoi predeceſſori ricadde

ro à lui come legitimo Reima la fortuna volendo che le ſue ragionifuſ

ſero con più fermezza ſalde, e ſenza alcun intoppo, auenne che ogo Anao ras»

puite Lubrun Luſignano II. di queſto nome Re di Cipro preſe per mo

glie Aliſia,figliuola terzagenita d'Iſabella Reina di Gieruſalem,e del

conte Arrigo di Ciampagna; la qual coſa diſpiacendo alla Principeſſa

Maria figliuola di Meliſenda, e di Raimondo Rupini Principe d'An

tiochia,e di Borgneſi dolſe fortemente con il Re Vgone, ch'eſſendo ſuo º" ve:

parentes'uſurpaſſe il titolo, che è lei ſi comueniua per riſpetto di Meli-"

ſenda ſua madre, ch'era figliuola ſeconda genita,e non ad Aliſia ſud mo nato il Ms

glie,ch'era la terzºgenita Vgone non ſolamente ſi feceretridelle gno.

- Me
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ſue querele, ma la maltrattò d'ingiurie: delche ſdegnata la Principeſſa

Maria, venne in Roma, e pretendendo bauer ragione ſopra il Regno di

Gieruſalem,come nepote della Reina Iſabella, figliuola d'Almerico Re

naturale di quel Regno, fece citar dinanzi al Papa il Re Pgo,e li moſſe

lite ſopra il titolo,e poſſeſſo di detto Regno; eſſendo la cauſa molto inan

zi comparſero gli Ambaſciadori del Re Vgo,e tanto bene ſeppero aiu

tarſi, che la deciſione della cauſa nella prima infianza è Baroni della

Terraſanta fu commeſſa, 6 il Papa ammeſſe il giudicio, e la cognitio

ne della cauſa al Patriarca di Gieruſalem, i Maeſtri dello Spedale, e

del Tempio, i dgli altri Baroni della Terraſanta, che ſoleuano haue

re voto in conſiglio, e nell'elettione del Re di Gieruſalem, ilche veden

do la Principeſſa Maria, eſſendo donna di molt'anni, ſtanca, e faſtidita

Maria figliuo- da trauagli,e da pericoli di sì lungo uiaggio, coſigliata dagli amici ſuoi
i di" ſi conuenne con Re Carlo d'a Angiò, e riceuendo da lui vna gran ſom

a , c di Rat

", ma di dinari gli rinunciò ogni ragione º attione che ſopra il Regno di

ini agoni Gieruſalem l'apparteneua, e ne fece ſopra ciò authentiche, e ſollenni

à Re Calo. ſcritture, e ciò fu l'anno 1276. onde Carlo poi per mezo del Sommo

Re calo d Pontefice ſi fece dichiarare per ſentenza legitimo Re di quel Regno,

Angiò dichia- sì per l'antiche ragioni dell'imp.Federico,si ancoperquelle di Maria.

rato legitimo Intanto,che per le ragioni predette, ſi vede chiaramente, che le ragio

i di Geruſº- ni, e titolo del Regno di Gieruſalem legitimamente competeno al Re di
cm. Napoli, e non ad altro, e le ſuppoſte ragioni sì dei Rè Ingleſi, sì anco

dei Rè di Cipro non ſono di niſſun valore. E molto mi marauiglio, che

Quì l'Authº- queſt'ultima ragione non fuſe nota nè d Pandolfo (ollennuccio, che

i" ſcriſſe il ſompendio del" di Napoli, nè dracopo e Mainolda da

io e ſremona, che compoſe il libro dei titoli di Filippo Re di Spagna, e di

tutti quelli, Napoli, e di Gieruſalem, poiche chiaramente appare dall'Istorie .

che medeſima Ma ritornando al mio ragionamento, Carlo poi per più ſicurezza delle

""º coſe, mandò ſubito in Terraſanta per gouernatore il Conte Ruggieri
critto l'hiſtor. - - - " - - - - - -- - - --

," Sanſeuerino,ilquale riceuè da Caualieri Templari,e da Baroni ch'era

gno, no in quel Regno il giuramento dell'homaggio, in nome di Carlo: e così

Ruggieri San il Re (arlo non ſolamente hebbe detto Reame, ma anco per mezº di

feneimo algo Ruggieri,e d'altri capitani, occupò gran parte degli Egitti. E noi più

nerno di Gie- volte hauemo inteſo da molti Frati di S. Franceſco, e da altre perſone

nºism degne di fede che ſono ſtati in Gieruſalem,6 in altre terre degli Egit

ti, che in molte ſuperbe fabriche di quei luoghi ancora ſi ueggono l'in

ſegne del Re Carlo,lequali danno ſegno quanto ualſero l'arme,ei"
S
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di sì buon Re. e Mapoiche l'occaſione mi s'è preſentata, non ſarà fuor -

di propoſito, che diciamo anco di che guiſa ſia l'arme del Regno di Na

poli fatta, e benche noi n'habbiamo ſcritto d pieno come ſia, nel libro

d le vite dei Rè di Napoli, tuttauolta ſono forzato dalla malignità

d'alcuni c'hanno ſcritto intorno dell'arme di detto Regno, che ragioni

breuemente ſopra d'eſa. E dunque l'inſegna,ouerarme di sì nobiliſ- Inſegna del

ſimo Regnovn campo di gigli d'oro ſenza numero, poſti in campo azur Rºgº di Nº

ro,laqualarme prima eſſendo con un raſtello con quattro denti di colorº

vermiglio,ſtata portata per impreſa da carlo primo d'Angiò con tal impreſa fatta

motto NoxiAs HERB As, nel tempo che venne all'acquiſto del º" An

segno di Napoliper diſcacciar Re Manfredinemico della chieſa, che "i
fu poi vinto e morto.(arlo per ricordanza di sì felice vittoria ormò detto del Regno

to Regno di tal'arme,ritenendoſi egli per particolare Inſegna il campo di Napoli,

di gigli con il raſtello, per memoria della felice vittoria hauuta . Il raſtello con

e chiudanſi le bocche i Momi nemici di Regnicoli, che dicono l'arme quattro denti

di sì nobiliſſimo Regno eſſer vn'Aſino, che ſi mangia labarda vecchia di color ve:

che tiene ſopra, e riſcuarda advna nuoua che gli ſtia di ſotto: Dando""

e ad intendere, che dimoſtri il fedeliſſimo Regno di Napoli eſſere reſa" fare

inſtabile, ci amare ſempre nuoui Signori.Simil figura.Aſi- in tutti i tem

mina, che da queſti groſſi Aſini è ſtata fatta per di- pi dell'anno.

ſpreggiare sì nobiliſſimo Regno, è da credere,

che da Regnicoli haueſſero gran carrichi º a

riceuuti, nè ſapendo con che altra

- maniera vendicarſi, finſero - ,

Aſininamente ſimile a

ſciocchezza, -

la quale ſcritta nei loro

- - libri, è ſtata poi da . . -

emoli duule . . . .

- gata. - - - -
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D I SC R I V E RE
VSATO DA RE ARAGONESI

DI NAPOLI, SCRIVENDo è

A DIVERSI PRENCIPI.

IL Re Alfonſo all'Imperador de Germanivſaua ſcriuere

in carta membrana nell'infraſcritto modo. -

Ereniſſimo Principi, º Excellentiſſimo Domino Federico Roma

S norum Imperatori ſemper Auguſto, 3 fratri noſtro cariſsimo. -

- La ſottoſcrittione era tale. - o

Lfonſus"Dei Gratia Rex Aragonum, Sicilie,citra & vltra Fa

- rum, Valentiae, Hieruſalem, Vngaria, Maioricarum,Sardinie,

Corſica, ºrc. salutem & proſperorum ſucceſſuum incrementa.

E così nell'occorrenze vſaua di ſcriuere.

Ereniſsime, º Excellentiſsime Princeps rogamus Serenitatem

Veſtram, vel Potentiam Veſtram. -

All'Imperadore di Coſtantinopoli. -

éreniſsimo, 6 Excellentiſsimo Tomino Drage Paleologo Roma

norum Imperatori ſemper Auguſto conſanguineo noſtro cariſſimo,

La ſottoſcrittione era la detta di ſopra.

Al Prete Ianni d'India.

Minentiſsimo, 6 Inuittiſsime Monarchae Domino Iſach, Presbi

E tero Ioanni filio Dauid, Domino tabularum Montis Synai, Aethio

pieq; Regi Regum, fratri noſtro cariſsimo. -

La ſottoſcrittione nel modo ſopradetto.

Al Gran Turco.

Freniſsimo Principi Amorato Bechì magno Theucrorum Domino,

S amico noſtro cariſsimo.

- Al Gran Soldano di Babilonia.

Ll'Illuſtriſsimo Principe e abuyſac Iamac gran Soldano di

2abilonia -

Al Re
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Al Re di Francia. - ---

Q Ereniſſimo principi carolo Regi Francorum conſanguineo, 5

amico noſtro cariſſimo. Al Re d'Inghilterra. -

Ereniſſimo Principi Henrico Anglie Regi conſanguineo, di ami

co noſtro cariſsimo. Al Re di Cipri.

Lluſtriſsimo Principi Ioanni Regi cipri conſanguineo, di amico

1 noſtro cariſſimo. - -

Al Re di Caſtiglia, e di Leone.

A Sereniſſimoy Illuſtriſsimo Principe Don Henrich Rey de ca

ftilla, y de Leon nueſtro muy caro, y muy amadoſobrino.

Alla Reina d'Aragona. -

ALa Illuſtriſſima Reyna nuestra muy cara, y muyamada mujer,

) Lugartenienta general. -

Al Re di Portogallo.

L muy Illuſtre Principe Don Alfonſo Rey de Portugal.yde.Al

garue, nueſtro muy caro, y muy amado ſobrino.

- - Al Re di Nauarra. . .
t L Illustriſſimo" Don Ioan Rey de Nauarra, nueſtro

muy caro y muy amado hermano, y Lugarteniente general.

Al Re di Granata. -

L muy alto Principe Don Machand Rey de Granada, nueſtro

l A mº) caro, y muy amado amigo.

- - --

Al Re di Tuneſi,

A Lo Illuſtriſſimo Principe Don ottunne Rey de runez, nueſtrò

l A muy caro, y muy amado amigo. - -

Al Delfino di Francia. -

I Lluſtriſſimo Principi Lodouico Delfino V ſana, conſanguineo no

ſtro cariſſimo. Al Principe d'Auſtria.

A L Illustriſſimo, 9 nuestro muy caro y muyamado ſobrin Hen

"A rique Principe d'Auſtria primogenich, en los Reynes de ca
ſtilla, y de Lion. Al Duca di Cleues. -

Lluſtriſſimo Principi Ioanni Duci de cleues,conſanguineo & ami
co noſtro cariſſimo.

-
Al Duca d'Oſterlich.

Lluſtri, è potenti Alberto Duci Oſterlich.

- Al Duca di Bertagna.

I Lluſtriſſimo, di potenti Petro Duci Britanie,conſanguineo, è ami

conoftro cariſſimo.

dell . Al Dmca
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Al Duca di Borgogna.

I Lluſtriſſimo Principi Philippo Duci Burgundie,º conſanguineo,

d7 amico noſtro cariſſimo.

Al primogenito del Duca di Borgogna.

Lluſtriſſimo Principi carolo primogenito Illuſtriſſimi pucis Bur

- gundia, ac Domino charloys, conſobrino nostrº cariſsimo.

-- Al Duca di Sauoia
.

I Lluſtri, potenti Principi Ludouico Duci Sabaudia Chablaysi,

conſanguineo noſtro cariſsimo.

Al Conte di Foix.

Pcºtabili, 87 Excellenti Gaſcono comiti Foix, conſanguineo, dº

-
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A N onſaluo Ernandes di caſa d'Aghilar, di patria

- cordoueſe, Duca di Terranova, che per le pre

clire vittorie fu chiamato il Gran Capitano,

Don Gouanni d'Aragona Duca di Ripafurſa

Don Raimondo di Cardona Conte di Albento.

Don Berardino villamarino º i5 17. Don FranceſcoRe

molinis cardinale di Sorrento, furono ambidue Luo

otenenti. - -

Don Carlo della Noia- - -

di Andrea carrafa conte di S. Seuerina fu Luogotenentei

Don Vgo di Moncada- - - - -

Filiberto di chalon Prencipe d'orange

pompeo colonna Cardinale - - -

Don Pietro di Toledo Marcheſe di Villafranca e

Don Luigi di Toledo fu Luogotenente.

i

-

- -

oipon Pietro Pacecco Cardinale Seguntino

«I 1554. Don Berardino di Mendozza fu Luogotenente

- Don

-
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12355|11|Don Ernandes Aluarez di reledo Duca d'Alua. º -

i 55912 Bartolomeo Cardinale della Cuoua. -

º 1559.Don Federico di Toledo, qſ 1559. Don Gio.Mar

rique furono l'en dopo l'altro Luogotenenti.

1559| 13 Don Perafa: Duca d'Alcalà.

157ol 14|Antonio Perrenoto cardinal di Granuela.

1577|15|Don Innico di Mendozza Marcheſe di Mondeſcia.

157916Don Giouanni zunica Prencipe di Tºietraprecia.

1582 |17|Don Pietro Giron Duca d'oſſuna.

1586|18|Don Gio. de Zunica Conde de Miranda.

1596|19|Don Henrico di Guzman Conde de oliuares.

1599|2 o Don Ferdinando di Caſtro, conte di Lemos,e d'Andrada,

- Marcheſe di Sarria,e conte di Villalua. Ando per Am

baſciatore in Roma, mandato dal Re Filippo II e laſcio

T | nel Regno per Luogotenente Don Franceſco ſuo fi

- - - gliuolo che gouernò con molta prudentia. -

L I SETTE V FFI CII

PRINCIPALI DEL REGNO.

G R A N C O N E ST A B IL E.

- E o N o nel Regno ſette Vffici principali, il

primo de'quali è il Grà Coneſtabile, ilqua

le ſerue per Generale, e Luogotenente del

Re nelle guerre, che nel Regno occorreno;

o in tal caſo ordina, e prouede à tutte le

coſe, che alla militia appartengono. Dura

queſt'officio tanto quanto dura la guerra,

º e nella creatione d'eſo, il Re pone in ma

- si ºsseº º no al Gran Conestabile vn ſtocco d'oro, e

dice queste parole. Piglia in mano queſtaſanto ſtocco, per cacciare, e

tenere è dietro gli auuerſari del popolo mio. E queſta voceconeſtabi

le tra gli ſcrittori Toſcani molto vſitata, e ſignificò anticamente Capi

tano d'alcuna quantità di ſoldati è cauallo. Ma in proceſſo di tempo

coneſtabile sinteſe di fanti à piedi, eſſendoſi i capitani di gente è ca

uallo incominciati è chiamar condottieri. Il Bembo nell'hiſt. Latinº

-
Ll l 2 chia

»

-
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chiama il coneftabile centurio militum. Nel Regno di Napoli l'offi

tio di Coneſtabile nò ſolo ſignificò capitano, ma di molto maggiore au

shorità, ilquale eſſendo deſette offiti il maggiore, come in grandi Si

gnori è ſtato ſempre collocato, così vediamo boggi quello in perſona di

7N.eſſer poſto. Comanda di ragione à tutte le genti di guerra, così da

piè, come da cauallo; e ne parlamenti reali riſiede il primo al lato de

ſtro del Re. Il Pontano nel 4.lib.dell'hiſt di Napoli, volendoparlare

dell'offitio del Coneſtabile, rifutò tal voce come vile, 5 abietta, e non

Romana, e così chiamò con voce Latina, Magnus militia magiſter.

Alcuni hino voluto raſſomigliare l'offitio del gran Coneſtabile al Pre

fetto Pretorio, però pate difficultà, eſſendo che il Prefetto Pretorio

fempre ſi creaua dell'ordine Equeſtre, laqual regola non s'oſſerua nel

3ran Coneſtabile, ilquale è ſempre creato da Baroni più grandi, 5 il

duſtri del Regno. Io credo, che ciò diſsero, perche il Prefetto Pretorio

era dopo il Prencipe offitio ſupremo, e d'altro non dependente ſopra

tutta la militia, cosi come è punto è fra noi il gran Conestabile. Hà

di proviſione ducati duemila, e 19o. pretende che ſeruendo è tempo

di guerra fuor Rºgno, ſe gli debbia pagar duplicata prouiſione ſopra

delche ſi ritroua ſpedita coſulta della Regia cam.enò è ancor deciſº.

- - -- -- - GRAN D'AMMIRAGLIO. -

L Grand'Ammiraglio è il ſecondo Vffitio del Regno & ancorche

I il Gran Giuſtitiero babbia pretenduto hauere egli il ſecodo luogo,

nondimeno eſſendo molti anni ſono, nata differenza di precedezafra

il Duca di Söma Grand'Ammiraglio, il Duca d'Amalfi Gran Giu

ſtitiero, e trattandoſi, chi di loro doueſſe precedere per allora, fà giu

dicato così, che in poſſeſſorio il Duca di Somma come Grand'Ammi

raglio precedeſſe al Gran Giuſtitiero, e ciò ſi fatto in giuditioſumma

rio; poiche il vicerè di quel tempo, hauendo fatto chiamare i Regenti

prima, che rſciſſe in cappella, rma Domenica mattina, fece in piedi

determinare queſta diſcuſsione: onde fu allora appunto ordinato all

vſciera, che diceſſe, che S.E. comandaua, che il Grand'Ammiraglio

precedeſſe al Gran Giufitiero, citra il preiuditio delle ragioni, che in

petitorio poteva il Gran Giuſtitiero adiurro. Il Sig.Agnolo di Coftan

zo mi diſſe, che vno di gue'Regenti chiamati dal vicerè quella matti

ma steſſa che fecero publicare dall'i ſciero quell'ordine, gli hauea dei

to eſſerſi moſſi à dar la featºza in fauor del Grand'Ammiraglio; per

cioche nella Regia Cancellaria s'era ritrouata vna ſcrittura"
- - - stila

-
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ſima done appare chiaramente che nel parlamento fatto nel tempo di

carlo III Re di Napoli, Tomaſo Marzano conte di Squillace Grad'

Ammirante precedette à Ruggieri. Acclocciamuro Gran Giuſtitiero,

e di queſta ſcrittura, ne fa anco mentione Martino Frezza nel lib. I.

de ſubfeudisfol.54.nu.35. e ſe bene nel parlamento celebrato da Re

Alfonſo in Beneuento, par che ſedeſſero con altr'ordine, nondimeno,

perche di queſto non ne habbiamo ſcrittura autentica, ſicome di quel

lo di Carlo III. ſi è giudicato in fauor del Grand'Ammirante, tanto

più che par ben dritto, e comueneuole, che il General del Mare, che

l'Ammiraglio, proceda immediatamente dopo il General di Terra,

che è il conteſtabile. A queſto ficio ſolo di tutti gli altri ſette è rima

ſo al preſente l'eſercitio della giuridittione, la qualgli altri hanno già

del tutto pduto. Età queſto etiandio è ſtato ſuſpeſo l'eſercitio del Ge

neralato delle Galere del Regno; tutto che gli ſia rimaſa ampiagiuri

ditione tanto in Napoli, quanto per tutto il Regno, ſopra tutti coloro,

che piuono d'induſtria, arte di mare. La Grancorte dell'Ammira

ºgliato bà il nome di Grande, nº altrimente che quella della Vicaria,

o il ſuo Tribunale è gouernato darno è più Giudici, come il Grand'

Ammiraglio vuole. Elegge il ſito Luogotenente, ilquale porta in ma

no la verga giuriditionale ſi come fa il Regente della Vicaria. E tanto

egli, quanto il Giudice, ha luogo nella Cappella reale, dopo l'ultimo

Giudice della Vicaria Ciuile, come vuol Frezza lib.3 pag.432.mu.23

Tuò creare oltraciò 5o.huomini pguardia della ſua perſona, con so.

Conneftabili è cauallo,e 2 s cômenſali, di altre perſone, come ne ſuoi

priulegi ſi contengono; i quali poſſono andare armati per la Città di

7Napoli, e per tutto il Regno, di qualſiuoglia maniera d'armi, ancorche

ſieno probibite dalle Regie prammatiche. Riconoſce ancor tutti i crea

ti di caſa, e tutti gli ºfficiali del ſito Tribunale. Crea in ogni terra ma

ritima rn Viceammirante,rn Maſtrod atti e duo Algozini, 7 in ogni

Trouintia rn l'iceammirante prouintiale, con ſei famigliari, e tutti

ſoggetti alla ſita giuriditione. I Naufragi, è d'infedeli, o d'incertipa

droni, ſon ſuoi. Quando occorre di far giuſtitia caccia il Pendone, e

tiene Capitano di guardia, 9 Algozini. Hà di prouiſione oltre i ſei

ducati il di,che hanno tutti gli altri ſei vſſici, i quali ſommano l'anno

2 16o ducati cento di più il meſe come general del mare Riſcuote per

ogni barca en carlino, p cagion de'Pennelli che ſono certe banderuo

le con le arme del Grand'. Ammirate, le quali ciaſcun Padrone di Fel

luca, è barca è obligato a portare preſſo al fanale. Niunopºarmare

- egnº
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legni per mare contro gli infideli ſenza ſua licenza, di ottenendola,bà

da pagare vn certo prezzo ſtabilito, e de la preda anche, quando ſi fa,

me tocca vna parte al Grand'Ammirante. Hà parimente tutti i corpi

devaſcelli che ſi pigliano, con alcuni altri gaggi, e quelli che dalle tè

peſte forſitan ſubmerguntur in mari. Hà etiandio non sò quante tumo

la di ſale della miſura antica, per rſo di caſa. Nò paga Dogana,ne di

ritto,ne tratta di qualunque coſa, che p mare eſtraheſſe di queſto Re

gno, ancorche da altri ſi ſogliano pagare . Hà di più moltiſſime altre

prerogatiue, e preminenze,lequali ne capitoli dell'Vfficio della Gran

corte dell'Ammiragliato ſi leggono, che per breuità li tralaſcio, già

che di tutte ne ſtà hoggi in poſſeſſo il Grand'Ammirante e

c; RA N GI VST ITI E RO. -

I L terzo officio è quello del Gran Giuſtitiero, ilquale hà ilſupre

mo luogo di eſercitare la giustitia, così ciuile, come criminale in

tutto il Regno di Napoli. Il ſuo Luogotenente è dimandato il Regen

te della Vicaria, di bà i ſuoi Giudici criminali, e ciuili, d il ſuo

Tribunale è la Corte della Vicaria. Hà di prouiſione il Gran Giusti

tiero ducati duemila, e centonouanta, è il Regente ducatiſeicento,

però ha gli emolumenti delle licenze di ſpada, i quali deritti ſono gra

na vintidui, e mezo per licenza, che in tutto l'anno poſſono importa

re ducati duemila.

GRAN CAME RL IN GO.

La voce del T L quarto officio è quel del gran camerlingo, 5 è così detto per

camerlingº, lhauere particolarmente cura della Camera Reale, e d'ogni altra

"" coſa del ſuo Re. Il ſuo Luogotenente hà il ſuo Tribunale, detto la ca

""" mera della summaria, nel uale e dal Luogotenente e dai Preſiden

zani tempi,e ti d'altro non ſi tratta, che di differenze, che tra priuati, dg il Regio

ſcrittori ſitro Fiſco naſcono. Hà di prouſione ducati duemila, e centonouanta, ha

"di più illus Tappeti delle capitanie, che ſi dannº delle terre di Do
""" minio del Regno, per l'amministratione della giuſtitia, e d'alcune ne

i ſenioſi ha ducati ſei l'anno, e d'alcune tre, e d'alcune altre dodici, quando

ſitio dellanti ſi eſpediſcono: e riſcuote ancora da Baroni, che pagano i Relieui alla

fººººº Regia Corte otto carlini per onza, per quella ſumma, che aſcendono

" detti rilieui, che l'ºno con l'altro ſi giudicano aſcendere è duemila

iriore ducati l'anno. Hà di più dalla Regia Corte vintiquattro tomboli di

di Ceſare, ſale roſſo, e trentaſei rotoli di zucchero fino ogn'anno. Il ſuo Luogo

EC7,Cºlte
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tenente ha di prouiſione ducati mille l'anno, ri Preſidenti ducati Stimo che la

ſeicento, č ancor eſſi hanno i loro emolumenti. voce del Pi

- GRAN PRO T O N O TARIO. "

I L quinto Vffitio è quel del Gran Protonotario, ilquale Vfficio ha- ce Proto, che

uella prima penſiero di leggere dauanti al Re, e di conſeruar tut- primo appoi

te le ſue ſcritture. Il Re cattolico poi trasferì tal cura al Secretario º ſignifi.

del Regno, 5 è gli Scriuani di Mandamento. Onde com'era prima"i
sale Vffitio di grandiſſima autorità, così non è hoggi reſtato altro al i ſottoſcriue

Vice Protonotario, che il creare dei Notari, e dei Giudici è con- ua in tutti i

tratto, e di legitimare baſtardi. La prouiſione che hà, è conforme à Prºgliº

quella che hanno gli altri. Hà di più gli emolumenti del Notari, e de'"
Giudici è contratti Regi che ſi fanno nel Regno, e di più le legitima- io,i

tioni, che ſi concedeno, i quali deritti, che di queſti emolumenti ſe li qual nome di

competeno, ſono queſti. Per Notariato ducati due, e ſei per lo Giu-Lºgºtºº

dicato, quando è per tutto il Regno. Ma quando è per Prouintiam,i",
ducati quattro, e per ogni legitimatione che ſi fa, gli ſpetta vn duca- , P

to, i quali emolumenti ſi crede che ogni anno importino ducati 15oo, Archigrima

GRAN CANCELLI E R O. teus 1 ſcriba

I Lſeſto Vfitio del Regno è quello del Gran cancelliero.ilquale ſer;i".

ue,e per Secretario, e per cancellierone negoti) occorrenti, 5 hà ,lepino in

cura di conſeruare il Regio Sigillo. Haue etiandio penſiero quando ſuo Diaiona

alcuno vuole pigliare il grado del Dottorato, di farlo eſaminare dal rio.

Collegio dei Dottori, da quali eſſendo approbato per idoneo, in nome -

del Regli dà il grado. Queſtofficio era ſolito darſi dai noſtri Rè Fran credonº al

serſi è Prelati. La ſua prouſione non differiſce da quella degli altri. "i"i
Ma di più gli emolumenti del Profeſſi, che ſi addottorano in Legge & vic, d,

in Medicina, che gli vagliono da circa ducati duemila l'anno.Ha po-ui dal più vol

teſtà di eleggere, e porre il ſuo Vice Cancelliero, il quale partecipa de e caſare "na

gli emolumenti. ".
GR A N S IN IS CALCO, buona irida

IL ſettimo Vfitio è quello del Gran Siniſcalco, il quale ha partico- ca Cnde di

lar cura di prouedere di tutte le coſe, che al vitto ordinario del Re, cono ch'eſsé

e della Corte ſono di per di neceſſarie. La voce di cotal Vffitio credeſi"

che ſia venuta di Francia, onde venne ancora quella del Maliſcalco,"

che come ſi vede, par che habbino congiuntione, e parentado inſieme. nºcicellare,

Atteneo ſottiliſſimo inueſtigatore dell'antichità, chiama lo Siniſcalco quel che noi

relatrus. Dice di più egli eſſere ſtato tale Vffitio appreſo degli antichii"-molto preclaro. Ha di prouſione l'anno ducati duemila, e 19o. Caiil Ice
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D E L L O R I G IN E
E DEL DIVISAMENTO

delle Corone de Signori titolati

del Regno.
- -

DI SCIPI O N E MAZZELLA NAPOLETANO,

Si èR 1 M A ch'io dimoſtri quanti, e quali

º ſieno i Signori titolati, c'hoggi ſono in

Sº queſto nobiliſſimo Regno,ſtimo eſſer co

N ueneuole breuemente dire (per quanto

2V ) la diſpoſitione della materia ricerca)

delle ſorti delle corone ch'eſſi vſano, e

benche molti eccellenti Giuriſconſulti

ſopra di ciò habbiano ſcritto, tuttauolta

(come habbiam detto) ricercandolo il

ſoggetto di che ſi ragiona, è piaciuto an

, , cor à noi di trattarne, per non laſciar coſa indietro, onde il Lettore

" reſti ſodisfatto. Scriue adiique Atheneo, che la corona fu trouata da

,noſtri maggiori in ſegno d'honore per riſpetto del capo nel quale eſſen

do collocato il principio deſenſi, la natura ha posto quaſi come in ros

ca di tutto il corpo, quella potentia dell'anima, che noi chiamiamo

Ariſtotele mente dragione. Fù d'opinione Ariſtotele, che le corone primiera

delle corone, mente fuſſero ſtate ritrouate da'beuitori per reprimerla forza del vi

no, ilquale andando coſuoi fumi nel capo, moueſſe in quella parte il

dolore. Laqual coſa ritrouata eſſervera ſi fuſſe poi perche ella daua

ancor ornamento,e vaghezza, andata marauiglioſamente accreſcen

do. Onde da alcuni vi furono aggiunti certi vccellini, pche morden

do altrui ia fronte nol laſciaſſero addormentare, e molto furono anco

in rſo degli amatori. I Greci nella ſolennità de'lor giuochi, vſauano

appreſſo l'Iſtimo la corona di Pino,d'Apio in Acaia d'Artemiſia in

do Plinio, fu Cappadocia Plinio afferma che l primo che ſi coronaſſefu Libero Pa
il primo cie dre, dopo ilquale i rſo di tal cerimonia crebbe täto preſſo i Greci,

ſi ina, a Rom.che s'introduſſe fin'à gl'altarine ſacrifici, nelle vittorie, e ne

- ſacri

Libero ſe con
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ſacri certami,onde creſcendo tuttauia l'ambitione gli huomini »ſaro:

no di porſi a ſedere con le corone in teſta ne conutti, e nel banchetti -

e All'ultimo meſcolandoſi le corone fra le armi, gli eſerciti comincia

rono a darle i lor capitani per honorarli, e ſpeſſe volte ſi coronamane

da Generali coloro, che s'erano valoroſamente portati in qualche bor e ,

morato fatto d'ingegno, è di mano,e cotale honore ſi faceua anco altrui - -

dalpopolo,e dal Senato, onde i Legiſti in queſto propoſito ragionando e

della corona laſciarono ſcritto, ch'ella ſi concede altrui tal'hora in ſe- .

gno d'imperio,tal'hor in ſegno d'induſtria, e di premio militare,e tal'ho

ra in ſegno di vittoria ſpirituale. Theofraſto deſcriſſe tre ſorti di coro "º" disº

nel'ana di fiori odoriferi,l'altra di fiori che non ſanno di nulla,la terza " Tso:

di frondi, e di rami d'alberi vini, e verdi, la quarta che fa aggiunta da " "

(raſſo il Ricco, fu d'oro, e d'argento fatta d imitation delle frondi, le"i
quali egli fece vedere altrui ne ſuoi giuochi. «3Ma partendoſi da noi o,

l'antica rozezza,e rimanendo l'ultima fra gli ºſi delle corone ſi intra- . .

duſe di farle d'oro, e d'argento maſſiccio tramezato con vaghi orma- -

menti di perle, e di giose, trasformando le foglie in acutiſſime punte, e ,

è in altri vaghi lauori, che apportano all'occhio maghezza, e diletto. E, e

coſtume degli Atheneſi fa di coronarº i virtuoſi cittadini con due in

trecciati rami d'oliua. Ma fauellando noi delle prime,elle preſero il Piſtintione

nome dagli effetti per li quali ſi ſoleuano adoperare, perche dandoſi"s
quella d'alloro a chi trionfana ſi chiamata trionfale,attento che l'allo. " e

ro è dimoſtratiuo di allegrezza, e di vittoria. Vsò la corona di mirto

Toſtumio Tuberto nella ſua ouatione,che fecede Sabini per bamer vin Poſtumio Ta

to con poco ſangue. Queſta corona ouale medeſimamente era data a ei di
chi acquiſtana una citta non per forza, ma peramore,e per couentione. , d

ea chi liberauarna città dall'aſſedio,era donata via corona di grami - -

gna, nata nel territorio oue erano inchiuſi gli aſſediati, e queſta corona

di gramigna era detta oſſidionale. A chi ſaliua il primo ſopra le mura

de' nemici, era conſecrata vna corona d'oro con la forma delli merli

delle mura,e queſta ſorte di corona era detta murale, e la donaua l'Im

peradore con le proprie mani. A chi entrana il primo nel campo de e

nemici, era danata la corona Callare, che chiamaicano ancocàſtrenſe,

la quale era d'oro in forma di bellaardo. A chi primo nella battaglia e

nauale ſi lanciaua armato ſopra il legno de nemici, era preſentata la ce -

rona Nauale, ch'era d'oro,informa di naue, il primo che haueſſe que

fia corona fu M.varrone, per hauer vinto l'armata decorſali, e que- .
s . - -- - - - e VM m m ſto la - - -

t:
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ſto la diede En. Pompeo. La corona che ſi daua à coloro, che alcun cit

tadino haueuan ſaluato in battaglia, per ſegno della ſalute riceuuta da

Corona Ciui- eſſi era detta ciuica, fu prima d'elice, vſoſi poi d'eſculo, e poſeia di

ºººººº- quercia. Finalmente quelle, che ſi coſtumarono far di metallo in ricom

iona valla penſa di fatti nobili furono le vallari, ouer caſtrenſi, le Aturali, e le

Iº, Nanali. Queſte eran d'oro, ſi come fu anco in proceſſo di tempo quella

Corona Mura dell'alloro,onde fu appellato l'oro coronario, che ſi doua a coloro,iquali

º- haueuano à trionfare per farſene la corona. Ma niuna fra le predette

ioniº non fu mai nè più nobile, nè più glorioſa al popolo Romano, che quella

'colonidigia di gramigna,dopo la quale erano in pregio nel ſecondo luogo le ciniche,

migna, appieſ le trionfali, e quelle d'oro, concioſia che tutte l'attre i capitani le do

ººººni nauano a ſoldati, ma queſta di gramigna ſi offeriua da tutto l'eſercito

". palaato al ſuo ſaluatore, e tal'horaledaua il senato, é il popolo Roè

- mano a qualche perſona particolare, come fu all'hora ch'eſſo la diede a

F.bio Maſſi- Fabio Maſſimo quando vſcì d'Italia. Annibale, e che mi fece dono ad

MI10, - Auguſto quando chiuſo il Tempio di Giano, ſi poſaron gli ſtrepiti dell'

corona Re, armi in mare º in terra. Quanto poi alla corona Reale ſecondo fuſo

le no,a, dei tempi noſtri gli antichi non ſe ne ſeruiron punto, ancorchei Sacerº

gli antichi. doti di Perſia, 3 i Rèportaſſero la rara,o i Meoni, i siriani, i Friº

lnſegne Reali girº i Lidi la Mitra, della quale hoggi ſi adornino reſoni nelle ſo

quin, i prainſegne dell'armi loro, ſignificanti la nobiltà della caſa,e ne ſacri

ticamente fici diuini, ma in cambio di corona haueuano i Rè lo ſcettro, il ſeggio il

il mito diporº teſſuto di porpora,e d'oro e portauono in capo il diadema ch'era

po, come di vna faſcia di tela bianca, con la quale ſi cingeva la teſta dei Rº, per in

moſtra Martia uentione, credo io,degli Egitti,e degli Hebrei, quali coſtumando d'un

le era ſegno di gere i Rè loro è le tempie, gli auolgeuano vn velo attorno, accioche

"º" l'unto ſacro non ſe ne lenaſse: onde à queſto propoſito babbiamo, che

ce Siº, Aleſſandro AMagno ſi traſſe il diadema del capo per cinger Liſimaco,

ſtras purpura ch'era ſtato ferito nella fronte, ilqual'atto fu pronostico del Regno fu

vºſtra togas & turo di Liſimaco.E che Pompeo cognominato Magnofu inuidiato per

i"ii che portaua vnginocchio faſciato, pervna piaga che gli daua moleſtia,

", quaſi che aſpiraſſe al Regno di Roma. Hora quanto a queſto vſo di co

nishono. ronare,ſecondo il coſtume de'moderni gli Imperadori,º i Rè,credo io,

Alerina, che naſceſſe da Romani, quali ſoleuano mandare a coloro ch'eſſi eſal

Magno. tauano a grado Rpalerna coronaper ſegno d'honore, e ancora che

vo, ti se l'inuentione veniſſe da loro però poco tempo, che ſi eſercita queſta

, cerimonia nel Pontefici, e negli Imperadori, perche ne ra"
le e -i- - - - - - -

-
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fiduaaſai, che emme foſſe fatta l'elettione ſua a quel grado ſupremo,

ſedeſſe nella Cathedra di san Pietro. Indi acquiſtando ogni dì più for

za la cerimonia,s'introduſſe, che fra le ſollennità della ZMeſſa ſi coro

maſſe per mano del veſcouo d'oſtia. E la coronatione parimente degli

Imperadori fu incognita nel primi ſecoli dell'imperio, perche il primo

degli Imperadori Romani, che ſi metteſſe corona d'oro in capo fu

(ſecondo e Aurelio Vittore dimoſtra) l'Imperadore Aureliano,ilqua

le preſe l'Imperio gli anni di chriſto 271. & vsò portar veſti d'oro, e

piene di gemme. Diocletiano poi, ſi come è ſcritto da butropio, intro

duſſe del tutto la forma dell'uſanze,e coſtumi Reali, percioche non ſolo

alle veſtimenta,ma infino a calzari poſe delle pietre pretioſe,ci hauen

dorſato gli altri di farſi ſalutare, e far riuerenza, egli primiero volle

eſſerº adorato. Ma il primo degli Imperadori, che dal Sommo Ponte

fice riceueſſe la corona del Romano Imperio, fu Carlo Magno, ilquale

bauendo raſſettate le coſe d'Italia, di Francia, e di Germania,venne in

Roma,e honoreuoliſſimamente rimeſſe nella Sedia Leone III. Papa,che

per malignità d'alcuni era ſtato depoſto dal Papato. Fù Carlo Magno

coronato negli anni di chriſto 8o 1. Il Pontefice hauendo celebrata la

e Ateſſa ſopra le reliquie di san Pietro per volontà,e preghiere delpo

polo di Roma dichiarò (arlo Imperadore di Romani, e poſegli la coro

ma Imperiale in teſta facendo il popolo applauſi, acclamationi,egri

dando ad alta voce tre volte, è Carlo Auguſto coronato da Dio, Ma

gno,e pacifico Imperadore, vita, e vittoria; 6 il Papa l'unſe con olio,

e balſamo conſecrato a queſto effetto, inſieme con Pipino ſuo figliuolo,

ilquale pronunciò Re d'italia, le quali coſe ſi fecero tutte nell'anno del

la noſtra ſalute 8o 1, e così Carlo cominciò l'imperio occidentale di

Germania, che fin qui con molta gloria è durato, onde gli Imperadori

che dopo lui ſeguirono, imitando carlo, è perche quell'attione pareſe

loro degna di conſideratione,ò pur perche deſideraſſero con quel modo

di mantenerſi quel titolo d'Imperadore, che diede Leone è Carlo, come

s'è detto, ſeguirono di mano in mano il coſtume di coronarſi. In queſto

modo ancora furono inſieme con la potenza aggiunte le dimoſtrationi

della fortuna Regia, delle quali dimoſtrationi d'honore participando

più,ò meno coloro, i quali più, è meno dalla real fortuna participauano,

quindi furono ricevute, e pºſte in ſole corone, 6 i cerchi ſignificanti

real dignità,ò altra ducale, è ſignoril podeſtà, percioche eſſendo caduto

dalla ſua grandezza l'Imperio Romano, e venuti i barbari in Italia,

- - - - - c XM m m 2 iquali

Veſcoue d'

Oſtia corona

il Sömo Pon

tefice.

Aureliano fu

il primo a por

ſi corona d'o.

IO - -

Lampridio au

thor graue ſcri

ue, che il pri

no degli Im

peradori Ro

mani,che por

taſſe veſte di ſe

ta fu Ant. He

liogabalo.

Carlo Magno

il primo coro

nato per ma

no del Pò.ef. ,

Tre corone ha

no d'hauer gli

Imperadorino

mani, la prima

è d'argero che

ſi prede del Re

gno di Lama

gna, nella città

d'Aqui grano,

la ſeconda è di

ferro, del Re

gno di Lóbar

dia in"º-

na,appreſe M -

lano,la qualco

rona è d'anti

chiſſimo lauo

ro ſenza merli

fioriti tirata in

séplice, e largo

cerchio denti o
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di "º: che iguali di guiſa dell'inondatione d'un grandiſſimo fiume portado ſeco dai

" ii ni infiniti,empirono l'infelice Italia della loro lordura, onde venne à ca

ini di dere a terra miſeramente non che la bellezza della Romana lingua,

di gioie,laqual e le ſue proprietà, ma tutta quella ſembianza, di imagine deglianti

ºttº he chi coſtumi,e nuoui titoli,nuoue vſante, e nuoue leggi introdotte, fu la

l""i voce del Principe preſa per vna nuoua ſpecie di dignità,laquale eſſen

i, da inferiore alla Reale, ci Imperial preminenza, a quella de' Duchi,

ferre,e con gli de Marcheſi,e de' Conti precedeſſe. Il primo, che in italia queſto nome

eſerciti la ter metteſſe in pſo fu, come habbiamo dimoſtrato, e ſecondo che dice Leo
2ai",ie ne Cardinale e Veſcouo d'Oſtia, nella ſua Hiſtoria Caſinenſe, d'intorno

i è, l'anno DCCLV. Arechi II. decimo quarto Duca di Beneuento,ilgua

milaquale gli le bauendo ampliato il ſuo Ducato, volle che detto ſuo ſtato non più Du,

dona il Papa cato,ma Principato ſi chiamaſſe, e da ſuoi Veſcoui ſi fecerngere, e co

"ººº ronare e nel fine delle ſue lettere,e patente di priuilegi faccua porre co
S.Pictro. sì la data, Scriptum in noſtro ſacratiſſimo Palatio. Continuan

Arechinº di dopoi i ſuoi ſucceſſori il ſimil rſarono di fare. onde dal coſtoro eſem
Bencucnto fu i ... ...i; pºi in di - - º,

il primo chia- pio inuitati i Principi di Capoa, di Taranto, e di Salerno, ſi fecero ancor

matoPrincipe.. eſiungere,e coronare da veſcoui. Queſti titoli(uenuti che furono i Rè)

Titolo di Prin ſi dauano a lor figliuoli,nè altri in fuor della caſa Reale di cosìfitti titor

cipe à chi ſi da li participaua, onde de' figliuoli di Ruggiero primo Redel Regno di N4

lla, poli,e di Sicilia Amulfo fu Principe di Capoa, e Guglielmo, che toſcia

Auuenti ſuccedette al Regno, Principe di Taranto, farlo d'Angiò primo di que

ſto nome Re di Napoli introduſſè, che i primogeniti foſſero nominatiº

Dignità del Principi di Salerno,onde Carlo II in vita del padre fu intitolato Prin

i" º cipe di Salerno, e Carlo figliuolo di Carlo II. prima che al Regna d'ºn-.

- gheria perueniſſè, Principe di Salerno ancor'egli chiamoſſi. Maper

che non egli, ma Ruberto ſuo fratello al Regno di Napoli ſucceſſe,che

º"; poi Duca di Calauria ſi chiamò, quindi auuenne che da quel tempo
i Riº - : A rr. --- ----- di r - ' - -- - -

i",“innanzi non più Principi di Salerno, ma Duchi di Calauria i primogeº

pici di Cala niti dei Rè s'appellaſſero. Così fu chiamato Carlo Illuſtre figliuol di Ru

aria e herto viuente il padre, così Ferdinando figliuolo d'Alfonſo Re d'Ara

- a - gona,ilqualprimo acquiſto Napoli,e così a ſuoi tempi. Alfonſo il guer

, “cio figliuol di Ferdinando, ma eſſendo auuenuto, che viuenda ancora il

vecchio Ferdinando, nacque d'Alfonſo ſuo figlio, vnfigliuolo, ancor

egli detto Ferdinando, è coſiui, percuoche il padre Duca di Calauriavi

Primo princi- neua, titolo di Principe di Capoa fu dato. Il primo, che di caſa non Rea

pe dºpº le foſſe appellato Principe di Taranto, fu iacopo del Balzo figliuolo di

- - -
Franceſco,- -

- - - - - - -

l
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Fraceſco, che fu ancor primo di caſa ni Reale,chiamato Duca d'Andri.

E queſto è quanto ci è occorſo intorno al titolo di Principe, che ſigni- - -

fiando la ſua dignità, la ſignoria, e giuriſdittione che tiene, così è leci

to d tali Signori fare ſopra dell'inſegne, ouer'arme della lor famiglia

la corona in cotal modo.

Modo di Co

rona, che far

deu: il Princi

pe,

-

-

-
º

a in questo Regno depo la dignità del Principe quella del puca in

ſommo grado, ilqual Duca precede & de Azarcheſi, e conti ancora.

Fanno i buchi ſopra dell'arme il cerchio ſenza raggi, è diciam punte -

di ſopra: ma in luogo delle punte vi ſºno alcune perle, e da torno al

cerchio alquante gioie, nella guiſa, che quì di ſotto ſi vede.

-

Modo della

º Corona Du

cale.

- - -
- -

vedi Luca di

Eaqual vſanza,benche hoggidì ſia corretta e guaſs,noi habbiamo uo-"i

luto moſtrare,accioche ſi ſappia il vero intorno a ciò. Il primo titolo di raro rib. io.

Duca in queſto Reame fu quello di Benevento, inſtituito l'anno 573. & in l. 1 c.de

e Ata dopo che vennero i Rè ſotto di loro, il primo di caſa non Reale authle. . . .

fu Franceſco del Balzo (come s'è detto fatto Luca d'Andri dalla Rei- Caſſineusia

ma Giouanna prima e appreſo fu lacopo Marzano fatto Duca di Seſſa Catalºgº glº:

dal Re Ladislao,e di mano in mano gli altri, de'quali hoggidì il numeroii 1a

è molto grande. Fù queſta dignità del Ducato accreſciuta di ſopra emi- rº.

nente grado,ilchenon è auuenuto a neſſuna dell'altre già dette dignità,aii

percche eſſendoſi carlo VIII. Re di Francia impadronito di queſto Re-i , qua

gno, sreò gilberto di Borbona conte di Monpenſiero, e ſuo general

ILuogotenente del Regno Arciduca di seſſi, e così il Borbona da indi in Arciduca di

poi fece ſopra delle ſue arme il berettone di purpura, ornato d'un cer, Seſſa,

chio d'oro tutto pieno di geme, con alcuni raggi ſenza perle nelle pºte,

º º -
ºlta
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ma ſolamente le fece ponere ne'lati d'eſe, accioche la dignità del prin

cipe haueſſe il ſuo luogo,e ch'egli anco foſſe conoſciuto per Arciduca.

Corona Auci

ducale.

Lequali corone così dell'Arciduca, come del puca debbono ºſarſi nel

modo ſudetto da chi aſcende a così fattt dignità, nè accreſcerle di rag

gi,ò d'altro ornamento di gioie,impercioche alterandole, pardiuiſo,che

ſi vſurpino maggior dignità di quella che hanno,di che,ſecondo che di.

vedi in leos. cono i Giuriſconſulti potrebbono eſſer puniti de falſo. E quì è d'auuer,

sfide ſºlº tire, che non ſon punto valide quelle ragioni,che alcuni di loro adduco
Luca de Péna - - - - - - - a º

i" no, cioè che gli anteceſſori le ºſaſſero a lor modo,perche quelli come

vinciò ad signori liberi, e che non conoſceuano ſuperior neſſuno (ſi come da noi è

ſuum patroci ſtato detto nel trattato di Principato Citra) poteuano ciò fare, ilche

nºn ſuſcipi non auuienehoggi, ſtando il Regno ſotto dominio di Re.
ruſticanos lib. Dopoqueſti in grado ſeguono li Marcheſi, liquali ſono adornati d'un

º ſe cerchio di gemme,e ſenza coſa veruna di ſopra, e con pochiſſima aper

tura dee apparire sù l'arme in queſta guiſa. -

Corona Mate -

cheſale.

Il Biondo, e Pietro Razzano dicono, che la voce Marcheſato, ſignifica

in lingua Longobardica perpetuo magiſtrato, è perpetua ſignoria, ma

Alciato nel ſecondo che vuole Mario Equicola ne'ſuoi commentari dei Marcheſi

duello cap.32 di Mantoa, ſuona in lingua Italiana, Preſidente. Alciato eccellente

- - Iuriſconſulto vuole che la voce Marcheſe, ſia nome Tedeſco, e cheſi

gnifica Maeſtro de caualieri, perche i Germani chiamano Marca, il ca

nallo, é in lingua Franceſe marcare, vuol dire, caualcare. In queſto

Aegno così come il nome del Duca,e del conte venne preſtiſſimo, e quel
del

-
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del Principe prima, che altroue, così vi comparue molto tardi quel del

« Aarcheſe, percioche il primo fu cecco dal Borgo fatto Marcheſe di

Peſcara dal Re Ladislao.

Seguono i conti,detti in Latino comiti, perche erano mandati dalla

comitiua di Ceſare a reggere qualche prouincia,ò parted'eſſa prouincia.

e ancora il Conte, ſecondo Luca da P. nna, può fare ſopra dell'arme

per ſegno di corona, on ſemplice cerchio non in altro da quello del

e Aarcheſe differente, che dall'eſſere ſenza gioie, ſi come l'ºſarono

i Conti d'Altauilla,a'Aquino,di Conza,di Marſico,di Nola,d'Iſernia,

di Milito,di Potenza,di Troia, o altri anticamente ». -

o

precedeno i contine parlamenti d tutti gli altri Signori, e Baroni,

che non hanno titolo. Creauanſi dai noſtri antichi Re con molte ſollen

nità ſi come in Vgone Falcando ſi vede, oue parla della promotione di

riccardo di e Mandra (oneſtabile al contado di Moliſe, Comes

creatus tubis, tympanis , cimbalisque de more ſollenniter

Prauntibus.

s

Luc.de Penna

in Rub. C. de

comitibus co

ſiſtorianls lib.

12.

Ma queſte di

gnitadi, cheda

Carlo Mano,

e da figliuoli

erano conferi

teà quelli che

anminiſtraua

no in nome

del Piencipe,

paſſorno poi

ſotto li Ger

mani Impera

dori in titolo,

di propria po

teſta, cc auto

rità.

Marino Frez

zº nel 2 libro

de ſuffeudi ,

nel cap. quis

dicatur Co

mes nu.54
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DI TVTTI I SIGNORI TITOLATI
DEL REGNO, Co DISEGNI, E CON LE

PICHIARATI o NI DELLE io so A RM E,

e ri peralfabeto ſecondo i luoghi però doue hanno i titoli. -

P AN on topi LEvaT MARINO CARACCIOLO
- Principe d'Aſcoli. - P.d'Auellino, Duca dellaTripal

- , da e Contedella Torella

iº ai festi,
Z Zo -

-

L'inſegne cuerarne della famiglia de Ieua

è vno caſtello d'oro in campo verde, nel qual

campo ſono ſeminate vn numero di fielie d' . .

ºro tutto l'auanzo che ſi uede in detto ſcudo, La famiglia ſaracciola Roſſa fa perarme la

ſono diuerſi quarti d'altre famiglie, Nell'an metà d'eſa diºrro colore, e l'altra metà ſo

no 153º: l'Imp. Carlo V. donò detta città a no tre bande d'oropoſto in campo roſſo,

-
- ---

- -
-

Don Antonio di Leua con altre terre.

7N nn
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, SICP 9 BERARDINO SANSEVERINO - , D. 5 sere s. t. -2-

Pd Bi gnano,Duca di San Marco, iº"E pÉ EDICf

è San Pietro in Galatina, Conte di , , , , b ºpiano, e Gran
Tricarico Altomonte, diario, º - º di Fiorenza º

te, e Curigliano. I
-

sa , i

li

2.ºS L

ſa

è

),r-

”,AAS

-2Lri

º aº

i;;27S 5

sasse - º)R
7 - - - - - N

- - / - e - º - - - i

La caſa sanſeuerina fa per arme vna faſcia . . .

roſſi in campo d'argento. Il primo che di det, L'armedel,caiatia delora Dtſ

ta fimiglia hausſºlaſignoria di queſta fitti caldi Fiorenza fa per arme ſeipalle, cioè cin

fu Luca sanſeuerino,ilguale nel 1462 è 26. que roſſº,e vna di ſopra azurra, laqualtiene
v s

º la . verrail ra- - - - - -

di Marzo compero dal Re Ferrante a 4 tre gigli di Francia, e tutte dette palle stanno

gona per ducati uentimila,ſenza hauertitolo in c d'oro. st “ :- º in - - «a - » -- g campo V0a - - - - - - -

2Nell'anno poi 1463.hebbe il titolo. º , º . . . . . . “

e . . .
-

- -

- - -

- -
- -

-

o N

o e s . . . . . . i

A or tº us i sis: i

- i ti º º : - - - c'è

-
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D GIVLIO ANT. ACQyAVIVA scIPI o NE SPINEiio
- P. di Caſerta, e Marcheſe

- P. di Cariati. -

i , di Bellante. Il
-

- - - - - - -
-

-

-

r- ºtSES e C. ,

- º-Cu - 3

3GisºHºs Ssis.
-

=RESS

3VA S.

s
-- -
iº

- La famiglia spinella del Principe di cariati
Fà per arme la caſa acquauiua vn Leone fa per arme una faſcia roſſa con tre ſpine d'ar
rampante di color d'oro in campo azurro, gento, e ciaſcuna ſpina ha cinque punte è rag

Però l'inquarta con l'orme d'Aragona nella gi. ſe ben quì l'intagliatore ha fatto a ſuo mo

deſtra,che ſono quattro pali vermigli in cam do, credendoſi che non ſpinema ſtelle foſſero,

po d'oro, con l'arme d'ºngheria, del Regno tutto poi l'auanzo del campo è d'oro,

di Napoli, e di Gieruſalem.. - º
-

i S
3 Nmn s
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º" TH E 9 DI CAPoA D. IN D 1 c o D AV A Lo
P.di Conca,Conte di Palena, P.di Francavilla, Marcheſe deiVa

e Gran Ammirante.
ſto e Peſcara Conte di Monte

deriſi, e Gran Camerario

-E- - -

sS

NES

Sº e-ER VANN,N

i NSRR-a--

-

- , -

2 ---

La caſa di capoa fa per arme un campo d'oro -
« - - -- - - - - 0

con una banda nera in mezo, nella qualvi è la caſa d'Auolo fa per inſegnai"
napiccolaliad'argento d'oro in campo azurro, è torno del roſſo

ºspita , e farno giro di ſcacchia argento e di
a ) - . . t º è, º , - - colore . • - i - ... º sº
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GIO. ANDREA D oRIA

P. di Melfi, e Generale

del mare.

SVVuEV S

L'arme della caſa d'oria, è vn'Aquila coro;

nata, tutta nera, e li dui campi il di ſopra è

2'oro e di ſotto d'argento. Nell'anno 1531.

fu detta città con titolo di Principe, donata

dall'Imp. Carlo V. con altre terre ad An

drea d’oria.

i s , e

- La caſa de Silua fa per arme vno Leone ram

pante roſſo coronato poſto in campo d'oro.

a
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D. CARLO D'AVA LO

l'.di Monteſarchio.

- --

vedi a carte 5o8. e a

n primo che hebbe il titolº di Trincipe di

queſta terra fu Don Alfonſo d'Aualo Mar

cheſe del riſto, e ciò fa nell'annº 153°

MICHELE DI CAPO A

P. della Riccia, e Conte

d'Altauilla.

:

vediacarte sos.

Fà fatto Principe queſto signore l'anno

1596, -

- - - - - -
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4 D. FERRANTE GONZAGA

P.di Molfetta, Marcheſe di

Spechio,Conte di Gio

- uenazzo, e Gran

e º Giuſtiziero. r

tº - - : - º

ºis
V S

- -

-

si s to -:

y s - :
- e - -

sia famiglia Gonzaga faper armena eiſce

riſi poſta in campo d'argento eneficiat
tro lati ſono quattro. Aquile nere. In mezo

poi della Croce è vn picciolo ſcudo inquarta

to, che è vn Leone rampante d'oro in campo

roſſo, l'altro quarto due faſce d'oro in campo

Migro e

D. PIETR o D I TOL ED O

- P. di Mont'Albano, e Duca

di Ferandina.

W
---

t - . . . . - “..' .

r per arme la famiglia di Toledo vn campo

ſcaccheggiato d'argento, e di color turchino,

e vſano fare fuor del feudo alcune bandiere.

Fù fatto Principe Don Pietro nell'anno

I 593
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DON FABRITIO CARRAFA

della Spina P.della Roccella,

e M.di Caſteluetere.

La famiglia carrafa della spina,faperº
tre faſcie bianche in campo roſſo, e per tra

uerſo vna ſpina verde

- --

GIO. BATTISTA SPINELIO

- i P.della Scalea.

Non altro fa di più la famiglia spinella del

signor Principe della scalea, ſolo che vn'

Aquila nera con una ſol teſta fuor dello ſcu

do, e in queſto ſolo differiſce dagli altri sei

-ne - - - -

: : - - -

|
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P A o L o D E s A N G R o DoN VINCENZO RV i fo

P. di Sanſeuero, D.di Torremag- P. dello Sciglio, C. di Sinopoli,
giore,e M.di Caſtelnuouo. e di Nicotera.

C2:
ºr Auuuuuua

SV" s -

- - - • - - - alcuni

lia di Sa L'inſegna della famiglia Ruffa ſono a tiſ"ºi"r tre ban- ſcaloni neri, che moſtrano acute punte, e la

. parte di ſopra del campo, è d'argentº.

iHebbe il titolo di Prencipe Don Fabritio

Ruffo a 31. di Luglio 1178. -

O 0 0
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“ D. PIETRO B O R GIA

P. di Squillace.

ra per inſegna la famiglia Borgia ºn bue
roſſo, che paſce in vn prato di verde herbet

te e che riguarda in alto con la teſta. Il cam

po è d'oro, e ſuole eſſere inquartata con Ara

gona per cauſa del matrimonio che D.Goffre
do Borgia fece con Sancia figliuola naturale

del Re Alfonſo II. d'Aragona

D O N L O I S E C A R R A FA

P.di Stigliano,Sig.di Sabioneta, D.di

Mondragone,C.di Fundi,di Ca

rinola,e d'Aliano.

- V-

V

"

La famiglia carrafa fa per arme tre faſce

di argentopoſte in campo roſſo.
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M A R I N O CARACCIOLO

P.di San Buono, e M. di

Buchianico.

SW"es

La famiglia de'caraccioli del Leone fa per

inſegnavn Leone azurro rampante in cam

po d'oro,e la coda ſi raggira dentro, non fuo

ra, come per errore paſsò.

-
-

D, F IL IP P O DE LAN NOI

P. di Sulmona, e Conte

di Potenza.

-. 2 a 7 7V y/W2M)gy), L

Fa per arme la famiglia de'Lannoitre Leo

mi rampanti verdi, coronati, poſti in campº

d'argento. Il primo che di detta cittahaueſ
ſi titolo di Principe fu Don Carlo de Lan

noi alquale l'imp Carlo V nell'anno 1526.

non ſolo gli dono detta citta, ma anco orto

ma a mare, e la Douanella d'Apruzzo.

O 0 0 2.
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D. C A R L O G E S V A L D O

P. di Venoſa, e C. di Conza.

La famiglia Geſualdo fa per arme vn Leone

rampante di color leonato, con cinque gigli

roſſi, il campo è d'argento. Fu ornata que

ſta città del titolo del Principato nell'anno

1561. & il primo fu Luigi Geſualdo.
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D V C H I
e o s M o F IN ETI LTD. ANTONIO GTATTATA

'Andri, e C.di Ruuo.

T

Duca dell'Acerenza, e Marcheſe D.d

di Galatena. -

Vedi a carte 514.

ILa famiglia Pinelli nobile, é antichiſſima nella citta di Genoua,fa per inſegna ſei pigne,

d'oro in campo roſſo. Hebbe detta famiglia d'ogni tempo buonini grandi, è valoroſi.

Dalla chiara, e continuata gloria de' ſuoi maggiori, non degenerò punto Galeazzo Pinelli,

ilquale nel fior della ſua giouenezzaſeruì con molta fede l'inuittiſſimo Imperador carlo V.

nella guerra di Siena, e Montalcino ſotto l'Illuſtriſsimo Don Pietro, e DöGarzia di Toledo;

e poi il Catholico Re Filippo noſtro Signore nell' vltima inuaſione di Franceſi nel Regno di

7Napoli, ſotto l'Illuſtriſsimo Duca d'Alba ſempre è ſue proprie ſpeſe, perilche ſua Maeſtà

caibolica lo rimunerò con titolo di Marcheſe di Torſi nell'anno isz2. Ma fattaſi poi la det

ta città di dominio Regio, piacque alla medeſima Maeſtà del Re,per non farli paerelare

muneratione si giuſtamente coceſſali, ornò lui, e lo ſtato dell'Acerenza di titolo di Ducato

l'an.1,93.la cui Duceaper morte è ricaduta al figliuolo coSMo, Marcheſe di Galatena,

il quale eſſendo signore virtuoſiſsimo, e pieno d'effetti di pietà e religione criſtiana,è da

ºgn'vno riuerito, 5 amato.
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FRANCEsco CARACC

D. d'Airola, e C.di Biccari

Z E-E -

2âfattis
S-Ee -

La famigliacaracciolaRoſſa del Pº d'Ati

roia fa per arme la meta deſº d'azurro cº

lore, l'altra metà ſono tre bande d'oro poste

in campo roſſo. Hebbe il titolo di Duca Fer

rante čaracciolo nell'anno 1581.

IoLo GIAcoMo BoNcoMPAGNo

D. d'Arce, e di Sora.

N. n C. ſì ſì ſì ſì o

=S
- tra

Fa per inſegna la caſa Buoncompagno ºn

mezo Drago d'oro poſto in campo roſſo, e di

ſopra del campo oſa di far detto pura l'om

brella con le chiaui, inſegne di eſſerſtato Ge

nerale di Santa Chieſa. -



D E L R E G N O. si»

D. GE RoNIMO AºyAVIVA D. INNIGc DI GHEvARA

D. d'Atri, M. d'Acquauiua D.di Bouino,e Gransinie Cde Giulianova. ” º del Regno. iniſcalco

L'arme della famiglia Acquauiua vedi a L'arme di caſa di Gheuara la fanno tutti in

car.5o7. Nell'anno 1446. Andrea Matteo quartata, però nel quarto deſtro ſono tre bi

Acquauiuafu il primº che bebbe il titolo di de di argento, che diuidono con alcune ſtree

Duca di detta citta. te liſte nere in campo d'oro, nelle quali ban

- - - de di argento ſono tre code d'Armellinone

re per ciaſcuno, nelquartoſiniſtro ſono cin

que cuori d'argento, poſti in campo roſſo.



52 o D V C H I

ANTONIO CARACCIOLO ROSSO FERRANTE D'AFFLITTO

, D.di Boiano. D.di Caſtello di Sanguine, e

C.di Triuento.

C e

s. Chi - º ſe

zraSESg
ºis RES
Nº-es

A di

la famiglia de Lannoi, nella famiglia Carac d'oro, tutto merlato d'azurro.

ciola Roſſa, per via di donna, imperoche il -

fopranominato Antonio Caracciolo fratello

del Prtncipe d'Auellino, tolſe per donna

Donna Giulia de Lannoi berede, e Signora

della detta città di Boiano con il titolo.

Hoggi queſto Ducato di Boiano è paſſate dal Lafamiglia d'Afflitto faper arme pm cipº



D E L R E G N o. 5: i

R ANV CIO FER NESE NICO LO GRIMALD O

D. di Ciuità di Penne, di D. d'Euoli.

- º Parma,e Piacenza. - -

;

º

L'inſegna della caſa Grimalda di Genoua è“ 2 i gigli di co
L'arme della caſa Ferneſe ſono ſei gigli di co vn campo di ſcacchi acutid'oro,e roſſi.

lerturchino in campo d'oro,
l - iº a v . , - - i

-
-

-
-

-

-
- º

e , - s , e
-

--
-

- - -

-

2 e, a - - - -

» º i - . . . . . .

-

-
-
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D. p IETRO D E TO LE D O

D.di Ferrandina, P.di Mont'Al

bano, e M.di Villafranca.

in Hiſpagna.

D. ANTONIO ORSINO

D. di Grauina.

-

º - -

La caſa orſina fa per inſegna anaroſa roſſa

in campo d'argento, ſotto della quale è ena

faſcia d'oro, in mero di eſſa alcunifanno vna

biſcia, benche altri non l'vſino: di ſotto poi

ſºno tre bande roſſein campo d'argento



D E L R E G N O. : -

D. M A RT I O C A R R A FA PETRICONE CARACCIOLO

D.di Matalone,M.d'Arienzo,e D.di Martina, e C.di Bocino.

- - C.de Cerrito.

:
º

-



- -

a - - - -

524 D V C H I

D. MARIA D A RAG o NA D. HETTORRE PIGNATELLO

Ducheſſa di Mont'Alto, C. di D.di Montelione,e C.di Borrello,

Belcaſtro,e P.di - e di Sant'Angelo.

L'arme d'Aragona ſono quattro pali roſſi in

campo d'oro, la qual'arme tutti i diſcendenti
de Rè di queſto Regno l'hanno ſempre in- -

quartata con queſti quarti con l'arme d'vn- L'arme della caſa Pignatello ſono trepigna

gheria, che fa per inſegna trei" d'argento telli neri in campo d'oro.

con quattro roſſe. Fa di più il campo aziº
ro ſeminato digigli d'oro,che ſono l'arme del

Regno di Napoli, 6 ltimºfa ancora l'ar

me à Gieruſalem,le quali inſegne dimoſtrano

le ragioni, che i Re di queſto Regno tengono

e ſopra di loro. Queſta famiglia d'Aragºna del

pica di Mont'Alto, diſcendente dai Rè di

Napoli, mancò in Don Antonio d'Aragona,

iljnale morì a 8.di Febr. 1584 e laſciò vna

figliuolafemina,detta Maria,che ſi maritò iº

sicilia con il Principe di di caſa

e ZMoncada - -



-

-

i -

D E L R E G N o. 525

D. BELLISARIO ACQVAVIVA D. FRANCESCO CAR RAFA

D.di Nardò. 2 D.di Nocera e C.di Suriano,

- . e di Spoltore. -i
- -

- - aa - -

- . . .

-.

g º, ſ"

Nº TA:4
- i T - mattuti ſi

i TI/

eaN

e - - - - - - -

- - - - - a - -

-. - 7
f -

- (C R2
- -

-

- .-

,
-

--- - . . - 2

Vedi i carte 5or.
-- - - -

-
-

- - -

- - - a - -- - -

- - - - - - - - - i -

- a - . – a

- - - Vedi a carte 514 ,,,

-

-

- - --- : “, i
- - - - - - - i :º
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FRANCESCO CANTELMo D. L y I G I CA R R A FA
D.di Popoli. D. della Rocca di Mondragone,

- e di Traietto, P. di Stigliano,

A In a Signor di Sabioneta, e C.di

sº 3 gg. E Fundi, di Carinola,e di

-
-

-

-

-

-

"vº- tº
- -

a

W

--- - - e -

La caſa cantelmo fa per armerslº
pante roſſo, con eno raſtello in mezo di colore

azurro, il campo è d'oro.

vedi a carte 514

-
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f I E tR o cos Ci è

D.disan

- - -e i n E L. R

BERNABo CARACCIOLO “ D. PI
D. di Sicignano. s c, 'Agata s

4A"iº
si º-

ºre

ogg#a 92 AN- Seif 24.

a

-

-

- º

- . . . . .

cº s. it --. s 1 - - , . . . si a

º º ,

-

-, e
- t - , sv - , t t - - -

" ". ha di più dettarme un girº

- : i o se i - -ev , e - - - - - - - - - atto di denti
e vº, ti oa , no, fatto -

-

- - - - - - --

e Q . . . - v, A.º ºso i ºv . º i tos e t

º nº a - - . -

e no i sºrte. A vsa º è

rà per armºla famiglia coſcia vna finale
, a - - - - e l- - º -

predià carte 5r ." 2 to d'oro poſta in tampº roſſo, nel campº di ſottº

r - - - - º si son ſono tre bande verdi poſte in campº d'argen

d'oro atto
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-
Ie

Cp y

siceto e speso sassi
D.di Sani"è" 5".

San Marco, P.di Biſignano, e

C.di Tricarico,Altomon

te, Chiaromonte,

Crigliato

1 º , R- -

-

- º a º r - - - -

i r; e

- - - - -

º º º c 3 e 4 ,

, sv º ,

e
- -

. -

5 - .

e sa

t

s t - ri -

D.ANTONIO DI CORDOV
. . · D. di Seſſa - -, - -

L'arme di caſa di cordoua ſono quattrºfaſcie

ºvermiglie poſte in campo d'oro. Fù queſta fa

miglia molto illuſtrata da conſaluo Ferrando

di cordoua, per le vittorie che ne riport

contro Franceſi, a cui fu dato per propriºº

iere il glorioſo cognome di gran capitº ,

Il detto Ducato di seſſa è ricaduto per manº

camento di maſchi alla caſa di cardona, ondº

i signori che ſono ſucceſſi al ſtatº già detto»

ſi chiamano di cordoua,e di cardona, --



- D E L R E G N o. 5: o

l

NIcoto BERARDINo SANsEvERINo GIACOMO BONCOMpAGNO

D. di San Marco, e di San Pietro D.di Soia e d'Arce.

in Galatina, P. di Biſignano, e - -

C.di Tricarico Altomon

te, Chiaromonte, e

Curigliano,

Vedi d carte gos. t'edi à carte 513.

ſºqq
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MARC'ANTONIO COLONNA

D. di Tagliacozzo, C. di Albe, e

Gran Conteſtabile del Regno.

- . . .t - -e- a -

i - - : -

La caſa Colonna fa per inſegna vna colonna

d'argento, con vita corona Imperiale ſopra,

& il campo è roſſo.

X.. . .

FERRANTE D I CAp o A

D.diTermole,e M.di Coglioniſi.

º -

- - - i - -

Vedi d carte 5c8.



D E L R E G N o. s;

P A O L O D I S A N G R O D. L V I G I C A R R A F A

D. di Torremaggiore, P.di San- D. di Traietto, e della Rocca di

ſeuero,e M.di Caſtelnouo. Mondragone, P. di Stigliano,

- Sig.di Sabioneta, e Conte

di Fundi,di Carinola,

e d'Aliano.

gredià carte 514

g47 a



-
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M A RIN O CARACCIO LO

D.della Tripalda, P.d'Auellino,e

C.della lorella.

D. C A R L O D' O R I A

D.di Turſi.

redià carte se». vedi i carte 5o;.
- .



, P º I R E G N o. ss,

-

FA º RITIO DE SANGRO FABRITIo sp INELLo
D.di Vietri. - -- - - - - --- - D.d Aquara. -

sea - vedi i carte sia. 8

- già queſto signore queſt'anno 1598 ottenutoVedi è carte 513. - - i" i del Re Filippo la dignità del

Ducato, -

s .

-
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ALDERICO CYBO MALASpINA

Marcheſe d'Aiello, e di Carrara,

º e Principe di Maſſa.

9:z º

is :iº. - -

º

sºsè 5: si

D. OTTAVI O CAR RAFA

Marcheſe d'Anſe.

l -

-

N |il i l

"
º -

Vedi a carte 5 14.

,

La nobiliſſima famiglia (ybo Malaſpina all'antica nobiltà di Genoua fa per arme in campo

reſº na larga banda ſcopartita di ſcacchi azurri,e bianchi,e di ſopra una croce roſſa in capo

d'argento, che dall'uno e l'altro capo ſi diſtende, la qual croce in ſegno di benemeriti fatti donò

la Rep. di genoua à Guglielmo cybo canaliero d'alto valore l'anno 1259. onde tutti i deſcen

denti ſuoi continuorono da indi in poi di farla nelle armi de loro caſata. Lorenzo padredelpre

ſate Alberico Principe di Maſſa v'aggionſe poi nelle dette arme quelle della madre de Me

di 1,eteſſo Alberico la Malaſpina per la madre,dallaquale hereditò lo ſtato di Maſſa. Eſſendo

noto all'Imp. Rodolfo II.il molto valore d'Alberico,e lagràſtima che i Principi d'Italia l'ha

tetano,lo creò Principe del Sacro Romano Imperio,e gli diede poteſtà che poteſſe battermo

nera,cò ogn'altra giuriditione,che è Principe aſſoluto ſi conuenga.Hauendo queſto generoſiſſi

ro Principe allargato il ſtato, e poſſedendo in Calauria la contea d'Aiello, la Maeſtà del Re

Filippo l'ornò del titolo di Marcheſe, e ciò fu l'anno 1569. º la famiglia Cybo l'iſteſa che la

7 ºcella, che gode in Napoli nel ſeggio capoano,di che al ſuo luogo d pieno diremo.



r .

M A Rc H E s1 D E L R E G N o sss

La caſa concablet di Battiera fa per arme

quattro faſce bianche in campo roſſo, e for

dello ſcudo fa vn'A 7aila nera con due teſte

coronate, benche l'intagliatore quì ha fat

to errore, hauendola fatta con pna fila ..

l'antica ſua origine di queſta famiglia vie e

d'Inghilterra, o il primo che la piantò in

2Napoli fu vno nobiliſſimo caualiero Ingleſe,

chiamato éuandolo concubletto, il qualepar

titoſi con ſci naui da quell'Iſola, nell'anno

Io 1 e venne in Napoli.

D.scIPIONE CONCyELET DA BAVIERA M A R TI O C A RR A FA
M.d'Arena. M.d'Arienzo,el).di Matalone.

Vedi i carte 514 ,



536 M A R C H E S I

D. GIOVANNI DI GVEVARA BALDESSARRo AcovAvivA
M.d Arpaia. M.di Bellante e P.di Caſerta.

vedi i carte 5o7.

Pedi a carte 5 19,



D E L R E G N o. 537

GISM o ND o LoFFRED o FRANCESCO CARRAFA
- M. de Boualino. - M.di B.tetto.

L'arme della famiglia Loffreda, è un campo vedi d carte 5 14.d'argento tutto pieno di merli, di colore o a º - - -

azarrOe i - º

R.r r



5; 3 M A R C H E S I .

Gio. BATTISTA CARACCIOLO BALDASSARo CARACCIOLo
“M.di Brienza. - M.di Binetto.

vedi i carte 5 15. -

rà creato Marcheſe nell'anno 1597

c' è sa, i - e ci -
-

» , ºVedi a carte 5 18. - a



D E L R E G N o. 53 9

M.di Buchianico, P.di San Buono, M.di Bracigliano.

e C.di Serino. - -

-

vſa fare per inſegna queſtafamiglia vn Leo

- . Vedi a carte 515. º ne d'oro, che ſtà aſſiſo ſopra tre menti d'oro

i ciouanantonio Caracciolo padre di detto ma che con le branche tiene rnº palma medeſ
rino ottenne il titolo di principe ſopra later- mamente d'oro, la cima della quale mostra

ra di San Buono l'anno 159o, che ſi riuerſa ſopra del capo,tutto poi l'ouan

- - - -- - - -- -- zº del campo è azurro. (eſare padre del det

to Aleſſandro fu creato e Marcheſe dalla

« Maeſtà del Re Filippo l'anno 1597.

R. rr 2
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FRANCESCO GR I MAL D O G IS O LF O p A Tp ACO DA

M.di Campagna,e Signor M. di Capuizo.

di Monaco. - -

la famiglia Pappacoda fa un Leone rampan

ººro, che ſi mangia la coda, il campo è
- Nero, , -

- - - - -



D E L R E G N O. - 5 4 li

-

MARCELLo cAR AccioLo DeL LEoNE PETRICONE CARACCIOLO

M. di Caſa a l'Aibero. M. di Caſtellaneta, e D.di

- Martina.

zo e-e - 2- E

=: daſtillTI
i

vedi i carte 513.

s
--

Vedi a carte 5 15.



5 ; 2 M A R C H E S I

p A O L O D I S A N G R O D. P A B RITI O CAR RAFA

NI.di Caſtelnuouo, P.di Sanſeue- M. di Caſteluetere.

ro,e D.di Torremaggiore

-- --

a r.- . . . i E ſi

Vedi d carte 512.

Pedi a carte 513.



- E L R E G N o. 5 4 ;

GIO. BATTISTA DI CApoA

M.di Campolatare.

FA BRITI O PIGNATEL L o

M. di Cerchiara.
�e
a
e

^
^

º
u

*
→

*
~

Š

*
*
*
*

§N

redicarte sos.

- - - - - -- -
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f S X R ANT E D E CAP O A FERRANTE SPINELLO

M. di Coglioniſe, e D. di M. di Cirò.

Termole.

Vedi dearte 512.

-
Vedi i carte 5o3.



D E L R E G N O. 5.45

CARLO GAMBACo RTA | D. FRANCESCO CARRAF A
M. di Celenza. M. di Ciuità Sant'Angelo, e

l. di Nocera.

Vedi a carte 5 14.

La famiglia gambacorta, feriue Bernardino colombaſſo vinitiano, che gli huomini di detta

caſa furono molto potenti in Alemagna,6 appreſſo gli imperadori di grandiſſima autorità.

Pietro Gambacorta fu nell'anno 1 13o. creato generale degli eſerciti della Republica

renetiana, contra i Padcuani per conto del Poleneſe, della quale impreſa ne fù vincitore -

Eſſendo nate nell'anno 1347. le guerre ciulli tra Piſani, Andrea Gambacorta, che era capo

della ſua fattione, per la ſua potenza ſcacciò i Raſpanti, e ne raffò aſſoluto signore ».

Gerardo ſecondo figliuolo di Gio.Gambacorta, fà huomo d'alto valore militò ſotto.A fon.f.

ite di Napoli, dal quale hebbe larghi, e ricchi doni, onde fundò la ſua famiglia nel Regno

l'anno 1454. dalla qnale diſcende Carlo Gambacorta, che per le ſue honorate qualità, ſiate

queſt'anno 1598.dalla Maeſtà del Re creato Marcheſe di Celenzi.

3 ſſ.



5 º 6 M A R C H E S I

D. GIOVA: NI DELLI MONTI GIO. BATTISTA SPINELLO

X. i Co i tio.

La famiglia delli e Monti, fa per inſegna una

croce nera in campo d'argento, ſopra della

quale è un raſtello con tre denti,di color roſſo.

M.di Fuſcado.

Pedi à carte 5o7e



D E L R E G N O. 5 +

C O S M O P I N E L L I VIC. ANTONIO DEL TVFO

M. di Galatena, e Duca M. di Genzano.

- dell'Acerenza. -

Histºgli

L'arme di caſa del Tufo, è un raſtello roſſo,

con tre denti,in campo nero,in mezo del qua

le ſono due bordature acute d'oro.

r vedi d carte 5 17. º

Pù fatto Duca dell'Acerenza nell'an.1593.

- -

-

-



-
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A L F O N S O SAN C E S | D. vINCENzo D'AyERBE D'ARAGosa

M.di Grottola, - - M. della Grotteria.

--

e- - FE

S- o º SS S
mez

5 E R---

3)
sm

- -ge= se

allllllllllllllllli

Fà per arme la famiglia sances, un Leone , - - - - -- - -

i" di colorei sbarrato, con tre ""","".

sbarre d'argento poſte in capo roſſo. E hoggi | ºººººººººººººº
- - - - - d'Ayerbe d'Aragona del 2tarcheſe della

detto signore Decano del conſiglio di ſtato, " trahe" dalli antichi R. è

- 'Aragona. Hebbe dunque ella il ſuo primo

principio da Don Iacopo Re d'Aragona ,

il quale acceſo della bellezza di D. Tereſa Viduare, e quella giurato per ſua legitima ſpoſa,

bebbe con lei due figliuoli,l'uno D.Pietro, al quale diede la fortezza,e ſignoria d'Ayerbe città

in Aragona, e ſi fe chiamare D.Pietro d'Ayerbe, e l'altro D.lacopo, il quale fece ſignore di

xerica in Valenza,e fu chiamato e.Iacopo di xerica prendendo i loro cognomi dalle fortez

ze, e ſignorie c'hebbero dal Re loro padre, inſieme con l'arme reali, cingendo poi quelle d'in

torno intorno dell'arme materne, nel modo, che di ſopra ſi vede. Da queſto Don Pietro

d'Ayerhe ſi propagò la caſata per legitima deſcendenza, e ſucceſſione per molte,e molte cen

tinaia d'anni inſin'al dì d'boggi. Ma il primo di loro, che paſsò in Italia, fà Don sancio

d'Ayerbe,
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l

d'Ayerbe,figliuolo di D.Garſia,e nepote di D.Giouannid'Ayerbe,il quale venne in compa

gnia d'Alfonſo I. Re d'Aragona, e militò ſempre ſette di lui fedeliſſimemente nell'impreſa

del Regno di Napoli. Et eſſendoſi caſato Don Sancio con penna Bianca Sanz (della cui fa

miglia a baſtanza parla Scipione Ammirato nella ſua Hiſtoria)fra queſto morì il Re, egli

rimaſe alli ſeruigi di Re Ferrante, ſuo primogenito figliuolo, al qual'eſſendo egli cariſsimo,

oltre che fù ampiato è dimerſi, d honoratiſſimi carichi di guerra,onde hebbe per ricompen

ſa de ſuoi meriti dalla detta Maeſtà, la ſignoria, e fortezza di simeri, Caſtello in Calauria

principale, e di qualità. Succeſſe a Don Sancio,nel Caſtello, 6 heredità paterna Don Alfonſo

d'Ayerbe,al quale carlo V.Imperadore diede il titolo di conte di Simeri con ampliſſimo pri

uilegio,doue fà mentione della ſua Reale deſcendenza. Preſe per moglie D.Alfonſo D, gero

nima Ruffa, dalla quale hebbe in dote Palizzi, e Brancaleone, Caſtelli pur in Calauria preſſo

al capo di spartiuento, o con eſſa fece D.Michele d'Ayerbe,caualiere di tanto gran valore,

che ſenza dubio s'egli haueſſe hauuto più lunga vita,ſaria aſceſo all'ultimi gradi della militia

di Ceſare, così buon ſaggio diede di ſe nella guerra di Proueuza, che fù nell'annº del Signore

1536.6 38. Hebbe per moglie D.Marina Borgia,figliuola di Gottofredo Borgia Prencipe di

Squillaci, e figlio di Roderico Borgia, e pronepote d'Alfonſo Borgia conſiglieri ſecreti d'Al

fonſo I. Re d'e Aragona, l'uno, e l'altro de quali eſſendoſi aſcritto alla militia Clericale, poi in

progreſſo di tempo per loro meriti,e bontà di vita, da quel sacratiſsimo collegio d'Illuſtriſsi

mi,e Reuerendiſsimi cardinali,fù aſſonto all'Apoſtolica Sedia di Pietro, 6 Roderico ſi chia

mò Aleſſandro VI. & Alfonſo, Caliſto III. Il primogenito di D. Michele,e D. Marina, che

ſucceſſe al ſtato fà p..Alfonſo d'Ayerbe, caualiere non di manco valore di corpo, e rare qua

lità d'animo, che fù il padre, il quale dopò che ſeruì fedelmente alla cattolica Maeſtà di Re

Filippo II, nel Regno di Napoli in carichi di guerra, fuor d'ogni ſuo penſiero fà remunerato

del titolo di Marcheſe della Grotteria. Hebbe per moglie D, Aluina N.cò la quale fece molti

figli, 6 D.Indico ſucceſſe alſtato,e fù signore di gran gouerno,e ſapere, ma morì nel fiore de

gli anni ſuoi. Hebbe egli per moglie D.?ſabella concubletta d'Arena,figlia dele Ztarcheſe

d'Arena. Sono l'arme della famiglia d'Aragona d'Ayerbe,le medeſime che l'arme d'Ara

gona, ma però d'intorno del ſcudo v'è vna lunga, e larga centa di colore azurro, che di paſſo

in paſto è ripartita d'alcune picciole armette, e tutte hanno il campo azurro con una faſcia

d'argento nel mezo, le quali inſegne ſono della caſa Viduare Illuſtriſsima di Valenza. Nella

Chieſa dell'Arciueſcouato di Nap. fra l'altre ricche cortine di broccato, e di velluto, due ſe

ne veggono, che fanno chiaro ſegno della magnificenza degli huomini di detta famiglia,

E hoggi ſucceſſo nel fiato Don vincenzo d'Ayerbe d'e Aragona, che benche ſia fanciullo,

moſtra dare ſaggio diſe;tanto bene è applicato nell'armi,e nelle lettere,
-

-
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l). CARLO DI CARDINES D. SCIPIONE ITIGNATELLO

- M. di Laino. M. di Lauro, e Signore

- ,a - di l'alma.

rà per a me la famiglia di cardines due Lupi
azurri andantino, in campo d'oro. E' queſta

famiglia molto antica e illuſtre nella Spagna,

e ſcriueno gli Hiſtorici spagnuoli, ch detta -

famiglia diſcenda dall'antico ſangue de Goti- - -

ºaſfrono alla conquiſta del Regno di TNapoli - - -

con il Re Alfonſo i molti caualieri diſſºfa- - - -

miglia, dal quale finita la guerra furono rimº

gerall e

l -
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LELIO CARACCIOLO ROSSO D.ALESSANDRO PICCOLOMINI

- M. di Libonati.

# iesi
TITIVIIIT- illi

Vedi d carte 5 1s.

s Fº creato Marcheſe nell'anno 1598.

M. di Licito.

a o - =E È
Eft-fi SSN

iTti

Vſa di fare per inſegna la famiglia Piccolo

miniºna larga croce azurra con cinque me

zelºne d'oro dentro, tutto poi l'auanzo del
campo è d'oro, -

-.
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L. GERONIMO DEL TM. di Lauiello. vio MI C

Vedi i carte 547.

La famiglia del Tufo la ſua antica crigine vie

ne di Fräcia,e fù prima chiamata Monoboes.

Pennero con Re Carlo I. d'e-Angiò alla con

quiſta del Regno, quattro ualoroſi guerrieri di

queſta famiglia, li quali per le prodezze, che

poi fecero furono con larghi doni dal Re pre

miati. e fra l'altre terre, che poſſedettero, fù

la terra del Tufo, dalla autle preſero poi li si

gnori d'eſo il cºgnome dal loro ſtato. Giouan i

del rufo eſºn lo potrore di Legge, fù conſi

gliero del Re Peſerico,º poi fà vicere di ca

lauria, dopoi fù decorato del titolo di Mar

cheſe di Lauello dal detto Re

H E L E CARACCIOM. della Motta Gioioſa. LO

Vedi a carte 5 i 5.
- - ,

-

-

rifatto Marcheſe dalla uahaud Re

Filippo l'anno 1597.

º
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(

º"sono, cio assisco panos,
M. di Marigliano. - Mi.di Morcone. - -

-

i fili

ºſº e ºtontenegro della città di Genoua

ºſa fare per ſua arne tre ºmonti di colore ne

º in campo d'argento. Fº fatto Marcheſe

nell'an. 1572. Iº nel vero farei grande ingiuria a meſteſſo,

º º tutto il Regno di Napoli, s'io midio:
ſtraſsi cotanto innidioſo di tacere delli eccel

lenti buonini, e degni ſopra il tutto di cui ſihabbia a ſerbarºmoria, che di molto honoreſono ſtati al nome Napolitano, fra i quali ha

prodotto l'età noſtra gio. Franceſco da Ponte, il quale con loſplendore delle Leggi in chela

famiglia da Ponte fà ſempre aſſai celebre, e- aſſai ſegnalata ancora per li molti capitani di

chiare nome ch'ella bebbe. Linde eſſendo il -

tentiſsimo di tutti i Chriſtiani Re Filippo Cattolico lo creò Preſidente della Regiacamera º

º quale officio hauendo egli con molti ºgnità ſoſtenuto, fà richiamato dal Re predetto in

Iſpagna con carico di Regente del fonſiglio ſupremo d'Italia. Eſſendo egli ornato diprofon

da ſcienza dell'one, e l'altre leggi, il detto Re Filippogiudicieſimo eſtimatore de gl'inge

gni degli husmini, non puetèſºffrire, che le virtù di tantegrand'huomo, per la".ſi

- - larº
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haritàda lui conoſciute, mancaſſero del loro douuto guiderdone; per la qual coſa, non

molto tempo che fu creato Regente, chiamandolo a ſe lo fece conte di Morcone nell'an

no 1595. e poco appreſſº correndo l'anno 1597. con marauiglioſa allegrezza di tutti i

buoni, l'accrebbe del perpetuo ſplendore dell'illuſtre titolo di Marcheſe di Morcone;

c ei fà il primo, che è sì fatto honore apriſſe la ſtrada alla famiglia de e Aponte ».

guesto ha con ſuoi ſcritti copioſamente illuſtrate le più ſottili queſtioni delle Leggi com

muni,iquali ſono totalmente lodati,et approuati da più intendenti, che infin ad hora

rendeno, e renderanno per lo innanzi nelle publiche ſcuole, e nei ciulli Tri

bunali il nome d'Aponte. Sono l'arme della famiglia d'Aponte, on

campo azurro, é in mezo di ſov'è vn ponte fatto a due

volte, e dall'ona, e l'altra parte del ponte ,

ſurgono due torri d'ar- a -

º gente, i “, .

- , ,
- º

- º a - - -

º . t

- e

– -
-

- i ,

rº - e
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-

-
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/
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LO E FR ED O

M.di Monteforte.

pA O LO P O DE RICO

M.di Montefalcione.

eazi EEssi s

3azies"
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E'antiche inſegne della caſa Poderico è ma

meza Luna d'argento poſta in campo azurro,

e di ſotto dell'auanzo del campo ſono tre fa

ſcie d'oro in campo roſſo. Fù fatto Marche

ſe dalla Maeſta del Re, Filippo l'anno 15

g= Es .

ſiſmIIIIIIIIIIII e
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GIO. IACO PO COP P O LA

M.di Miſſanello.

Fà creato Marcheſe Detis Coppola padre

del detto Gio.Iacopo nell'anno 159o i

sono l'arme della famiglia Coppola del detto

Marcheſe, che gode nel seggio di Portanova

di Napoli, nel ſcudo hi il campo azurro con

una coppa d'oro, che è da due leoni d'oro erti

con le branche ſoſtentata.

c - . . .

-

DAVID IMP E RIALE

M.d Oira.

e,

Nella prima noſtra impreſſione fa per errore

del ſtampatore fatto ſtipare il titolo di Mar

cheſe della città d'ora, ſi diſſe oria, volendo

dire Gira,ch'è città principale poſta nella pro

untie de Salentini. Fa per arme la famiglia

imperiale di Genoua da done il detto e Mar

chefetnahe la ſua origine, vn'e ſquila nera

con ali aperte, dº il campo è d'oro.

Fù fatto e Marcheſe l'an. 15
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l'anno 15

JL E LI O p IGNONE DoN INNICO D'AVOLOS

M.d'Oriolo. M.di Peſcara, -

-
-

-

-

'cecco dal sorge valoroſo e fedele capitanº º

fuoi tempi del Re Ladislao meritò per lo ſtº

valere d'eſſer creato oicere del Regno,con

- te di Azondoriſio,e Marcheſe di Peſcara -
–r- - . guſto di Antonella di Miro ſua moglie, beb

- sbe una ſola figliuola,il cui nome fà Giannella,

la quale eſſendo berede del contado predetto, ma non del Marcheſato,perche il Re l'haº

dato in vita i cecco,e così eſſendo la detta figliuola d'età fà da ſuo padre maritata d Frieeſco

d'Aquino conte di Loreto, e di satriano gran canerlenge del Regno, dal qual matriº

nacque Berardo Gaſparo d'Aquino, il quale nell'anno 1,43 il Realfonſor haneºº

i ſeruiti,che fatto haueua eſſò,e ſuo padre nella guerra,lo creo Marcheſe di Peſcara, al qual

Marcheſato entrò poi la caſa d'Auolos per cºnto di donna, come nel ſuo luogo dirº

sono l'inſegne della caſa d'Auolosvn caſtello d'oro in campo roſſo, ci ha rugiro,ch'è º?ar

tito di molti quadretti di colore roſſi,ed'argenio.

L'arme della caſa Pignone ſono cinque pigne

d'oro in campo azurro, con vna faſcia, che le

parte per mezo d'oro. Fù fatto Marcheſe
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ANSALD o GRIMALD o

M. della Pietra.

La famiglia Grimalda nobiliſſima, e per ric -

chezze,e per molte caſtella, º altre ſue anti

che giuriditioni potétiſsima la quale è una del

le quattro, che ne tumultuoſitépi della Rep.

di genoua,quido tutte le coſe ardeuano difat

tione cuelfa, e gibellina, fà capo di parte di

genouadoue lungamente ſignoreggiò. Diede

grandiſſimo ornamento, e gloria è queſta caſa

Girolamo Grimaldo, huomo ueramente da be

ne, magnifico,e corteſe,onde da priuato clemé

te vii. Pont l'alzò al cardinalato,etegli fà il

primo che accreſceſſe così fatto titolo,laglo

ria della famiglia Grimalda. Fù fatto.Anſaldo

Marcheſe dalla M del Re Filippo l'an. 15

Pedi d carte 5 a 1.

GIOVANNI VILL ANo

M.della Polla. -

Fù fatto Marcheſe dal Re Filippo cattolico

'anno 15 L'arme, che vſa fare queſta

famiglia n'habbiamo ragionato nel trattato

delle nobili famiglie del seggio di Montagna,

doue ellagode, e però non ſi dice altro.
e



D E L R E G N O. 559

A NN A T O R A L D O

Marcheſana di Pulignano.

sono l'inſegne della famiglia Toralda cinque

monti uerdi in campo d'oro, nel mezo de qua

limonti ſtà aſſiſo un leone rampante d'argen

to, che nel mezo ha vne raſtello di tre denti

roſsi. 7l primo che portò alla caſa Toraldo sì

illuſtre titolo di Marcheſe fà D.Gaſparro To

raldo, valoroſiſsimo capitano,chefù molto ca

ro del Re Ferdinando cattolico, dal quale fà

creato Marcheſe di Pulignano

D. B E ATR I C E RV T H

Marcheſana di Quarata.

La famiglia Ruth nobile, di anti bſsima di

Torgogna, fa per inſegna ſette ſpade, è ſiano

piſtoleſi, che vſauano gli huomini di guerra

anticamente ſono poſte dette ſpade, che ſºno

d'argento in campo azurro, per mezo delle

quali paſſi vna banda d'oro, rimanendone

quattro dalla parte di ſopra, e tre di ſotto.

Fù ornata questa famiglia del titolo già detto
da carlo V. Imp. Don Antonio Carrafa ha

uendo pigliato per moglie detta D. Beatrice,

s'intitola Marcheſe di Quarata, e perche nºn

s'ha"viene a ricadere detto MarcºIa

to al Regio Fiſco.
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I ra no a ARACCIoLo OTTAVIO MASTROIODICR
cio.BA" Lo OT M.di Santo Mango.
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Vedi a carte 5 o 5. Pufatto Marcheſe l'anno 1594.

Fà creato Marcheſe dalla Maeſtà del Re

Filippo l'anno 15

Fà per arne la famiglia Maſtroiodice di sere

rento un campo partito, cioè la terza parte di

eſº, che ſta ſopra è d'oro, e le due altre parti

del campo di ſotto è roſſo con due faſcie d'ar

gento - -
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D. ANDREA A RDV IN O l BALDASSARRO MILANO
- M.di Sorito. M.dt San Giorgio,

Iacopo padre del detto Baldaſſarro fu fatto

Marcheſe dal Re Filippo Cattolico l'an. 1597

Ia famiglia Arduina chiara per l'illuſtre titolo del Marcheſato di sorito, e per riſpetto

ancora per eſ re delle prime caſe di Sicilia. Dicono che la ſua antica orgine vonghi di Fran

cia,e che paſsò in Italia nel tempº delli Wtiniaci, della cui nobiliſſima famiglia hauendono

molti Hiſtorici siciliani diffuſamente ſcritto, non fa meſtieri ch'io al preſente dica altro,baſte

rammi ſolo d'hauer moſtrato, che Don Andrea è il primo della caſa, che la Maeſtà del cat

tolico, e potentiſſimo Re Filippo faceſſe nel Reame di Napoli e Atarcheſe di Sorito.

sono l'inſegne di queſta famiglia vn campo repartito per mezo, che di ſopra è d'argento con

vn'Aquila nera coronata, che ftà con ali aperte, e di ſotto dell'altro campo ch'è azurro v'è

vn Leone rampante d'oro, che moſtra ſegno di riguardare vna Stella, e di ſotto l'altra granfa

v'ha vna meza Luna d'argento, la stella poi è d'oro.
4L' un

-

--

–
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l). FERR\NTE GONZAGA D. MARCELLO CAVANIGLIA

M. lii" e l' il M.di S.Marco.

Olietta «

e 24 lti capitani di chiaro nome haue hauuto

la famiglia cauaniglia, che nella gloria dell'ar
Pedi a carte 5 1 1. me fu ono ſempre aſſu ſegnalati, e non oiccio

- lo ſplendore diede alla detta famiglia “Dong

- Garzia Cauaniglia, il quale a memoria deno

-- ſi i padri fà chiariſſimo, e valoroſiſſimo capi

- tano: egli eſſendo molto caro del Re.Alfonſo 1. d'Aragona, ſeguì ſempre fedelmente il

- RA in tutte occaſioni di guerra, º nella conquiſta del Regno di Nap preſe Beneuento,

& vna buona parte della prouintia di Principato ºltra. Andò poi egli,mandato dal det

to Re, per Ambaſciadore à Papa Nicola V nell'an. 1447. onde ottenne quanto il Re de

ſideraua; e per ricompenſa delle coſe fatte, fù creato conte di Troia 6 hebbe altre terre,

e ricchi poderi. Laſciò dopò ſe vn ſuo figliuolo detto Don Diego, che fù molto intimo del Re

Ferrante I. e nella guerra d'otranto fece molti fatti egregi contro Turchi, onde fà pre
- . 30644te

l



D E L R E G N o. 563

miato dal Re del contado di Montella e di tre altre terre. Hebbe egli per moglie Marghe

rita orfina, ſorella del Duca di Grauina, la quale li procreò D. Troiano, che fù medeſima

mont, conte di rrota,e di Aontella; egli ſi moſtrò coraggioſo contro l'ardire de Franceſi,

venendo Lotrecco ad aſſediare Napoli, nelle quali zuffe morì valoroſamente combatten

do inſieme con il figliuolo D. Garzia. Don Giouanni, che li ſucceſſe allo ſtato, fà Maſtro di

campo in più guerre, che fece il Re cattolico. Don Ceſare cauaniglia fà molto illuſtre

nell'arte della guerra, capitano d'arme di fantaria; egli per guiderdone delle coſe fatte

bebbe dall Imp. Carlo V. queſte due terre san Marco, e san Giorgio. Seruì parimente in

più luoghi, con molta fede a Filippo Re potentiſſimo, D. Diego figlio di D. eſare, che morì

combattendo in Piemonte, o continuò D. Marcello primogenito di D.Ceſare,

nella guerra dello Tronto d sueſpiu, come me fan fede ampiamente

Guicciardino, Bartolomeo Fatio, il Pontano, 3 fra mo

derni Gio.de Roſa nella Fiſonomia del Porta:

il quale Re in parte di tanti meriti

queſt'anno 1595.

l'ornò lui, e lo ſtato di titolo di

e ZMarcheſato di San

« Warco.



3 St M A R C H E S I

CARLO LO FFRE D O

º di S.Agata.

GIO. ANTONIO ALBRICIO

M. del Salice.

i ,
º

di tempo in tempo ( comefinfede l'hiſtorie

Vedi è carte 537.

La famiglia Albrici hi nobile, e antichiſsi

ma origine da Como città illuſtre, poſta nell'.

eſtreme parti d'Italia; la qualfimiglia hebbe

d'eſa città ) huomini grandi, e valoroſi, che

furono alla città di Como di grandiſſima vtilità, di ornamento cagione, fra quali e Ataſo

Albrici, eſſendo per virtù militare,e per grandezza di coſe fatte, chiaro, fà creato gran

- tieſtro de (aualieri Theutonici; di che il dotto Ammirato ſcritte nel ſuo libro delle

fimiglie nobili Nap.al foglio 37. Ma chiariſsimo ſplendore alla patria, cº alla famiglia

diede taddalena Albrici, che con la ſantità della vita ſeruì à Dio con tanta religione, e

pietà, che dopò morte è ſtata illuſtre per la fama dei ſpeſsi miracoli. Fù ſmmamente de

gno di lodezanino Albrici Capitano di molta ſtima, che militando per la ſua patria con

tra i Ruſcani conti di Lugnano, più volte ne riportò vittoria, e per vltimatamente fà con

molta
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molta pompa, e allegrezza riceuuto da ſuoi compatrioti, e meſſº al gouerno della città

inſieme con Michele Cuoco, e con Abbundio Gallo Generale dell'armata de' Coma chi,

del che ampiamente ſi legge nell'hift.dicomo. Arnoldo Albrici eſſendo di molta bontà

di vita,e dottrina fà da Nicolò ItII. Pontefnell'anno 1239 creato Veſcouo di Catania.

Fù egli mandato Legato in Apollonia,e poi in Cipro, nelle quali legationi ſi portò così be

ne, che ſodisfece l'ipniuerſale. L'integrità della ſua vita, la dolcezza de coſtumi, ci il

ſingular ſuo effetto verſo la religione, furono da ciaſcheduno eniuerſalmente graditi, e

celebrati. Ampliſsimo honore accrebbe siluio Albrici alla ſua famiglia,ilquale eſſendo

capitano d'Abaleſtrieri del Re Ferrante I. d'Aragona, repreſſº l'impeto de ſedittoſi, e

de ribelli Baroni Regnicoli, e per guiderdone delle coſe fatte, bebbe dal detto R e molti

larghi,e ricchi doni. E hoggi senatore del stato di Milano Lucio Albrici, qualificata,

e ſcientiata perſona, che per il ſuo malore, è grato ad ogn'uno. gio. Antonio Albricio

eſſendo huomo di prudenza,e fede, e chiaro per le molte ſue ricchezze, è diuenuto i tempi

nºſtri aſſai riguardeuole perochela e Atteſtà del Re Filippo Cattolico dandoli nobiliſsimo

ornamento, l'ha inalzato dell'illuſtriſsimo titolo di Lºt archeſe d l Salice l'anno 159 1.

Ha egli oltra il ricco fuo Marcheſato, che ſti nella Prouinta di Terra d'Otranto, queſte

altre buone terre, Miſagna, Guagnano, celino, la Vetranº, Vigiano, 6 Herchie .

Di detto Marcheſe ſono nati più figliuoli, fra quali Scipione, e Gio. Mari: generoſiſsimi

giouani cercando di continuare nei ſeruigi del detto inuittiſsimo Re, con ſperanza un dì

d'hauerne i ricettere proportionati premi del loro ualore, l'uno hauendo fatta una com

pagnia d'eletti ſoldati Napoletani, paſsò in Fiandra, doue moſtrò grandiſsimo ualore:

l'altro emu'eggiando la gloria del fratello, con ardentiſsima volontà di ſeruire la Maeſti

del Re cattolico nell'impreſa predetta, v'andà,militando ſempre è ſue proprie ſpeſe,doue

; morì. Tiene per ſucceſſore nel ſuo stato detto Marcheſe, Giouanni Albrici, figliuolo di

Carlo Albrici ſuo primogenito giouanetto di molta prudenza,e ſauiezza e di vna

marauiglioſa continenza in ogni qualità di coſe, che da queſte virtù,

uaſi da felice augurio uengono in ſperanza tutti coloro, che lo

conoſcono di coſe grandiſsime. Sono l'arme della fami

glia Albriccia una porta di caſtello aperta, di

colore uerde,e di ſopra è un Leone roſſo -

andante, tutto l'auanzo del

campo è d'argen

d0a
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D. o TTAVI O CARRA FA SCIPIONE DI SOMMA
M. di San Lucido, e d'Anze. M. di Circello.

Eſſendoſi ſmarrita l'inſegna della famiglia di

redi i carte 514. somma, per queſto non s'è poſta al ſuo luogo.

?

.
sono l'arme di qu ſta famiglia due torri azur

re poſte in campo d'argento, con alcune onde

azurre di ſotto,

-
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Giº. TOMASO DI CAPOA FERRANTE L OFFRED o
M.della lorº e ai Francoliſe. M. di Triuico.

i , - - Vedi i carte 537.

l. Pedi d carte 5 o8. - 537
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PIETRO ANTONIO D'AZZIA

M. della I erza.

L'arme della famiglia Azzia,è vno raſtello

da ambedue le bande dentato, d'argento,

tutto il campo è nero -

D. FERRANTE D F MºNDOZZA D'ALARCON

M.della Valle Siciliana.

-Lez
- - a- e-Ss.

immTEtº-
- -

S. º -

guſto Marcheſe il ſuo proprio nome ſi chiama

D.Franceſco di Mendozza, però ſi fa chiamare

D Ferrante d'Alarcon per ſuccedere al stato,

atteſo che D.Ferrante d'Alarcon 1.di queſto no

me,nò htuè do altro herede,eccetto che una ſua

figliuola, la quale la maritò cd vn caualiere Spa

gnuolo di caſa di Mendozza, con ilquale fece un

fidei 5mſſo perpetuo che ſempre che ſuccede il

primogenito, che ſi chiami D. Ferrate d'Alarcó.

Lo qual aſſenſo fu côfirmato dall'Imp.Carlo V.

Re di N p. Sono l'arme di Medozza dell'Aue

Gratia Plena,le quali il M.che ſuccede nel ſiato

predetto l'inquarta ci l'arri d'Alarcon, che è

vna Croce d'oro in campo roſſo,e di fuore dell'-

arme vi pongono molte bandiere con pezzi di

artiglierie, per le vittorie che hanno i ſuoi ca

pitani ottenute,
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D. IN N I CO D'AV A L O S FILIPPO CARACCIOLO

M.del Vaſto,e Peſcara, P.di Fran- M. di Vico.

cauilla, C. di Monte deriſi,

e gran Camerario del

Regno. -:

p e i-FE Silli,
f--

Slilllllllllle

-

-e Ere

t-:sissi
- r- - --

i film te

5 Vedi al seggio capoano,
Pedi al seggio di Nido,

rzº
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A M BR OSIO SPIN O LA

La nobiliſsima famiglia Spinola di Genoua

trahe l'antica ſua origine dai Duchi di cle

ues,e prima degli anni del signore mille,come

teſtficano l'hiſt.6 Annali di Genoua, guido

capo della famiglia poſſedè molte caſtella in

Vallescriuca,e Ponzzeura,come hoggidì an

cora da detta famiglia ſono poſſedute. Scritte

Gio. Villano, che detta famiglia ne'ſuoi tempi

era delle più potenti d'Italia. Hoggi il detto

« Azarcheſe per le nobiliſsime,e virtuoſe ſue

maniere,accàpagnate da grandiſsime ricchez.
ze viene meritamente lodato, e paragonatº d

iti illuſtri ſuoi predeceſſori. Sono l'arme del

la famiglia spinola vn campo d'oro, in mez?

del quieſlà tirata vna duplicata faſcia com

partita di ſcacchi d'argento e roſsi, e di ſopº

della detta faſcia ſtà pna ſpinola da botte di

cauare fuora il uino.

FEDERICO TOMMACELLO

e - M. di Chiuſano.

a
se i

S II migiº
Se TTIulillº

- il
-

-

2

a - si
-

º

So-3

ºº

queſto ritolato ci è ſtato dato in nota dopo

che ſi erano ſtampati i primi fogli de'Marche

ſi, e perciò non ſi è poſto al ſuo luogo.

Vedi al trattato dellefamiglie nobili del Seg.

giocapoano, nella famiglia Tommacella,



D V C H I . D E L R E G N O. 57 i

tedi al Seggio capoano. -

. º

D. FERRANTE CARACCIOLO

Duca di Forlito.

D. DIOMEDE CARRAFA -

Duca di Cercemaggiore, Thc

ſoriero generale del Regno.

5) , 5S 2 a

a 75 R FST Tr23 ci f r

- s: i

3" V A v

Don Diomede carrafa Theſoriero Generale

del Regno, fu creato l'an. 1598. Duca dalla

Maeſtà del Re Filippo II. che in ſpagna è di

tal nome III. per queſto per chiarezza dell'

hiſtoria s'auerte il Lettore, che del nome di

Filippo R e non vi ſono ſtati più che due nel

Regno di Nap. cioè il cattolico Filippe Repo

tentiſsimo, che morì l'anno 1598, per la cui

morte ſucceſſe nel Regno di Napoli il ſuo fi

gliuolo Filippo II.che come s'è detto,in Iſpa

gna viene chiamato III. il quale hoggidì re

gna con ogni felicità di pace ». -

2Nè ſi deue alcuno marauigliare, che non ſia

ſtato poſto detto Duca al ſuo luogo, perche

erano paſſate molto auanti le coſe della ſtapa,

quando di eſſo s'hebbe notitia. E così ancone

ſcuſiamo del Duca di Forlito, perche non ſia

ſtato poſto al ſuo luogo già che nell'impreſsio

ne ſi ſmarrì parte dell'originale ».

X X x 2



C O N T I.
MARC'ANTONIO COLONNA L V I G I C A R R A F A

Conte d'Albe, e gran Conteſta- Conte d'Aliano, Principe di

bile del Regno, e Duca Stigliano, e Signor di

di Tagliacozzo. San Bioneda.

WTÀ"

redi al sggio di Porto. redi al seggio di Nide.
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M I C H E L E D I C A P O A NIcoLo BERARDINO SANsEveRiNo

- C d'Altomonte,e Principe

di Biſignano.

C.d'Altauilla, e P.della Riccia.

S\\NES

Di queſta illuſtriſſima, e antichiſsima fami

glia vedi nel seggio di Nido, e nel seggio di

Montagna, doue ſi tratta i principi alti della

caſa di Capoa,

- ------ --- --

-

eEtt

N F

Nell'anno 1463.Re Ferrante I. donò detta

contea d Luca Sanſeuerino P. di Biſignano.

Vedi al seggio di Nido.
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i), GIO,BERARDINO BELPRATO D.

C.d'Anuerſa.

sa

La famiglia Belprato fa per arme ºngigliº

di Francia d'argento, poſto in campo roſſo, il
qual campo è diuiſo da una faſcia d'oro, º il

rimanente del campo di ſotto è uerde, tutto

ſeminato di roſſetti fiori, con frondi d'oro.

Succede nella detta contea per mancamento

di maſchi una vnica figliuola del detto Cºnte.

MARIA D'ARAGONA DELLA CERDA*

Conteſſa di Belcaſtro,e Coliſano,

Ducheſſa di Mont'Alto, e

i Principeſſa di Paternò

- in Sicilia. -

Le reliquie della famiglia Reale d'Aragona,

è boggi Donna Maria figliuola di benAnto

nio Duca di e Mont'Alto, la quale fà mari

tata con N. di e Atoncada, Principe di Pa

ternò in Sicilia; ella mantiene il ſuo ſtato con

grandezza tale, che non pare indegna ſucce

ditrice di tanti Rè. - - - - - -
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r

C.di Borello,e di S.Angelo,e

D.di Montelione.

Ettorre Pignatello nobiliſſimo, e generoſiſſi

mo ſignore, figliuolo della chiariſſima Donna

Geronina Colonna, lumi chiariſſimi di queſta

età. Hauendo detto ſignore tolta per donna

Donna Caterina Caracciola, figliuola primo

genita del conte di S.Angelo, hebbe fra l'al

tre coſe dotali detta Contea .

vedi nel trattato delle famiglie nobili del

Seggio di Nido, nella famiglia Pignatella.

ETT O R RE PIGNATE LL O G FRANCESCO CARACCIOLO

-

C.di Biccari,e D.d'Airola.

carlo V.Imp.donò la terra di Biccari è Mar

cello Caracciolo, per batter egregiauente mi

litato, e ſeruato la fede contro de Franceſi

e poco tempo poi lo detto Imp. lo creò con

della detta terra. Ferrante Caracciolo Roſ

conte di Biccari, padre del detto Franceſc

huomo illuſtre in guerra, militò ſotto D. Gi

d'Auſtria così ſtrenuamente, che dalla Mae

ſtà del Re Filippo fà honorato del titolo di D

ca d'e-Airola: eſercitò anco in tempo di pa

gouerni principali con molta lode di prude,

za, integrità di giuſtitia: fà ornato di bel

lettere, e compoſe un libro d'hiſt. intitola

i commentari, opera molto commendata,

Vedi al seggio di Capoano.
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D: FERRANTE CARACCIOLO D. Lv 1 G 1 c A R RA F A

C. di Bocino,e D.di Martina. C.di Carinola,e P.di Stigliano,

=se - eae Ers

l= gliImt=”

redi al seggio di Nido,

vedi al seggio capºano
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si MERCvRio GATTINARIo scoro a rapsos servirºno
- C.di Caſtro, C.di Chiaromonte e di Curi

|

i

l

gliano,e P.di Biſignano.

L'inſigne della famiglia Gattinaria è vn'

«Aquila 1mperiale co due teſte, di color nera,

con corona d'oro,poſta medeſimamète in cam - -

po d'oro, t il rimanete dell'altra metà del ca- Fù conceſſa queſta contea daFerrante d'Ara

po è azurro, nel mezo del quale ſono due oſſa gona Re di N, poli,a luca Sanſeuerino Pren

d'argéto poſt in croce,e nei ſuoi quattro an- cipe di Biſignano nell'anno 1463.

goli ſtanno poſt quattro gigli di Fiacia d'oro.

La famiglia Gattinaria viene la ſua ſtirpe da 'sdi al grigio di Nido. -
Germania, fu ella decorata dell'officio del ta - -

Cran Cacelliero del Regno dall'Imp.carlo V.

& eſſendo ricaduto al Regio Fiſco per la ri

bellione di Fraceſco del Elzo conte d'ºgen

to,& di Caſtro,l Imp.donò vgento a Martio

Colonna, e Cairo al Gran Cancelliero cattie

sario • - - - - -
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v

NICOLO' BERARDINO SANSEVERINO | D. VINCENZO MA RV L LO

C. di Curigliano, e P. di -

Biſignano.

C.di Condi ianne.

-

sisSSN=S

edi al seggio di Nido. - La famiglia e Atarulla è antica, e nobile nel
r ggio di N Regno, come anco in Meſſina; è però vero,

- che i « Atarulli di Ateſina non fanno l'ar

me, che vſa fare il detto Conte, ma neſano di

fare per inſegna de loro caſata vn Lupo nero

poſto in campo d'oro. E' l'antica ſua origine, come m'ha fatto per molte autenti

che ſcritture vedere il molto Reuerendo Don Silueſtro e Marulli, e Abbate di Pecca

madore, deſcende da vn certo e Atethrodoro e Zarulli nobiliſsimo ſignore, che con la

ſua moglie Poliſena, fuggendo la barbara, 6 inhumana crudeltà di Mahometto imperator

di Turchi, che haueua preſo conſtantinopoli con ſtragge grandiſsima de Chriſtiani, ne paſsò

detto Methrodoro in italia, e fermatoſi in Meſsina fundò la ſua caſa. Hebbe egli della ſua

moglie un ſolo figliuolo detto Pino, che ſi casè convna gentildonna delli Spatafuore ,

tara a 2 aroneſſa
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º

l?

Raroneſſa di venetico, della quale hebbe vn figliuolo chiamato saluo, che fù padre di An

tonio Marulli huomo di molto maneggio, e ſapere; egli fù fortunato in un ſuo figliuolo detto

TDon Franceſco, che per la ſua dottrina,e uirtù fà chiariſsimo in tutte l'e-Academie de let

terati dell'Europa,egli compoſe molti libri di eſquiſite,e dotte materie, che uengono da dot

ti aſſai lodate. Piue hoggi il ſuo già detto nipote Don Silueſtro e Marulli, ch'è peritiſmo

Dottore della ſacra Theologia, il quale emoleggiando la gloria de' ſuoi maggiori, di altresì

del detto ſuo zio. Eſſendo egli di belle lettere adorno, fù dalla Maestà del Re Filippo II.

chiamato in Iſpagna perche riſtoraſſe la Reale,e famoſiſsima libraria del celebre,e illuſtre

monaſterio di Scoriale, la quale è ſtata per ſua diligenza di gran numero di rariſsimi libri

ſcritti in penna ripiena, perilche eſſendo note le virtù,e meriti di sì dotto haomo, la Maeſtà

del Re con fauori eſtraordinari l'ha rimunerato di Regi e ricchi benefiti. Ha egli ſcritto

ºn libro aſſai deſiderato da tutti, doue tratta con molta diligenza di tutte le Religioni,

e del loro fundatori, e degli huomini Illuſtri, che ui ſono ſtati. E di proſſimo è

per mandare in luce l'Hiſtoria intiera della Sicilia, con gli Annali di

quella: & hd hora mandato ſotto le ſtampe un libro intitolato

Topographia Santorum chriſti militum. Il ſuo fratello

Don Franceſco Barone della Foresta uiue

hoggi con chiaro nome di dole

siſſimo Poeta,

3gryi,



s3, - C o N T I

D.GIO. GERONIMO ACQyAVIVA D. CARLo GESVALD o
C.di Conucrſano, C.di Couzi,e P di Venoſa.

Re Alfonſo I. nell'anno 1445 creò conte

diConza sanſone Geſualdo,e fà il primo

conte di Conza.

redi al seggio di Nide,nel trattato della

ſua famiglia.

-
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D. Lv I G I CA RR A FA D. FERRANTE G O N ZAGA

C.di Fondi, e P. di Stigliano, C. di Giouenazzo, e P. di

Molfetta.

gueſta Cºntea paſsò nella caſa carrafa per redi al seggio di Persanoua,

cauſa che il Principe Luigi hauendo tolta per

moglie la figliuola di Don Veſpaſiano Gonza

ga ſignore di Sanbioneda,ilquale bauendºpo

ſto bonorato fine alla uita,rimaſe perciò bere

de la detta Principeſſa di tutti i fiati del

padre, - - - -
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! ). GERONIMO ACQVAVIVA FERRANT E D AFFLITTO

C.di Gioia. C.di Lorito.

-

-

- -

SAN -

2ueſto Contado è antichiſsimo nella caſa gueſta terra di Lorito tiene antico titolo di

d'eAcquauiua. Contado, peroche carlo I. Re di Nap. creò

vedi al seggio di Nido. Conte di detta terra Rodulfo di Saſſonia.

- ºdi queſta famiglia Affitto al seggio di
2Nido. - --- ------ -- - --

l
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GIO. A NT O NI O R E G IN A M A RTI O COLONNA

C.di Miachia. C.di Mareri.

i - -siºsa

L'arme della famiglia Regina,è un campo roſ vedi al seggio di Porto.

ſo, con vna banda d'oro, con tre roſe roſſe.
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A S CAN I O CO ? O NN A D. CESAR E D'AOVI No

C di Aantipsilo. C. di Martorano.

edi al Seggio di- 77 pº Seggio di Porto, La famiglia d'Aquino fa per arme tre bande

- roſſe, con altretante d'oro : però inquarta

dett'arme con vn Leone rampante, che ſtando

in mezo di due campi, cioè roſſo, e d'argento,

ancora egli ſi diuide in due colori, percioche

la metà di eſſo è d'argento, º il rimanente è

roſſo. La quale arme fù antica inſegna della

caſa Summucula.
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r E RR A NT E D 1 c A po A DoN IN Drco D'Av ALos

C. di Monteagano. C. di Monderſo, e gran Camerario
u- del Regno.

Vedi al Seggio di Nido, e diºgna- pon Franceſcoº 44uino conte di Lorito,

& di Satriano, e gran Camerlingo deli-

gº hauendo preſo per mºglie Gioannella -

dal Borgo, vnicafigliuola di cicco dal Bor.

Sºelebre capitano del Re Ladislao,

. il detto Re per il ſuo valore io creò Vicerè

del Regno, conte di Monderiſo, e Marche

- - - ſe di Peſcara. Hebbeper moglie detto Cicco

- - - “Antonella de Mirro, la quale gli porto oltre

- la dete la Baronia di iſon eriſo, la qual

ºttº poi inſieme con molte altrepaſſo alla

caſa d.aualos.

- -

Zzz
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GIO. BATTISTA CAMPITELLO

C. di Meliſſa.

La nobile & antica famiglia Campitella, io credo

che ſia più toſto regnicola, che foraſtiera, ancor

che alcuni vogliano che la ſua Origine dalla città

d'Amalfi deriua, & altri finalméte dicono, che di

Bari citta, nobile ella ſia ſempre ſtata, comunque

ſia chiara coſa è, che in tutti detti luoghi dou'ella

ſi troua è tenuta p nobile,8 antica famiglia. Il pri

mo di cui io troui métione è Odetto Campitello,

che nel libro dell'Efemeride della città di Napo

hi, ſcritte da Dioniſio di Sarno, moſtra che detto

Cdetto fu vno delli 48 caualieri del Nodo,che fu

rono creati da Lodouico d'Angiò Prencipe di Ta

ranto l'anno 1352 nel tempo che tolſe per mcglie

Giovana I, Regina di Nap, loqual'Ordine del No

dolo inſtituì per gridezza d'honore, nel qual tépo

era di molto pregio & vguale in honore a qllo del

Toſone, Durò la dignità del Nodo fin'à Carlo 3 di

Durazzo Re di Nap.ilquale Carlo poſpoſto il No

do inſtitu l'ordine della Naue Talche ſi può ben

credere, che molto tépo innanzi fuſſe ſtata detta fa

amiglia nobile Riſurgé ſotto Alfonſo I d'Aragona

Re di Nap Vincilao Campitello di molta fede, 8.

valore chiamato dal detto Re, huomo nobile,e fe

dele, il cui titolo è niuno in quei tepi ſi daua che è

signori, e Baroni d'alto legnaggio, onde nelle re

munerattoni di quel Re, pochi ſi veggon ſegnati di
iſta honoriza.Fu per ſcritture da me viſte dell'an

no 1443. Teſoriero del detto Re , dalquale hebbe

molti ricchi doni. Morto poi il predetto Re, fu fe

deliſsimo del Re Ferdin. I ſuo figliuolo,eſercitido

il medeſimo carrico. Hò vedutovn priuilegio con

altre lettere originali di eſſo Re Ferdin, nel equali

ſcritture ſi vede quanto fuſſe ſtato carose fauoritiſ

ſimo da detti Aragoneſi Re, onde Re Ferd hauer
dohauuto riguardo a meriti e ſeruigi fatti li donò

molti feudi nel Marcheſato di Cotrone, cd la ric

ca Baronia di Meliſſa in Calauria,ne'quali feudi,

e Baronia ſucceſſe Lorézo, che né digenerò punto

dal padre. Il quale allenatoſi nella corte del Re Fe

derigo acquiſtò nome di honoratiſsimo Capitanº:

e militò ſempre ſotto detto Re, facendo proue di

ſingular valore, perilche il Re gli diede per me"

to ricchiſsime rendite nella Côtea di Cotrone. Pi

che fede ne fa il priuilegio in ſua pſonº ſpeditº ſet
to la data de', 7 di Deceb 1499 Atépi noſtri Ga -

lieno Campitello né fu meno eccellete à caſº nellº
arti ciuili, che ſi fuſe poi di fuori, che acquiſtò mol

tagratia appreſſo di Filippo Cattolico e di Spa
gna,dalquale hebbe in dono l'sficio di Maſtropor

tolano di Barleta. Ben moſtrò a molti ſaggi di va

lore Gregorio Campitello, che nella ribe lione di

Coſenza difeſe il caſtello, e lo mantenne in nome

della maeſtà Cattolica, per la cui azzione cosi fe

delmente oprata,il Re li donò gli ancoraggi, e ra

gione di Porto di ambedue le Prouincie di Gala

uria, che ſono di ricca rendita. Con nobile,e lode

uoliſsima gara Gio Battiſta Campitello, emuleg

giando la gloria de'ſuoi maggiori, eſſendo Signo

re d'honoratiſsimo nome, ſi acquiſtò ſomma gra

tia appreſſo Rè Filippo, il quale in premio d'hono

re ornò lui, e il ſuo Stato dell'Illuſtre titolo di C6

te di Meliſſa, Haue queſta famiglia ſempre appa

rentato nobilmente, cioè con la caſa Toralda Ba

roni di Badolato, con l'Ayerbe d'Aragona Gonti

di Simbari, e con li Garafi Conti di Santa Seue

rina, & altre famiglie illuſtri.

Fa per inſegna la famiglia Campitello,vn eam

po azzurro con vna banda d'Argento, e ſopra det

ta banda vi è vin Leone d'oro andante, e nel cam

po di ſotto vi ſono tre roſe d'oro,
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- C. di Muro. C. di Oppido, e D. di Forlito.

-----

iers--- ---

SN-S -

vediaseggio di Nido. - º vedi al seggio capuano.

- r -
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C.di Nicotera, e di Sinopoli, e C. di Noia, e Mar. di Capurzo.

P. dello Sciglio.
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Tengono queſta contea in la caſa Ruffo per vedi al seggio di Porto.

ſucceſſione di donna però che tanibale di - -

Gennaro, eſſendo egli conte di Nicotera,

ne hauendo figliuoli maſchi, capito il detto

contrdo alla figliuola che era moglie del

Conte di Sinºpoli di caſa Rujo.
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FERRANTE CARACCIOLO, D O N OTTAVIO O RS IN Q

C. di Nicaſtro, e D. di Forlito. - C. di Pacento.

a giº, Az-s 2.

i 3 #S

S “sg

vedi al seggio di Nido. -
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M A TT E O D I C A P VA ALESSANDRO DE MATTEI

C. di Palmarici. ºC. di Palena, P. di Conca, Sig. di

Caiazzo, e grand'Ammirante.

-

ESNSN re

vedi al seggio di Nido, e di Montagna.

. . .

Scriue onofrio Panuinio nell'annotationi

ſopra Platina nella vita d'innocentio ſecon

do) che i Mattei hanno mutato il cognome

che prima era de Papereſiis, di ancor l'ar

me, le parole ſon queſte. Hanc vero genté

eam eſſe,qua nunc de Matthaeis appel

lata nobiliſsima, in Vrbe viget, ex eo

mihi perſuadeo,quod in vetuſtistabu

lari eius familia inſtrumentis, qui nic

de Matthaeis,tunc de Papereſeis vocan

tur: e poco appreſſo: & noua eius gentis

inſignia multumab illius clypeis dif

feramt. Fanno boggi gli huomini di queſta

famiglia vn'Aquila coronata nera in cam

po d'oro,e di ſottovna sbarra d'oro che tra

uerſa con certi ſtacchi torchini, e bianchi.

l
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D O N FILIPPO D E LANNO I FEDERICO CARR. DELLA SPINA

C.di Potenza, e P.di Sulmona. - C. di Policaſtro. -

Eſſendo morto p.Alfonſo di Gueuara,ò ha Re Ferdinando I. diede titolo di conteſi

iendo laſciato ſolamente due figliuole femi- Prº la città di Policaſtro è Giouanni Car

me, la maggior d'anni, fu data a D. Filippo roſa della spina: - - - - - - -

de Lannoi Principe di Sulmona, laquale Vedi al seggio di Nido.

porto fra l'altre coſe detta contea al marito:

la ſeconda figliuola Donna Beatrice, mari

tata ad Arrigo Loffredo figliuolo di Carlo

Loffredo Marcheſe di ſant'Agata conſiglie

ro di Stato. -

--- Vedi al Seggio di Nido.

i
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T O M A S O FILoMAR IN Q uaglia Famiglia, che stimatiſſimo fuſe tra -

- della Rocca dell'Aſpro. -

La propria lode di queſto signore è l'hauer

ſempre con la nobiltà, i valore di tutte le

ſue attioni mantenuta, e mantener auuiuata

la memoria, e chiaro il ſplédor di tutti i ſuoi

maggiori, de quali, riſerbando molto per

quel che in più lunga hiſtoria di si illuſtre

fºsiglia nel Seggio di Capuana accomuna

remo di moltiſſimi altri degni di ſingolar

mentione, appena potremo qui ſtringerci ad

ºn ſolo Tomaſo ſuo Biſarcauolo; qual ſolo

con la gloria de ſuoi molto più antichi tanto

congiunſe, in parte laſciò viua in queſta

ſia caſi particulare, quanto baſteria tra più

diuſo a mostrare ogni grandezza di qualſi

nobili del Regno, tanto in gradi è carichi di

guerra, quanto in altre prerogatiue d'honori

dalla maeſtà di Ferdinando primo, che in

perſona ſi ritrouaua al governo dello Stato; è

teſtimonio di viſta della ſua fedeltà, o va

lore; è chiaro dalla patente ſteſſa che io hº

viſta conſeruarſi, hauuta dall'iſteſſo Re, mol

to particulare, e fauorita nell'anno mille

quattrocentoſeſſantaquattro, con carico,e ti

tolo di Vicerè, Luogotenente, e General Ca

pitano è guerra in tutte le due Prouincie

inſieme dei due Principati, detti citra, ºr

Vltra. E l'iſteſſa Patente, eſpreſſamente ſup

pone che prima haueſſe vna condotta digen

ti d'armi, qual gli conferma, o vuol che ri

tenga per maggior autorità, e potenza nel

gouerno. In vna di queſte Prountie poi,

cioè del Principato Citra, l'anno mille cin .

quecentoſeſſantacinque, parte a nome di

compra in ſodisfattione di pn credito che

bauea con detta maeſtà di ducati duemila,

e ſeicento; ma la maggior parte è titolo di

donatione del molto ſoprapiù che etiandio

dechiara venirgli offerto da lui ; in premio

di molti, e grandi ſeruigi, bebbe in remune

ratione la Terra della Rocca dell'Aſpro, co

me nell'inueſtitura ſi vede. Alla poſſeſſione

della quale Gio Battiſta Filomarino padre di

queſto pltimo Tomaſo è ſempre pari in ogni

gloria di vera lode a ſuoi predeceſſori, circa

l'anno mille cinquecento cinquantaſette ag

giunſe quella della Baronia del Caſtel dell'

Abbate, Terra nella ſteſſa Prouintia poſta

ſopra'l mare, non molto lungi da queſta, che

nell'anno poi mille cinquecento cinquanta

noue, accrebbe col titolo di Conte, con che fu

COng
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“Magnifico viro Thomaſio Filomarino

de Neapoli militi, Mareſciallo, Conſi

con eſtraordinari ſegni di gratitudine ho

morato dalla maeſtà di Filippo Secondo, che

dalle guerre con Henrico secondo vittorioſo

ſi ritrouaua in Bruſcelles: deſideroſo di ri

munerarlo di continoui è ſegnalati ſervigi,

ne quali in moltiſſime occorrenze di guer

ra, & anco di pace, hauea impiegati tutti i

ſuoi anni per le maeſtà di Carlo ſuo Padre è

ſua; ſempre con carichi è riuſcite di ſpeſſiſſi

me coſe a lui commeſſe degne della qualità

ſua; come di quanto non hauea viſto quella

maestà ne faceua degniſſimo testimonio il

duca d'Alba. Et oggidi il tutto ſi conſerma

con vgualſplendore in perſona di detto ſuo

figliuolo che da lui è davn tanto ſuo Biſar

cauolo ha hereditato, dg và perpetuado con

lo Stato il nome con generoſa corriſponden

za de'fatti Ma poco fu tal rimuneratione è

tal carico è quel primo romaſo petto è quel

iù che lo portò oltre l'illuſtre ſuo valore, e

jedeltà, cioè a quel di Conſigliero di Stato,

e di Gran Seneſcalco dell'ifteſſo Ferrante

Tºrimo. Come ſi vede ancora che lo chiama

in quella ſudetta patéte di Vicerè. Magni

fico, & ſtrenuo viro Thomaſio Filoma

rino de Neapoli noſtri Regni Seneſcal

co,& Conſiliario noſtro fideli nobis di

lesto. Nè empiendo è baſtanza tutto ciò è

tanti ſuoi meriti è tanta gratia del ſuo Rè,

bebbe dall'iſteſo anco il carico di Gran Ma

reſcial del Regno, quale allora con la pre

ſenza del Re, e continuo eſercitio di molte è

groſſe guerre che hauea co Franceſi, e loro

partegiani nel Regno, era di ſomma autori

ta; anzi la prima dopo la Regia è perciò in

tutte le due Regie inueſtiture della Rocca de

gli anni 1 4 6 5. e 1 4 7 o viene intitolato.

liario, 8 fideli noſtro dilecto. come pur

replica altra nò men autentica ſcrittura nell'

anno mille quattrocento ſeſſantaſei del Go

uernatore, è tutti gli altri offitiali della Re

gia Corte di Lecce, nella quale ho letto, 5

inſerito ad verbum il tranſunto delle premi

nenze. 5 iuridittioni del Seneſcalco,e Ma

reſciallo dall'autentico Rito del Reame, che

per ſua cautela, e facilità maggiore dell'eſe

cutione ne particolari del ſuo offitio, preſen

tò in quel tribunale vn ſuo procuratore, nel

la cui aſſertione vien cosi nominato detto

Mareſcial. Nuncius, & procurator, vt

dixit, Magnifici , & Spectabilis Viri

Thomaſij Filomarini de Neapoli Re

gij Conſiliarij, & Mareſcialli. Di cui ta

cendo qui per hora del Siniſcalco, tanta af,

ſeriſce eſſer la dignità, di emolumenti, ſen

do ad rſo del Regno di Fräcia General Luo

gotenente del Re, nel maneggio di tutta la

guerra, e d'ogni altra coſa etiam fuor di eſſa

toccante alla militia, prouedédo à molte co

ſe per il ſuo Vicemaſcial, riconoſcendo anco

per ſuoi ſudditi ſempre tutti quei, che in

qualſiuoglia maniera per tutto il Regno ti

raſsero ſoldo reale, col ſoſtituire in loco dei

morti o abſenti, creare, di inueſtir alcuni

principali rfiti militari, con la cura di tutte

le cauallerizze Regie, che hora ſeparato è aſs

ſai degno pſitio; e molte altre iuriſdittioni à

queſte pari che ſe bene ciò faceua la maggior

parte di quel carico; hauea nondimeno con

gtonta tanto gran parte nel gouerno del Re

ano nelle Città è terre di eſſo. etiandio è tº

po di pace, che da chi piglia è leggere quella
A a a fede.
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fedelſina ſcrittura ſirà ſolamente giudi

cata pna delle molte, che adeſso ſono ſpartite

in molti principali è groſſi pſiti: eſercitando

per proprio carico, quel che hora eſercita il

Maggiorduomo maggiore della Corte, in or

dinare quei che ſervivano nella caſa del Re,

(fuor della Camera del letto appartenente

al Camerario): Toccando a lui il provedi

mento, e guardia del mercati in tutto il Re

A no; in eſſi mercati tolti i prouenti regali,

de quali imborſaua al fiſco tutto quel che a.

uanzaua dalle ſpeſe delle guardie, tutto il

reſto d'emoluméti che imborſaua per ſe, era

no groſſe rendite ogni Sabbato ſopra qualun

que bottega di trafigo, e ſopra qualſiuoglia

coſa vendibile; che pnendone molte in pna

alla grºſſa, compreſauianco la gabella delle

meretrici, e due altre di eſtraordinaria ſom

ma ſopra due giuochi molto rſati, e commu

mi, erano più di tredeci molto grandi gabel

le oltre la iuriſdittione è pene di tutte le taſ

ſede prez: i dette Aſſiſe; de falſi peſi e mi

ſure a quali con tutti gli altri ecceſſi, e con

trauentioni a ſuoi ordini prouedeuano i ſuoi

maeſtri mercati, riconoſcendoli, egaſtigan

doli di ſuo ordine ſino alla pena della fruſta.

7Nelle coſe poi che diciamo della militia con

molta proportione da intendeti è riconoſciu

ta pari, e corriſpondente à quella picnapo

deſtà come che era il Magiſter Equitum

preſſo a Romani nella Republica, è ſotto loro

Prencipi poi il Prafe&tus Pratorio quale

autorità è nome di Mareſciallo per i prece

denti dominij de Franceſi introdotto, 5 an

cor ſotto gli Aragoneſi mantenuto per quel

tempo; mutato finalmente nella continuatio

ne de ſeguenti Regi Aragoneſi ad rſo dei

GIO. BAT TI STA TOCCO

C. di Montemileto. -

vedi la famigliaTocco nel seggio capoane.

reami di Spagna, voglian hora conſeruarſi

in quello, che per ſederne conſegli vicino al

Re, come dice il Giouio, chiamaſi Conteſta

bile, che pure hoggi trà i primi ſette del Re

gno è il primo.

Della ſua caſa Filomarino l'armi con dili

genza da me riconoſciute, ſono tre bande di

argento, che cominciando di ſopra da mane

dritta, e termini,do di ſotto nella ſiniſtra tra

uerſano comeper diametro vn campo verde

ciaſcuna de quali bande diuſa per tutta la

lighezza in tre terzi cuopre tutto'l terzo di

mezo con vna faſcietta roſcia ſoprapoſta.

-

-
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GIO. B A TT I STA DA VID

C. della Rocca Rainola.

pella famiglia Dauid ſi troua memoria in

nanzi à Re Carlo primo, 5 è me è nota che

detta caſa ſia nobile nel Seggio del Campo

della Città di Salerno, di antica, e princi

pale in la città della caua. Io mi ricordo be

ne di bauer letto »n antichiſſimo priuilegio

di remuneratione ſcritto in carta pecora ſot

to la data dell'anno di Criſto I 157 fatto dal

r: Guglielmo il Malo, è claudio Dauid ſuo

valoroſiſſimo, e fedeliſsimo Capitano, d cui

egli dona per i ſeruiti fatti il feudo di Mon

telli, loquale priuilegio ſi conſerva oggi ap

preſſo dal Signore Gio Battiſta Dauid viuen

te Conte. D'intorno è gli anni 127, ſotto del

Re Carlo primo Leggeſi di Euſtatio Dauid,

che fù maeſtro di Razza di amendue Prouin

cie di Calauria, loquale vſitio è di molto ho

more, e fede già che ſempre fu eſercitato da

buonini di merito, ſicome a nostri tipi hab

biamo veduto eſſere il carrico predetto nella

perſona d'Alfonſo BisballoMarcheſe di Bria

tico, la cui ſcrittura ſi vede regiſtrata nel

regiſtro di detto Re, che và ſegnato con la

lettera E. è carte 24 della s. ind. Nel Re

giſtro del Re Carlo II. che ſtà ſegnato con la

lettera.A. al foglio 338 dell'anno 1292 ſi

ritroua, che il detto Eustatio hauere perri

compenſa deſeruiti fatti, hauuto dal pre

detto Re vinti onze d'oro di moneta l'anno

inſita vita durante. Fu Capitano di molta

ſtima appreſſo del Re.Alfonſo primo d'Ara

gona Franceſco Dauid ilquale nella guerra

di Piombino ſi portò coi molto valore, di che

Bartolomeo Facio nel 9 libro defatti di det

to Re ſcriue. Nel maneggio delle leggi fu aſ

ſai celebre Antonio Dauid, e fu molto caro

del Re Ferrante primo d'Aragona, dal qua

le fu creato Preſidente nella Provintia di

Capitanata nelquale carrico, acquiſtoſom

ma lode appreſo della detta Maeſtà, e di

tutti. E benche queſta famiglia ſia dallig à

detti buonini ſtata inalzata con molti hono

rt, nondimeno Franceſco Antonio Daud è

tempi nostri, eſſendo famoſiſsima Autoez:

in Napoli, con il meso delle leggi s'apri la

strada ad alti gradi, e ſupremi rfiti Regi,

peroche per la ſua fama, fu adoperato dalla

Maeſtà del Re Filippo cattolico in grauiſsi

mi maneggi, creandolo primº Preſidente

della Regia camera l'Anno : 5 6 º nel tal
- «A a a 2 Carri
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carrico hauendo ſeruito con ogni bontà di

fede Fu dal detto Re richiamato in Iſpagna,

e lo creò Regente del ſupremo coſiglio d ſta

lia, ne molti anni dopo lo rimandò in Napo

ll per Luogotenente del Reale patrimonio,

con remuneratione della piazza di Conſi

gliero di Stato, U accreſcendoli poi maggio

re bonore, lo creò Conte della Rocca Ratno

la. Perloche egli d aſſai più deſuoi prede

ceſſori haue accreſciuta chiarezza a detta

famiglia. Eſſendo egli già vecchio poſe fine

al corſo della vita. Hauendo laſciato di fini

re rn ſuperbo palaggio in Napoli, che poi,

con molti commodi, ha ridotto in fine il ſuo

vnico figliuolo, U herede Gio. Battiſta pa

uid, che è signore di alto animo e con ripu

tatione grande mantiene la dignità di con

te hauendo ampliato detto ſuo stato con hº

uerui aggiòto la Castelluccia terra aſſai bel

la e di molto trafico ha egli per moglie Don

ma Dianora d'Auolos nobiliſsima e pruden

tiſsima Signora s.

Sono l Arme della famiglia Dauid vn

campo azurro ſopra delguale ſono due ban

de incrocicchiate d'oro, e nelli due angoli

l'ono di ſopra e l'altro di ſotto ſono due ſtel

le d'oro, e nelli altri due angoli vi ſono due

voſe d'argento.

F A B R I TI O L A N A R I Q

C. del Sacco.

fallo per certo grandiſsimo ſarebbe il mio ſe

io voleſsi ſenza alcuna memoria trappaſſare

la famiglia Lanaria, la quale trahendo l'ori

gine di Roma. Fu molto riguardeuole per le

honorate attioni che nelle guerre fecero gli

huomini di eſſa, 7 appreſſo i Re di queſto

Regnofu ella di aſſai riputatione fanno fede

di ciò i reali libri dell'Archiuto della zec

ca. doue nel Regiſtro del Re Carlo 1 I. dell'

auno 129c. al foglio 14.ſi vede, che il detto

Remada Perrino Lanario al Duca d'Athe

ne per trattare importantiſsimi negoti, e li

favna patite, che poſſa eſtrabere quattroca

malli
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ºalli per ſuo ſeruitio. Fù valent huomo nelle

coſe di guerra Aleſſandro Lanario, che dal

Re Ladislao fu creato Caſtellano del Caſtel

lo di Diano, e la ſcrittura teſtifica, che fuſe

di Maioro terra del Ducato d'Amalfi, la

predetta ſcrittura ſtà regiſtrata nel libro

del ſudetto Re nel foglio 123 dell'anno

14o4. Dal detto Aleſſandro nacquero Vin

ciguerra, e Paolo Lanari, Vinciguerra fu

nell'anno 1433. creato conſigliero dalla

Reina Giouanna Seconda, eſſendo egli huo

mo prudente e di gran ſapere, morta la Rei

na ſi accostò con il Re Alfonſo d'Aragona,

dalquale eſſendo ben viſto lo riténe appreſº

ſo di ſe per ſuo conſigliero, e lo creò i icerè

delle Prountie di Calauria con potestà di

ſoſtituire, e nell'anno poi 144o gli diede

l'Vfitio,e carrico di Luogotenente della Re

gia Camera Paolo il fratello per il militar

valore valſe molto, o appreſſo del Re Al

fonſo,e di Ferdinando ſuo figliuolo fu d'aſſai

riputatione, da quali bebbe per rimunera

tione deſeruiti fatti, molti corpi feudali nel

Ducato d Amalfe, che oggidi ſi poſſiedono

pergl huomini di detta famiglia. Egli laſciò

dopo ſe vn ſuo figliuolo detto Benedetto, che

ſeruì il Re Federico; hebbe egli due figliuo

li, l vno detto Vinciguerra, e l'altro Anto

mio, che ad ambedui il detto R. diede Vfiti,

e carrichi honorati, e conceſſe ad entonio

l'i fitio di Precettore delle ſignificatorie con

prouiſione di ducati ducento l'anno, con po

teſtà anco di potere ſºſtituire altro in luogo

ſuo; egli laſciò molte ricchezze, che per

uennero al ſuo figliuolo Giacopo che ſu mol

to felice, per bauer laſciato al mondo Gio

sanni.Antonio, il ſuale per la ſcienza delle

coſe ciuili,fattoſi famoſo Auocato. Fu dalla

Maeſtà del Re creato Conſigliero del Regiº

Sacro Coſiglio, e per vn tempo eſercito lºf

tio di Proregente del Collaterale Conſiglio.

Fu poi chiamato in Iſpagna dal Re Filippo

per Regente del conſiglio ſupremo d'Italia,

doue hauendo data ottima ſodisfattione. Il

medeſimo Re lo rimando in Napoli con car

rico dell Vfitio di Preſidete del Sacro Con

ſiglio e Vice Protonotario del Regno,e dan

doli maggior honore lo creò Côte del Sacco,

Terra nella Prouintia di Principato citra.

Morì tanto celebre, e litterato buono in Ge

noua nel renire in Napoli E così non puote

godere gli tanti honori,e dignità d Vfiti che

la Maeſtà predetta donato gli baueua, ma il

prudentiſſimo Re volendo rimunerare liſer

uiti che fatto haueua detto Gio Antonio die

de al figliuolo ſuo Fabritio, l'honoratiſſimo

carrico,egouerno di Vicerè della Prouintia

di Principato Vltra. E perche di ſopra hab

biamo detto che l'origine di detta famiglia

traga origine da Roma, chiara fede del fatto

n hà moſtrato il preſente Sig.Conte del Sac

co, doue appare Priuileggio ſcritto in carta

pecora, fatto dal Senato Romano, nelquale

Tºriuileggio ſi vede, che reintegra è gli ho-.

nori della Città predetta di Roma, Gio An

tonio Lanario e ſuoi diſcendeti loquale Pri

uileggio fu fatto alli 2.di Nouembre 1576.

Fà per arme la caſa Lanaria, vn'alboro

di Palma verde con due Leoni erti azurri,

che moſtrano con le loro zampe di ſoſtenere

detto alboro, tutto l'auanzo del capo è d'oro.
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I) QN ANTONIO CARRAFA D. H ETTORE PIGNATELLO

C. di Ruuo. C. di S.Angelo, e C. di Borello,

e D. di Monteleone

i

- à 32sm

- igi s:

- l

"

vedi al seggio di Nido, nella famigliacarraf Eauendo Don Hettore Pignatello Duca di

arr4 4 a º -Monteleone tolta per moglie Donna Cateri

ma caracciola Suizzara, figliuola maggiore

di Don Carlo carracciolo, onde per la mor

te del detto Carlo il Stato ricadde alla figlio

la, laquale eſſendoſi maritata con il Duca

già detto porto ſi ricca contea al marito.
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- sp I N E L L o FERRANTE SANSEVERINº

C.della Saponara

-----

Cdi Santa Criſtina.

-
-- ---

vedi nel Seggio di Nido in detta famiglia,
Il primo che fù creato conte della Sapona

ra fu Hugo Sanſeuerino che dal Re Alfonſo

primo, nell'anno 1449. bebbe il titolo di

conte, eſſendo poi il detto contato peruenu

to nella perſona di Giſmondo per alcune co

ſe fatte perdè lo Stato. Ma il figliuolo detto

Hugo II.eſſendo caro al Cardinale Aſcanio

Sforza, ottenne per mezo del ſuo fauore dal

Re Cattolico, la Saponarà inſieme col titolo.
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l I CASA TV TT Av 1 LL A M A R IN O CAR Acc Io Lo
Conteſſa di Sarno.

-l"

N
-

vedi al seggio di Porto,

C.di Serino Prencipe di S. Buono

Marcheſe di Bucchianico.

Hauendo il detto Prencipe di Santo Buono,

e Marcheſe di Bucchianico, tolta per moglie

ponna N. della Tolfarnica berede del Con

te di Serino ſuo padre portò detta cºtea nel

la caſa del marito.
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- D oN PI E T R o B o R GI A D. FRANCEsco CARRAFA

C.d1 Suriano,e D.di Nocera.C.di Simmari, e P.di Squillace.

--

4 ai --- -
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MARINO CARACCIOLO ROSSO FERRANTE D'AFFLITTO

C.della Torella, D. dell'Atripalda, C di Triuento,e D.di Caſtel

e Principe d'Auellino. - di Sanguine.

SSE

-

e

-

S)

Vedi della detta famiglia al Seggio vedi della famiglia al Seggio di Nido.

Capoano. º
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C E S A R E M A RI E R I

C. di Curuaro, -

--

- - - a º - -

La famiglia Marieri, è molto antica in re

gno, egli huomini di eſſa furono signori di

molte Terre, e Caftella, nella Prouinta di

Abruzzo vltra, doue poſſedettero la terra

di Marieri, ne ſi sà hora ſe la famigliapre

detta haueſſe pigliato il nome dalla terra, d

vero la terra haueſſe hauuto nome dalla fa

miglia, che la ſignoreggiò con illustre titolo

di contado. Io ho vedutovn'originale Pri

u legio fatto dalla Reina Giouanna II. l'an

no 141 r. è cola Marieri alquale conferma

la detta terra con il titolo di Conte. Detto

Conte nel parlamento generale fatto dal Re

Alfonſo Primo,nell'anno 1443 ſi vede che
-

a

come Conte v'interuenne. E nel parlamento

fatto da Re Ferdinando Primo l'an 1463.

'v'interuenne" Antonio Marieri, che

era herede del padre. Eſſendo morto detto

Iacopo Antonio ſenza beredi ſucceſſe nel

contado Franceſco ſuo fratello che fu conſi

gliero del Re Federigo, ilquale tolſe per dj

na Paola di Poppoleto, gentildonna Aqui

lana, figlia vnigenita del conte del corna

ro, la quale per morte del padre portò al ma

rito ſiricca fontea, dellaqu

conte Franteſco inueſtito. La

detto Conte Franceſco miſuo figliuo

lo, il quale contraſtº matrimonio con Laura

Cantelma signora Napolitana del seggio

dicapoana ſorella di Reftaino Cantelmo

conte di# due ca

ſtella," uzzo l'ene des

togi, e l'altro Poggio di valle. Fu

egli celebre capitano, eſerui in molte occa

ſioni di guerre con carrichi bonorati l'Impe

rator Carlo V.dalquale fu creato Vicerè del

la Prouintia d'Abruzzo, nel quale carrico

vi dimorò molti anni. Fgli laſciò dopo ſe do

dici figli fra i quali, donna Hortenſia la ma

ritò con Giulio Ceſare Cantelmo Dnca di Po

poli. Franceſco Marieri giuniore ſuo figlio

lo ſucceſſe à tutti li feudi d terre, e caſtella,

la cui heredità poſſiedon'oggi Ceſare e Man

ritio figli di detto Franceſco, queſto è quan

to di chiarezzabò patuto cauare dalle au

tiche loro ſcritture.
-

Sono l'arme della famiglia Marieri, vn

campo roſſo, nel mezo delquale ſono tre Pi

ramidi d'Argento, che nelle loro ſommità

delle punte tengono tre roſe d'Argento.
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C. di Sinopoli, e di Nicotera, e Marcheſe di Spennazzola.

P. del Sciglio. -
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redirsi resi dai figli nati -TNapolitane fuori" Nº vediaseggio di Nido.
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i D1 cAsA sp 1 NELLo
« Marcheſe di Vico.

a SE ;

t -

i -

º
- - -
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-

redi al Seggio di Nido.

- i a ,

I L F 1 N E D E T I TO LA TI.

e- – e e

già ſi erano ſtampati tutti i titolati del Regno,quando sinteſe la nuoua
de ſeguenti due titolati Marcheſi ſtati fatti nuouamentºdalla Mae

ſtà del Re Filippo secondo; onde noi per non laſciarli

indietro, n'è piacciuto di porli nell'Vltimo

per non eſſerui altro luoco.
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D E L L E FA M I G LI E N O B IL I

D I S E G G I O N A P O L E T A N E,

M E S S E P E R O R D I N E D' A L FA B E T T O

per leuar via ogni gara di Precedenza ..

di script o Ne Mazzei. La NapoliraNo.

i essEND o la glorioſa città di Napoli, adorna

º di tanta Nobiltà, che non ne ha più quaſi tutto il

S PORTANO VA, che ſono cinque luoghi fat

(º tià guiſa di tanti Teatri: oue ſi riducono a trat

sº tar le coſe appartenenti alla Città, per quanto

tocca à loro; tutti quelli che ſono delle Nobili Famiglie ſcritte in quei

Seggi. Chiama il Petrarca in lingua Latina queſtiSeggi di Napoli,VIcr,

º S MONTAGNA, N I D O, PORTO, E

Ziſ.

cioè Vichi, 8 in alcune memorie antiche ſi troua, che furono chiamate

Piazze ». In che tempo, e da chi Rè fuſſero queſti Seggi inſtituiti, non ſe

ne può allegare certezza veruna per la loro antichità: credettero alcuni,

che fuſſero inuentione di Greci, come quelli onde hebbero origine queſti

luoghi: altri di Normandi, 8 altri finalmente da Carlo Primo. Eſſi ſono

oggi di pari dignità, 8 hanno molte prerogatiue, delle quali i loro gentil

huomini ſi auuagliono, quando occorre loro l'occaſione, 8 hanno anco

certi ordini ſopra alcuni loro particolari regimenti, & gli oſſeruano in

uiolabilmente . Il Seggio di CAPoANA fu così chiamato dal nome della

Porta che mena à Capoa, che porta Capoana era detta- L'inſegna è ve:
ICM.

V , reſto d'Italia inſieme: ſon forzato è ragionar al

l quanto, ma breuemente. E da ſaper dunque, che

cinque ſono i seggi di Napoli, cioè CAPOANA,
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ro Arme che fa queſto Seggio è vin Cauallo con la Briglia d'oro, poſto in

campo Roſſo. Hebbe origine queſt'arme nel 1253. nel tempo che Corra

do Imperadore, e Re, fece rouinar le mura, e le fortezze di Napoli, per

non hauer i cittadini di eſſa voluto riceuerlo, perche era ſcomunicato;

onde hauendola preſa, e non oſſeruando la fede; eſſendo egli di ſita natu

rainhumano, e fiero, ſpianò molti Palazzi, e molti nobiliſſimi cittadini

mandò in eſilio. Andato poi alla Chieſa maggiore, e ritrouato dinanzi

alla porta d'eſſa, vin bel Cauallo antico di bronzo, ſenza freno,poſtoui per

ornamento del luogo, quanto per dimoſtrare la libertà della Città; Cor

rado viſta c'hebbe la detta ſtatua, ſapendo bene che tal'animale era ſim

bolo della libertà, e ſubito gli fece porre il freno, e ſopra le redini ſcolpi

re queſti due verſi. -

Raftenus effrenis, Domini nunc paret habenis,

Rex domatbunc equus earthenopenſis equum. -

Che in volgare riſuona così. Il Cauallogià ſenza freno obediſce hora alle

redine del ſuo bion Re, che l'ha domo.

Il Seggio di MontAGNA fu così detto dalla contrada, la quale per eſſer

nel più alto luogo della Città, 8 a punto ſul monte, fu chiamata la Mon

tagna . Vſa per inſegna queſto Seggio cinque Monti d'oro, poſti in cam

poAzurro. In vn cantone del muro di detto Seggio c'è fabricato vn groſ

ſo pilaſtro di marmo, doue ſtà vn'iſcrittione la qual diremo al ſuo luogo.

Il Seggio di NIDo preſe il nome da vn ſimulacro marmoreo del fiume,

Nilo, che era in quel luogo, doue ancora ſi vede; ma corrottaſi la voce,

fu non più Nilo, ma Nido chiamato. Sono l'arme di queſto Seggiovn Ca

uallo sfrenato Nero in campo d'oro. -

Il Seggio di Porto, come quello che è poſto vicino al Mare, e doue an

ticamente era il Porto, fu così cognominato, e fa per Arme vn'Huomo ſal

uatico in campo d'Argento. - - .

Il Seggio di PoRTA NovA, fu così detto, per eſſer poſto dirimpetto alla

nuoua porta che menaua à Nola-. La ſua inſegna è vna Porta d'oro in

campo Azurro. -
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iDELLE FAMIGLIE:

N O B IL I D E L S E G GIO

D I C A P O A N A.

Deſcritte da Scipione Mazzella

Napoletano.
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E A AvENDo io da trattare delle famiglie nobili di Na

si poli, e del Regno, ſarà bene con breuità primie

Si ramente moſtrare, che coſa ſia famiglia, che anco

º ſia nobiltà come coſe, che fanno per quel ch'io ſti

il mo molto à propoſito di queſta materia ..

iFAMIGL1A altro no è eccetto che vin'ordine di di

ſcendenza, la quale trahendovna perſona princi

º pio, e ne figliuoli, e da figliuoli a nepoti, e così

per conſeguente da nipoti a pronipoti ampliandoſi, conſtituiſce vna

-famiglia, è per dir più chiaramente vn parentado, ilquale dalla chia

rezza delle coſe fatte, e dall'antichità del maggiori è detto nobile .

Due dunque ſono le coſe principali, ſe bene ſi conſidera,le quali hanno

ad interuenire per farvna nobiltà perfetta. Antichità, e ſplendore».

Antichità, e contar molti gradi,è come dir ſi debbia molte generatio

ni, è ver molte età. Suetonio Tranquillo d'Auguſto parlando, dice,che

egli ſcriſſe di ſe eſſer nato non più che di famiglia equeſtre, antica, e

ricca, e di Galba dice, che fu ſenza alcun dubbio nobiliſſimo di gran

de, & antica famiglia ... E di Ottone Imperatore: il detto Autore ſcri

uendo dice, che benche non molto nobile, eſſendo ſtato il biſauolo dell'

ordine de'Caualieri, chiama la ſua famiglia antica, 8 honorata ... Eu

tropio ſcriuendo di Traiano dice, che traheua origine di famigliaan

tica; anzi che chiara, e che Marcantonio Pio fu dichiaro legnaggio,

ma nò molto antico.Perilche ſi vede che Eutropio parlò diſtintamen

te, eſſendo che vediamo in molte famiglie, le quali hanno antichità, e

non ſplendore, e molte hauer ſplendore, e non antichità. Splendore

s'intende per honori, e dignità hauute, le quali vedendoſi molte volte

in famiglie nuoue per l'accozzaméto d'alcuni huomini valoroſi fanno,

che quella famiglia habbia ſplendore, 8 illuſtrezza, ma non antichità,

e benche alcune ſiano antiche, diconſi nondimeno nuoue nello ſplen

dore . Hoggi chiarezza, è ſplendore intenderemo Baronaggi, e tito

li , e dignità, ſecondo i noſtri coſtumi, e le noſtre vſanze poſſedute ».

Verbi gratia per tanti Conti, Marcheſi, Duchi, è verºrencipi, è Rè,

Imperadori, è pure per tanti Veſcoui,ò Cardinali, è Pötefici ſtati nel

le noſtre famiglie. E benche alcuni vogliono, che i Preti non facciano

nobiltà, perche non hanno ſucceſſori del lor corpo, non poſſono lo

ſplendore , che da loro con incia a ſucceſſori diſtendere , . In queſto

aduerſo di coſtoro ſi riſponde, che non è però che i congiunti, 8 i pa

renti di quella famiglia non poſſono per chiarezza del loro legnaggio
- i C cc c addur

-



addurre il numero de Veſcouadi, è Cardinalati, è Pontificati in eſſe fa

miglie ſtati. Ne ſi può negare molte altre coſe concorrere,che ſono di

sºrnamento, 8 aggiungono ſplendore, e gloria alle famiglie; come ſono

le lettere, il valor militare la fede, la liberalità, e la giuſtitia,e ſopratut

tola ſantità;prioche par che trapaſſi lo ſtato, e la fortuna delle coſe hu

mane; Anzi è così grande l'eccellenza d'alcuni huomini più da proprii

lor meriti, è d'arme è di lettere, è di coſtumi, è di alcun nobile artifi

cio, che da eſteriori dignità deriuata, che può vn ſolo di queſti, con

moltiſsime dignità ragioneuolmente eſſer compenſato.E purvanaco

fa mi pare che intorno alla ſoſtanza della nobiltà ſi và conſiderando di

ricchezze, è nuoue,ò antiche che elle ſiano. Imperoche ſono molte fa

miglie ſtate anticamente ricche, e non ſono però nobili. Ma doue ſo

noantichità, e ſplendore, vi vengono compreſe di neceſſità ancora le

ricchezze, e quando pur non vi fuſſero non diſtruggono, ne ripugnano

alla nobiltà. In frà tutte l'altre coſe è nella nobilta la patria, non eſſen

doverun dubbio, che quantovna patria è più chiara d'un'altra, tanto

la nobiltà dell'wno, alla nobiltà dell'altra ſopraſtia, e ſia maggiore».

Eperche habbiamo detto di ſopra, antichità eſſer il contar molti gra

di, ſegue che noi diciamo primieramente che ſpatio è numero d'anni

contiene queſto grado, e ſecondo quel che da Cicerone, e da Plutarco:

e da alcun'altro autore ſi caua, non parveramente che ſia più di trent'

anni, ancorche Erodoto a trentatre l'accreſca ..

Dalle coſe dunque già dette in così breue diſcorſo, ciaſcuno può

comprendere, che coſa ſia nobiltà, eguali ſono le ſue parti

in generale, e qual ſia maggiore, e minore nobiltà, -

conchiudendo in ſomma che quando vna fami

glia haurà antichità, e ſplendore inſieme,

queſta ſenza alcun dubio potrà dire

ſi intieramente nobile famiglia.

Hor perche è tempo al fat

to noſtro riſtringen

doci, ſarà bene

che ci ridu

cia

moà parlare delle nobil fa

miglie Napolitane,

e del Re

- 8 A CCIA
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ACCIAPACCIO

Cciapaccio è molto nobile famiglia, la ſua

deua nella città di Maſſa, e ſuoi caſali. Vedeſi il

priuilegio nel Regiſtro del detto Re dell'an 1392.

Eſſendo poi nell'anno 14o4.vacato l Vficio di Ca

pitano nella città di Napoli, il Rehauendo fatta

eſperienza della ſua fedelta gli diede ſi honorato

carrico con mero, e mi ſto impero, con ampla giu

riditione; nella quale amminiſtratione ſi portò ci

molta prudenza, che ſodisfece all'uniuerſale, 8 al

Re diede contento. E come ch'egli era caualiero

di molta fede, e d'alto animo nell'anno 14o8.ve

dendo che il ſuo Reſtaua aſſai eſauſto di danari,

ne poteua pagar la gente d'arme che teneua, con

lieta fronte offerſe al Re ſei mila ſcudi d'oro, lo

qual'atto eſſendo aſſai accetto al Re, gli diede in

pegno la città di Caſſano con tutti li caſali nella

prouincia di Calauria. Morto poi il Re Ladislao,

e ſucceſſa nel Regno Giouána II ſua ſorella, det

to Pietro s'accoſtò a ſeruire con la medeſima fede

la Regina, e nell'anno 1415. vedendo che li man

cauano danari li pagò ducati ottomila, onde la

detta Regina gli coceſſe la detta città di Caſſano,- antica origine viene da Sorrento città il

laſtre è famoſa di Picentini, poſta poco lon
tano dal lito Cratero detto Golfo di Napoli. Gli

huomini di eſſa furono di molto preggio appreſſo

i Rè di queſto Regno, e ſeruirono con molta fede

in tutte le guerre che occorſero; perlochè dalle

azzioni fatte hebbero ricchi, e larghi doni da eſsi

Rè. Il Coſtanzo nella ſua Hiſtoria ſcriue, che

nell'anno 13 19. Nicolò Acciapaccio, fu Capita

no di gete d'arme di Giouáni Principe di Achaia

figliuolo del Re Carlo II. che andò nell'eſpedi

tione di Grecia, laſciò vn ſuo figliuolo chiamato

Pietro che fu valoroſo caualiero, e molto caro del

Re Ladislao, dal quale fu creato ſuo maeſtro Cii

berlano. E nel Regiſtro di detto Re ſi legge, che

ncll'anno 1389.Hebbe per remuneratione de'ſer

uiti fatti,la Dogana e maggior fondico della cit

tà di Sorrento, in feudum per ſe, ſuoi heredi,e ſuc

ceſſori ex ſuo corpore. Hebbe anco dalla Regina

Margherita madre di detto Re, trenta onze l'an

no d'entrata ſopra la Dogana di caſtello a Mare,

fu egli molto ricco Signore, onde a ſue ſpeſe fece

edificar nella città di Maſſa vn forte caſtello,per

ilche ne fu dal predetto Re creato perpetuo caſtel

lano per ſe, e ſuoi heredi ex corpore, e fatto anco

franco del pagamenti fiſcali, e collette, che poſſe

e caſali, con le terre di Nocara, Oriulo, Bollita,

terre poſte nelVallo di Crati in Calauria, e di più

gli donò Atena in la Prouintia di Principato ci -

tra, le quali terre, nel priuilegio teſtifica la detta

Regina, che ben che elle fuſſero di molto prezzo,

e di aſſai più valore, hauendo hauuto riguardo a

tanti ſeruiti i fatti alla maeſtà ſua, come anco al

Re Ladislao ſuo fratello, il tutto di più s'intenda

donato, eſſendo detto Pietro gionto all'eſtremo

giorno della ſua vita, laſciò queſti tre figliuoli.

Nicola Arciueſcouo diCapoa, e poi nell'an 1439.

creato Cardinale del titolo di S. Varcello da Pa

pa Hugenio 4. chiamato Cardinale di Capoa.La

dislao Acciapaccio fratello ſucceſſe a tutti i Baro

naggi, e feudi, fuor che è Cerchiara, e a Caſal

nuouo, lequali terre per teſtamento del padre fu

rono laſciate a Giacopo vltimo ſuo figliuolo, che

alleuatoſi nel maneggio dell'armi riuſcì famoſiſ

ſimo Capitano, e molto caro della Regina Gio

nanna, dalla quale fu creato Seneſciallo de'Caua

lieri,e Conſigliero di Stato, e nelle guerre che oc

corſero fra Re Alfon. è la detta Reina, egli coſtan

temente difeſe ſempre la parte della Reginaronde

per guiderdone de'ſeruiti fatti nell'anno 1 4 2 3.

l hebbe in dono dalla Reina queſte terre,º".

r
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Arpaia, Cancello, e li caſali di Trentola, e di Pi

pone in terra di Lauoio. Eſſendo morta la Reina

Giouanna e laſciato herede del Regno Renato di

Angiò, la famiglia Acciapaccio s'accoſtò alla par

te di Renato, etclſe l'arme contra di Re Alfonſo

di che il Pontano nel lib 1 della guerra di Napoli

così ſcrive I Iſdem diebus Vicani, caſenenſesti

ad Ioannem defecere Surrenti quoque trepidatum

eſt, propter ſuſpitionem familie Acciapadiorum,

qui Ioannis, Renati: partes clam fouebant l

Hauendo Carlo VIII Re di Francia preſo il rea

me di Napoli Sapendo quanto fedelmente la det

ta famiglia haueua a Rè Angioini ſeruito, tolſe

per ſuo conſigliero Gio.Acciapaccio, alquale nº

ſolo gli reſtitui Cerchiara, e Caſalnuovo, º altri

beni che gli Aragoneſi Re gli hauenano confiſca

ti, ma gli donò di più la Baronia della Torella fu
poi egli maggiordomo di LodouicoxII Re di Frā

cia. Ma venuto il Regno in potere di Re cattoli

co, Pietro Acciapaccio ſeru con molta fede il det

te Re, e l'Imperator Carlo V. dal quale fu creato

maſtro di campo della fanteria Italiana in Sicilia,

militò anco ſotto il detto Imperatore con gran ri

putatione d'honore Luigi Acciapaccio, 8 in tutte

ie guerre che occorſero, ſempre ſi portò valoroſa

mente, 8 hebbe nell'anno 1534 in parte di rimu

neratione dalla detta maeſtà ceſarea, queſte ca

ſtella, Magnano,e Sãta croce in capitanata, Hor

di quanto di queſta famiglia ſi è diſcorſo,hauemo

noi cauato dal proceſſo della reintegratione del

i" di Capoano attitato nel ſacro Regio Con

figlio nella banca del maſtrodata Balſamo. Fanno

per arme gli Acciapacci, vn campo d'Argentovn

Leone roſſo rampante, che ha di ſopra vina banda

di colore turchino détro dalla qualbanda ſono tre

accie d'oro, e ſopra del cimiero è vna teſta di ca

uallo alata,
-

A R C E L L A.

Rcella famiglia nobile, e potente in Lom

bardia è tempo degli Auoli noſtri,gli huo

mini d'eſſa s'inſignorirono di Mottafello

ne, e di Piacenza: onde eſſendo morto Filippo Ti

ranno di Piacenza; ceſare, e Torquato ſuoi nepo

ti, vedendo le guerre, che i Piacentini preparaua

no contro di loro, per tema paſſarono in Napoli

l'anno 144o. i quali preſero moglie, l'Vno hebbe

per donna Rebecca Caracciola, e l'altro Liuia

Tomacella amendue gentildonne Napolitane, e

per le parentelle fatte, fu detta famiglia da caua

lieri del Seggio capoano aggregata nella nobiltà

di detto loro Seggio. Sono l'arme della famiglia

Arcella vna croce fatta a quadretti vguali d'arº

gento,e roſsi, 8 il reſto del campo azurre.
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A" Aprana è antica in Napoli e per

, quanto ſi legge tre Caualieri di queſta fa

- miglia, fecero prigione Arageno Re di Ta

neſi, al tempo che Re carlo I pigliò quel Regno,

perilchè eſſendo da Barbari ſtati vcciſi due di eſsi,

e reſtato ſolo Matteo, fu dal magnanimo Re rico

noſciuto del ſuo valore che haueua moſtrato, per

roche gli diede due buone terre in Calauria, De

pignano, e Roſe. Non hò potuto trouar'altro di

queſta fameglia. Laquale fa per arme vna banda

dentata d'oro, 6 azurro, tutto l'auanzo del cam

po è roſſo.

B A R R I L E.

-

si
º

-

A famiglia Barrila fu di molto pregiº:

L puratione appreſſo di carlo I. dalquale heb

be non piccoli carichi di guerra, così come

moſtrano molte ſepolture di detta fameglia, e tra

gli altri fu Gio Barrile molto caro al Re Rober

io, ſeruendoſi di lui in diuerſi maneggi, e particº“

larmente in gouernar la Prouenza,e Linguadoca.

E nel tempo poi che il Petrarca venne di Francia:

per pigliar la corona di Lauro in Roma,mandó il

detto &io Barrile che in ſuo nome aſsiſteſſe in ci

pidoglio quella giornata come ſuº Ambaſciatore,

ſcuſandoſi col Petrarca, che l'eſtrema vecchiezza

era cagione, che non fuſſe venuto in perſona º Pº
nergli in teſta la Corona di ſua mano. Fu medee

ſimamente dal Re Ladislao molto amato, Mana

porello Barrile, Capitano di Sforza, ilquale heb

be per la ſua fedeltà, Monte Agato, Rotella, Vi

caria, e Panda. A tempo poi della Regina Gio

uanna II. Predicaſſo Barrile fu Conte di Monte

Oderiſio,e Signore di tre Caſtelli. Di queſtº Pre

dicaſſo Barrile, vedi Paris de Puteo de duello nel

8 lib, al c.9. L'arme che fa queſta fameglia, è vm

Griffo a lato d'oro, con vn raſtello roſſo in cam

poazurro.
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ar. A famiglia Boccapianola, ſi vede per le ſue

I ſepolture che deriua da Francia, e nel tem

po di Carlo II fu molto grande per le Si

gnorie, che poſſedeva in Abruzzo. Ma eſſendo poi

morto Beltramo Boccapianola, ſenza laſciar fi

gliuoli maſchi, Roberta ſua figliuola ſucceſſe all'

heredità del padre, la quale maritataſi con Bar

tolomeo di Capoa, Cont d'Altauilla, tutte le ter

re furono trasferite nella caſa di Capoa. Vſa per

arme queſta famiglia vna faſcia d'oro con meze

bande azurre, e tutto l'auanzo del campo è roſſo.

-

- - i , -.

A famiglia Buoncompagno è nobiliſsima»

L & antica, la ſua origine viene da Bologna,

e ſempre vi furono huomini ſegnalati, e ne

tempi noſtri fu illuſtrata grandemente dalla feli

ciſsima memoria di Papa Gregorio XIII. Viue

hoggi di queſta caſa il Signor Giacopo, che è Du

ca di Sora, e d'Arce, Marcheſe di Vignola, e Ge

nerale degli huomini d'arme nello Stato di Mila

no per la maeſta Cattolica. Fa per arme vn me

zo Drago d'oro, 8 il campo è roſſo.
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B O Z Z V T A.

Ella nobile famiglla Bozzuta, trouo che nel

1229. Siuardo cognominato Boſſuto huomo

di grandiſsimo valore, fu da Federico II. laſciato

Gouernatore in Damiata in Egitto, & hauendoſi

portato valoroſamente contra il Soldano, fu mol

to caro al detto Imperadore Da detto Siuardo Boſ

ſito hebbe principio detta famiglia, laqual poi in
di uerſi tempi fioriron huomini, cosi in arme, co.

me in lettere illuſtri. Onde eſſendo noto al Ponte

fice Pio Guarto, la bontà della vita, e dottri

ma di Annibale Bozzuto, fratello dell'

Aricueſcouo di Amalfi, per hono

rarlo lo fece Cardinale. Vſa

per arme queſta ſami

glia vna banda a

Zurra con tre

conchi

glie

d'oro, tutto il reſto del

campo, e medeſi

- mamente di

0t0 e

617.

c A N T E L M 1.

I Cantelmi trouo, che ſono molto nobili, ven.

nero con Re Carlo primo, all' acquiſto del

Regno di Napoli. Vogliono alcuni che la ſua

origine venghi da Scotia, e che ſia vna medeſima

famiglia con la Suarda del Re di Scotia, e queſto

dicono per la ſimilitudine dell'inſegne, che ſono

le medeſime con l'aggiontioni del raſtello, che di

noti che venghi da i ſecondigeniti, peroche Me

nappo Cantelmo fu da Carlo I.fatto Gotlernatore

di Sicilia, Conte d'Aluito con altre buone città.

Carlo II, donò a Ceſare Cantelmo il Contado

d'Ortona, 8 il Córado di Popoli in Abruzzo con

p à di vinti caſtelli. Nell'anno 1475. Re Alfonſo I.

hauendo viſto il valore che moſtrato haueua nelle

guerre Nicolo Cantelmo, le diede il Ducato di So

ra. Hoggi Franceſco Cantelmo, e Duca di Popoli,

ilqual titolo nel I 5 5 7 fu dalla maeſtà di Re Fi.

lippo conceſſo a Gioſeffo valoroſo Caualiero. Fa

per arme queſta famiglia vn Leone rampante roſ

ſo, con vn raſtello nel mezo del colore azurro,tut

to l'auanzo del campo è d'oro.

D ddd
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INOn è dubbio alcuno che la famiglia Cape

ce non ſia originaria da Napoli, eſſendo che

per vna autentica, 8 antica ſcrittura, come nota

Elio Marcheſe, fa fede che Ginello Capece eſſere

ſtato Conſole di Napoli, la quale ſcrittura, dice il

preallegato Elio, che la vedè che era ſotto la data |

del 1ooº. Talche eſſendo detta famiglia così cele.

bre per l'Vffitio del Gonſolato, ſe ha da giudicare,

che molto prima era in grado di nobiltà. E gli huo

mini di eſſa dopo che il Regno fu in dominio de'

Re, ſempre vſarono il loro valore, perilchè furo

no molto cari a Re Sueui, ma non così a gli An

gioini. Da queſta nobiliſsima, e così antica fami

glia Capece, ſon diſceſe poi la Minutola, Scondita,
Latra, Aprana, Bezzuta, Zurla, Peſcicella, Galeo.

a, e Tommacella, Tutte di molta chiarezza. Fan

io i Capeci per arma va Leon d'oro rampante in

ampo nero. -

C A P E C E.
C A R A C CI O L I

S V I Z Z E R I.

-

A famiglia Caracciola Piſquitla è Suizzera

è numerata fra le principali famiglie nobili di

Napoli, perochè oltre hauer hauuto il Principato

di Melfi, i Ducati d'Aſcoli, e di Caggiano, il Mar

cheſato d'Atella, il generalato in Francia; nel Re

gno di Napoli il gran Siniſcalcato, e l'eſſer poco

ſmeno che ſtato Sergianni Caracciolo, padrone dei

Regno, e per molti anni il gran Cancellierato.

L'Arciueſcouato di Coſenza, il Veſcouo di Vena.

fro: haue hauuto il Ducato di Martina, il Mar

cheſato di Bucchianico, 8 il Principato di Santo

Buono, il Marcheſato di Caſtellaneta, di Caſalbo

no, i Contari di Sant'Angelo di Nicaſtro, e d'Op.

pido, il Ducato di Forlito; il Contado diBucino;

il Marcheſato di Mottagioioſa, il Marcheſato di Bi

netto, 8 il Contado di Serino; ſi mantiene hoggi

detta famiglia con molto ſplendore. l -

Fa per arme queſta famiglia vin leone ram

pante azurro, che la coda gira di den

tro, tutto l'auanzo del cam

po, e d'oro.



- e 1 caro ass 46 17

1tti

)li

:::

Mg

lR.

n:º

a

Wº

Mr

ſº

dC,

5.

gi'

cAR A CCI O LI | C A R B O N E.
R C S S I.

Auendo l'Ammirato(come habbiamo det

H to)ragionato della famiglia de'Caraccio:

li Roſsi, non è di meſtiero dir'altro, baſta

ſi bene, che queſta famiglia de'Caraccioli Roſsi,

hanno ne'tempi antichi poſſeduto molte Signorie,

come i Marcheſati di Hieraci, e di Moſuraca, 8 i

Contadi di Terranoua, e di Nicaſtre, ſtatoui gran

Camerlingo, e gran cancelliere, hauuto il gran

Magiſtrato di Rodi, l'Arciueſccuato di Napoli,

l'Arciueſcouato di Amalfi, e tre Cardinali, 8 al

tre Prelature: le Signorie che hanno è queſt'ho

ra, l'habbiamo moſtrato nel ſuo luogo: l'inſegna

che vſa di far detta fameglia è vin capo diuiſo per

mezo, che la parte di ſopra è azurro, e l'altra mi

tài baſcio ſono tre bande d'oro poſte in campo

tolio »

'Origine della famiglia Carbona è coſa cer

I I tº, che veniſſe di Roma, la quale fuggendo

l'ira de'Gothi paſsò in Sorrento: Nel tem

po poi di carlo I. eſſendo diuenuta ricca, e poten

te, per i ſuoi guerrieri, fu à detto Re molto cara,

& in proceſſo di tempo ottennero da i Re, Tripal

da, Pietrapulcina, e Montecaluo. Ma ſucceſſa nel

Regno Giouanna I. per alcuni odij conceputi cò

tro d'alcuni di detta famiglia, non ſolo li priuò di

quelli, ma d'ogn'altri loro beni Venuto poi il Re

gno ſotto di carlo III donò a Giacopo Carbone

honorato Capitano, la Paluda, della quale hoggi

godono il Marcheſato. Diede ornamento a queſta

fameglia Franceſco Carbone Veſcouo di Mono

poli, che fa da Papa Vrbano VI, fatto Cardinale.

L'arme che vſa di far detta famiglia ſono tre pali

di color verde poſti in campo d'oro.

Dddd 2
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C R I S P A N H.

Ono i criſpani originarii da Napoli, e quan

do quello che dell' Imperadore coſtantino ſi

- dice, non ſia vero, ſono noti e chiari da'tem

Pi di Re Roberto, a cui fu caro Franceſco eccellen

t", Dottor di Leggi Er oggi poſſeggono caſtella

L'ºrme di queſta famiglia e vin mezo Leone d'oro

Pºſto in campo azurro, l'altra mira del campo è

rºſſo con due acute bordature d'oro, che i rian

º ſi chiamano Mantelletti.

miglia di Roma -

C O S C I A.

I A famiglia Coſcia la ſua origine viene da

Iſchia, volſero alcuni, ch'ella diſcendeſſe

da i Coſsi Romani,ma Elio Marcheſe bur

landoſi di tal opinione, ſtima eſſer coſa impoſsibi

le, che eſſa deriva da quel Cornelio Coffo ilquale

recò le ſpoglie opine del nimico Tolemnio a Gio

ue Feretrio l'anno 294 dell'edification di Roma.

E benche come huomo arguto cosi diceſſe rrahen

do la coſa da principio molto lontano, e ciò per

render del tutto vana tal'origine Però negare r&

ſi può, che de'Coſsi non fºſſero in Roma in fi o a'

re mp di Nerone poiche nell'anno 85 º tell'ed fi

catione di Roma e ornelio Coffo, & eſſo Nerone

la terza volta fur Conſoli Ft ancor ch'io ſappia il

nome di Coſio non dino:ar famiglia, ma ſi bene

quel di Cornelio. E ſapendoſi ancora che nell'

anio 5 4 7 di Criſto a tempo de' Gothi, e di

Belliſario gran parte della nobilta Romana, ven

ne ad habitare in molti luoghi di terra di lauoro -

onde veriſimilmente ſi vede che verghi detta fa

Il
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tano figliuolo di Gio di Procida, egli fu valoroſo

Il primo de'Coſci che ſi ritroua notato ne'Rea

li libri della Zecca, e Stefano della citta d'Iſchia, |
alquale il Re Carlo 2. nell'anno 1285 diede per

ricompenſa de ſeruitij fatti, ſei oncie d'oro il me

ſe. Nell'anno 133 1. Marino figliuolo del detto

Stefano fu giuſtitiario di Principato, e coprò Pro

cida l'anno 134o da Anolfo di Procida Salerni

Capitano dell'armata di Carlo I I Marino per

ſcrittura del 1398 ſi vede eſſere Mareſciallo,e Si

gnore di Calignario. Eſſendo poi la ſucceſsione di

Proctda venuta in la perſona di Vicenzo Coſcia

Q eſto nella venuta di Lautrecco nel Reame "i
uendo fauorito ſecretamente le parti Franceſe, ſi

f" l'anno i 529 d'hauer commeſſo ribel

tone Onde l'Imperadore Carlo V. toltagli Pro.

ci da la donò al Marcheſe del Vaſto in commenda

Gio Coſcia fu t Öte di Troia loquale ſegui la far
tione del Re Renato Gio. Albino che fu Secreta

rio del Re Ferdinando d'Aragona nel lib delle ſue

lettere volgari, ſcriue che Paolo e oſcia era gentil

huomo del seggio apoano onde per queſto ne

hauemo noi fattº mentione e perche della mede

fima famiglia habbiamo detto aſſai nel Seggio di

Nido, dove ella oggi gode perciò non diciamo al

tro. E da ſaperſi anco che in Napoli & In altri luo

ghi del Regno ſono molri huomini che ſi dinomi

ºancºra Coſcia, però non hanno che fare, con

i nobili di Napoli.

C O L O N N A.

A chiariſsima, e nobiliſsima famiglia Co

lonna fra le caſe illuſtre di Napoli è princi.

pºle, e ben che ella ſia grande in Roma e
pur reſtato vin rampollo di eſſa in Napoli, e nel Re

gnº vi poſsiegºno gli huomini di eſſa caſella e bal
ronie con illuſtri titoli Rafaello Volaterano par

ºdo di queſta famiglia cos ſcrueneli, il
la ſua Antropologia.

De Columnenſium autem origine, ve par eſtin

hoc loco recenſere, nihil ſane exploratum.autho

ré ramen habeo qui dicareos ex eppido Columna

deſcendiſſe Ipſ inſtemmaris nihil antiquins prae

ferunt quam ab hincannis ferè D Odonem quen

ºm magnum militem appellarum, qui omnia fi

multorum caſtra vnus polsidebar. Deindefami

le triplex facta deducio. I rim, quae de Gnaza

º dicirur. secunda de Gallicano reria proprè

de Columna quibus viri principes popè CC.vſq;

n hodiernum emicuere Religioſius intereosn hi

ºre Fuduardi filio nominati i Cardinals

Sanctae Praxedis, ac legatus in spedition. He

rºſo"ymitana fuiranno Nico XX martyrium ferè.

Pedus Nam interduos Poſtes à Barbaris hoſtbus

- inclu
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incluſus, iamiam ſecundus erat, niſi illos diuina

prouidentia cius conſtantia, fid 4; per motos pre

rituiſſer. Reuertés vero, Columnam cui Chriſtus

adligatus ad plagas fuerat, ſecum attuliti qux nic

apud ardem ». Praxedis viſitur. Ab his etiam xeno

dochium propè Baſilicam Saluatoris excitatum.

Nihil verò audacius Sciarra, qui Bonifacio VII.

reſtitit, ſue Petro Columna, qui ſub Paſchali II.

Cauios oppidum occupa uit, fiue Ioâne Columna,

milite Ladislai Regis, qui ſub Innocentiox v I 1.

INihil inſuper contumacius Stephano Columna,

qui Romae inuito Pontifice L. Bauarum coronauit

vnde Columna gentilitie corona eſt addita. Nihil

denid; melius, aut benignius hoc ipſo Martino cu

ius fama bonitatis, modum tot eccleſiae turbinibus

impoſuit. Huius fratres ex Agapito patre tresfue

re. Iordanus maximus natuÈ" Venuſia, deinde

Princeps Salernitanus. Sciarra qui ſine liberis de

ceſsit:& Laurentius Comes Alba,ac Magnus Re

gni Camera rius. Huicitem vltimo tres liberi fue

re. Antonius Princeps Salernitanus, & Marchio

cotronis, ac vrbis Praefectus Proſper ſancti Gre

gorij ad velabrum diaconus Cardinalis,8 Euduar

dus Dux Amalphitanus,ex quo Ioannes & Fabri

rius geniti Ex Antonio vero Ioannes Cardinalis,

& Proſper, qui in gratiam nunc & authoritate a

pud Iulium fiorent:quantum ſub Alexandro prius

exagitati fuere. Ipſi autem Proſper, & Fabritius

impigri duces, in rebus Neapolitanis egregià ope

ram nuper Hiſpanis operam nauarunt. Fin qui è

quanto di detta famiglia il Volaterano ſcrive. Il

Biondo nella Deſcrittione d'Ilalia tiene il mede

ſimo, che vſciſſero di Colonia. Et il Platina dice

l'iſteſſo. Haue hauuto queſta famiglia vin gran nu

mero di Cardinali, liquali tutti nota il diligentiſ

ſimo Panuinio, nel libro de'Cardinali Non ſola

mente le lodi di guerra appaiano grandi, e chiare

negli huomini di caſa Colonna,ma anco con illu

ſtre eſempio riſplendeno nelle Donne ancora;lm

percchè Vittoria Colonna fu illuſtre Poeteſſa. Et

al preſente viue con ornamento di eſemplar vita,

l'illuſtriſsimo, e Reuerendiſsimo Aſcanio Cardi

nale di Santa Chieſa huomo dottiſsimo, il quale

mantiene in tal modo il grado di Cardinale quan

to ſi vedeſſe giamai innanzi è dopo lui con hone

ratiſsima famiglia, con auttorità, e riputatione, e

con ricchiſsimo apparato di tutte le coſe, che i giu

ditio di molti è riputato che egli auanza la condi

tione, e la grandezza d'ºn Prelato: mantiene tal

modo di viuere, che in caſa ſua ſi riparano infini

te perſone, la qual caſa è amoreuoliſsima è poueri.

E liberaliſsimo verſo tutti gli huomini virtuoſi;

onde egli ſi ha acquiſtato gran fama di corteſia,

tenendo molto più del Principe, che del Prelato.

Dà ornamento grande ancora a queſta famiglia

Marcio Colonna Duca di Zagarolo, e conte di

Palmerice valoroſiſsimo guerriero di noſtri tem

pi. Eſſendo detta famiglia così chiariſsima, 8 il

luſtriſsima; I Sereniſsimi Signori Venetiani li do

farono la loro gentilitia. Hor queſto ſia detto per

vn ſommario di ſi celebre famiglia, della quale nel

Seggio di Porto ne riſerbiamo di dire, per eſſere

ella aſcritta in detto colleggio di Nobili.

Sono le arme della famiglia colonna

vn campo roſſo, in mezo delquale

fa vna colonna d'argento, e

di ſopra vina corona

reale d'oro.
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A famiglia de'Dentici venne d'Amalfi cento

| anni primº che Carlo I veniſſe in Regno.

Negli Archiuij Reali ſi leggono molte ſcrit

ture di caualieri, che di detta famiglia ſotto diuerſi

Rehebbero officii. Ma eſſendo nota a Carlo III.

la virtù, e fede d'Antonio Dentice, lo creò gran

Siniſcalco del Regno, ſucceſſo poi nel Regno La

dislao ſuo figliuolo, non ſolo gli confermò l'offi

tio, ma anco gli diede, Vegiano, Beſchice, & Iſ

chitella, 8 al re terre, le quali vennero poi nel

tempo d'Alfonſo II nella famiglia di Sangro, per

cauſa del matrimonio di Adriana Dentice, con

Giouanni di Sangro. Sono l'arme di queſta fami

glia vno peſce Dentice d'oro in campo azurro, e

d'intorno al campo fa vin giro di quadretti d'ar

gento, e roſsi.

D E N T 1 C I.

Enche la famiglia de Dentici delle Stelle

faccia differente inſegna da quella del Den

tice del peſce tuttauolta ſono vna coſa ſteſſa,

e d'vn ſolo tronco, come io ho indubitato derina

no. Fa per arme queſta nobil famiglia vn mezo

Leone rampante, azurro, in campo d'argento,

con alcuni quadretti roſsi, l'altra mità del campo

di ſotto è azurra, con tre Stelle d'oro.
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V7 Ennero quei di Forma, dal Regno di Cipro, dellaqual famiglia fu Santo

Amato, che fu compagno di San Guglielmo fondatore della Religione di

Monteuergine; e poidetto Santo Amato fu Veſcouo di Nuſco; ilquale fiori nell'

anno i 193 Prediſſe queſto Santo huomo à Guglielmo Rè di Napoli, la Vittoria

che doueuahauere contra del Duca di Beneuento, come ſi troua ſcritto nella

ſua antica Leggenda ... Giace il ſuo corpo con molta veneratione nella Chieſa

Cattedrale della Città di Nuſco, nella Prouintia di Principato Vltra ... Morì

queſto Santo huomo nel ſudetto anno i 193. La cui vita, e miracoli moderna

mente à ſcritto copioſamente, il molto Illuſtre, e Reuerendiſsimo Monſig.Pao

lo RegioVeſcouo di Vico Equenſe, gentilhuomo Napolitano, Prelato di vita

molto eſemplare, e dottiſsimo come l'opere ſue ne fanno fede; alle quali rimet

tiamo il curioſo Lettore , .

Della medeſima Fameglia fu il valoroſo, e celebre capitano Rigone, ilquale

dopo hauer ſeruito in molte guerre Carlo ſenza Terra: detto anco illuſtre heb

be in duono Piedimonte in Regno. Fa per arme queſta famiglia vn Cane d'ar

gento, poſto in campo azurro, in mezo delqualcãpo ſono due Gigli di Francia.
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1 Galeoti ſtimati ſono Lògobardi, benthe vogliono alcuni che di Germania veniſſero con

l'Imperador Federigo Barbaroſsa comunque ciò ſia certa coſa e d'antichitempi i Ga

leoti,e per ricchezze e per parentadi eſſer ſtati in Napoli, o in Regno potenti, come da

dimerſe ſcrittare in dinerſi tempi fatte, ſon andato oſseruando, laonde mi dà a credere che

più toſto Napoletani ſiano che foraſtieri, Nel reale archivio ſi troua mentione di loro a

sempi dell'Imp. Federigo, e del Re Carlot, e del Re carlo II. 5 vengono notati con titolo

di Magnifico, e di Miles,lochè fa chiaro che foſſero stati buonini di conto: Franceſco Elio

Marcheſe parlando della famiglia capece, laquale (ſecondo altroue s'è detto) dice egli

ſche abbraccia molte famiglie fra i quali v'è la Galeota, così nel fine di eſſa ſcrive (Reli

e, quinunquam mediocrem fortunam, nam nec equeſtrem dignitatem excellere prater

s, Iacobum Galeotam, qui nupercontra Regem Anglia Imperator Gallici exercitus à

s, Francorum Rege creatus clariſſima potius eſt vittoria ) Nelle ſcrittnre de Signori di

Aquino ſi legge, che nell'anno 13o3. Bartolomeo Siginulfo conte di Teleſia, dà per mo

iglie Rebecca ſua figliuola a Perrino Galeota, Cola Galeota hebbe per donna nell'anno

i 317. Margherita figliuola di Tomaſo Marzano Grande. Ammiraglio, e conte di Squil

ilace. Honotato io nel reale. Archiuio, nel faſcicolo 34. al foglio 187 che Martino Galeo

so, fu vno de'gentilhuomini deputati a riſcuotere le collette della città di Napoli per can

“ſa del maritaggio dell'imperatrice Iſabella. carluccio Galeota Barone di Serpico fu nol

to caro della Reina Giouanna II. onde per la fedeltà ſua che ºſato baueva nelle peſate -

« - - E e c e gºcrre
- - -
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guerre,la Reina per ritornºenfigli donº per dieci anni li pagamenti fiſcali della ſua ter

ra. Fu conſigliero di Stato di detta Reina Lodouico Galeota, che eſſendo in eſſo ogni bono

rata attione, ſi acquiſtº ſi fatti nente l'animo del Re Luigi 3.d'Angiò figliuolo della det

ta Reina, che gli conceſſe nell'anno 1428.a 12.di Feb per priuilegio in verbo regalium.

Terra noua in Calaurta, con titolo di Conte, e nell'anno 1431. al primo di Marzo il me

deſimo li concedè tutti li pagamenti fiſcali della citta di Santa Seuerina. Morta la Reina

Giouanna. Fu Lodouico Galeota intrepido in mantener la fede, ne volle mai partirſi dal

Re Renato, del quale era ſuo conſigliero, con tutto che con grandiſſime promºſſe lo richia

maſſe a ſe il Re Alfonſo d'Aragona,onde Re Renato nell'anno 1438. Eſſendo ricaduto al

Regio fiſco il feudo di S. Stefano in S. Seuerina di Calauria glie le donò, e nel medeſimo

tempo gli confermò tutti i priuilegi che fatto gli haueua il Re Luigi 3.Hettore Galeotafu

medeſimamente conſigliero di Stato del detto Re Renato, del quale bebbe egli per il falan

gaggio di Napoli, per riſpetto che la torre delliſchiaui ſuo caſtello, era stato destrutto dal

Re Alfonſo. Venuto il Regno ſotto il dominio degli Aragoneſi, Re Ferrante I. conoſcedo

l'altrui virtù, creò carluccio Galeota ſuo conſigliero di Stato, dy in vn medeſimo tºpoli

conceſſe la terra di Serpico, lo caſale del Soruo,e di S. Stefano nella prouintia di Princi

puto vltra ch'erano ricaduti per fellonia al Regio fiſco, credo che Guglielmofuſſe ſtato fi

gliuolo di carluccio, alqi:le il detto Re lofe condottiero di cento celate nella guerra di

otranto. Lodouicoxti.Re di Francia,hauendo conquiſtato il Regno di Napoli. Fece ſuo

maiordomo Gio.Galeota,e li donò la terra di cicella in terra di Lauoro, traettorre che

di ſopra ſi è ragionato lo creò ſuo conſigliero di stato, è a Rubino ſuo figliuolo diede l'of

fitio di Mariſciallo,ilqual offitio come dice il Pontano ſuona in noſtra lingua Maſtro di Gi

spº che da i Latini Pretore fu chiamato. vedeſi l'honorata ſepoltura del detto Rubino nel

l'Arciveſcouato di Napoli, détro della loro cappella delSaluatore,doue talepitaffio ſi leg

ge Hic iacet corpus magnifici, di eſtrenuiviri Rubini Galeota Regni Sicilie Mareſcialli,

fili magnifici viri Domini Hectoris Galeota de Neap.militi obit anno Domini 144x.die

8.menſis Maiz. Indici.Diſceſero da Luigi Galeota già di ſopra detto due ſegnalati guer

rieri l'uno del detto Gio. Luigi sig del soruo, del Serpico,es. Stefano e l'altro Fabio Ga

leota, i quali in diuerſe guerre militorno,doueFabio predetto cò tutto che fuſſe figliuolo di

Beatrice carbone,e nipote di Papa Paolo 4.nòdimeno nella guerra d'oſtia,mai volſea

bidonare il Re ſuo signore, eſercitando chiogni valore di vera fede il carrico di capita

no. E ridotta boggi queſta famiglia in pochiſſimo numero di signori, però ci ogni orname

so di vera nobiltà matengono la caſa. Poſſedono gli huomini di queſta famiglia molti nobi

li feudi, e ricchi poderi e per quanto nel Reale Cedulario ſi nota, poſſedono in queſti no

ſtri tempi che viuiamo, Monterocchetta nella Prouincia di Principato vltra; Monterone

in terra di Bari, cariſe in Principato vltra, e n'è Barone il Sig. Fabio Galeota dottor di

Leggi di nobiliſſime, di ornatiſſime qualità. - :

Fanno per arme tre onde d'argento in campo azurro, in mezo delle quali onde v'è vn raſtello di tre

- déti roſſo, e gli fu dato dal Re Luigi III d'Angiò per le loro honorate attioni. Sopra del cimiero fan

no per impreſa vna ſpada ignuda con due targhe vna per ciaſci lato,loche fa chiaro del loro valore,

tempre furon chiamati Galeoti, come dall'antiche, e reali ſcritture ſi legge, 8 in molte -
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Si ſcriſſe nella prima noſtra editione, che la famiglia Filomarino nel tem

2 po di Re Carlo Secondo, venne in Napoli, ſeguendo quel che da France,

ſco Elio Marcheſe ſe ne diſſe. Ma il tempo, che della verità è vero padre, ha

dimoſtrato il contrario ; imperoche, molto prima queſta famiglia ſi ritroua

ii Napoli, e fra caualieri nominata, come veder ſi puote nel regiſtro di Re

Carlo Primo dell'anno 1269. ſegnato della lettera B. fol. 85. Viſſe anconei

medeſimo tempo il caualier Marino Filomarino di Napoli marito di Maria

Beraballo, dalla quale oltra l'hauer riceuuto in dote i vaſſalli intuliano Ceſa

e Dogalzano, hebbe molt'altre coſe di valore, il che ſi legge nel regiſtro del

i 1274 ſegnato B.fol.184.Scorgeſi poi nel regiſtro del 13o2.ſegnato H.fol. : 14

che il caualier Nicolao Filomarino, come figlio & herede dei ſopranomina

ti Marino e Maria fu inueſtito da Re Carlo Secondo dei ſopradetti vaſſalli e

beni . Fu di gran ſtima appreſſo del medeſimo Re il Caualier Gregorio Fi

lomarino, del cui valore ſi ſeruì in molti honoratiſsimi carichi, e particolar

mente in quello del Iuſtitiariato di Principato, come al regiſtro del 1298.ſe

gnato D. fol. 99. vedeſi, 8 in quello del 13 o 2. ſegnato D. fol. 367.vien no

i minato l'iſteſſo Gregorio Iuſtitiario d'Apruzzo, che hora Vicerè Decimo:

. Ma non di minor conto e pregio fu il cauatier Roffrido Filomarino, il quale

i militando con gran valore, e prudentia nell'impreſa di Sicilia, con Roberto

º E e c e 2 Duca
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Duca di Calabria, ptienne in parte" ce per

petue l'anno, come ſi legge nel regiſtro del i 299, e 13oo, ſegnato D. fol. 5.

la cui figliuola nominata Sydigayda fu maritata nella nobiliſsima caſa de ,

Cabannis, dico a Roberto de Cabannis Conte d'Eboli, e di gran Semeſcallos

del Regno, come al regiſtro del 1345. lettera A.fol.49. vedeſi, e nel medeſi-,

mo regiſtro a fol. 63. ſi nota, che il caualier Marino Filomarino ottenne dal

la Regina Giouanna,che il caualier Nicolao Filomarino ſuo padre non poteſ,

ſe alienare i feudi di Iuliano Ceſa e Bogalzano: perche erano antiehi, &a”

lui come primogenito ſpettauano. Furono cari & intimi della Real corona

conſiglieri Mattheo,e Pietro Filomarino,ma queſto di Roberto, e quel di Car.

lo. Il tutto notaſi al regiſtro del 13o1. ſegnato G. fol. 219. & 1324. &25. ſe-,

gnato B. fol.36. Nel regiſtro poi del 1315. ſegnato a fol. 32o. notaſi il caua-,

lier Bartolomeo Filomarino Iuſtitiario di Baſilicata,8 nel protocollo de'no e

tari Angelo Martiani de Napoli dell'anno 1498, ſile- " , che Dianora Filo

marino fu moglie di Paulo de Mulife, la cui ſtirpe & famiglia fu padrona del 7

contado de Moliſe, 8 d'infinite terre. Potremmo inuerodir di molti ſegna

lati caualieri dei quali queſta famiglia è ſtata, 8 è dotata: ma per non eſſer

molto lungi, ridiremo ſolamente di quel Tomaſo, che fu di Re Ferrante Pri

mo d'Aragona nelle prouintie di Principato citra & vltra Capitan generale

Siniſcalco e gran Mareſcial del Regno, come diſtintamente nel trattato de'

Gonti habbiamo detto. Ha poſſedute queſta famiglia molte terre e caſtella, º

e fra l'altre Rutigliano, Minerbino, e Caſarano, 8 horaTomaſo Filomarino,

poſsiede il Contado della Rocca dell'aſpro & altre terre. Sono l'antiche,

inſegne di queſta famiglia tre sbarre d'argento, in mezzo delle quali u è vnaº

ſtretta liſta in color roſſo tutto l'auanzo è campoverde D -

lieri d'eſa, per diuerſi accidenti han fatto e fannovna delle

certi gigli d'oro in campo verde. . . .
-

-; -
-

,
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radore Federico II. Re di Napoli -

percioche portandoſi Salmoneſe Latro Capitano di
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gente arme valoroſamente

-

contro de'Genoueſi, hebbe per -iderdone il contado d'Aluito . Fa per arme i l

d'argento, e roſsi - -

- - - - -
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V Enne ancor con Carlo I. la famiglia Leoneſſa, che fu di grandiſsima fi

ma, per i valoroſi atti di guerra che fece Pietro di detta famiglia, onde'

ºer ricompenſa hebbe dai detto Re la Contea di Monteſarchio, che paſsò poe

ſcia in caſa Carrafa. Vſano i signori di queſta famiglia di fare per

arme vna Croce d'argeto, che ha vn poco di roſſo nell'um

billico, con vn giglio d'oro, tutti i quattro lati

del campo ſono roſsi con

gigli d'oro,
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º

S

º Guindazzi ſi ſtima che la loro origine venghi da Stirrento, e furono antichi

Il Signori di Carmiano. Fu queſta famiglia, molto da Re Ladislao, di magi

ſtrati, e di ricchezze accreſciuta, per l'affettione che portaua ad vna Maria,

Guindazza ſua fauorita. Ma morto poi il Re,Giouanna che al Regno ſucceſ.

ſe, in tal maniera l'oppreſſe, che riduſſe gli huomini in granbaſſezza,onde fug

gendo l'ira Giacopo honorato caualiero, ſi riduſſe in Sicilia, e mili

tando poi ſotro Rè Alfonſo d'Aragona gli reſtituì quanto

la Reina tolto l'hauea, e cosi ritegnò la detta

famiglia allo ſtato di prima. Fa per

- inſegna queſta fameglia,tre

- bande azurre, ouate

poſte in cam

po d'oro.
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Artagni vennero di Francia con Carlo I dalquale hebbero in dono,per iferti.

I rifatti nelle guerre, moltererre e Signore e non molto tempo ha ehe ven

deronovalle di Sangro. Fu di queſta famiglia molto caro a Re Ferrante I.

d'Aragona. Rainiero Lagnino, delquale il noſtro Giouanni Pontano

ſhonoratamente ne fa mentione, nel libro delle guerre di “

Napoli. Sono l'inſegne di detta famiglia, tre -

, hordature acute, d'argento poſte in

4 - i camporoſſo,convn raſtello --- -

- di argento di tre º

si ſolidenti. “ - -

- - 3 : - - : a -

- - -- -- i

r. -

-

-
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Egna di grandi honori è ſtata ne'tempi an

tichi la famiglia Minutola, percioche Car

lo Primo, hauendo inteſo il valore di Coſtantino

Minutolo, lo fece in molte guerre Generale degli

abaleſtrieri, e gli donò Vrſomarſo terra in Cala

bria. Ceſare Minutolo fu cariſsimo del Re Carlo

Secondo. Dalquale fu creato ſuo Teſoriero, e Giu

ſtitiario delle Prouintie di Calabria, & Vberto ſuo

figliuolo fu Conſigliero di Re Ruberto, e della

Reina Giouanna 1. E Arrigo Minutolo di eleua

tiſsimo ingegno, e molto perito nelle leggi il Pon

tefice Bonifatio viiij. premiando le altrui virtù, lo

creò l'anno 1589. Cardinale di Santa Chieſa. Fi.

lippo Minutolo fu Arciueſcouo di Napoli, 8 Orſo

Mnutolo fu Arciueſcouo di Salerno. Molte nobi

li honorate, 3 antiche ſepolture ſi veggono in Na

poli di queſta famiglia, 8 in particolare nell'Arci

ueſcouato di Napoli.

Hoggidi ſi mantiene queſta nobiliſsima, 8 antica

famiglia in modeſta fortuna,

|

Fa per arme vn Leone rampante, che ha tutto il

corpo ſparſo di merli azurri, e d'argen

to, ma l'eſtreme parti del Lee

ne ſono d'oro,

tutto

il reſto del campo

è roſſo

--

E fff
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A nobil fameglia Mariconda credefi che ſia ve

nuta da Surrento. Crebbero molto di ripu

tatione ſotto il Re Carlo Secondo, per cauſa di

Sorio Mariconda Dottor eccellente di Legge, che

fu Ccnſigliero Regio,e poi da Re Ruberto, dalqua

le fu molto illuſtrata per le gran ricchezze, che

gli diede. Fa per arme queſta famiglia, vn
mezo Leone rampante, azurro in

- campo d'oro, con tre

onde azurre

in

campo di ar

gentoe.

|

M A R I C O N D A. M E N D O Z Z A.

M, rs - "7

ºſs 3i º º Yea si S

Endozza delli Illuſtri Don Diego di Men

dozza, fu queſta famiglia aggregata in

queſto seggio, come ſcrive Giouan Vincenzo di

Anna in 2o. Lib. Allegat. in allegat. 13o. nume

ro 17. Fa per arme la caſa di Mendozzavna in

ſegna angolare con bande verde d'oro, e roſſe pe

rò che la prima banda è verde dipoi vien vna pie

cola liſta d'oro, appreſſo la banda roſſa con liſta

d'oro, e finiſce con vna verde banda, e cosi è l'al

tro quarto di ſotto, però l'auázo del campº deſtro»

e ſiniſtro, e d'ore con le parole dell'Angelo.

A v E G R A TI A P L E N As
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A famiglia Manſella credono alcuni che la

ſua antica origine venghi dalla città di Sa

lerno, altri vogliono che di Beneuento ella

ſia, tuttauolta, 8 in l vna, & in l'altra città ſono

ſtati ſempre i Manſelli tenuti nobili, e furono Si

gnori di Curigliano, e d'altri luoghi, illuſtrò que

ſta famiglia Fabritto º anſella, che fu secretario

di Re Ladislao: dalqual tempo ſempre ſi è

mantenuta in modeſta o una. So

no le arme di queſta famiglia

tre bande . . poſte

in campo. '.

C oil VIl

raſtello di ſopra di tre

denti di colo

re - - -

M A N S E L L I. | M A R. R. A.

On ſi dubita punto che la famiglia della

N Marra eſſere Longobarda: tiene priuilegio

dell'Imperad. Federico II fatto nel 1234,

nelquale ſe gli concede che nelle loro città, terre,

caſtelli, 8 altri beni feudali non poſsino ſuccede

re fem ne, ma il tmaſcolo più proſsimo della fami

glia, ancor che paſſaſſe il decimo grado. Dice cd

cedercelo l'Imperadore. Ne antiquiras ſtatus fiue

ſtatuum ipſorum per mulierum ſucceſsionem di

minueretur. Queſto priuilegio è confirmato da Re

Roberto, e dalla Regina Giouanna prima: i qua

leſda queſto titolo alla fameglia. Succedat proxi

ximior de generoſa domo de Marra. -

L'originale di queſti priuilegij ſtanno nel pro

ceſſo tra Giouan Dominico della Marra & il fºrm

cipe di Stigliano, ſopra il contado d'Alamo Erin

Summaria nella Banca di Florio è del ſuo ſucceſ

ſore.

A tempo dell'Imperador Federico II. Angelo

della Marra è ſatto viſitator generale ſopra tutti

gli offiriali del Regno. In Archiuio in reg 12 14.

fol 4. a tergo. L'iſteſſo Arg lo fu Teſoriero dell'

Ffff 2 In
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Imperadore, come nell'iſteſſo regiſtro nel fol 58.

à tergo & altri molti fogli

Rifone Ieſoriero di Carlo primo in exiſt 268.

º fol 42 a tergo Hanno hauur, gli ottici, di mae

fro Rationale a tempo di Carlo primo, e di ſcri

uºno di Ratione chiamato a quel tempo Graffie

ro, e Teſoriero della caſa reale rianno hauuto più
volte Iuſtitiariati di eroiuntie e particolarmente

Nicolò Signor di Stigliano fu Giuſtitiero, e Capi

tano Generale per Re Roberto in Terra d'Otran

to, come appare nel regit 1338 339 D fol 3.

à tergo. A Guglielmo concede arſo i Stigliano,

vt in reg 1291 A fol 23 a rer & fol 345.

All'iſt ſo gli concede Carlo I liceza che poſsi

fre a ſue ſpeſe guerra nel Regno contro gl'inimi
ci e rebelli ſuoi; nell'iſt ſſ, regiſt fol 383 Q eſto

º glielmo fu fatto capitanio della Città di Na

P il che e ho a il Regente di Vicaria, come nel

regtro 398 B fol 22 a tergo. Sono ſtati nel

le fumeglia due Arciueſcouidi di Coſenza, regi

ſtro 346. Ve in Cancellara in lib priuleg 3.

B. 149o tol 4o Sono ſtati anco nella famiglia

molti che vengono chiamati da i Re , Confi

glieri e Ciamberlani tra i quali Giacomo An

tonio Signore di Serino fu Conſigliero Sollatera

le a Re Ladislao H, poſſeduto di più la fameglia

cento tra città terre, e caſtella nel Regno. Nelle

quali ſi ſono quindici terre, che hora ſono titolate,

& vi é unco Barletta conceſſa dalla Regina Gio.

varna I a N colo, cioè il ciuile. ſecondo l vianza

di que'tempi che il Re ſi riteneva ſempre la giuri

dirtione criminale, la conceſsione e nel regift del

s'accordano Ma come ſia chiaro e ch'ognuno che

1352 fol 9 ºt oltredicò ha poſſeduro caſtel

le nella Grecia, e proprio nel principa

to d'Acata. C me appare nel reg.

133o B fol toy.a tergo. Et

ha poſſº duro anco terrev

nelia Fricia e con

tado d'An

1ò co

me appare nel reg 13 3 v fol 69 a tergo. I rma

di queſta fa miglia e vna banda d'argento adtntata

dall'wna, e l'altra parte, poſta in campo azurro, e

di ſopravn raſtello roſſo,bencue mela non l'ºlano
da fare.

I Morra ſi troua memoria innazi a Recs e

lo primo, 8 a me è incognito onde eſſi ſi

traggano origine. Queſto sò io bene, che

nelle ſcritture antiche ſciolte delle coſe de Nor

mandi, che ſi conſeruano nel Regio Archuio del

la Zecca, ſi legge eſſerno ſtati antichi Signori di

molte caſtella altri ſcriuomo che di Francia veniſ

ſero in Regno nell'anno 9oo Ne mancano di chi

ſcriue che con Goti venuto fuſſe l'an 4c6 Loche

pare che Pandolfo Collennuccio nel 2 lib del C 5,

l pendio dell H ſtorie di Napoli ſcriue dicendo,che

in tempo che Artauade Capitano dell' Armata di

Giuſtiniano ricuperò Sicilia dal dominio di Toti

lº, ſeccottet otrone, e fu cauſa che due Capiranà

G. rt1. Regniero che era Prefetto in larato e a or

ra in Acherita rendeſſero quelle due terre all'Inn

perio & eſsi co' ſuoi a ſtipendio dell'Imperadore

rimaſero. Qualorini ne può concordarſi con la

precedente, poi c e Normandi traheno la loro an

tica origine da G tti & a queſta la maggior parte

l di tfia ſcrive gli da antico, e nobile principio uell'
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origine che le dà, teſtifica eſſer ſtata in quelle par

ti nobiliſſima, e principaliſsima, la qual nobiltà cô

d par grandezza gran tempo poi fu tenuta in que

ſto Regno e di lei fa honoratiſsima teſtimonianza

il Sig. Vincezo de Franchis del 5 R C P.nella ſua

2 parte e laſciando per breuirà di raccòrarne mal

te coſe che ſcritte ſi trouano, dirò ſolo che nell'hi

ſtorie del Regno ſi legge che vn de'capi della con

giura fatta da alcuni Baroni, contro Federico Im

perad.II.depoſto, e priuato da lui come ribello, 8.

inimico di Santa Chieſa, fuſſe ſtato Giacomo di

Morra nell'anno i 245 in côfermatione della qual

autorita ricercando io le ſcritture del regio Archi

uo hò trouato Priuilegio di Re Roberto nell'anno

i va ilquale lodando molto il valore e la fede di

Ruggiero di Morra, per la morte del quale erano

deuolute al Regio Fiſco, le terre di viorra, la Roc

caglorioſa, e altri luoghi le ricòcede a Goffredo

di Morra, ſuſtituendo a lui Giacomo, 8 a Giaco

mo Henrico in caſo che l inueftito ſenza figli mo

rite dechiarando muoverſi a tal côceſsione per la

cauſa che eſprime con queſte parole: (Ne excidio

paupertatis extrema ſuperſtites generis, 8 anti

qutratis ſtirpe notabili longis facultatibus affluen

tes nobilitas inſtrumenta deficerent ſonora domus

de Morra muteſceret &c & appreſſo ſoggiunge Et

vt eius antiquata nobilitas refl reat E# di ſotto.

Ne diſſoluatur & pereat ipſius praeſertim generoſe

domus ornata congeries Nelqual privilegio ti ſti

fica l'eſterminio, e crudelta che Federico Il vsò

contro queſta famiglia dei quali alcuni pochi ſe

ne ſaluorno in Francia, donde molti valoroſi e a

pitan tornarono con Carlo I all'acquſt di que

ſt Regno nella qual impreſa, e conquiſta deſcr.

ue l'iſt do Carlo il ſeruitio,il valore e la fede del

l prederti con quette al re parole Et diua memo

r e domino Auo noſtro proutde adherences arti e

run ſibi fideliter,8 poteuter Hanno fiorito mol

ti in queſta famiglia per arme, e per lettere in di

ue i tempi e fra gli altri Henrico di Morra ilqua

le fa gran Giuſtitiero della Camera Imperiale,co

me appare pvno reſcritto che io ho viſto dell'an

no 2 º 4 Giacomo di Morra, ilquale fu Signor di

molte caſtella, e terre come Sanſeuerino, Cento

la Foria Poderia, Morra, Caſella, Lofrano e Roc

caglorioſa, fu conſigliere della Regina Gioa 11.

-

nell'anno 1369. Nelle dignità Eccleſiaſtiche fiori

alberto di Morra, creato Cardinale e -ancelite

re di ſanta chieſa da Adriano 4 nell'anno i 155.

e poi aſſunto al Pontificato, col nome di Greg 8.

nell'anno i 187 ilqual tenne 57 giorni. E Pietro

di Morra, ilqual fu creato cardinale da Innoc 3.

nell anno 12o; è ben vero che per quel che ne di

cono Platina, 8 altri, i ſudetti Alberto e Pietro fu

rono Beneuentani, doue era allora detta famiglia

per quel che eſsi ne ragionano, antica,e nobile,la

quale fina oggi fi è mantenuta nella ſua nebulta in

quella Citta, 8 al preſente è eſtinta in linea ma

lcolina, la quale tanto per la conformita delle ar

mt, che per memorie antichiſsime ſi veggono, co

me per alcune autorita di ſcritture ſi crede che ſia

ſtato ramo di queſto arboro, ridotto la per alcuna

occaſione nei tempi antichi, alquale nel ſuo finire

per via di matrimonio ſi è reincorporato Ha que

ſta preclara famiglia di Morra, pur ella patito le

offeſe del tempo, e di fortuna & al preſente ſoſtie

nea pena vn minimo ſegno della ſua nobilta, &

antichità,ridotta in pochi e di lor in alcuni ſi ſcor

ge animo gride di ridurla alla ſua prima grandez

za. Poſsiede al preſente queſta famiglia la Baro

nia di Fauale in Baſilicata, la Foria in principaro

Citra, & il caſt llo di Monte Rocchetta in prin

cipa o Vltra. Vſa per arme in campo roſſo due

ſtocchi ignudi incrocicchiati, con le guardie

di oro, e nelli angoli quarto ſtimoli è

ruote di proni medeſimam nte di

oro e ſe ben al preſente non

vi ſi vede cimiero, tut

tauia in alcune

memorie an

tiche ſi

ve

de hauernole

vſate.
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Vtti gli ſcrittori s'accordano inſieme à di

re che la famiglia Orſina ſia molto antica.

Però circa dell'origine ſua, alcuni dicono

che gli Orſini ſono diſceſi dai Greci, altri dicono

da Franceſi,e da Goti, e molti altri laſciarono ſcrit

to ch'eſsi furono originarij dell'Vmbria. E perche

non è ragioneuole che il principio loro poſſa eſſer

altro che vn ſolo, e da vn luogo ſolo deriuato, pe

rò ſarà bene, che referendo l'opinione di coſtoro

vediamo qual ſia il vero. E prima quanto a Greci,

alcuni diſſero che gli Orſini ſono diſceſi per ſan

gue paterno da Licaone Re di Arcadia, e per ma

terno da Acelte Troiano, de'quali celebrando poi l

i Greci ſecondo l'uſanza loro, le eroiche lor qua.

lità, laſciarono ſcritto, che caliſto figliuola di Li

caone fuſſe mutata in Crſa, e che à criniſio auue

niſſe parimente il medeſimo, connumerandoli tra

i ſegni celeſti per la loro eccellenza, a quali pre

detti, forſe prendendo argomento per riſpetto de

i Crſi, attribuiſcono l'origine degli Orſini. Si

giſmondo da Fuligno ne' ſuoi commentarii dice,

che l'Imperador Coſtante che ſucceſſe à coſtanti

no II l'anno 343.hebbe vn ſuo Capitano chiama

to Orſicino, louale fatto da lui Generale contra

le ſue genti in luogo d'un certo Barbatione, che a

ſpiraua all Imperio, fu poſto al gouerno degli eſer

citi ºrientali, ma che ieuato da quel carrico per

l'inuida de ſuoi concorrenti, fu mandato a Roma;

quaſi come in eſilio, doue viuendo honoratamente

in molta gratia de'Romani, diede materia alla ca

ſa (chiamata poi dal ſuo nome Orſina)di farſe no

tabile, e principale nella città di Roma, la quale

opinione non apportando il preallegato Autore;

da chi ſcrittore egli l'habbia preſo, non è così fa

cilmente ſeguito circa l'opinione de i ſcrittori

Franceſi credono alcuni di loro, eſſer la caſa Or

ſina diſceſa da Reali di Francia,ò perche eſsi hab

biano ſempre ſeguito quella fattione, è pur perche

ſieno ſtati Signori molti anni ſono in quel Regno,

e dicono, che Clodoueo, che fu il primo Re cri

ſtiano di quella gente, hebbe quattro figli, clota

rio,Teodorico, Clodomiro,e childeperto, de'qua

li clotario diede principio alla caſa de Duchi di

Saſſonia, e Ghildeperto a quella de'Principi Crſi

ni, perche da clotario nacque Sigiberto, Gontra

no, Ariperto,e Chilpercio, i cui diſcendenti furo

no Dagoberto, & Alberto, hebbero la predetta

Ducea, onde in proceſſo di tempo nacque di loro

Arrigo, che fu Imperadore l'anno 82o. & Aladra

mo, che fu il primo Marcheſe del Möferrato l'an

no 936. Ma di childeperto vſci Valdimiro ilqua

le non hauendo in Francia luogo coueniente al ſuo

grado hebbe la Signoria di Spoleti da Principi di

quella età col fauore di Clodoueo, ilquale riceuu

ta da Anaſtaſio Imperadore la dignita conſolare,

con vna corona d'oro di molto prezzo, madò Va

lamiro a Roma, in apparenza per portarla in do

no alla Chieſa, ma in fatti per procurar qualche

ſtato col mezo dell'Imperadore al nipote. E ſog

giungono che portandoſi Valamiro con molto va

lore in caſa, e fuori, non ſolamente allargò i ter

mini del ſuo dominio nell'Vmbria, ma chiariſsi

mo per la ſua molta bontà, fu baſtante con l auto

rità ſua ad eſtinguere le grauiſsime ſeditioni, che

ſi ſolleuarono in Roma più volte tra il Papa, se il

Senato. Dalqual Valamiro fanno poi diſcendere

Crſino, e Primieno (che nel vero furono i primi

della caſa nell Vmbria) con molti altri di tempo
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in tempo fino all anno 2oo nelquale, Orſo che

nacq e di varcheo, diede grandiſsimo accreſci

mento, e ſplendore alla caſa. Ma dell origine che

le danno alcuni da Goti è da creder cne ſia la più

vera: ma erano ſolamente in queſto, che di vn

p incipio ne fanno due, percioche gli Orſini diſceſi

da 1 Goti, ſi fermaron dopo molti giramenti di co

ſe, nell Vmbria doue preſero il fondamento loro.

H abbiamo a còfermatione di queſto il teſtimonio

d - loanio ſcrittore Gottico, e lepinion commu

ne ſtata di tempo in tépo tra Baroni Crſini di que

ſto principio. Ma non ſono punto minori le diuer

ſita dell opinioni intorno alla predetta inſegna, è

vero arme di quello che elle ſi ſieno, quanto all'

ºrigine della caſa perche alcuni vogliono, che dal

la bandiera d'Aldoino capitano di Gori, fatta a

caſo d'wna coperta da letto teſſuta a sbarre bian

cine, e roſſe, nella quale furon poſte le roſe bianche

tinte del ſangue del valoroſo Aldoino, e mandate

à Luteria ſua moglie ſi formaſſe l'ordine della in

ſegna Orſina Il Petrarca dice che eſſendo gli Or

ſin honorati da i Romani,hebbero a perpetua me

motia della lor ſegnalata operatione fatta da Or

ſino, Primieno, e Secondino fratelli, e liberatore

di Roma, tre liſte di color di ſangue circondare a

torno di oro puriſsimo, e vi aggiunſe la roſa ver

m glia perche hauendo eſsi leuato l'aſſedio le fan

culle Romane, cominciarono per cagione de gli

9 fini Romani a portar in capo ſecondo l'antica

vſanza dei lor maggiori le corone di roſe, le quali

ſi ſoleuano deporre ne tempi turbulenti e di guer

ra altri penſano che il Pontefice la deſſe loro, e

che perciò vin tempo fuſſero chiamati Roſini, la

qual Rota vogliono che fuſſe data dal Pontefice a

Ram ndo Drfino nel tempo che ritornò dall'eſpe

ditione di Terraſanta Ma la verita e cosi(come ſi

è detto altro. e) che hauédo Ramondo nei paſſag

g e di Terraſanta fatto gran coſe contra i Mori, 8.

V to in particolare con notabil duello, vin f.rociſ.

fi o ai cino, che portava ſopra del turban e la

Roſa: tornato nel Regno molto honorato, per ſe

gno di tal vittoria l'aggiſe come glorioſa alle ſue

arme, il primo che della famiglia C, fina acqui

ftaſſe ſtato e titolo di Signoria nel Regno di Na

Pol fu Romane Orſino del 1276 percio che ieen

donº tempi di Carlo I di Angiò Reui Napoli, fu

-

fatto eonte di Nola per vigor di Anaſtaſia vnica

figliuola del Conte Guido di Monforte valoroſ

ſimo e nobiliſsimo Caualter Franceſe, che venne

con il predetto carlo al conquiſto del Regno, per -

ilche Carlo viſto la generoſità di Romano O ſino

lo fece gran Giuſtitiero del Regno i ſucceſſori del

quale riuſcirono tutti huomini illuſtri, e di ſegni

lato valore: ma ſoprauanzò di gran lunga tutti gli

altri, Ramondo che per la grandezza della ſua ri

putacione fu fatto Principe di Taranto. Era allora

quel Principato vn de'membri importanti del Re

gno, percioche eſſo comandaua a Ctranto, a Brin

deſi citta Metropolitane, a Leccie a Nardò, a Gal

lipoli,a Hoſtuni, a Bitonto, a Motula, a Martina, è

Vgento, a Bitetto, 8 a Conuerſano tutte città di

Veſcouado Oltre a ciò fu Signore di molt'altre

Caſtella. Hebbe Ramon do la Signora Maria di

Eugenio di nobiliſsimo ſangue Franceſe, la quale

dopo la morte di ſuo marito, eſſendo reſtata tutri

ce dei figliuoli, e ben fornita di gente d'arme, di

uentò Reina di Napoli, perche il Re Ladislao ha

uendola aſſediata in Taranto, e non la potédo ac

quiſtare, ſi riſoluè alla fine di torla per moglie,oc

cupando in quella maniera lo ſtato, e le forze a fi

gliuoli di Ramondo,de'quali il primo fu Gio An

conio che ricuperò il Principato di Tarito con di

nari di Giacopo marito della Reina Giouanna II.

Queſto Gio. Antonio aggiunſe allo Stato paterno

il Contado di Bari, Montepeluſo, Pomarico. Ma

tera, Acquauiua, Mineruino, Ruui caſamaſsima,

& Lauello nella Prouintia di Bari e Baſilicata. Et

Flumari,Vico, la Cidogna, Biſaccie, Carbonara,

Accadia, carifra, Vallata, Santo Soſſo, Caitello,

San Nicola.To carino, Guardia Lombarda, Mon

taguto, Bonito, Melito, e Monre aperto nella Pro

uintia di Principato vltra. Et in terra di Lauoro

l'antica città d'Acerra Fu coſtui fauorito grande

mente d'Alfonſo di Medina d'Aragona Re di Na

poli, perche lo fece ſuo Granconteſtabile del Re

gno. Nell'anno 1438 per interceſsione del detto

Gio Antonio il Re creò Ramó io ſuo cugino Prin

cpe di Salerno, e per obligarſelo molto più il Re

gli diede per moglie vna ſua cugina carnale di ca

ſa d'Aragona col Ducato d'Amalfe per dote, eſ

ſendo egli prima conte di Nola, di Sarno, della

Tripalda, e Signor di Palma, d'Auellino, di Lau

ro,
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ro, di Forino, d'Aſcoli, e di altre terre. La ſeconda

linea che fuſſe ſtata nel Regno, fu ne' tempi di

Gouanna il perche Napoleone Crſino fu fatto

C onte di Manupello, e da lui vſcirono Capita

ni eccellenti, e tra più illuſtri furono Paolo Crfi

no che vinſe il Re Ladislao, l'altro fu Pier Gian

paolo che ruppe Nicolò Piccinino ad Anghiari.

La terza linea nel Regno hebbe principio ne'tem

p della medeſima Reina Giouanna, in Rinaldo

Orſino del Colonello di Bracciano, perche egli fu

fatto Conte d'Albe, e di Tagliacozzo. Di queſto,

oltre a molti altri Principi honorati, e chiari, Gio.

Crſino, che fu padre di quattro valoroſi, e famoſi

figliuoli, cioè di Franceſco, di Giordano, di Orſi

no, e di Carlo. Franceſco aggiunſe allo ſtato pa

terno il Contado di Greuina, con altre terre ho

norate, e perche era di gran prudenza, fu creato

Prefetto di Roma, ilqual hebbe Ramondo nipote,

che mutato il titolo di Contado in Ducato, fu il

primo de' Duchi di Grauina, con titolo di Conte

di Candia di Terlizzo, e di Campagna. La quar

ta linea hebbe principio dal Conte Crſo, il quale

dopo la rouina di Felice Orſino Principe di Saler

no, hebbe da Re Ferdinando il Contado di Nola,

con titolo di Duca d'Aſcoli, e fu creato gran Can

celliere del Regno, laqual linea fra poco ſi ſpinſe.

In ſomma queſta Illuſtriſsima famiglia poſſedè in

Regno, otto città Metropolitane, che furono Ta

ranto, Brindeſi Oria, Bari, Otranto, Matera,Sa

lerno & Amalfi con più di trent'altre città di Ve

ſcouado, e con 4oo e più terre, e caſtella groſſe.

1n ſomma gli huomini di eſſa, furono poco meno

che Signori della meta del Regno di Napoli, 8.

hebbero quaſi tutte le dignità , 8 vfici preminenti

del Reame, non ſolo nel Regno di Napoli è flori

da detta fama ancora in Roma doue vi ſono . . .”

in Francia vi ſono queſti Signori che hanno domi

nio di vaſſalli monſigdella Ciappella, di Trinel,

e d'Armentier, in Boemia vi è il Signor Gugliel

mo Crſino che è Signor di Roſsimberg. Fu di

queſta Illuſtre famiglia Nicolò III Papa chiama

to per auanti Gaetano Orſino, egli fu dopo molte

controuerfie fra cardinali creato Pontefice, e ten

ne il Papato anni . e meſi.'. Fù veramente huo

mo di gran conſiglio, e di ſanta vita, 8 amatore

di huomini dotti con la prudentia ſua acquiſtò al

la Chieſa molte Città in Romagna che erano ſta

te molti anni ſogette all'imperio, adornò la Città

di Roma con molti edifici degni, e circondò di

mura il giardino che al preſente ſi chiama belue

dere fece reſtaurare la chieſa di S. Pietro per l'an

tichità in molti luoghi guaſta, dicono gl'Hiſtorici

che al ſpeſſo queſto Pontefice per ſua duorione ce

lebraua la meſſa non ſenza lagrime fi come ſi con

ueniua à vn buon Pontefice, e nel ſuo tempo ordi

nò molte coſe viliſsime al clero, 8 al popolo Cri

ſtiano, fece queſto Pontefice Conte di Romagna

Bertoldo Orfino ſuo nipote, e Latino medeſima

mente nipote lo creò Cardinale, e Legato per tut

ta la Toſcana, haneua prepoſto detto Pontefice di

caſa Orſina due Rè l'vno in Toſcana, e l'altro in

Lombardia, ma eſſendo in via caſtello chiamato

Soriano fù di fluſſo di ſangue peruenuto è morì.

Il ſuo corpo portato a Roma fù ſepellito in S. Pie

tro. Nö ritengono altro al preſente nel Regno che

il Ducato di Grauina, & il contado di Matera,8 il

Córado di Piacento,& alcune altre caſtella Nico

la fù Confaloniero della Chieſa, egli hauendo ani

mo generoſo rifece & abelli la città di Nola, così

come il Conte Orſo, rifece Orſaia nell'Vmbria,

& Ercole quaſi da i fondamenti rinouò Monforte,

e Pietro Angelo Generale di Boemundo Re di Si

cilia, reſtaurò S Pietro in Galatina, nella Prouin

tia di terra di Ceranto Il conte Roberto fece Pal

ma terra vicino a Nola, Rinaldo rinouò la Città

di Tagliacozzo e Giordano riduſſe in quel termi

me che ſi vede hora Monteretondo. Lo contato di

Larino città nella prouintia di capitanata fù di ca

millo Pardo Orſino e poſſe di anco in Abruzzo la

valle Siciliana, egli poi per alcuni ſdegni conceputi

contra dell'Imp Carlo V.rinunciò per atto publi

co ogni coſa all'Imperadore,e fatto vina còpagnia

di 1oo huomini eletti andò a trouare Fräceſco Rè

di Francia, che veniua à danni del Regno,dalquale

eſſendo ſtato con grand'honore raccolto, dopo che

hebbe l'eſercito Franceſe, preſe l'Abruzzo, ricupe

rò il detto contado di Larino, & il Re in vn mede

motépo lo creò grâ Camerlingo del Regno,S.Vi

cerè d'Abruzzo,ma queſto ſtato felice durò 7. meſs

perche dopo la vittoria del campo Imperiale Aſca

nio Colonna gli ritolſe il contado di Manupello,

& Ettore Pappacoda Larino, 8 egli pouero, &

vec
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vecchio morì in Roma, 8 in lui ſi eſtinſe queſto

honorato ramo de'Conti di Manupello, famoſo

per la virtù di Pier Gio:Paolo, e di du: altri

Capitani di eſerciti eccellentiſsimi. E queſto

ſia detto brevemente di sì glorioſa famiglia. Fà

per inſegna l'Illuſtriſsima caſa Orſina vn cam

po d'argento diuiſo per mezo da vna larga fa:

icia di oro. Nella parte di ſopra del campo vi è

vna roſa roſſa, di ſotto del reſto del campo ſon

tirate tre bande roſſe, con altretanto d'argento.

Laquale arma hanno tutti i Signori Orſini vſa

ta di fare nel modo già detto. Ma i Duchi del

l'Anguillara di caſa Orſina, per differiron

ſi da gli altri Signori Crſini vi han

no nella faſcia delle loro arme

aggionta l'Anguilla, per

di notar forti con si

fatto ſimbolo,

- lo domi

nio, che hanno dell'Anguillara. Però tutti i

Conti di Nola, i Prencipi di Taranto, S.

i Duchi di Grauina non hanno

mai fatta l'Anguilla den

tro della fac

eia »

|

L O F F R E D A.

A famiglia Loffreda è ricordata fra le più

- antiche, e principali di Napoli, e la ſua

origine viene dalla Regal ſchiatta de Normidi,

gli huomini di detta famiglia furono Duchi di

Gaeta,Conti di Capaccia di Monteſcaggioſo e

di Seſſa Bella & antica memoria di queſta caſa

fi legge nelle ſcritture del Monaſterio di Mon

tecaſino, 8 è che Frontone di Loffredo Signor

della città d'Iſernia nell'anno 13o4. hauendo

fatto pace con Roberto Guiſcardo Duca di Ca

lauria, per maggior vincolo d'amicia, il Du

ca gli diede per donna Adige ſua nipote. Fu

di molta ſtima appreſſo dell'Imperador Arrigo

V I. Napoluccio di Loffredo, che fu nell'ano

no 1196. creato Excalerio Imperiale, vffici.

che prouedeua à tutte le fortezze deli'Imperio

Eſſendo note all'Imperator Federico II. l'ho

norate qualità di Arrigo di Loffredo, lo creò

nell anno 1223, gran Giuſtitiero del Regno di

Napoli. Di queſta famiglia vi furono mol Fran

ceſchi, e tra gli altri vn Fräceſco che fu Genera

le & Vicario in Acaia di Roberto Imperator di

Coſtitinopoli, come appare per priuilegio ſpedi

G g gg to
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to nd1343 nel quale il detto Imperadore le di

titolo di Signore ſocio Conſiliario, e familiar ſuo

che ſi conſerua in peter di Marcantonio di Lofre

do, dal quale lmperadore hebbe in ricompenſa dei

ſuoi ſeruitij, molte caſtella in Grecia nell'anno

12 65. Vn'altro Franceſco preſentò al Re Carlo I,

d'Angiò le chiaue in nome della cirtà di Napoli

Fiori ſimilmente ſotto il Re Roberto, Franceſco di

Loffredo celebre Capitano di quella età, Signor di

Modugno,e di Martina, e di altre terre che hebbe

per moglie Delfina Siginolfa, figliuola del Conte

di Teleſia. Celebre fu medeſimamente vn altro

Franceſco che fu negli anni 1352 dal Re Ludcui

ce, marito della Regina Giouanna I eletto nel ſu

premo ordine di Caualieri del Nodo primo ordin:

di Italia, infieme col Prencipe di Taranto ſuo fra

tello, e con Bernardo Viſconte, Signor di Milano.

Marino di Loffredo fu ricco Signore,e peſedi Caſ

ſano buona terra del Regno, hauendo il Re Fer.

rante I: ſoggiogati i Baroni ribelli del Regno.

Ponò a Pirro di Loffredo per cauſa della ſua fedel

tà,e ſeruiti fatti in detta guerra la Baronia di Ca'

rouigna, e di Locorotondo, e lo creò Gcuernatore

delle Prouintie di Baſilicata di Principato, e di ter

ra d'Otranto nel qual tempo fu rimunerato ancora

dallo ſteſſo Re, Roberto di Loffredo, donandole la

Baronia di Nocera, e di Canna. Sigiſmondo di

Loffredo Signor di Monteforte e di Cardito,eſſen.

do nelle Leggi molto verſato,ſcriſſe dottamente ſo

pra feudi, e compoſe vn libro di conſigli legali fu

dall'Imperador Carlo V creato Coaſigliero col

Waterale del Regno, e upremo Regente di Italia e

della corona di Aragona, dignità nè prima, ne do
rò di lui ad altri ſtata conceſſa. Cicco di Loffredo

Signor di Montefalcone, e di Zuncoli. Se ſimilmen

preſſo Don Ciouanni d'Auſtria ſuo fratello nell'ar

mata della Lega chriſtiana contra Turchi negli

anni 1 5 7 1. Carlo di Lº ff edo ſuo figliulo, eſſendo

Grouane di anni diciotto, pieno di vigor militare,

difeſe ciuitella dal campo Franceſe, ſotto il G.ne

ralato di Monſig di Guiſa. E al preſente detta Si

gnore per ſuoi molti meriti, conſigliero di Stato di

qu ſto Regno, e Marcheſe di Sant'Agata Marc'An

tonio di Loffredo Signor della Grotteria, huomo

intrepido e coraggioſo,ſeruì in carichi principali

Sarlo V. e la Maeſtà del Re Filippo ſuo figliuolo

Laſc è dopò ſe queſto valoroſo cauahero quattro

figliuoli che hebbe di D6aa Portia Caracciolo ſua

moglie, ſorella di Don Ferraate ccnte di Nicaſtro,

e Dica di Ferolito, Sigiſmondo che è heggi Mar

cheſe di Boualino, Scipione Pietro & Aleſſandro

che è molto perito nell'iſtorie padre di Marco An

tonio, e di Ceſare, che nel fior della loro giouanez

za danno nobiliſsimi ſegni del valor de i ſuoi mag

giori; Ferrante di Lcffredo Marcheſe di Triuico,

che gli anni a dietro comandando vn terzo di Ita

liani militò nelle guerre di Fiandra molti anni co

fama di valoroſo guerriere e al preſente del cor

figlio di Stato d queſto Regno. Ne laſciar con ſi

lentio ſi deue come da 15o anni in quà,ſempre ca

tinuamente nel configlio di guerra di queſto Re

igno vi è ſtato vn o della famiglia Loffreda,e taluol

a due, come al preſente pur ſon due, cic é Carlo

Marcheſe di Sant'Agata, e Ferrante Marcheſe di

Triuico ſuo ne pote, il cui padre fu il Marcheſe.

Cecco, ſimilmente del Conſiglio di Stato di que

ſto Regno, perſonaggio di molta eſperienza nelle

coſe di guerra, e di pace, e di ſingolar eloquenza,

e ben che queſta nobiliſsima famiglia nei tempi

la dietro ſia ſtata di Signorie aſſai florida,nulla di

l

te dal detto lmperadore creato del collateral Con" oggi riſplende per li tirol: ti ch'ella hà, pe

figlio di queſto Regno Giouanbattiſt di Loftederò che Ferrante gia detto, e Marcheſe di Triuice,
fu eletto a ridur Aſſen Re di Tuniſi nel ſuo Regno. |sigiſmondo Maicheſe di Boualino, Gio Battitta

Ferrante di Loffredo Marcheſe di Triutco, Signor Marcheſe di Monteforte, e Carlo Marcheſe di Sãtº

|Agata e Scipione ha l'effitio di Montiere maggio.

nell'arte militare, fu molti anni Decano del con-" e poſsiedono di pià gli huonaini di detta fami--

glio ſupremo di queſto Regno, e nella guerra di glia molte Bronie lo hò vitto il Priuilegio fatto

adonfig. di Guiſa ſi portò col ſuo valore, e pruden dalla Maeſta Cattolica di Filippo Sccondo, nono.

aa di modo tale, che fu potiſ, ma cagione a non farlrardº Sigiſmondo di Loffredo, del titolo di Mar

entrar Franceſi nel Regno Fu eletto queſto caua ſcheſe di Boualino dove fra l'altre parole dice così,

lieto dalla Maeſta di Re Filippo II. aſsiſtiate" teſtamoa o di eſſa fa chiglia

di molta autorità, mentre cl e viſſe, molto"

Te
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tenore preſentium, vniuerſis benemeritos virºsi.
acgeneris ſplendore ornatos non ſolum prºnti

affici, ſed etiam titulis, 3 hominibus decorare, º

ernare, pareſt tum in ſua fidei hoſt eq , munifi,

centi, teſtimonium, tum etiam corum poſteri: ve

ſtigiis ſuis iuharentes noſtrº q; begnitate afſerti,

ita nobis inſeruira ſtudeat,vt in fide erganos,8 in

. ſtatum noſtrum ſervanda, 8 obſequ is preſtandº

non equare modo, ſed etiam maiores ſuo ſuperare

conuentui.Quamborem, cum memoria reneamº

segregria grata & minime vulgaria obſequi è fºmi

lia Loffreda nicupata erga nos, n. ſtramd;& pre

deceſſorum noſtrorum Regiam co-oni Sigiſmun

di in primis Loffredi patriti, Ne-pºlitani ſummi

iurecôſulti, 3 tempore Inuictiſsimi Caroli V Ro

manorum Imp. Auguſt memoria patris, ac Pº

mini nei colendiſsimi coſiliari; Neapolitani Col

lateralis,8 in ſupremo Italiae, & Aragonum con

cilio Regentis Cance lariam munere ſumma cum

“laude functus eR, totamil; eius antiquam, 8 pra

claram nobilitatem ſiquidem, vt accepimus ante

quam praedictum noſtrum citeroris Sicilia: Re

gnum Regibus poſsideretur predicta famiglia Lof

freda, que à Principibus Normandis originé tra

here creditur, tituli Ducum Caeta fuit decorata.

sono l'inſegne di detta famiglia vua prateria di

merli azurri in campo d'argento, e per

impreſa ſopre del cimiero fa v

na teſtà di Bufalo ne- -

gro con vno

ancl

l lo nel naſo, tenendo due ale

-
bianche attacate

nel col

lo

P A N D O N

- -

A chiara famiglia Pandone, poſſedettero già

' nel noſtro Reame di molte caſtella ; venne

queſta famiglia di Capoa nel tempo, che nel Re

no erano tante le guerre. Giordano Pandone eſ

endo eſpertiſsimo nell'arai, fu Capitano di Lo

in campo d'oro,e nel mero vna faſcia

con tre merli di color azurro.

douico d'Angiò & Ottone contro di Carlo 3 Ma

molto più moſtrò il ſuo valore Franceſco Pandone

infauor d'Alfonſo d'Aragona, citro Renato, per

il che fu creato per i ſuoi meriti Conte di Venafrº.

Camillo Pandone fu Vicerè per Re Ferdinando in

la Puglia, & in Otranto, ilquale officio eſercitò

con ogni ſplendore di vera fede, però che in detto

tempo hauendo Carlo vi i i Re di Francia preſa

Napoli, egli fu cagione che Brindefi & alcune ter

re non ſi fuſſero reſe al Rè vincitore Vedi l'Hiſto

rie del Guazzo fol. 1o; a ter. Arrigo Pandcne poſ

ſedendo detta contea con la città di Boiano con

15 altre caſtella, parendogli lo ſtata meriteuole di

maggior titolo, procurò & otténe dall'Imperad.

Garlo V.il titolo di Duca ſopra la città di Boiano.

Fa per arme queſta famiglia due bande roſſe poſte

di argento,

.Gg gg a
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PIS C I C E L LA.

A famiglia Piſcicella ſi può annouerare fra

le più antiche e nobili famiglie di Napoli,

poi che fin da tempi di Ruggiero Normando f.

Re di Napoli ſi troua memoria di queſta caſa,

percioche nel tempo del predette Ruggiero, che

fu negli anni 1131, vi furono Leone & Ceſario

Piſcicelli huomini di gran valore, che per le lo

ro prodezze diuennero molto cari è quel Re,

dalquale ne riportorno honorati carichi milita

ri come appare dalle ſcritture, che ſi conſerua

no nel monaſterio di San Seuerino di Napoli;

Iacopo Piſcicello Caualiero di molto pregio, 8.

valore fu molto amato dall'Imperador Arri

go VI. Re di Napoli, dal quale fu creato Impe

rialis hoſpiti Seneſcallus, come ſi legge nelle

ſcritture del ſopradetto monaſterio Roberto

Piſcicello per le ſue rare virtù fu molto caro a

Manfredo Re di Napoli, e nella gioſtra che fè

fare quel Re nella venuta dell'Imperador Bali

duino in Bari, fra gli altri Caualieri Napoitta,

mi che gioſtrorno vi fù eſſo Roberto, come ſi leg

gene gli annali di quel tempo ſcritti da Matteo

di Giouenazze - i

Giouanni Piſcicello per li molti ſervigi, scia

i pace, 8 in guerra fatti a Carlo I. Re di Napo

li fu da quel Re molto amato, e tenuto in ſtima

e fa ancovno de' Baroni del Regno in tempo

del detto Re come ſi legge nell'inſtrumento del

li Baroni del Regno nell'anno 1275 che ſi con

ſerua nel Archiuio Reale della Zecca di Napo

ii Alberico Piſcicello fu Cambellano d eſſo Re

Carlo, e fu prl ſuo valore molto intimo di quel

Re, da cui riceve in dono per ſuoi ſcruigi la Ba

ronia di Grotteria. Pietro Piſcicello huomo

ºi gran gouerno Fa e gli Sindico della Citta di

Napoli & Vicario di Filippo Principe di Tarite

figlinolo di Carlo II Re di Napoli come ne regi

ſtri del 1296 lit C.fol.244 a ter.& 1298.8 1299

iº D.fol 82. E per li molti altri ſeruigi fatti al

già detto Carlo II ne fu da quel Re creato Iuſti

tiarius Neapolitani ſtudij come ne regiſtri del

13o7 lit B tol a 27. Tomaſo Piſcicello fu guer

riero di molta ſtima appò l'iſteſſo Re Carlo,e º!

moſtrò il ſuo giá valore in copagnia di Roberto

Duca di Calabria figliuolo pur di Carlo dal qua

le p tal cauſa riceue in dono 3 o onte d'oro dipe

ſo ciaſcuno anno per ſe, e ſuoi heredi ne regiſtri

del 13 o 4 lit. A fol. 18. L'iſtefio Tomaſo fu an

co Vicario del Principato di Salerno, e di più

fu Straticoto d'eſſa citt. di Salerno, come ne regi

ſtri dell'anno 13 o 5 & 13 o 6 lit B fol.2 a ter.

& 13 o5. & 13 o 6 lit C tol.3 1. Bartolomeo Pi

ſcicello Cavaliero di valore, e prudenza fu da

Roberto Re di Napoli grandenente amato, e

per li ſegnalati ſervigi fatti ad eſſo Re ne riceuè

in dono 2o onze d'oro per ſe, e fuoi heredi ne'

reg ſtri del 13 17. & i 3 18 lit B fol 277. Qual

Bartolomeo continua io nei reali ſeruigi fu dal

l ſteſſo Roberto fatto Vicerè della Preuncia

d'Apruzzo,cºme ſi legge ne regiſtri del 1 33 a,

& 1333 fol 2 3 6 Riccardo Piſcicello eſſendoſi

ſempre eſercitato nell'armi riuſcì Caualiero

molto valoroſo, perloch: non ſolo fu molto ama

to dal ſopradetto Roberto, ma aſſai più dal ſuo

figliuolo Carlo Illuſtre Duca di Calabria, dal

quale riccuè molti honorati carichi, e tra l'al

tri fa fatto ſuo Cambellano, come ſi vede ne'

regiſtri dell'anno 132 a. lit. A fol. 318.

Nelle
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Nelle conſtitutioni del Regno nel cap contra

raptores, ſi legge che Roberto già detto, volen

do alterare le leggi communi, volſe il conſen

ſo della Città di Napoli, e fra gli altri Gaua

lieri, che interuennero per il ſeggio di Capua

ma vi fu Thimo Piſcicello, e ciò fu nell'anno

i 332. dal che ſi comprende queſta famiglia eſ

ſere molto antica nel ſeggio di Capuana, poiche'

ſin da tépi di Roberto ſi trouano li Caualieri di

eſſa caſa godere gli honori, e prerogatiue di eſſo

ſeggio,Giouáni Piſcicello per il ſuo valore, & ſa

pere fu molto caro a Giouanna Prima Regina

di Napoli, dalla quale riceuè molti honoratica

richi di guerra, degni del ſuo valore, fu anco

egli Signore di Foſſaceca per la morte di Pietro

ſuo fratello, come ne regiſtri del 1343, lit. B.

fol. 5o. Maſello, è vero Tomaſo Piſcicello fu an

co in gran ſtima appreſſo detta Regina, poiche

da quella Regina vien ch amato Vir potens, &

diues,come ne regiſtri del 1343,8 1344 lit.C.

fol.195, Ligorio Piſcicello eſſendoſi dimoſtrato

fedeliſsimo ſempre alla ſopradetta Regina, fu

da quella fatto Vicerè della Prouintia di Princi

pato ne regiſtri del 1345,& 1346 lit.C fol 2 à

ter.Giuliano Piſcicello hauédo dimoſtrato gran

fedeltà, e valore appo Carlo IIl Re di Napo:

li, riceuè da quel Re x x. onze d'oro in perpe

tuum, ne regiſtri del 1381. fol. 148. a ter. Non

minor fedeltà, 8 valore in molte occaſioni oc

corſe al ſopradetto Carlo, dimoſtrò Ma efatto

Piſcicello, che per tal cauſa ad eſſo Re fu mol

to caro, fu di più Malefatto Caualiero Giero

ſolimitano, e Prior di Capua come ſi legge nel

figliuolo Ferrante pur I.& Re di Napoli dalqua

le furono fatti conſiglieri di ſtato, ma Giouan

nip altri ſegnalati ſeruigi fatti a quel Re ne fu

di più creato Capitano di gente d'arme,e dimo.

ſtroſsi ſempre fedeliſsimo al ſuo Re, di coſtui ſi

fa mentione in vn marmo che ſta ſopra la porta

del Palazzo d'Alfonſo Piſcicello appreſſo il ſeg

gio di Capuana nel vico anticamente nomina

to il Vico de Piſcicelli, oue ci è la ſeguente in.

ſcrittione. -

Berardus Piſcicellus Patritius Nea

politanus Ioannis Piſcicelli

Ferdinandi I. Regis à latere Conſi

liari & grauisarmaturae Praefe

cti Filius Domum hanc

A Nicolao Patruo Archiep.Salernita

no Dono acceptam inſtaurauit

Anno Domini M. CCCCLXX.

Berardo Piſcicello già detto ſeguendo l'orme di

ſuoi maggiori diuenne guerriero molto ſag

gio, & valoroſo, e fu d.ll'iſteſſo Re Ferrante

ſopremamente amato, & ingrandito con hono

rati carichi, e di pace, e di guerra, fu ancho egli

Signore di Andretta, Foſſaceca, & Rocca pre

monte, non è da trapaſſarſi in filentio Alfonſo

Piſcicello figliuolo del ſopradetto Berardo per

ciò che fu egli Caualiero di gran ſtima, e riputa

tione appò di Alfonſo II, e del ſuo figliuolo

Ferrante ambi Re di Napoli, Coſtui fu tenuto

à batteſimo dal Re Alfonſo già detto, onde ſor

ti il nome d'Alfonſo nuouo nella fameglia con

cioſia che volle quel magnanimo Re che ſi chia

maſſe dal ſuo nome, dal che ſi ſcorge la molta

affettione ch'il Rehaueua nella caſa d'eſſo Al

fonſo, Indi creſcendo in età duenne paggio mol

to fauorito del Re ſuo compare,e poſcia del Re

Ferrante II.nella cui corte hebbe honoratiſsimi

carichi, e ne venne p il ſuo valore rimunerato di

molte rédite, & altri beni come tutto ciò ſi legge

invn priuilegio ſpedito negli anni 1496 nel qua

le il Re fa inſieme molt' onorata memoria i di

meriti,e ſeruigi ſuoi, come anco di Berardo ſuo

padre.

faſcicolo 95 fol 2o1 dell'anno 1388. che ſi con

ſerua nel ſopradetto Archiuio. Iacopo Piſcicel

lo eſſendoſi gran tempo eſercitato nelle coſe di

guerra diuenne Caualiero aſſai chiaro, e celebre

in eſſe, perloche fu cariſsimo non ſolo a Ladiſ

lao Re di Napoli delegual fu alunno,e familiare,

ma ancoa Giouanna I1. Regina di Napoli,dal

la quale fu tenuto in molto preggio, e ſtima,

da coſtui non tralignaro puntoGiouanni,e Ma

rino Piſcicelli ſuoi figliuoli, che per le loro rare

virtù dimoſtrate in molte occaſioni furono in

molta ftima, & aſſai cari ad Alfonſo I.de Ara

3ona Re di Napoli, ma ſopra modo più al ſuo

Gg gg 3 Gabriel
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Gabriel Piſcicello Caualiero Gieroſolimitano

non ſolo receui carichi principali degni del ſuo

merito dalla ſua religione ma anco da iRe diNa

poli ſuoi Signori, e fra" altri da Federico d'Ara

gona Re di Napoli dal quale fu fattoCóſigliero

di ſtato,ep li molti altri ſeruigi fatti ad eſſo Re

ne riceue in dono la portolanta delle puintie di

terra d'Otrato, e Baſilicata,com: dal priuilegio

ſpedito nell'anno 15oo appare che ſi còſerua nel

la Real Cancell. di Napoli Priuleg 14 fol 9o.

Et non ſolo gli huomini di queſta Nobiliſ

ſima famiglia ſono ſtati ingranditi da diuer

fi Re, come di loro in parte s'è detto, ma an:

co da molti Sommi Pontefici, e fra gli altri

Nicola Piſcicello, fu Arciueſcouo di Salerno

nell'anno 1 199. come vien referito da Gaſpa.

ro Moſca nella ſua opera de Epiſcop. & Ar

chiep. Salernit. Eccleſ.al fog 4: vi fu vn'altro

Nicola Piſcicello che fu pur'Arciueſcouo di Sa

lerno nell'anno 14 15. come racconta il ſopra

detto Moſca nella ſua opera al fog 5 1. Rainal

do Piſcicello fu Arciueſcouo di Napoli e poſcia

per li ſuoi meriti creato Cardinal di Sita Chie

ſa dal Sommo Pont. Caliſto I I I. nell'anno

1455. come narra Onofrio Panuinio, di coſtui

fi ſcorge il ſepolcro, con l'effigie in marmo nel

l'Arciueſcouato di Napoli auinti l'altare mag

g ore, come habbiamo notato di ſopra nel trat

tato diCardinali alfog4o7 vi fuvn'altroNicola

Piſci ello, il quale fu pur Arciueſcouo di Napo

li, di cui fa mentione Bartolomeo Fatio nel 9.

lib delle ſue hiſtorie, vi fu il It I. Arciueſcouo

di Salerno di queſta caſa, che parimente ſi chia

mò Nicola, come ſi legge nella ſopradetta ope

ra del Moſca al fog 52. ilquale mori nell'anno

147 1. come dal ſuo ſepolcro di marmi appa

re che ſta nella Chieſa Cattedrale di Salerno,

Scipione Piſcicello fu Veſcouo di Troia, qual

morì negli anni 1484 come ſi legge dal ſuo te.

ſtamento fatto per Notar Luiſe Aurofilo di Sa

lerno, Roberto Piſcicello fu Ariueſcouo di Brin

diſi nell'anno 1488. come ſi legge nelle ſcrittu

re di Notar Iacopo di Morte di Napoli, di co

ſtui ne fa anco mentione Matteo d'Afflitto nel

principio della ſua deciſ. 139. Iacopo Piſcicel

lo fu Veſcovo di Lecce nell'anno 15 o 3, come per

|

l

Bolla del Sommo Pont Aleſſandro VI. appare,

la quale ſi conſerua per Alfonſo Piſcicello fra

molte altre antiche ſcritture di queſta farsiglia,

Ettore Piſcicello fu Arciueſcono di Lanciano

nell'anno 15 48. come appare dalle ſcritture di

Notare Gio: Domenico di Laurentia di Napo

li, vi ſono ſtati mole'altri Prelati di queſta ca

ſa che per breaita ſi tralaſciano.

Apporta anco molto ornamento a queſta fa

miglia la mentione che di quella vien fatta da

DiteAligieri antico, S. Illuſtre poeta nel ſuo ci

utuio nel penultimo capitolo, ilquale dice così.

E queſta è l'ºna queſtione, l'altra è che po

trebbe dire di Sanazzari di Pauia,è quel

la di Piſcicelli di Napoli, che ſono gli vni

è gli altri nobiliſſimi nelle loro Patrie ,.

Si mantiene hoggidi queſta Antichiſsima fa

miglia Piſcicella con molta reputatione, nella -

quale in ogni tempo vi ſono ſtati Signori di Vaſ.

ſalli,8 al preſente v'è il ſopradetto Alfonſo Pi

ſcicel o figliuolo di Giouan Franceſco, ſignor

di Locito, Carcabottaccio, 8 Caſteldelimo in

Contato di Moliſe, e di Faggiano, San Gior

io, eBelaedere in terra d'Otranto.

Sono l'arme di queſta famiglia vna banda

adétata d'oro, cò altri titi déti di ſopra di colo

re azuro, ſopra della quale è vn raſtello, di tre

denti d'oro tutto l'auanzo del campo è roſſo.

Et per impreſa ſopra del Cimiero i Signori

di quella n'hanno vſato molte, fra le quali

le più antiche ſono queſte due, l'una è

alcuni rami di Dattilo ligati inſieme

l'altra è vna teſta di Bufa.

lo con vna collana

d'oro al collo,

le quali ſi

veggono depinte, con altre impreſe

di alcune altre famiglie in vina

aatica tabella nell'Ar

- ciueſcouato di

Napoli,
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PROTONOBILISSIMO S E R I PAN N O.

Rebbe di molta riputatione appreſſo di Car

lo II. Deſiderio Protonobiliſsimo che fu ec

ellente Dottore di Leggi,ma molto piu inalzo la

fila famiglia Alfonſo ſuo figliuolo, che datoſi al

maneggio dell'armi, riuſcì honorato, e chiaroCa

Pitano: onde per il ſuo valore acquiſtò tanto no

me, che Pietro d'Aragona Re di Sicilia, lo chia.

mò ai ſuoi ſtipendii con gran ſalario, e gli diede

nonoratiſsimi carichi di guerra.Ma ſentendo che

ºarlo ſuo Ré, molto lo deſideraua hauere appreſ

ſo di sè,licentiaroſi dal RePietro ſi poſe à ſeruire

Carlo, dalquale fu molto arricchito, però

che le diede molte terre.Vſa per

arme queſta famiglia vn

Drago alato d'oro in

campo roſſo,

Seripanni dicono alcuni che vengono di Delfi

altri ſtimano che veniſſero co'Normandi però

è molto incerta, per la loro antichità, che ſi vede.

Poſſedè queſta famiglia per breue tempo il Con.

tado di Motula. Fra Sergio Seripanno Bagli di

Santa Eufemia Caualiero di San Giouanni ſi ri

trouò nell'aſſedio di Rodi nel 1454 doue ſi portò

aſſai valoroſamente, facendo proue incredibili,

alla quale aggiunſe gran ſplendore a'di noſtri Ge

ronimo Arciueſcouo di Salerno, che fu nall'anno

1 5 61 da Pio IIII Pontefice fatto Cardinale, che

fu Prelato per lettere, per la predicatione, e per i

coſtumi degno di eterna gloria. L'inſegna di que

ſta famiglia è vn Leone rampante d'oro, che tie

ne con la deſtra branca,vna meza Luna d'argen

to, ſopra della quale haue vn raſtello di tre denti

roſſo,tutto il campo è azurro.

, Gggg 4
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- - sani e li a sor ... I

- S C O N D I T O.

Sºo iSconditi antichi di Napoli,s'illuſtrarono molto al tempo diFedes.

) ricoSecondo,ſotto alquale militando Seringo, Liuio, & Marino Scone

diti,fratelli, ottennero dall'Imperador Federico molte Baronie, 8 ac

creſcendo Seringo la ſua prudenza, hebbe in duono il contado di

Milito. Fa per arme queſta famiglia vn Leone ram

pante nero con la corona in campo, -

di oro.
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Li famiglia di Silua non è da dubitare, che non ſia nobile,8 antica,effen

- udo che l'hiſtorie di Spagna, dicono che la ſua origine venghi da Goti,

che fermatiſi in Barzellona,per virtù de'ſuoiCapitani diuenne chiariſsima,

& in proceſſo di tempo s'inſignori di molte caſtella. In Portogallo vi è il

Marcheſe di Montemayor, & il Conte di Poſtalegre, di queſta caſa vi è in

Spagna il Duca di Paſtrana, che fu Generale della Cauallaria di Fiandra,

& il Conte di Salinas, e Ribadeo,che l'Vno, e l'altro furono figli di

Ruygomez di Silua, che fu nel Regno noſtro Principe d'Euoli, vi

è anco il Gonte di Fuentes. Et alla medeſima famiglia die

de ornamento Michele di SiluaVeſcouo di Portogallo,

e poi Cardinale di Santa Chieſa, creato da Papa

Paolo iij. Ne'tempi noſtri eſſendo paſſati al

cuni caualieri d'eſſa nel Regno di Na

poli, e fatte honorate, e nobili

parentele, fu aggrega

ta nel Seggio di Ca

- - poana. L'inſegne

- che vſa di

- fare,

èvno Leone rampante roſſo

- coronato, poſto

in campo,

d'oro.
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D I S O M M A.

V ſempre in molta ſtima la famiglia di Somma, 8 in particolare neº

tempi di Carlo II. e di Re Ruberto per le molte Signorie, che poſſe

deua, onde nell'Archiuio Reale ſi leggono infinite ſcritture, che fanno ho

norata mentione di molti Caualieri di queſta famiglia, che nelle guerre e

moſtrarono il loro valore, come fu à tépo di Sforza, e di Giacopo Caldora;

Colella di Somma eſpertiſsimo Capitano, che per le ſue prodezze fu per

ſopranome chiamato Altezza di guerra;diedero ornamento a queſta fami

gliaNicolò Maria di Somma de'Conti della Città di Biſaccia, che per le ſue

virtù fu molto caro adAlfonſo II.e Fabritio di Somma Capitano aſſai chia

ro nelle guerre de ſuoi tempi; onde il famoſiſsimo e celebre Proſpero Co

lonna,hebbe caro congiungerſelo ſeco in parentado, dandole vna ſua ſo

rella per moglie,e ne'tempi de'noſtri padri Nicolò Maria di Somma fì Ca

ſtellano del Caſtel di Bari, e del coſiglio di Stato dello Imperador Carlo V.

e Scipione ſuo fratello,fu Capitano in queſto Regno di gente d'armi;Vice

rè,e Vicario Generale di terra d'Otranto, e di Barri, e dello ſteſſo coſiglio,

hoggi è in queſta famiglia il Marcheſato di Cercello, e'l Ducato di Miran

da, le ſue armi ſono due Torri azzure in campo d'oro con alcune onde az

zure di ſotto. - - - - -

-

-
-
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VSA

4)

OLTI ſono gli ſcrittori, che hanno fino

M a qui ſcritto dila nobiliſsima famiglia de

Tocchi, la onde baſterà, che io porti di ſei ſolo

quel tanto, che da loro volumi, 8 da altre ſcrit.

ture degne di fede qua, 8 la diſperſo habbia po

tuto raccorre. Il Volaterrano nell'ottauo libro,

doue egli parla di Macedonia dice. la terza fa.

a miglia, che habbiamo detto eſſere ſtata ſcac.

, ciara è de Deſpoti dell'Epiro preſſo alle contra

s de dell'Arta. queſti ſono i Tocchi così nomina

» ti dal Beneuentano paeſe, che come dicono traſ

, ſero il loro principio da Totila Re di Goti.

Scriue fra Luigi Contarini nel libro della Napo

litana nobiltà in quel luogo, che de Tocchi ragio

, na, che la famiglia de Tocchi hebbe il ſuo na

, ſciméto dalloRe de Goti Totila, & che poi nel

, contado di Beneuéto paeſe de Sanniti furono i

. Tocchi poſſeditori di molte terre & di molte ca .

ſtella. Et Franceſco Calza Spagnuolo autore in

ºrna ſua oratione a queſto modo ne fauella. Ve.

, ramente il nome di Tocco di queſta famiglia ſi

, deriua da Tauco nome di vna Germana natio

, ne habitante tra i Viſurge, S l'Albe Cauca da

» Tolomeo, 8 da Plinio detta imperoche quan.

doTheodorico con grandiſsima moltitudine di

Goti dall'ultime parti della Germania ne paf

sò a guerreggiare contraCdoacre gia fatto Re

di Roma, S. d' Italia tutta, menò ſecovn nu

meno grande di Tauci, de quali i piu ſourani

erano il doualdo, & Totila. amendue coſtoro

morto Theodorico furono Re; Ildoualdo pri

mieramente, 8 dopo Totila ſuo nepote per par

te di madre. S: da Totila hebbe in prima na

ſcimento queſta famiglia. i diſcendenti, del

quale dopo, che egli fu vinto da Narſete Capi

tanio di Giuſtiniano Imperadore di Conſtanti

nopoli nel Beneuentano paeſe ſignoreggiarono

molte terre, 8 molte caſtella. Queſto medeſimo

inteſero Franceſco Elio Marcheſe, 8 Scipione

Ammirato ne loro libri delle Napolitane fami

glie. tutto, che il dominio, il quale lungo tem

po hebbero di molte terre nelle parti di Beneué

to, come gia dicono gli altri ſcrittori foſſe cagio

ne,che l'uno laſciaſſe in dubio,ſe de Beneuentani

paeſi natia foſſe queſta famiglia, o ſe da Longo

barda natione, il principio ſi haueſſe . & che

l'altro ſcriveſſe hauere ella dal dominio del Val

lo di Tocco di preſenteVitulano detto, preſo il no

me di Tocco. Ma nondimeno ageuole coſa è (&

così di vero credere ſi dee,) che gli huomini illu

ſtri di lei habbiano dato piu toſto, che non preſo

il nome da queſto luogo, come & a regioni, & a

città, S a particolari luoghi, o per lunga, o per

nucua ſignoria, o pure per recordeuole fatto è

egli ſpeſe fiate auenuto. Rafferma anchor tutto

cio, che ſi è detto vno epitaffio nella Chieſa di

San Franceſco in Madrid fatto da Conſtantino

Laſcare Greco autore nel ſepolchro di D Ferran

te di Tocco, il quale iui morì eſſendo ritornato

da conchiuder pace tra l'Imperadore, 8 lo Re

di Inghilterra, come il Gurita vuole neila ſua

cronica di Spagna, è l'epitaffio nella Latina

fauella queſto; imperoche,8 nella iatina,8 nel

la greca quiui ſi legge.

Reges Taucorum migrauimus in .

Auſonfim terram quando Getarun .

Mars furebat in Italia, & poſte a tonii

littora circumhabitantes nobis ſoa

rum vrbium dedgreditionem Gracia

Ad º
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iampereunte; vt uerò ceſsimus Ot

thomani ſucceſſoribus reduces in pa

triam uenimus Oenotriam ; & tunc

ego, & nobilitati optabili confiſus be

neuolentiam ad Ceſaris reſpexi, & me

ſermonum dictorem , opera factorem

pra bui totam per Europam Caeſari, &

nepotibus. nunc in inimicorum perni

ciem magnis regibus ſoedera ineunti

bus laborem impendens hic ſum ſorti

tus exequias x x1 11. Decembris

M. D. XXXV.

vedeſi dique dall'autorità di tutti ſti ſcrittori,

che da Totila diſcede queſta famiglia; & che do

po Totila gli huomini di lei lungo patio di tépo,

& in fino a i tempi de Re Sueui nelle parti di Be

neuento poſſeditori di molte, 8 molte caſtella

ne viſſero. Hora come, che io ſopra cio non mi

habbia vſato molta diligenza, ritrouo nondime

no in vnpriuilegio di conceſsione di alcune terre

al monaſterio di Montevergine, nel cui archiuio

fi ſerba, fatto dall'Imperadore Enrico VI. de

Sueui nell'anno M. C. LXXXXV. ſottoſcritto

vgolino di Tocco gran ſiniſcalco, 8 è il primie

ro di queſta famiglia, del quale habbia potuto ha

tutre i" a qui notitia. ma bene è da credere,

che molti, 8 molti altri huomini illuſtri vi foſ

fero, le cui memorie fra le tenebre dell'antichità

ne rimangono ſepolte. Ne tempi poi de primi

Re Angioini, ſi ritroaa Pietro di Tocco di queſta
famiglia Conte di Martina. & come che in mol

te altre coſe appaia, ſi vede anche in vna inſcrit

tione nella capella de Sig di Tocco nel Duomo di

queſta città chiamata Santo Aſprenne per lo cor

po di quel glorioſo ſanto, che vi è dentro primo
chriſtiano dopo S. Candida, che foſſe ſtato nel

l'Italia, & primo Veſcouo, & protettore della

città di Napoli. Queſti è quel Conte di Martina,

da cui diſcendono i Conti di Montemileto, che

a tempi noſtri ſono viuuti, & anchor viuono in

Napoli, 8 a cui furono fratelli Leonardo, il quale

diede principio alla ſignoria, che nella Grecia

helbe queſta famiglia, & altri anchor de quali

l

ſi parlerà a ſuo luogo.huomo certo prudétiſsime,

& per molte parti di ſourana bontà, tenuto in gri

diſsima ſtima, 8 pregio da Roberto Imperadores

dal quale hebbe oltre a molti altri carichi d'im

portanza, quello di general Vicario di lui, che in

infinite quaſi ſcritture ageuolméte ſi puo vedere.

Laſciò egli da Iſabella Säbrana ſua donna, 8 figli

uola del Conte di Ariano vn figliuolo nominato

Guglielmo, il quale nò meno, che l padre da Ro

berto, fu ancho egli da Re Ladislao ne maneggi

d'alto affare, adoperato,che hauédo queſtoReci

tratto matrimonio civna figliuola del Re di Ci

pro,inuiò lui a celebrare le ſpoſalitie, & a códur

ne al regnola Reina.cio ſi vede in vm regiſtro del

l'anno M. CCCCIIII, ilquale ſi conſerua nel

l'archillio della Zecca, notato del nome di La

dislao. Fa anchor di queſto mentione il Diur.

nale del Duca di Monteleone, dicendo, che quan

do egli ne andò a prender la Reina paſsò per la

Romania, & viſitò i ſuoi fratelli, che nello ſteſſo

tempo ſignoreggiauano gran parte di que paeſi,

hauendo quiui titoli di Duca di Leucate, & di

Conte della Cefalonia. Ma indi a poco tempo

queſto Conte Guglielmo, come la vicendeuola

fortuna volle, in diſgratia cadde di ReLadislao,

ilquale dal gran Protonotario Origlia a ponerlo

giu della ſua gratia fu perſuaſo di cio funne ca

gione, che hauendo il gran Protonotario al Cc a

te di parentado richieſto, 8, eſſendo ſopra di qſto

da lui in gran maniera ſtato ſpregiato, fecredere

a Ladislao Re, che queſto Conte haueſſe a quello

di Nola, 8 al Principe di Taranto ſuoi cugini nel

le guerre poco ſtante hauute contra eſſo loro, da

to aiuto. Laonde disfatto prima il Principe di

Taranto, toſto peſcia alla ruina di queſto Conte

ſi riuolſe. neplacò mai lo ſdegno fino a tanto,

che con aſſedio non gli hebbe lo ſuo ſtato tolto,

& lui a fuggirſene alla Grecia da ſuoi fratelli co

ſtretto. Rimaſe dal Conte Guglielmo, 8 da Co

ſtanzaFirlingera ſua donna figlia del Conte d'A-

uellino, vin figliuolo nominato Algiafi huomo di

gran valore, come ſingºlarmente nel fatto d'ar

me in ricottrando le ſue terre chiaramente ſi ſcor

ge. Che eſſendo egli ritornato indi a diece anni

di Grecia, 8 midato hauendo di notte tempo cia

quecento ſoldati, alla prouintia di Principato, 5.

dopo
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- in vn proceſſo ne tempi di Alfonſo I. da lui for.

dopo eſſendoui egli ſteſſo ſouragiunto con l'altra

ſua gente (malgrado della Reina nel ſuo regno)

ritolſe a forza il vallo di Vitolano, Cerrito, &

Monti mileto ſuo antichiſsimo patrimonio al C6

te di Caſerta quelle due primiere, & a Gio:

Franceſco Caracciolo queſta vltima, ilquale fe

nella medeſima terra, perche dentro vi era ſuo

prigioniero. onde, come che dalla maeſta del

la Reina, 8 dallo Sforza gran Conteſtabile

ſcritto gliene foſſe ſtato, nondimeno non volle

mai, ſe prima vn anno, 8 meſi iui non lo riten

ne,liberare di prigione. Pati bene egli dapoi mol.

se guerre, & molti a ſedi dallo ſteſſo Sforza capita

no della Reina. Leggeſi tutto cio ampiamente

nella querela, che il Caracciolo dinanzi alla me

deſima Reina preſentò contra lui in vn regiſtro

dell'anno M CCCC XV. conſeruato nell'ar

chiuto della Zecca ſotto nota di Giouanna Pri

ma. Vedeſi anchor queſto diffuſamente, 8 quan

to poco di ſopra del Conte Guglielmo ſi e dett

mato per ricourare le ſue terre piu per forza, che

per ragione a ſuo padre tolte. Onde, ben che

chiara ſentenza a tuo fauore ſe ne deſſe, 8 molte

delle perdute terre ricouraſſe, perde non dimeno

quelle che in terra di Ceranto poſſedute hauea, &

il Contado di Martina, antico, & pregiato tito

lo, che Gabriele Orſino Principe di Taranto ſe ne l
nitrouaua ſignore, fin che indi a molti, 8 molti

anni fu poſcia da queſta famiglia nella terra di

Montemiletorinouaro. Di coſtoro dice Franceſco

Elio Marcheſe, che anchor che priuati Baroni el

li ne rimaneſſero nondimeno per la grandezza, 8

per lo ſpledore della antica famiglia l'altre fami

glie piu illuſtri, 8 grandi del Regno ſi pregiaua

no, & ſi gloriauano di ſtringerſi m nodo di paren

sela con eſſo loro. Nacque da Algiaſi Colamaria,

dalquale vn altro Algiaſi parimete nacque;& nac ,

que poſcia da queſto vltimo Algiaſ Gio Battiſta,

che laſciò Gio: Vincenzo, da cui il Conte Gio:

Battiſta, che di preſente viue in Napoli finalméte

nacque. Qui non entrerò io a narrare piu coſa

veruna di coſtoro, S come che molte ne haueſsi,

tra perche non è mia intentione lo ſcrivere la

giº, º perche ſono sſsi o tra noi, o fra gli ano

particolare, i compiuta hiſtoria di queſta fami.

li noſtri viuuti. onde puo ageuolmente ciaſche

dano da ſe ſteſſo hauerne chiara, 8 intiera con -

tezza, Hebbe quel primiero Conte di Martina

fra gli altri fratelli, come gia dicemmo, Leo

nardo, Lodouico, S. Nicola, il quale fu prere.

Lodonico, che fu il terzo nato di tutti queſti fra.

telli, fu aſſai chiaro nell'arme, 8 fu generale

dell'eſercito in terra, 8 dell'armata in mare nel

la guerra di Sicilia della Reina Giouanna

Prima . cio ſi vede in vn regiſtro dell'anno

M. C CC XX XX V. notato di lettera A;

& conſeruato nell'archiuio della Zecca. Ma il

ſecondo fratello Leonardo, che fu quello da cui

diſcendono i ſignori degli ſtati, che hebbero

nella Grecia, & del caſtello di Refrancore, che

a queſto di poſſeggono in Lombardia , fu pure

egli huomo di grandiſsimo merito, 8 di ſingolar

valore. che paſſando a que tempi Roberto di

Angiò nepote di Carlo I I Principe di Taran

to, che haueva titolo d' Imperadore di Con

ſtantinopoli per la ſucceſsione, che ſua madre

vnica figliuola dell'Imperadore Franceſe quindi

ſcacciato hauea nell'Imperio Greco, paſſando

dico, all'acquiſto di quell'Imperio portò ſeco

molti caualieri Neapolitani, 8 fra gli altri vi ad

duſſe ſuo generale coſtui. Queſti dopo molti va

loroſi fatti di guerre fa dall'imperadore honora

to c5 titolo di Cóte dell'iſola della Cefalonia, la

qual gli diede & laſciato a gouerno di tutti gli al

tri ſtati, che nella Grecia haiea. ma morto poſcia

Roberto, 8 eſtinta a fatto la caſa di quet'rincipi

di TarantoImperadori di Conttantinopoli,rima

ſe eſſo compiutamente fignore di quegli ſtati, S.

hebbeui anche il titolo di Duca di Leucate tuto

cro ſi vede in vn regiſt dell'anno M.CCc LXX [..

ſegnato del nome di Carlo I I I & in vºi al

tro nel faſcio si. dell'anno M.GCCLXXXVI l II

ſotto nota di Ladislao. Quali ſtati queſti ſi ſie

no gli dichiara il Volaterrano nel luogo gia

detto, doue egli dice, che erano fino a ſuo tempi

quaſi duocento anni, che la famiglia de Toca

chi hanrua ſignoreggiato, & l'Etolia, 8 l Acar

nania, & la Cefalcnia , con tutto l'imperio,

che fu di Pirro, 8 di Vliſſe, facendoſi e glimoto

lo con due nomi, cioe di Carlo , 8 di Lro

nardo, nominare. Nacquero da cc º due fi

gliuolº
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elivoli, che hebbero l'uno Carlo, e l'altro

Leonardo i nomi. Carlo gia rimaſo Duca di

Leucate, 8 Principe d'Etolia, & d'Acarnania,co

come vuole il Sanſouino ne Turcheſchi anna

li, la prima volta (che dae mogli hebbe) pre

ſe vna delle due figliuole del Duca d'Atene,

eſſendoſi l'altra, a Theodoro Paleologo fratello

di Michele Imperadore di Conſtantinopoli ma

tirata ; & che fu cgli per la ſingolar virtù dell'ar

mi dalla città di Giouinina da guerre trauaglia

ta per ſuo ſignore chiamato. anzi cotal fama di

cio s'vdiua che fu pariméte,come racconta Theo

doro Spidugino nel diſcorſo dell'origine de Prin

cipi Turchi, ad aiuto inuocato da Ghino Spa

ta ſignore della città di Sanina, 8 capo dell'Alba

nia, che a que tépi con alcuni ſignori Greci guer

reggiaua, laonde mandato il Conte della Ce

falonia Leonardo ſuo fratello con armata per

unare, & andato lui con eſercito per terra to

ſto l'intiera vittoria ſi ottenne. Ma, come ſpeſº

ſo ſuole, venuta poi etiandio fra loro la diſ

cordia, & il furore dell'armi, vltimamente ſi

rappacificarono, e preſe, morta eſſendo la pri

miera moglie, nouella ſpoſa l'unica figliuola

di queſto ſignore di Sanina , dopo la morte

del quale egli, 6 all'intiera heredità ſuccedet

te, e alla dignità del Deſpoto della Roma

nia, 8 dell'Arta, il primiero, eſſendo di que

ſta famiglia, che cotal titolo di Deſpoto sha

meſſe. Vn altro Carlo nepote di lui, 8 figli

uolo del Conte Leonardo ſuo fratello reſtò di

tutta la ſua heredità herede, come, che altri

figliuoli baſtardi haueſſe, i quali grandemente
per lo perduto retaggio ſdegnati, º penſando

di ricourarle dal Turco, per aiuto ne andaro

no. Moſſe il Turco, come egli ſuole a danno

di Chriſtiani, toſto l'arme contra coſtui. ma do

po eſſerſi buonapezza fra loro guerreggiatº ºeb

iero finalmente concordia, che, dandogli il Tur

ce tutto il rimanente dell'Etolia, 6 della Acar

nania, riceuè da lui per iſcambio la città di Gio

uanina, se Leonardo ſuo figliuolo per ſtatico,

e pur oſtaggio che vogliam dirlo.Queſto Leonar

do dopo alcuni anni ne fuggi pur via del ſerraglio

entro del quale racchiuſo dimoraua ; & rima

ſe degli stati del padre, e del titolo del De

--

ſpoto herede, preſe per moglie la feconda fi

i gliuola del Deſpoto di Seruia, cioè Meliza di

tre, che egli ne haueua, imperoche la primie

ra Maria era gia maritata al Re di Roſsia ; 3.

la ſezzaia, che Irene nome ella hebbe fu da

poi data mogliera a Giouanni Caſtriotto, fi

gliuolo di quel gran Giorgio, che per le ſue

prodezze fu Scanderbegh nominato . Queſta

ſua donna Meliza , laſciandogli va figliuolo,

che'l nome dell'auolo Carlo ritenne ne mori e

onde egli preſe vna nuoua ſpoſa, cioè la ne

pote del Re Ferrante D. Franceſca d'Aragona,

Tutto cio narra lo ſteſſo Spandugino, che di

ſopra ſi diſſe, è leggeſi di piu nella procura

fatta dal Deſpoto in vn ſuo ambaſciadore, che

a conchiudere il matrimonio ne veniſſe, 8 an -

chorne matrimoniali patti, che tra lo Re, ºt

l'Ambaſciadore ſi fecero, che quella, 8 queſti

nell'archiuio della cancelleria nel primieroli

bro de maritaggi dell'anno M.CCCCLXXVII

ſono riſerbati. Notifi qui il modo reale , Sr.

autoreuole, che ſopra cio ſi ritenne; percioche,

oltre al titolo di Re , che è regnante nel co

minciamento di tutte le ſcritture, fra gli altri

patti vi è anchor queſto, che, riſerbandoſi a

Carlo vnico figliuolo della primiera moglie tut

ti gli ſtati, ſolo la vita militia a quei, che da

queſta vltima naſcere forſe harebbono potuto,

ſi promette. 8 gli nacquero ben poſcia da co

ſtei due altri figliuoli maſchi, che D. Ferrante,

& D. Pietro hebbero i nomi. Parla anchor di

queſto vltimo Leonardo, il Curita croniſta Spa

f" nel quarto libro del primiero volume dei

a ſua cronica di Spagna, 6 dice eſſere ſtate

coſtui parente ſtretto i, Imperadore di Gon

ſtantinopoli, Deſpoto dell'Arta, Duca di Le

i ucate, Conte della Cefalonia, & Signore del

l'Iſola di Zacinto , 8 di molti altri";
ſi che ad vn regno grande eguale io ſuo ſtate

era. haueua egli quindi molte centenaia di mi

gliaia di ſcudi d'intrata, gli furono queſti luo

ghi occupati dal Turco, e indi a certi anni,

morto lo ſteſſo Turco, con isforzo d'armi furonº

l da lui ricourati. ma gli furono ben poſeia di

nuovo da Venetiani a conſentimento del Turco,

col quale hautuano pace a que tempi, ritola,
C ora
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morendovi r. Antenle ſuo fratello, che a guar
dia della fortezza della Cefalenia haueua la

ſciato. cnde tra i Vinetiani, & i Turchi que

luoghi fi duiſtro, & non potendogli poſcia ri

cetirare per la petenza di coloro, come che il

pretendeſſe, ne venne a Napoli, 8 a Roma per

inuocare a ſuo aiuto il fauore de Siſto l III. Pon E

tefice. Ma diſperando di cio finalmente, 8 mor

to eſſendo D. Carlo ſuo figliuolo, è preſo ha

vendo ruona ſpoſa la ſorella del Principe di

Macedonia dipartì quindi, si andò al Monfer

rºto, doue morendo laſciò D. Leonardo figlio !

di queſta vittma ſua donna , da Den Leonar

do nacquero poſcia D. Carlo, D. Franceſco, &

D Giouanni hoggi Signore del caſtello, che ſi

è detto, di Refrancore. Queſto vltimo ſuo fine

ſimo luego ai portato di ſopra, dal Sabellico,

dal Tar e gnota, 3 dallo Spandugino . Mi

pare lui conut nevole, poiche piu volte di ſo

, pra ſi è fatto mentione del titolo del Deſpo--

fº, de Signori di queſta famiglia nuovo nel-l

, ,

l'Italia, darne qualche brieue notitia. Il no

me di º" nel Greco linguaggio ſignifica

ſignore - la maniera poſcia del dominio, tre eſ

ſendo le monarchie cioè reale; ſignorile, o di

, - fpstica ; & tirannica, queſta ſenza alcun fallo è

- della ſignorile, o diſpotica. ci ha poi tra loro co

tal differenza, che la regale monarchia è queſta-

doue i leggetti obediſcono alle leggi del Monar

ca , & il Monarca a quelle della natura, la li

terrà naturale, S. la proprietà de beni a ſudditi

e laſciando la deſpotica, o ſignorile è quando il

Principe è fatto giuſtamente ſignore delle perſo

-

--

e 4y

I XXV I f. che nel consineiamento di lºrº vi

, ſono queſte parole,

Regnante Screniſs.& Incly to Doni

no D.Carolo de ToccoDei gratia Ro

mania,& Arta Deſpoto,8 c.

& in vn altra -

Regnante Excellentiſs. Demino D.

i ne, & de loro beni per ragione di arme & di buo

na guerra, gouernando, come padre di famiglia

gli ſchiaui, i ſuoi ſoggetti. & è la tirannica, do

ue il Tirino ingiuſtamente vſando le perſone li

bere, come ſe ſchiaui elle foſſero, 8 i loro beni,

come ſuoi vſando diſpreggia a fatto le leggi del

la natura. Cio ſi è tratto da Ariſtotile & da al

tri grauiſsimi autori. 8 vedeſi anche in alcune

delle ſcritture della Zecca, 8 della Caricelleria

di ſopra apportate,cioè nella procura & ne patti

del matrimonio coſciuati in Cancelleria nel pri

Leonardo de Tocco Dei gratia Artae

Deſpoto,& c.

poi che il regnante di altra perſona, che di reale

non ſi dice, ma diceſi de gli altri ſignori, tutto

che liberi elli ſi ſieno, ſolo dominante. 8 in vh al

tro priuilegio di ſeicento ſcudi di gratia ſopra le

douare di Napoli fatta da Carlo V. a D.Ferran

te di Tecco figliuolo dell'ultimo Deſpoto, ilqua

le ſi conſerua nella Cancelleria nel libro decimo

depriulegi, ſi leggono così fatte parole.

Nihil ſoluant,quia ſunt de ſan

guine Regio.

habilità ordinaria, che ſpole farſi a perſone di

real ſangue. Queſte, 8 altre coſe tali certe di

ſopra l'ho io tratte dalla Cancelleria, & dalla Zec

ca, come ſi è veduto, perche non ſono fino a qui,

che io ſappia, paſſate alla penna d'altro ſcrittore,

& à me paiono in vero qſti reali archiut vr pre

tioſo gemº io,ma poca reliquia a noi rimaſa d. 1

la'ngiuria delle inimiche nationi i eurli ſerbaro

la gioia della ncbilti di molte, 8 molte Napo

litane famiglie. Altre brlliſsime ſcritture ſopra

di cio pertinenti odo, che fi eno preſentate

nella piazza di Capoana dal Conte di Montemi

leto eſſendo venuto quel caualiere di caſa di Toc

co, che è Signor di Refrancore a Napoli, l qua.

li, ritrouandomi io nel fine di queſto mio libro,

non ho potuto vedere. Ne qui tra la fcierò coſa, la

quale mi pare degna certo di molta conſideratio

ne, che nelle poche perſone da me rºm.memora

te, ſono quaſi piu le dignita, gli viſici, i catichi

d'importanza, 8 i titoli, che le perſone Reſe.

Vaggonſi in eſſe autorita di conchiuder pece

tra l Imperadore & lo Re d Inghilterrai: st rivi

mucro libro de marita88. dell'anno. M. CC.C

di ſpoſare, & condurre la Reina a Ladislao Re;

Vfficio di general Vicario di Roberto in e

sadores, di generale in mare, 3 in terra nella

- gustza
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guerra di Sicilia per la Reina Giouanna prima i

di general nella Grecia di Roberto di Angiò, 8.

gouernatore, e poi poſſeditore di quegli ſtati. Ve

i" i parentadi grandi col Re di Ruſsia ; i

Duca d'Athene; col signor di Sanina; col Deſpo

to di Seruia; con l'Imperadore di Conſtantinopo

li; cò la nepote del Re Ferrante;& col Principe di

Taranto, i priuilegi reali, l'ampiezza degli ſtati.

& i titoli di Deſpoto della Romania,& dell'Arta;

di Principe d'Etolia, & d'Acarnania; di Duca di

Leucate;di Conte della Cefalonia, di Martina, 8:

di Montemileto. Ne ci mancano anchor, che non

eſſendo a mio ppoſito, 8 che p breuità gli habbia

laſciati, molti ſegnalati, 8 heroici fatti. laonde ri

manghi hora al giuditio de prudenti il giudi

care l'antichità, la nobiltà , 8 la grandezza di

queſta famiglia.

Sono l'armi di lei molte onde turchine in vin

cipo bianco & vſa ella per ſuo cimieroil Pegaſo,

il quale ha parimente vſato per corpo di vna bel

liſsima impreſa, accoppiandoui queſto mezo ver

fe per anima º - -

Si quà fata ſinant.

F A M I G L I E N o B I L I

TOMACELL O.

N

ì

A chiaraamiglia Tomacellla è la medess S

L ma che la Cybo, del cui Illuſtri e lignagg

è la caſa dell'Eccentiſs.Sig Alberico Cybo Pria

cipe di Maſſa di Carrara,eMarcheſe d'Aiello Pre

cipe libero del Romanº Imperio, ilqual Sig bar

te moneta da:p ſe. Nell'Archiuio reale di Sicilia

nel lib, ſegnate R a car a 15 fi legge che l Re Gua

glielmo nell'anno 1168 fa Capitano dell'armata

Ricardo Tomacello. Si legge anco che nell'anno

1248 l'Imp. Federico II creò Giacopo Tomacel

lo Caualier Nap, Excalerio Imperiale, ilqual vffi

cio era principaliſsimo, pche precedeua a tutte le

fabriche e fortezze del regno Fu di caſa Tomacel

| la Bonifatio IX P M. che fece Card Perino, Leo

nardo,8 Angelo Tomacello.Laqual famiglia qui

to nel tépo del ſuo Pötiffuſſe chiara, ſi vede p le

Hiſtorie, peroche furò Marcheſi della Marca,Du

chi di Spoleto, e còri di Calui e di Sora, coſe però

venute, e gite col P5tificato. Marino Tomacello

fu per dieci anni continuiAmbaſciadore per ilRe

Ferrante I e di Alfonſo II, appreſſo il Moro Du

ca di Milano. Fa per arme vna banda di molti

quadretti azurri, e d'oro, altretanti diſtinti con

ſpatij vguali, tutto l'auanzo del campo è roſſo.

l
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Oſſedette lungo tempo la Signoria della T6

rella, la famiglia Saracina, e gli huomini di

eſſa ſi auantauano, che gli anteceſſori loro la ha

ueuano poſſeduta molto tempo auanti , che fuſ

ſero i Re nel Regno di Napoli. Giouan Camillo

Saracino, eſſendo ſtato inquiſito di ribellione. Fu

la detta terra donata dall'Imperador Carlo V. al

Conmendator Roſa Spagnuolo. Hauendo que

ſta famiglia hauuto cosi gran ruina, ſolamente di

tre fratelli, rimaſe Gio.Michele, che eſſendo chie

rico, molto dotto nelle Leggi, e di vita eſemplare,

ſi accoſtò alla corte Romana; onde eſſendo rico

noſciute le ſue virtù, fu creato Arciueſcouo di Ma

tera, e poco appreſſo permeſſo al Cardinalato aa

Papa Giulio Terzo, ond'egli eſſendo Cardinale

raſſegnò l'Arciueſcouato di Matera, a Giſmondo

ſuo nepote, figliuolo di Fabritio, ilquale mentre
viſſe mantenne con le falcultà eccleſiaſtiche, la di

gnità della famiglia honoratamente. E così di v

ma caſa tanto antica, e nobile, e ricchiſsima, non l

D I C A P O A N A, «49

vi é rimaſto coſa alcuna, ne di tanti causlieri è ri

maſto altro ſucceſſore, che vno che è giouanetto,

3 viueua con l'Arciueſcouo ſuo cugino è ſta

toanco in detta famiglia il Veſcouado

di Lecce, e la terra d'Andrano.

Sono le inſegne della -

famiglia, vn cam

po di oro

in me

zo delquale è vina

teſta d'wn Sa

raCem0

ben

da

toe

11h h b.
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I:" , eſſendo in molte guerre riuſciti famoſi

Capitani, ſi illuſtrarono molto, perochè heb

bero in dono da diuerſi Re, ſei contadi (come

che oggi niuno ve ne ſia) di Sant'Angelo, di Po

tenza, di Nuſco, della Guardia , di Nocera delli

Pagani, e di Montuoro, ſenza più di trenta altre

terre, che poſſedeuano. Nell'anno 1443 nel par

lamento famoſo del Re Alfonſo ſi trouò France

ſco Zurlo Conte di Montuoro, e di Nocera gran

Siniſcalco, ilquale ſedè a piedi del Ré, detto Pran

ceſco fuº" , e Luogoteta, e Protonotario

del Regno, nell'anno 14o7 così ſi legge nelli riti

della Vicaria. Hoggi queſta famiglia ſi mantiene

in honeſta fortuna, e fa per arme vna banda aden

rata d'oro con altretanti denti azurri, tutto il reſto

del campo è roſſo. I

FA M I GL I E C H E

ſono ſtate del medeſi

mo Seggio,ma ho

ra ſono eſtinte,

Cc 1 A 1 o Lo.

Aiello.

Agala.

Aquillio.

Arbuſto.

Dell'Auerſana.

Cataneo.

Caſſiano.

Cappaſanta. º

Comino.

Franco.

Gagliardo.

De Inſula. -

Manſella.

Peſce .

Procolo. º

Quaracello.

Frangipane.

Siginulfo.

Tarcello.

Varauallo.

Virginio.

Zamarella, 8 altri.

.”.
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CICINELLO,

E N O E I L I

con tanta modeſtia & integrità che declinò l'odio

c'haueva acquiſtato il gran Siniſcalco & in modo

ſodisfece à i popoli che acquiſtò ti o credito di b&

ti con la Reina, che nel teſtameto liſciò, e la Du

cheſſa di Seſſa e frà Galaſſo miniſtro dei Comuen

tuali di S. Franceſco eſſecutori del teſtamento; non

hebbe répo di hauere ſtato, eSignoria come haue

ria hauuto viuendo la Reina. Ma ſi può giudicare

che haueſſe acquiſtato gran ricchezze, poiche ſi

troua, che eſſendo il figlio prigione in mano de'

nemici fece taglia di dodeci mila ſcudi Morta la

Reina, anchora ch'egli foſſe ſtato vno de i Gouer

natori del Regno, che chiamaro Renato d'Angiò

a pigliare il poſſeſſo di quello, venuto che fu Re

nato non volle feruirſe di lui, perche fu detto che

in vita della Reina l'haueua più volte conſegiata

| che ſi riconciliaſſe con Alfonſo di Medina Rè

d'Aragona, così viſtoſi in diſgratia di Rè Renato,

ſi poſe a ſeguire la fattione Aragoneſe. Laſciò dop

p, ſe vn figliuolo che per eſſere bruno fu chiama

to per ſopranome il turco, che fù molto amato

dai Rè Alfonſo alquale diede molti honorati car
richi, per i quali ſeruiti fatti Re Ferrante ſuo fi

gliuolo, che al Regno ſucceſſe, gli donò Carpe
trone,buona Terra, e lo tenne tra li più cari, e ſa

uij Conſiglieri. Queſto hebbe due figliuoli, Anto

no, e Giouanni, Antonio fù Capitano di molto

valore e di molta fede, percioche quando ſi ribel

ºaro i Baroni à tempo di Papa InnocentioCttauº»
il Re Ferrante lo mandò per mantenere in fede la

A famiglia Cicinella è originaria Napole

tana, la prima memoria ch'io ho viſto di

queſta caſa , è vn teſtamento dell'anno

1344- che fu Coriolano Cicinello Napoletano,

che fu Maeſtro Rationale della Corte Reale. Pa

coſtui diſceſero molti grand'huomini, così inar

me, come in lettere, che per le loro nobili attio

mi che fecero, inalzarono con grande ſplendore

la famiglia, tra quali Camillo, cognominato il

grande, così detto, è per riſpetto degli altriCa

milli che nacquero dopò lui, è pure per riſpetto

che egli fu il maggiore nelle coſe della militia

che ha ueſſe queſta famiglia, percioche eſſendo e

i" guerriero, fu Prefetto de'caualli del.

a Sereniſsima Republica di Venetia. Giacomo

ſuo fratello eſſendo nelle leggi verſato, fu Conſi

gliero di Carlo l II, & andò col Rè in Vngheria,

d ue morì.Fu caro alla Reina Giouanna II Gio

uanni Cicinello, il quale dopo la morte del gran

Sin ſcalco Caracciolo la Reina gli diede in mano

il gouerno di tutto il Regno, quelli due anni ch'

ella ſopraniſe,gouernò queſt'honoratoCaualliere

Regno, ma volendo confirmargli animi de'Cit

tadini nella fede del Rè, fu da certi ſeditioſi cru

delmente veciſo, Giouanni ſuo fratello eſſendo

Caualiere di molta grauità, e di laudatiſſimi co

ſtumi, il medeſimo Rè lo diede per maeſtro di

creanza al Principe di Capoa, che fu poi Rè Fer

" II. dal qual Rè hebbe per guiderdone Fo

rino. Fu queſta famiglia aſſai affettionata della

caſa d'Aragona, dalla quale fu è di richezze, e di

Signorie molto eſaltata peroche oltre delle dette

Terre, hebbero gli huomini d'eſſa la Trecchina,

e Caſtelluccio. L'arme di queſta famiglia è vino

C A R

Città dell'Aqmila, importantiſſima ne'confini del.

bianco Cigno poſto in campo roſſo, intorno al

quale campo è vin giro d'adentate punte d'oro.
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i CARMIGNANO.

Auendo ſedici anni ſono, dato ſotto le

- ſtampe il mio libro della Deſcrittione del

- Regno di Napoli, opera (come ben ogn'v-

no che l'ha letta si ) è non meno vrile, che ne

ceſſaria, e molto curioſa per la diuerſità delle co

ſe, che in eſſa ſi contengono; e perciò eſſendo ad

vn Illuſtriſſimo Signore nato deſiderio grandiſsi

mo di vederla preſto fuora, me ne fece molta i

ſtanza, e mi donò né poco aiuto alla ſtampa onde

io deſideroſo ancora di compiacerlo, e di dargli

ſodisfattione che deſideraua, laſciai per la preſcia

di ſtendere in alcune famiglie le loro ſcritture,che

da reali cedule, & archuio, erano ſtate eſtratte,

fra le qual famiglie, ch'io tralaſciai,fu la Carini

ignana, della quale hora ragiono. Dico dique che

queſta nobiliſsima famiglia Carmignana alza in

modo, e profonda il capo nella caligine della ſua

antichità, che naſconde chiara i principi di ſe

ſteſſa, e vince tutte le memorie. Pur mandando ad

dietro l'occhio, quanto ſi può per lo proceſſo de'

ſecolº, ſcorgiamo di lontano Seuero Carmignano

Veſcouo Napoletano, chiariſsimo per l'eccellenti

l
ſe, e doppo morte ancora piacque adoprare

qualità, concioſia, che nel numero de Beati fa ri

ceuuto; quanto foſſe grato al Signor Iddio la con

tinenza di queſto huomo, la ſua innocenza, pietà,

religione, 8 vn cotal perpetuo corſo di vita ſem

pre intiera,e lontana da qualunque bruttura, e di

ſoneſtà ce lo dimoſtrano molti notabiliſsimi mt

racoli ch'adeſſo Iddio per mezo ſuo, e mentre viſ

Fiori detto Sãto d'Iddio nell'anno di Criſto 379

ſotto il Pontificato di Damaſo, la vita del quale

ampiamente ſi legge nella ſecoda parte al Cap 1.

dell'Opre Spirituali di Monſignor Paolo Reggio

Veſcouo di Vico Equenſe, a cui ſi rimette l'illu

ſtriſsimo Cardinal Baronio nel ſuo Martirologio

Romano, 8 anco l'opra dell'Apologia delli trè

Seggi illuſtri, deſcritta dal Terminio. Ma ſe di ri

uolgere l'animo , alla militare gloria ci piace.

Non è già d'eſſer ripoſto, Albertino Carmigna

no, che fu Caualiero di molta prudezza, S valore,

che fece riſplendere la ſua fama, in guiſa c'ha

uendo egli con chiara fede impiegata per molti

anni ogni ſua opra per ſeruitio della Republica

Fiorentina,fu da quella richiamato con carrico di

Generale d'huomini d'Arme,8 Caualli leggieri,

& in tutte le guerre che ſi ritrouò,ſempre ne ripor

tò vittorie. Onde detta Republica per ricompen

ſa delle coſe fattegli, donò larghi, 8 ricchiſsimi

doni. Laſciò dopò ſe detto valoroſiſsimo Capitano

vn ſuo figliuolo chiamato Beccario, che fu cariſ

ſimo, & molto intimo dell'Imperadore Alberto,

il quale negl'anni 1299 mandò per Ambaſcia

dore al Sommo Pontefice Bonifacio, S. a dinerſi

Rè,e Prencipi del Mondo,per trattar con eſsi gra

uiſsimi maneggi, e coſe importanti all'Impero;

eſſendo egli chiamato da Comaſchi vi andò, e fu

da quelli creato Poteſti di Como, 8 di Fermo,

quattro volte; e quali carrichi ſi portò tanto bene

che ſodisfece all'Vniuerſale. Et voierdoſene tor

nare a caſa militò ſotto Carlo Secondo Ré di Na

poli, loquale hauendolo conoſciuto per il tomo

di gouerno, e molto eſperto negli air, lo fe

Conſigliero di ſtato, 8: eſendono oc:orſe diſferen

ze in Regno,lo mandò al detto Ponteficº, dalqua

le hebbe ogni intento. Morto poi Carlo con la me

deſima fede militò con Re Roberto, che al Regno

ſucceſſe con la medeſimi carrichi c'hauea, e l'hi

iterie
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ſtorie d'Arezzo fan fede, ch'egli morì nel territo

riº ſuo,inſieme con Marino de Clarcmonte,8 con

Giſmondo Crfino nella battaglia, che ſi fece con

gli Gcbellini, doue fu ferito Pietro Conte di

Giauina, fratello di Rè Roberto, 8 hauendo per

moglie Couella del Balzo, laſciò vn figliolo no

minato Antonello Carmignano, valoroſo guer

riero, che fu di molto conto appreſſo di Rè Ro

berto, dal quale fu creato Mariſciallo de Caualie

ri in molte impreſe che fece il Rè, nelle quali ſi

porto ſempre inuitto,eſſendo egli ple graue guer

re aggrauato d'infermità;mori, e laſciò queſti trè

figliuoli Vgo, Carlo, e Giſmundo, i quali fedeliſ

ſimamente ſotto li ſtipendij della Reina militaro

no, con honorati carrichi. Onde per le loro attio

ni fatte, diuennero di molta ſtima appreſſo della

detta Reina, dalla quale hcbbero molti doni,eric

chezze, che poi per la morte de ſuoi fratelli here

dòGiſmundo il fratello, che fù molto ricco, 8 a

daggiato di beni, egli negli vltimi anni ſuoi tolſe

per moglie Antonello Marzano, nipote del Duca

di Seſſa , con la quale procreò vn figliuolo detto

Cecco Carmignano, che ſi tolſe il cognome anco

della madre, egli s'alleuò nella Corte del Rè Car

lo 3 alquale fù molto caro, e fu creato Giuſtitia

rio delle prouincie di Calauria, e di Terra d'O.

eranto, egli morì come dal ſuo teſtamento habbia

mo veduto l'Anno 14o8. che fu l'ultimo anno del

Rè Ladislao. Nel Regio Regiſtro di Rè Ferrante

primo ſi legge, la commeſsione di Caſtellano del

Caſtello d'Otranto in perſona de Minico Carmi

gnano, & nella ſopraſcritta, ſi li dà Titolo di ſpe

Stabili, amato, & e ſtrenuo viro noſtro cariſsimo,

dal qual titolo ſi conoſce, che fu Caualiero di

conto. Nei tempi antichi vi ſono ſtati molti Ba

roni di queſta famiglia, i quali hanno poſſeduto

nobili feudi, e caſtelle. Ma per le continue revolu

tioni del Regno, ſe ne ritrouano vſciti, come per

li Regij cedulari appareno, 8 particolarmente

ſotto Carlo primo, ritrouaſi che Menico Carmi

gnano, fn chiamato a dar l'homagio, come Baro

ne del Regno, della Baronia de Carmignano, poi

ſta nella prouincia di Terra d'Otranto, antichiſ

ſima Terra della detta famiglia, la qual Terra,

come alcuni ſcrittori vogliono, pigliò tal nome da

spoſſeſſori di detta famiglia,bench altri dicono che

-

fuſſe ſtata edificata dagli huomini d'eſa, li quali

li diedero il nome. Hoggi è poſſeduta detta Terra

da gli Monaci di San Pietro Celeſtino, detti della

Maiella. Moſtrorno anche gli huomini di detta

fameglia proue di incredibile ardire, con animi

audaciſsimt,& inuitti contra Turchi nella guerra

d'Otranto, li fatti dei quali ſi leggono nell'Iſto

rie'; fanno ſegno dell'antichita di queſta famiglia

tra l'altre coſe, molte honorate ſepolture di mar

mo, che ſtanno in la Chieſa di San Lorenzo di

Napoli, 8 in Santa Maria delle Vergini, qual

Chieſa delle Virgini di Napoli,fu donata dai ca

ualieri di queſta famiglia, alli Cruciferi Nei

quali luochi vi ſono nobiliſsime Cappelle di detta

famiglia. Si mantiene queſta nobiliſsima famiglia

con ogni honore di nobiltà si grandezza, 8 li ca

ualieri d'eſſa, nell'arme, 8 nelle lettere s'eſerci

citano, 8 nell'Vna, & nell'altra van moſtrando il

valor dei primi loro. L'antiche arme, & inſegne

di queſta famiglia é vn campo roſſo con vn'aden

tato giro d'intornold'oro, in mezo del quale ſtavn

Lione erto rampante,ch'è pur d'oro. Ma altri cioè

la Caſa, 8 diſcendenti di Col'Antonio Carmi

gnano, vi fanno de più queſto, cioè vn campo di

uiſo per mezo & cos nella parte di ſopra del cam

poſta vn'Aquila d'Argento, con vna teſta corona

ta, & tiene l'ale aperte in campo roſſo, la qual A

quila tiene nel petto vna gran littera S maiuſcola

che piglia mezo dell'Aquila, 8 con molta propor

tione ſi diſtende per tutto il petto, che moſtra qua

ſi vna Biſcia, che ſe li fuferagirata la qual littera

S è d'oro, di ſotto l'altra metà del campo è roſſo,

& nel mezo vi è vn ertolione rampante d'oro.

Perche coſtoro ciò faciano, m'ha moſtraro l'huo

mini d'eſſa vn priuleggio ch'eſſendo Col'Anto

nio Carmignano molto prudente Caualiero nella

facultà leale, aſſai perito, fu chiamato da Maria

Sforza, Reina di Pollonia,8 Ducheſſa di Milano,

& di Bari, al gouerno degli ſtati, 8 così non di

ſpregiando l'inuito, il detto Col'Antonio vi andò,

& fu dalla Reina molto ben viſto, 8 con eſtraor

dinarij fauori accarezzato, 8 hauendo molti anni

gcuernato il detto ſtato ottimamente, la Reina

predetta per più honorarlo, lo creò Generale,Lo

cotenente di tutti ſuoi ſtati, 8 in ſegno ch'era ſue

confederato li conceſſe l'aquila d'argento in ſegue

de
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del Regno di Pollonia, è la lettras d'oro ſignifi

ca il cognome di Sforza. I caualieri di queſta fa

meglia hanno vſato far Impreſe, 8 Cimieri, che

tra l'altre ſono queſte, Albertine Carmignano

portò al ſtendardo di Generale il Giano Bi

fronte. Et Antonallo anche vsò fare

l'vcello Pelicano, che ſi beccaua

il petto, facendone vſcir ſan

gue, per nutrire i ſuoi

figli. Il motto

N ATV RA DOC E T.

E queſto è vn breue reaſſunto che ho

fatto di queſta nobiliſsima fami

-. glia, eſſendomſi ogni

coſa moſtro per

ſcritture

- autentiche, 8 ia

cartapeco

- - - ra

esi

GARMIGNANO"

che habbiamo parlato, però differiſce

nell'armeſolo, per la cauſa già detta, e

Q Veſta è l'iſteſſa famiglia Carmignana

ſe bene potrei dire più di queſta famiglia

antichiſsima, pure ſpero al Sig Id

dio alla giornata farne

lungo tratta

IQ »
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B ON I FA TI o..

A famiglia Bonifatia è molto antica. Dico

no alcuni che la ſua origine venghi da Cor

l

f A M i G II. I E N O E IL I

Nicolò figliuolo di Sergio Bonifatio, dalla cui ho

noreuol ſepoltura, la quale è poſta nella Chieſa di

San Lorenzº di Napoli, ſi può ageuolmente com

prendere egli eſſere ſtato huomo di conto. Dicono

le parole così. Hic iacet Nicolaus Bonifatius fi

lius Sergij Bonifatij, qui obiit anno Domini

M. CCC. XL I. cuius anima requieſcat in

pace. Amen. Dal che ſe può giudicare che fuſſe

rtato huomo illuſtre, peroche a quel tempo che

non erano le corrutele, che ſono hoggi,non ſi face

uano ſepolture di quella foggia. Franceſco Elio

Aarcheſe parlando di queſta famiglia, dice queſte

parole. (Sunt & Bonifacij vetuſtiſsimo è Media

norum genere, diuitiis clari, qui a Ioannaeprima

temporibus perpetuò erga Reges obſequiis ſe no

bilitauere, & magiſtratus ampliſsimos geſſere, ex

his hodie ſupereſt Robertus, cui nuper Federicus

Rex Oriam oppidum, imò ciuitatem in Salentinis

metropolitanam:ob virtutis meritum conceſsit.)

1 alche la chiarezza de Bonifati (ſecondo vuole il

Marcheſe)venne in colmo ſotto Rè Federico.Nel

l'anno M. D. XXVIII. detto Ruberto com

prò da Carlo V. Imperadore Francauilla, e Ca

ſalnuouo, due buone Terre contigue ad Oria, col

titolo di Marcheſe,haueua di più molti nobili feu

di,e ricchi poderi, perilche era tenuto per la qua

lità delli beni,vno de gran Signori del Regno, ma

la fortuna, che miſchia ſempre le coſe dolci con

l'amare,fece che'l Marcheſe guſtaſſe di molti tra

uagli, peroche hauendo egli l'officio di Graſsiero,

che era di mantenere la città in abondanza di co

ſe da viuere, auenne che nell'anno 1528. l'eſſerci

to Imperiale ſe inchiuſe in Napoli , onde eſſendo

per ſeruitio della Maeſtà Cattholica molto neceſ

ſario l'offitio del Marcheſe, egli in vn medeſimo

tempo ſi partì da Napoli, perilche hauuta alcuna

ſoſpitione di lui, il Prencipe d'Orange che era al

lhora Vicerè, gli leuò lo ſtato, e lo diede à Gio

uanni d'Vrbino;Maſtro di Campo deile fanterie

Spagnuole,lo quale à pena lo tenne vn'anno in

tiero, perche eſſendo huomo decrepito morì, e lo

ſica, e che Diego figliolo di Giouanni Si

gnore di Bonifatio, che è la principale cittá di

quell'Iſola, paſsò a ſeruire Carlo I d'Angiò nel

l'impreſa che fece del Regno di Napoli, doue ha

uendo moſtrato il ſuo valore, fu dal Rè molto eſ

faltato. Altri vogliono che queſta famiglia non

di Corſica, ma di Marſiglia veniſſe. Et altri final

mente credono che ſia venuta di Verona. Però po

co importa ſapere da quali di queſti luoghi ella

veniſſe, poiche tutti si accordano in queſto, che fia

nobiliſsima famiglia, 8 io trouo ſotto il Regno di

Carlo primo eſſere detta famiglia in buona fortus

na, percioche ſi legge di Goffredo Bonifatio Ca

ualiere ſtato Giuſtitiario di Baſilicata, e nell'anno

1275. appare ſcrittura che fuſſe ſtato giuſtitiario

di Capitanata. Nell'anno di ſopra allegato ſi leg.

ge di Bonifatio figliuolo di Paolo Bonifatio il qua

le pretendendo ragione in Rocca Barbara, dice il

IRè che doue le ſue ragioni fieno buone, gli ſi re

ſtituiſca. Sotto il Regno del Rè Ruberto morì

ſtato ricadde all'Inmperadore, che io conceſſe à vn

nobiliſsimo Signor Fiamengo,ne meno coale vol

le il cielo lo puotè poſſedere piú che quattro meſi,

percioche mori. Il Marcheſe Ruberto viſto tante

mutatione, ſe ne andò in Fiandra, per trattare di

ricouſe
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ricouerare il Marcheſato con compoſitione di da

nari, e tanto operò, che l'Imperadore ordinò che

li fuſſe reſtituito lo ſtato con pigare venticinque

mila ſcudi. Tornato il Marcheſe in Regno, gli fu

reſtituito lo ſtato. Pochi anni dapoi mori,hauendo

laſciato herede Gio.Bernardo ſuo figliuolo, imita

tore di Sardanapalo, il quale eſſendo diſſoluto, ſi

diede in tutto alla crapula, & alla laſciaia. Ma co

me che egli era brutto huomo, fu ancora di ſtrani

coſtumi corriſpondente, eſſendo di natura molto

diuerſa da gli altri Signori Napolitani, i quali ſono

affabili, e corteſi. A queſto aggiunſe ch'egli ſi die

de all'hereſia Luterana, e ſi parti dal Regno ſotto

titolo d'andare a Vinegia, & andò a ritro

uare i capi della ſetta Luterana, per il

che l'impazzito Marcheſe perſe

e l'anima, e lo ſtato inſieme,

& la nobiltà della ſua

caſa, che in lui

ſi ſpenſe ,

oſcurò

la

(fama della chiarezza, che i ſuoi

maggiori haueuano acqui

i" . L'inſegne di

queſta famiglia

è vna banda

duplica

ta

di quadrettivguali d'oro;

e roſſo, con due

Leoni an

dantì

di

colore lce

BatO e

s --

C O P P O L A.

é si

Lº Coppola è nobile, 8 antica famiglia Napo

letana, la memoria che di queſta caſa inco

mincia ad apparire è del 12 66. percioche in vini

ſupplica che dà Cliviero Cotogno Caualier Na

poletano al Re Carlo. aggrauandoſi del Miniſtri,

che riſcuoteuano i pagamenti fiſcali della ſua Ter

ra, il Re commette detta reuiſione a Ceſare Cop

pola, Maſtro rationale: era all'hora dett'officio d

molta riputatione. Fa di più fede della nobiltà d

queſta caſa vna autentica ſcrittura di Rè Ruberto,

doue fra l'altre parole dice. Quanta fuerit ſide,

Magnifici, º dileti Confiliari noſtri Petri Cop.

pulae, &c. Fù molto caro a Carlo Illuſtre Duca di

Calauria, figliuolo di Rè Ruberto, Tuberto Cop.

pola, che fu capitano di molto valore, onde per ſe

gnº dei ſuoi fatti egregi, il Duca gli conceſſe che

nelle ſue arme poteſſe fare i gigli d'oro Diede orna

mento a queſta caſa Galeotto, che s'acquiſtò hono

rata lode di letterato,còcioſia ch'eſſendoſi nella ſua

giouenile età applicato allo ſtudio delle ſcienze,
divenne eccellente Teologo, e Filoſofo acutiſsimo :

Traduſſe felicemete queſto nobile ſpirito di Greco

in Latino l'opere di Damaſceno, cò molti formo,

di 3 Baſilio. Si mitieneesi diſta famiglia molte

ii i hono
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nonoratamente: dimoſtrando la ſua antica nobit

a: della qual famiglia e il Signor TiberioCoppo

a, Dottor di Leggi, che hauendo più volte eſerci

ato officii Regij, con ogni ſodisfattione dell'uni

uerſale, fu creato dalla Maeſta del Re Fi

lippo, Preſidente della Regia Ca

mera. Sono l'arme di -

queſta fami

vna coppa d'oro in cam

po azurro,

poi il reſto del campo

è ſeminato di

- Francia di

-,-

glia

tutto

gigli

di

QtO e

| C O S TA N Z O.

A famiglia Coſtanza venne in Napoli con Ar

L" VI. Imperadore, e ciò fu lo anno i 195.

Queſta famiglia vogliono alcuni, che ella fuſſe

chiamata Coſtanza da vm nobile Caualier Tede.

ſco, detto Coſtantio, che era Teſoriero Imperiale.

Dice Pandolfo d Arnone Salernitano, che queſta

famiglia fu, e di ricchezze,e di Signorie molto ar

ricchita dal detto Imperadore, percioche eſſendo

Codoetto Conte di Cuma, ſtato aumerſario dello

Imperadore, in fauere dei Napoletani Arrigo gli

tolſe la Contea, e la diede in gouerno ad Aleman

no figliuolo di Coſtanzo ſuo Teſoriero. Dell'anti

chità di queſta caſa fa fede ancovn iſtrumento di

carta pecora antico, che fu ſtipulato nell'anno

1182. ilquale iſtrumento é ſtato preſentato in vna

| lite dell'Abbate di San Benedetto di Salerno con

l'Arciueſcouo di Salerno, nelquale tra gli altri che

v interuennero per teſtimoni, furono Giordano, e

Guglielmo de Coſtanzi è i quali tutti due hanno,

il titolo di Miles, ilche fa chiaro che fuſſero ſtati

Caualieri, percio che tali titoli non ſi dauano ſolo

che è perſone nobili, e di conto, Hauendo queſta

-
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famiglia il gouerno (come habbiamo detto)di Cu

ma, vennero molti di eſſa in proceſſo di tempo a

ſtantiare a Pozzuolo, Cirtà poco diſcoſto da Cu

ma,oue per la benignita del Cielo,e temperie dell'

aria fecero loro habitatione. Onde a queſto propo

fito mi ricordo,che in vna antica ſepoltura di mar.

mo,che ſtaua nell'Arciueſcouato di Napoli ſi leg

f" queſto epitaffio: Htc iacet corpus ſtrenui mi

itis Iacobi de Coſtantio dicti de Puteolo, qui chigt

Anno Domini 1234. Fanno fede della chiarezza

di queſta caſa le Città, e Terre che ella ha poſſe

duto di tempo in tempo, le quali parte i ſuoi guer

rieri per remuneratione del valore, e virtù che eſi

ſi vſarono in diuerſe guerre hebbero in dono dalli

Rè, e parte anco ne comperarono. Dominarono

dunque eſsi il Conrado Nicaſtro, la Terra di Som.

|
D E M A I C.

ma, Crſterna. San Vitagliano, Caſaltone, Belca

ſtro, Bruſciano, Santo Lupo,Rapolla ferrarifi, Mi

ſiano, Scafara, Roſarno in Calauria, San Pietro,

Scafata, Campli in Abruzzo Santo Marzano, Ie

nerola, Muſco, Pianella Spoletore, Monte Siluano,

º altri luoghi. Nelli Regiſtri Reali ſi trouano

molti nobili Caualieri di queſta caſa, che furono,

creati ſuſtitiari delle prouincie, 8 hebbero altri

bonorati carrichi. Poſsiede hoggi a queſti noſtri

tempi, che noi viuiamo, queſta famiglia la Terra

di Cantalupo, e due Caſtella, 8 vn Caſale, e

la Bagliua di Napoli, con molti nobili po

deri in Somma. Sono l'arme di queſta

caſa vn campo azurro, con vn

Leone andante d'oro, e di

ſotto ſei coſte d'ar

gento -

--

A nobile & antica famiglia de Maio l'origine
ſua non ſi dubita chesi non ſia, lo

che chiariſcono le ſcritture reali del Regio archi.

uno della zeccha,doue nel regiſtro del Re Carlo I.

dell'anno 1269.13. Indict a carte 6 che va ſegna

to con la lettera G ſi legge vn'ordine, che fa il det

to Rè a Martino de Maio ſuo feudatario, non ſia

aſtretto a pagare li Regii pagamenti fiſcali con la

taſia popolare ma che paghi con li nobili di Napo

li, le parole del detto ordine dicono così : Et quia

Martinus de Maio Neapolitanus, cùm ipſe trave

rit originem de genere militari, 8 propter fidem,

& deuorionem quam ad Romanam Eccleſiam op.

preſsiones quamplurimas ſir perpexus, quodque de

feudo quod tenet Curiae noſtra ſeruiat.ac cum fide

cum aliis militibus Neapolitanis pro feudo pra di

&to, & alias honorificè viuat, in equis & armis &

eiſdem militibus, & non cum popularibus, &c

In vna ſcrittura dell'anno 14o2 ſi nota Gio de

Maio ſeniore effere ſtato maſtro Rationale della

zeccha, e và notato con titolo honorato di Miles,

1 i i i 2 & Do
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Dominus, lo che fa chiaro che fuſſe ſtato Signo

e di conto, il medeſimo Giouanni nel Regiſtro

el Re Ladislao dell'anno 14o7. lo trouo, che fu

ignore delle Terre di Galatro, 8 Lattaria nella

rouinta di Calauria per le quali terre preſta l'aſ

curatione del vaſſalli Fù molto caro al detto Rè

Jolabernardo di Maio caualiero di molto valore,

he nelle guerre, che fece il Re Ladislao ſempre

militò con grandiſsima fede, onde per meriti del

: coſe fatte, fu premiato dal Re predetto di ric

hi doni.Morto poi il Rè Ladislao,e venuto il Re

no ſotto il dominio della Reina Giouanna II.

ia ſorella, egli con la medeſima fede ſi poſe a ſer

ire la detta Reina; con honoratiſsimi carrichi di

uerra, e ne ottenne da quella Maeſta molte ric

hezze. Ricordomi io'd'hauer veduto vna com

miſsione fatta nell'anno 1452. dalli nobili del

cinque Seggi di Napoli in perſona di Luigi, e

eone Macedono, che poteſſero eſſercitare l'Vffi

o della Regia zeccha, e fra gli altri nobili del

eggio di Montagna, v'interuiene lo già detto Co

bernardo: Hebbe queſto honorato Signore per

moglie Fauſtina Zurla, Signora (oltre la bellezza

el corpo, che fu marauiglioſa in lei) di gran pru

enza, e ſapere, che fu molto intima, 8 fauorita

ella detta Reina, nella cui corte poſe à ſeruirc

Siouanni de Maio giuniore ſuo figliuolo, il qua

: eſſendo caualiero di molte virtù ornato, & in

articolare della muſica, di che molto ſi compia

eua, hebbe dalla Reina non poche ricchezze, on

e ſi fece ricco Signore - Hebbe egli per moglie

Siouannella Coſcia, che gli partori Carlo, dal

uale nacque Geronimo,e da Geronimo,e Cateri

a Guarracina,nacque Gio Franceſco, che tolſe per

onna Giulia della Marra, dallaquaie hebbe queſti

gliuoli,Geronimo,S. Achille, che ambidue"
iuono, e ſono caualieri non meno gentili, che del

e lettere adorni,il primo eſſendo nelle leggi verſa

o,è adoprato ne'graui maneggi Regi: il ſecondo

e pompe, e gli aggi di queſto mondo ſprezzando,
la parte migliore eligendo, ſi è con molto profitto

ell'anima ſua reſo de Preti del Giesù, chiaman

oſi detto buon ſeruo di Dio, padre Stefano. Nel

medeſimo seggio, e dell'iſteſſa famiglia di Maio

i ſono al preſente Giouantomaſo, Pompeo; Fla

minio, Giſmondo, Bartolomeo, e fratelli heredi di
l

Achille, Signori molto aggiati di beni della for

tuna, i quali non degenerando da loro mag

iori, che con ogni decoro conſeruano

la nobiltà della caſa, con hauer

fatto nobiliſsime parentele,

con la Filingera, fi

nori della Pia, e

con la Illu

ſtrifsi

ma -

famiglia di Durazzo, 8 altre,

Sono l'inſegne della fami

glia di Maio vn'albero

di Pigna verde, che

ſtà piantato ſopra

tremonti verdi,

-. al qual al

bore

ſono tre cardilli, ves

celletti, che s'an

nidano, tutte

poi l'a-

man

zo

del campe i-b-

è d'o- .

º
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l tempi noſtri fu da i Caualieri del seggio di

Montagna aggregato nella loro nobilta Don

Perafan di Riutra Duca d'Alcalà, Vicerè del Re

no,con tutti i ſuoi nepoti, la quale famiglia non ſi

dubita che non ſia nella Spagna chiara, per il va

lore de ſuoi celebri capitani, e riſplendente per il

Ducato di Alcalà, e per il Marcheſato di Tariffa,

che poſsiede, nel qual Marcheſato eſſendo ſucceſſo

Don Pietro Enricches, oſſeruando egli il coſtume

di Spagna il proprio nome, e del caſato inſieme mu

tò, & incontinente Don Perafan di Riuera dal no

me di colui, di cui quei beni erano ſtati, s'incomin

ciò a nominare. Ma acciò che alcun non creda che

l'eſſere aggregato nella nobiltà di Napoli ſia coſa

di poco momento, dico che hauendo il detto Vice

rè ben gouernata la città, e Regno, per rimunera

tione di ciò i Signori Napoletani come non ingrati

a renderli ſegnalato honore, lo fecero cittadino, S.

l'aggregorno alla nobiltà di queſto Seggio, eſſendo

che non può entrare alcuno ne collegi de nobili l
PNapoletani, fe non ſia è tutta pagata nobiliſsimo.

Queſto vſo di fare cittadino & aggregare nella no

iiltà, credo di certo che lo imparafiero da Cortº

dii, i quali per moſtrarnoſi grati ad Aleſſandro

Magno, gli mandorno certi ambaſciadori, ſigni

| ficandogli come l'haueuano fatto loro cittadino,
di che teſtandoſi egli, riſpoſero che altro cit

tadino non haueuano mai fatto che lui,

& Hercole, dal cui nome commoſ.

ſo, ſi recò a grande l'onore

l'eſſere deſcritto con vn

tante Semideo frà

a cittadini di

Corin

too

3ono l'arme di queſta famiglia

tre faſce verdi in campo

d'oro, le quali inſegne

l'habbiamo viſte

ſempre che

ſono

andate congionte con

vn'altro quarto, che

è vn Leone ram

panteroſſo, in

campo d'ar.

gento,

e di ſopra è vna cap

pa roſſa, con due

caſtelli d'e-

ro.
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A famiglia Maiorana fu anticamente chiama- creato dalla Maeſtà del Ré Cattolico Regio

ta Marogana, la ſua origine viene da Prouen- Conſiliario. Si mantiene hoggi

za, & il primo che la portò in Napoli, fu vn nobi- queſta famiglia in hone

le caualiere chiamato Marogano, che fu di mol. ſta fortuna, e man

ta riputatione appreſſo di Carlo Illuſtre Duca di tiene il

Calauria figliuolo di Ré Ruberto Queſto valoro. - de- -

ſo guerriero hauédo fatte molte proue illuſtri nell' coro della ſua antica nobiltà,

armi, acquiſtò molta gratia preſſo del detto Rè, e Fa per inſegna due

ne ottenne per ricompenſa la Terra di Lauria in colonne di

Baſilicata, con il gouerno di Regio, per mezo poi ar

del Duca hebbe per moglie Maria Zurla, laquale gento in croce, con due roſe

gli portò vina buona dote. Venuto poi il Regno in di argento, nell vno,

potere della Regina Giouanna Prima, per alcuni e l altro lato,

vodii concept t anticamente contra di Marogano, e di ſo

lo priuò di tutti ſuoi beni, che l auo, & il padre - pra vi fa vn giglio di

donato gli hauea, onde rimaſe queſta famiglia mol Francia di

to truagliata. Ma ai tempi di noſtri padri fu illu Oroe

itrata da Aleſſandro Maiorano valoroſo Capitano,

che fu mandato dal Ré Ferrante Primo, in aiuto

di Otranto, doue moſtrò il ſuo gran valore, come

nota il Galateo, 8 è i tempi noſtri ha dato orna

mento Nicolò Maiorano, che fu l Anno : 5 i 5.

-
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MIR A BALLO.

ºs

Eè

-

A Famiglia Muſcettola, la ſua origine viene

da Roma. Queſta Famiglia inſieme con moltº

i altre, fuggendo l'ira de Goti, ſi riduſſe nella coſta

d'Amalfi, doue nella Città di Rauello ſi fermò Il

celebre Marino Freccia, ne diſcorre con molta dot

-

Ella famiglia Miraballo in queſto luogo nº

ne ragiono eſſendo che ne ho da trattare nel

Seggio di Portanoua, doue medeſimamen

te elia gode. Peroche eſſendo quella

diſceſa dal primogenito,

trina dell'antichità di detta Famiglia. Fanno anco

teſtimonianza della grandezza di queſta caſa, le

ſuperbe fabriche, che in quella Città vi ſono, che

per queſto meri- | dimoſtrano belle memorie della ſua antichità. Hò

ſerbo di viſto molti inſtrumenti antichi, dell'anno 1o96 ſti

trattarne al fuopro

l polati da Notari della Città di Rauello: Doue fra

l'altre coſe, ſi fa mentione di Giouanni Muſcettola

go e Veſcouo di eſſa Citta; E nella maggior Chieſa pur

di Rauello ſi veggono le porte di Bronzo, con l'ar

me della Famiglia Muſcettola, che le feſare nell'

anno i 179 Sergio Muſcettola. Nel Regio Archi

uo della Zecca di Napoli, ſi ritrouano molti huo

mini di eſſa Famiglia con honorati titoli,e carichi,

e tra l'altri, nel regiſtro di Re Carlo Primo, dell'

anno 1269 della 12. Indittione al fogl.z 1, che vi

ſegnato con la lettera B ſi leggevn'ordine che fa il

detto Real Giuſtitiero di Bari, che paghi delle en

trate fiſcali à Franceſco Muſcettola, 8 ad Angelo

dello Iudice, 8 a Caſtaldo Campanile nouáta on

ze à Ruggiero de Fuſcio onze 25 a Coſtantino di

Afflitto e Franceſco Boue onze 11 lequali ſomme

di denari confeſſa il Re che l'erano ſtate impron

prio luo

|



464 F A M I & L I E N O B I L I

tate da detti huomini, e nel regiſtro dell'anno 1, 81.

al fogl 8 ſi legge che Giouanni Muſcettola fu vi.

ceſecreto della luglia. Nell'anno 13 13. Berardo di

Mºtoria Cºte di Loreto da per moglie Agneſ, ſua

figliuola a Corrado Muſcettola, e per dote li diede

35o onze di moneta. In Napoli nella Ghieſa di

S.Domenico, 8 in quella di S. Lorenzo ſi veggono

molte memorie antiche d'eſſa famiglia,come anco

nella Chieſa di S.Giorgio Maggiore, auanti dell'

altare v'è vna ſepoltura di marmo nel piano, oue è

ſcolpita l'effigie di Roberto Muſcettola, che mori

nell'anno 1397 ilquale fu eccellente Dottor di Leg

e,e Giudice della Citta di Napoli,come dalla in

fi interno eſſa ſepoltura appare. Nell'anno

1415 indict º fol a 72 nel regiſt della Regia Zec

ca del detto anno ſi nota Philippus Muſcettola Ma

giſter rationalis Siclae. Fra Angelo Muſcettola Ca

malier di S. Giouanni, huomo di molto valore, fu

nell'anno 1428 creato Ammiraglio, Diede a'tem

pi noſtri ſplendore a queſta caſa Gio Antonio Mu

ſcettola huomo di gran ſapere, che fu ſett'anni Am

baſciadore in Roma per l'Imperadore Carlo V.

doue morì prima che haueſſe il premio delle ſue fa

tiche, ne inalzò la caſa d'altro, ſe non che impetrò

dal Pontefice Clemente VII. il Baliaggio di Santo

Stefano di Monopoli, e lo diede à fra Camillo ſuo

fratello Caualier Gieroſolimitano. Sono ſtati anco

d'eſſa nobil famiglia molti Signori di Caſtelle,e Ba

ronie, trà i quali vi fù Roberto Muſcettola Barone

di Faggiano,3. Giorgio, 8 Beluedere nella Prouin

tia di Terra d'Otrato,Caualiero,oltre l'antica no

biltà de'ſuoi, molto valoroſo negli eſerciti; militari

ilquale p non hauer laſciato figliuoli maſcoli, dette

Caſtelle paſſorno nella famiglia Piſcicella p il ma

trimonio fatto trà Andriana Muſcettola ſua figlio

la,e Gio. Franceſco Piſcicello Caualiero del Seggio

di Capuana, e Barone di Locito, Carcabotaccio, e

Caſtel de Lino nella Prouintia di Cótato di Moli

ſe, quali Caſtelle vnitamente ſi poſſeggono hoggidì

dal loro vnico figliuolo Alfonſo Piſcicello il Gio

uane, Caualier in vero ornato di molte virtù :-

Si mantiene hora queſta ſi antica famiglia Muſcet

tola con molta riputatione, e fa per arme vn campo

partito per mezo, la mità di ſopra è d'oro con due

Muſchetti, che i Latini chiamano Neſius con vna

ſtella roſſa di ſopra, l'altra mità ſono tre Bande

azurre in campo d'oro, - - - --

l

-

O R I G L I A.

-

A famiglia Origlia, la ſua origine non ſi da

bita che non ſia da Napoli, quantunque alcu

ni altrimenti ſentono, perilche ſono di opinione,

che non per altro ciò diſſero, ſolo perche non heb

bero buona cognitione di tal famiglia; nulladime

no ſeguendo il noſtro ordine incominciato, ne di

remo vno epilogo, per ſodisfattione del lettore

Fu dunque queſta nobile famiglia appreſſo del Re

Carlo I di molta riputatione per le diuerſe attioni,

che di tempo in tempo dimoſtrarono i ſuoi gene

roſi guerrieri, tra quali chiari furono Arrigo,e Gas

leotto Crigli, celebri capitani di quella età, i qua

li per il ſapere, 8 valor loro furono cauſa, che il Re

Carlo conquiſtaſſe il Regno di Tuneſi. Onde per

ricompenſa del loro valore, il Re gli donò in ter

ra di Lauoro Faiacchiaco caſali 8, il feudo di Sor

rippa. E benche per i fatti illuſtri dei ſuoi capita

ni foſſe queſta caſa molto riſplendente, tuttauolta

nel répo che cominciò a regnare Carlo lì I. per la

gran virtù di Gurrello Origlia fu molto illuſtrata.

Fu Currello eccellente Dottor di Leggi, onde il Re

Carlo, che lo conobbe per huomo di molto valo

re,quei pochi anni che regnò, lo adoperò molto ia

coſe
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coſe grauiſsime, 8 egli all'incontro con tanta in

duſtria,fede,e diligenza ſeruì il Rè, che volendo

Garlo andare a pigliare il poſſeſſo del Regno

d'Vngheria, gli laſciò quaſi tutto il gouerno del

Regno in ſuo potere, e tale fu la fede di queſto

honorato caualiere, che dopò la morte di eſſo Rè,

eſſendo il Regno di Napoli infeſtato dalle arme
di Lodouico d'Angiò, non volle mai abbandona

re la fortuna della Reina Margherita vedoua, e

del piccolo Rè Ladislao ſuo figliuolo, 8 eleffe

più toſto abbandonar la patria, e diſprezzar l'ho

norate conditioni, che gli erano offerte dal Revin

citore, 8 eſſendoſi la Reina ritirata in Gaeta, egli

che vidde, che a quel tempo, che le leggi conſiſte

uano nell'armi, ſi trasformò da Dottor di leggi

in huomo di guerra, percioche hauendo Rè Lodo:

uico poſto l'aſſedio al Caſtello Nuono di Napoli,

e fatto vn baſtione à Pizzofalcone per tenerlo più

ſtretto, venne repentinamente Gurrello da Gae

ta, & occupò quel baſtione perilche acquiſtò gri

diſsimo credito, e fama di huomo di guerra, in

tanto che iu tutto quel tempo, che fu il Regno

perturbato dall'arme degli Angioini, egli non

mancò mai d'aiutare il Rè, e con la perſona, e

col conſiglio, perilche fu iudicata fortiſſima caº:

ſa della vittoria, che hebbe poi il Rè Ladislao del
la ricuperatione, e di Napoli, e del Regno, onde

per le coſe ſegnalate, che egli fece ne riportò pre

mij di tanti ſeruitij, perche il Rè lo creò Luogo

tenente & gran Protonotario del Regno, e lo fece
Signore di forſe ottanta, frà Città,Terre, Caſtel

la, e caſali, con otto titoli di Conti. Si veggono

nell'Archiuio Reale al Regiſtro del 139o. a car

te 7. & al Regiſtro dell'anno 14o4 a carte 36.8.

al Regiſtro dell'anno 14o7. à carte 68. & 69

ſpediti l'aſſenſi, che egli impetra di potere diui.

dere tra i ſuoi figli le ferre, e Caſtella che egli

acquiſtaua di tempo in tempo. La diuiſione che

egli fece, fu queſta: è Pietro ſuo primogenito do.

nò due Contee, cioè quella dell'Acerra, e quella

di Caiazza,con queſte Terre, Ottaiano, Striano,

Mignano,la Rocca impenella, lo Scieſto, Mara

nola, Caſtel honorato, Scaulo, Campillo, Santo

Ambroſio,e Laſcaraſca. A Ruberto ſecondo ge

nico donò il Contado di Borgenza, con queſte

Terre Cammerota, Caſella, Campora » Sanza,

l ...

Loſaſto, Trentola, e Coriano. A Ramondo terzo

genito donò il Contado di Corigliano, con queſte

Terre Aluignano, Santa Maria della foſſa, Caſale

di Prencipe, 8 Arnone. Ad Anello quarto genito

il Contado di Aluito, con queſte Terre Maſtrati,

Pettorano,8 Sauiano. A Giouanni quinto genito

il Contado d'Alifi, con Mariglianella,ePumiglia

no A Bernardo ſeſtogenito il Contado di Lauria,

con Carauillo, Marzanello,e Poponi, al ſettimo

figlio gli donò il Contado di Potenza, con molte

buone Terre. Tal che fu queſto ſauio, e fedeliſsi

mo Capitano,riputato feliciſsimo,con hauer fat

to tutti i ſette ſuoi figliuoli Conti, 8 anco illu

ſtrato molto la ſua famiglia. Fa di più egli ma

gnifico in fare nobili edifici, percioche in tutte

le Terre, che eſſo poſſedè vi fondò Chieſe, 8 altre

fabriche. Edificò in Napoli il Monaſterio, e

Chieſa di Mont'Oliueto, e la diede à Monaci

bianchi di S. Benedetto, al quale vi aſſegnò groſ

ſe rendite, con nobiliſsimi poderi. Onde à di no

ſtri,hauendo detti monaci abellita detta Chieſa,

hanno per ſegno di gratitudine, davn lato del al

tare, collocata una honorata ſepoltura di marmo

in honore del detto Gutello, con tal Epitaffio:

Gurello Aurilia equiti Neap. huius Regni Lo

otethae, & Magno Prothonotario, ſumma apud

dislaum Regem,ob eximiam fidem authorita

tis, adeò vt ſeptem filios Comites vide rit. Senez

fortunatiſs. idemque pientiſs. qui aedes has con

ſtruxit patrimonio donato.Ordo Oliuetanus pie

tatis ergo fac cur.
Morì Gorello molto vecchio, e due anni aaan

ti che moriſſe fu egli con tutti i ſuoi figliuoli ac

cettati per nobili dalla Illuſtriſsima Signoria di

Venetia. Sono l'inſegne di queſta famiglia vna

larga banda di molti quadretti di argento,e roſsi,

altretanti diſtinti con ſpatij vguali, tutto poi l'a-

uanzo del campo è d'oro, 8 dall'Vna, & dell'al

tra parte della detta banda ſono due conchiglie

roſſe. Queſta medeſima famiglia gode anco nel

Seggio di porto, ſopra della quale,quido fia tem

po medeſimamente ne ragionaremo. Però queſto

ſia baſtante in queſto luogo.

PIGN O



l

666 F A M I G L : E N O E I L I -

Vla nobile famiglia Pignone molto inalza

tada Federico Pignone, huomo illuſtre nel

l'armi che militò per Carlo, detto il Bello

Rè di Francia, dal quale creato caualiere fu Mae

ſtro di campo e Capitano di gente d'arme, onde

per guiderdone delle ſue honorate attioni, che e

gli fece, il Règli donò molte ricchezze, hebbe

queſto per moglie Maria nipote del Conte d'Eu

reux, nobiliſſima Signora di Francia. Ma la mi

ſera viſſe poco tempo, percioche in capo dell'an

novenne à morte Onde Federico ſuo marito paſ

sò in Regno, e di nuouo s'accasò, & hebbe per

donna Lucretia Sanſeuerina, della quale hebbe

vn figliuolo chiamato Galeazzo che fu caualiere

notabile nell'armigiare, e fa molto ſtimato dalla

Reina Giouanna I. preſſo alla quale fu in gran

diſsima fede e fauore,peroche ottenne dalla R 1.

ma il gouerno d'Auignone in Francia. A noſtri

tempi Pignoni ſono montati infino al titolo del

Marcheſato, per via delle leggi la quale a Napo:
letani non è meno honorata, ne fortunata che i

Romani principi foſſe ſtata l'arte oratoria la qua

le mancando la liberta pian piano in Profsºn

! legale del tutto ſi conuertì. Fu dunque queſta ca

fa illuſtrara dall'eccellente Dottore Marcello Pi

gnone, il quale per il ſuo ingegno fa dalla Maeſtà

del Rè creato Regente di Cancellaria, eſſendo

egli ricco Signore, tolſe per moglie la figliuola di

Mercurio Gattinario gran Cancelliero del Re

gno, e ſi fecei d'Oriolo, e diede

vna ſua ſorella per moglie al Conte di

Magnano di caſa Faramoſca.Vi

uono i Signori di queſta ca- -

ſa molto nobilmente.

Fa per arme cin

que pigne

d'oro.

in campo azurro, le quali

ipigne ſono diuiſe da

vna faſcia me- -

d:ſimamen

te

d'oro:-

º

i,

:

PoD E
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PO D E R I C O.

A chiara famiglia Poderica, detta antica

mente Soderica, la ſua origineviene da Na

polt. Dell'antichita di queſta famiglia fan

no fede due cappelle, che detti Poderichi hanno

in Napoli, l'una delle quali è riſcontro il Mona

ſterio di ſanta Patritia, e l'altra ſopra SantaMaria

della Gratia, che ſi può credere, che ſiano di più

di cinquecento anni. Si legge nella Cronica di

Giouanni Garzoni, nella quale ſi tratta la guerra

che hebbero i Bologneſi l'anno i 17o con Faenti

ni, dice che Federico Barbaroſſa Imperadore mi

dò Chriſtino Poderico Napoletano ſuo Cancel

liere i quietare quei rumori. Detta preallegata

Cronica è ſcritta a penna, la quale ſi conſerua ap

reſſo del Signor Stefano Orſucci gentiliſsimo

Seneſe. Nelli Regiſtri Reali del Re Carlo II. ſi

trouano gli huomini di queſta caſa nominati Mi

lites, e nel Cap. di Re Ruberto, ſi trouano tra i

primi nel gouerno de nobili della Città. Che

queſta famiglia foſſe di molta riputazione appreſ

fo de Ré, ne fa fede la Reina Gouanna 1,1. la

quale eſſendo deſideroſa; che il Re Alfonſo d'A-

ragona veniſſe preſto in Regno,mandò Antonello

Poderico, inſieme con Franceſco Orſino, e Gio

uanni Bozzuto è ſollecitare la venuta del detto

Rè. Paolo Poderico fu ccndottiero di fanteria, e

di caualleria del Re Ferrante I. il quale con mol

to honore lo ſeruì nelle guerre,onde per i ſeruitij

fatti hebbe la Baronia delle Terre di Salſa, e li

Malicalzati. Dal medeſimo Rè Gio Antonio

Poderico hebbe l'officio di Teſoriere generale del

Regno,fu egli Signor di Garaguſo, di ſanto Mau

ro della Salandra. Diede medeſimamente orna

mento alla caſa Gio Maria Poderico ſuo fratel

lo Arciueſcouo di Taranto huomo non meno let

terato, che prattico delle coſe del mondo, il quale

comprò è Paolo ſuo nipote, Vallata, Laurinzano,

Loriano, Trentola, e la Baronia delle Serre.

Pietro Poderico fu mandato dal Rè Roberto per

Gouernatore in Prouenza e beche ne'tempi paſ.

ſati, queſta famiglia foſſe da ſuoi Capitani ſtata

inalzata, nondimeno a queſti noſtri tempi è

illuſtrata per il Marcheſato di Monte

falcione. Fa per arme vn campo

partito per mezo il quale la

parte di ſopra è azurro

con vna Creſcen

te d'oro, nel

l'altra

sità del campo ſono trè

faſce d'oro con al

tre tante

roſſe.

e

i
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Q V A R R A C IN O.

A famiglia Quarracina la ſua origine vie

l ne da Guaſcogna regione della Francia, da

Latini detta Aquitania,il primo che piantò

queſta caſa in Napoli, fu vn valoroſo Capitano

chiamato Giorgio Guarraceno, che venne in com

pagnia di Rè Ruberto nel tempo che dal Ponte

fice ottenne in Auignone l'inueſtitura del Regno

di Napoli. Eſſendo il detto Giorgio d'honorate

qualità per la ſua grata maniera venne in tanta

gratia del Re Ruberto, e di Sancia ſua moglie, che

eſſendo vacato il gouerno di Prouenza per la mor

te di Pietro Poderico caualier Napoletano, fu egli

iui per Gouernatore mandato, onde hauendo go

uernato bene con ſodisfattione dell'wniuerfale,

e del Rè hebbe, per ricompenſa Poſtiglione con

il Caſale di Francica, in Calauria. Diuenuto

queſto nobil guerriero ricco, preſe per Donna

Giouanna Diniſiaco , figliuola di Gafſo Con

te di Terlizzi, della quale hebbe due ſigliuoli,

l

l'rno maſchio detto Carlo, e l'altra femina chia

mata Maria, la quale fù maritata a Bernabò

Ruſſo. Queſto è quel tanto che di certezza di

queſta caſa hò ritrouato. E queſta famigliari

dottº in vno ſolo gentil'huomo, che ſi chiama

Giouan Ferrante, che per eſſere vecchio,

malſano, e ſenza moglie in lui fini

ſce la caſata:- -

Sono l'arme di detta caſa

vna banda d'oro , in

campo azurro,

1n mezo

della

quale ſono tre

piccoli peſci

neri,

esº29 GEN 22

(8 Sè46 )ò

R O C
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TR O C C O.

Olte honorate ſepolture di marmo fan

M no fede, e dell'antichità,e nobiltà inſieme

- della famiglia Rocca, tra quali vnave

n'era nella Chieſa di San Lorenzo di Napoli, a

uanti che ſi leuaſſe di mezo della detta Chieſa il

choro, nella quale ſepoltura ſi legge ua queſt'Epi

taffio: Hic iacet Magnificus,& eſtrenuus vir Do

minus Guidus Roccus de Neapoli, Magiſter Cia

berlanus, Sereniſsimi, 8 Incliti Regis Caroli I.

Qui obiit Anno Domini 1267 3. nonas Octob. N

Iaccbus RoccuseiusNepos F. F.

Era l'offitio di Maeſtro Ciamberlano (come

altre volte habbiamo detto) di molta dignità;

ercioche ſeruiua per Cameriero del Rè. Fu caro

al Rè Carlo II Marino Rocco Dottor di Leggi,

che per la ſua dottrina il Rè lo fece ſuo Conſi

liero, e ſe ne ſeruì più d'una volta per Ambaſcia

dore. Fu etiidio appreſſo del Rè Ruberto di mol

ta ſtima Lucca Rocco Caualiero preclariſsimo,

che fu mandato dal detto Rè per Capitano è

guerra di giuſtitia in Calauria, il quale soprà
ron molta ſua lode. Si ſeruì molto Re Alfonſo I.

di Simonetto Rocco ſuo Conſigliero, per mezo

del quale trattò molte coſe d'importanza, ma aſ

ſai più ſe ne ſeruì Rè Ferrante primo. Hebbe co

ſtui per moglie la ſorella del Conte di Muro, che

gli partori dodici figliuoli, i quali cinque d'eſsi

hebbero nella Corte del Rè honorati offici, ma

advno d'eſsi il Rè gli donò la Terra di Caſtella

in Principato citra,che ancora gli heredi il poſſe

dono. Eſſendo il Rè Federico trauagliato dall'are

me di Ferdinando Cattolico Rè di Spagna, man

dò Iacopo Rocco figlio di Simonetto Ambaſcia

dore al Turco, 8 al gran Soldano per aiuto, ma

nö hebbe l'infelice Rè tempo di rimunerarlo. La

ſepoltura di queſto honorato Caualiero ſi vede

nella Chieſa di San Lorenzo di Napoli, nella

quale ſi legge queſto Epitaffio:

Iacobus Roccus poſtduam quatuor Regibus

Aragoneis, etiam apud Turcas, &" fi

deliſsimè ſeruiuiti; moriens hic fitus eſt. Hoſpes

quiſquises, hoc te ſepultusrogat, ſua memoueasa

neve inquietes oſſa,vt qui viuus nunquam quieuito

ſaltem quieſcat mortuus.

Se mantiene hoggi queſta caſa molto honora

tamente, 8 gli deſcendenti di Matthia Rocco poſ

ſedono la Baronia di Caſella. Fa per arme que

ſta famiglia vn campo diuiſo per mezo di ſopra

azurro con tre Rocchi d'argento nella guiſa fatti

di quelli, che s'vſano nel giuoco di ſcacchi,e

ſono due, che ſtanno dai capi del ſcac

chiero,è guiſa di Rocca, cioè for
tezzaº gli altri. Nella par

te di ſotto del reſtante

del campo ſono

trè bande

d'oro

in campo ae

zurro,

ºoº

Ros

è
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R OSSO DEL BAR

B A Z Z A L E.

Clti affermano che la famiglia Roſave

niſſe da Baſilea con Carlo Magno, altri

dicono, che ella venne con Alboino Rè

di Longobardi, dal quale fu molto inalzata, e di

ricchezze, e d'honori per cauſa dei ſeruiti fatti

da Baſſano e da Ranuccio Roſsi celebri Capitani

di quell'età benche altri vogliono che detti guer

rieri, non ſotto Alboino Rè, ma ſotto l'Impera

dore Federico Barbaroſſa militaſſero, dal cogno

me del quale dicono, che furono chiamati poi i

Roſsi Nè mancarono finalmente altri che diſſe

ro che queſta" fu così cognominata da 1

Normandi Roſsi. Però in qualunque modo che

ſia,tutti quelli che d'eſſa ragionano, convengono

in queſto, che foſſe nobile famiglia. Il volaterra

no afferma parimente che detta caſa fu molto ce

lebre, e che preſſo gli Imperadori fu di molta

preminenza, la medeſima, come il preallegato

Autore ſcriue, fu detta famiglia molto

tente in Parma, 8 in altri luoghi d'Italia, onde

poi ſi fecero ſignori di Sanſecondo, e ne tolfero il

titolo di Conte. Eſſendo queſta famiglia ricca di

gente ſi diunſe (come habbiamo detto ) in molte

città d'Italia, e così parte d'eſſa ſi fermarono in

Sicilia, doue poi per il valore de ſuoi Capitani di

uennero tiranni di Meſsina, altri ſeguendo i ſti

pendii de i Re Normandi fecero loro habitatio

ne in Napoli, onde dall'hiſtorie viene notato vi

celebre fatto, che fece vn valoroſo guerriero di

queſta caſa, il quale hauendo da colpo a colpo

ammazzato vn Capitano Greco che l'naueua di

sfidato a ſingulare battaglia, eſſendo rimaſo vin

citore, e venuto in preſenza del Re Ruggiero tut

to bagnato di ſangue, il Rè gli donò per inſegna

vn mezo Leone rampante roſſo in campo d'oro,

con tre bande medeſimaméte roſſe in capo d'oro,

le quale inſegne da indi in poi ſi mantenne ap

preſſo tutti di detta famiglia inſino al tempo

del Rè Carlo II il quale hauendo viſto le pro

dezze, che vſato haueua Tiberio Roſſo nobil Ca

pitano, gli conceſſe che nelle ſue inſegne poteſſe

fare il ratello vermiglio con tre ſoli denti, con

vn barbazzale d'oro in campo azurro, la quale

arme i deſcendenti di Tiberio, e di Marino riten

nero in tanto che fu queſta tamiglia, e da i Nor

mandi, e dai Rè Angioni ornata dell'inſegne.

Cnde dall'arme predette turono chiamati Roſsi

del Leone,e Roſsi del Barbazzale, ma eflendo in

tutto ſpenta la famiglia de Roſsi del Leone, hog

gi ſolo ſta in piede queſta del Barbazzale, la qua

le gode in queſto Seggio di Montagna Fanno fede

della grandezza di queſta catale Signorie, 8 i

carichi, che hanno hauuto da 1 Rè, percioche fu

rono gli huomini di eſſa Conti di Simari,Signori

di Francauilla di Caruano, e d'altri caſtelli Ac

crebbe ornamento alla caſa Guido Rofo, che fa

conſigliero di Carlo l I, eſſendo egli huomo di

grandiſsimo gouerno, il Rè lo creò Guſttiero di

Terra dl Bari & di Calauria, dopò la morte del

quale, il medeſimo Re fece Carlo il figliuolo Mae

ſtro della Scuteria & Mareſcalco Reale. A i miei

dì hò conoſciuto io vn caualiere di qſta caſa chia

maro Fabio, che p il ſuo valore era molto ſtimato

con honorata lode di celebre guerriero. E hoggi

queſta famiglia ridotta in poco numero di huo

mini, però ſe mantiene molto honoratamente.

SAN
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Ono ſtati i sanfelici antichi Baroni di Lau

renzano, e di Moliterno buone Terre di B -

ſilicata. i iede ornamento è queſta funi

i" Ludouico Sanfelice cultiſsimo, 8 elegante

oeta, e di ranta cognizione di buone, e belle let

tere humane, che Arrico VIII. Imperadore fa

sorendo molto la virtù ſua, lo fece ſuo Secretario,

onde honorato da lui di ricchezze, e di dignita,

tolſe per moglie Anna Caualli, nobil. ſsima gen

tildóna Venetiana; della quale hebbe due figliuo

li i quali tutti due l'Imperadore gli creò caualie

ri Morto poi Arrico, Lodoutco paſsò i ſeruire per

Secretario Ruberto ſuo Rè, nel qual officio non

vi durò più che quattro meſi, peroche mori H"
ſi mantiene queſta caſa honorata mire, alla quale

ha dato ornaméto Camillo Sanfelice Reero Con

ſigliero. Sono l'inſegne di queſta famiglia vn câ

po diviſo per mero la mira di ſopra è d'argento

con tre vCcelli roſsi che non hanno piedi; l'altra

parte di ſotto del campo è di colore roſſo, con al

tri tantº vecclli d'argento.

M O N T A G N A.
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S A N C E S.

A famiglia Sances, nobiliſsima, 8 artica

di Siragoſa d'Aragona, ancorche molto te

po innanzi con Re Alfonſo primo, 8 altri

Rè Aragoneſi fuſſe venuta nel Regno di Napoli,

nulla dimeno il primo che vi ſi fermò fu nel tem

po di Ferdinando Rè Cattolico, e queſto fu Don

Franceſco Sances Caualiero dell'habito di Santo

Giacomo & valoroſiſsimo guerriero ilquale do

po hauer ſeruito molto tempo e fedeliſsimamen

te il predetto Rè in molte guerre ſi come, oltre il

Cantalitio, molte altre Hiſtorie dicono: fu da

quello fatto Capitan di Caualli, e Teſoriero ge

i nerale; nel Regno, e dopo la ſua morte, fù ſepol

to nella Chieſa di Sãta Maria della Noua di Na

poli doue nell'entrare della porta maggiore ſi

vede l'honorata ſua ſepoltura, e vi ſi legge queſto

Epitaffio

Franciſcus Sances Aragon e oriundus, ordinis

Diui Iacobi Miles Ferdinandi Aragoniae H ſpi

niarum Regis Alumnus ſub cuius ab aeunterta

te auſpiciis militans ſub eiſlem Dux, S. Regni

Partenope generalis Iheſaurarius vita functus eſt
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qui ſe ob vita integritatem, 8 fauſtus contempti

humili in loco tumulari voluit. Obiit die a Mar

tij 15o4.

Furono dopoi confirmate dette dignità è Luigi

Sances ſuo fratello, il quale mentre che viſſe, con

grandiſsima riputatione l'eſercitò,per la cui mor

te Carlo Quinto Imperatore, diede l'offitio di

Teſoriero generale ad Alonſo Sances ſuonepote.

Fu queſto Alonſo figlio d'un altro Alonſo fratello

di detti Franceſco,e Luigi intimo,e ſecreto came

riero,e della bocca di Rè Ferrante d'Aragona, al

quale detto Alonſo ſuo padre lo laſciò raccoman

dato nel tempo della ſua morte:onde eſſendoſi al

leuato nella caſa Reale, e venuto in età perfetta,

fu tenuto di molta ſtima , & adoprato in molti

importantiſsimi negotijſi dal Rè come dalla Re

ina Giouanna; dalla quale fu mandato, per Am

i" appo il Duca di Sauoia, e del Re Cat

tolico,ſi come oltre, l'iſtorie molte originali ſcrit

ture, che io hò veduto, fanno fede. Eſſendo dopoi

il Regno ricaduto al dominio di Carlo Quinto fù

dalla detta Maeſtà madato per Ambaſciatore al

Senato Veneto, nella quale Legatione,eſſendova

cato molti anni, fù origine che le crudeliſsime

guerre, che in quei tempi nell'Italia erano acce

ie, ſi quietaſſero.ritornato poi egli con molto ho

nore in Napoli, fu creato, come ho detto di ſo

pra Teſoriero, generale del Regno, e conſiglie

ro del ſupremoConſiglio di Stato. La ſua ſepoltu

ra ſi vede nella chieſa dell'Annuntiata di Napo:

li, doue ſi legge queſta inſcrittione. -

Alfonſo Sances, qui ab Iohina Regina ad Al

labrogumDucem ad Regem catholicum fratrem

legationibusſuſceptis ampliſsima negotia cofecit.

Mox itidem caroli Quinti Annos ſeptem apud

Venetos, Orator pacis cum ea Repub atrociſsi

mis Italia temporibus conftituta Audora&ord;

fuit.

Neapoli deinde Aerario muneri toto Regno

repoſitus, atque in ſummum otii militia, qua ci

filij ordinem cooptatus.

Tum carolo caſari, tum Filippo filio Maximis

regibus egregiam operam nauault.

Alfonſus Grottulae Marchio Sancius parenti

Optimo. P obiit diem ſuum Annos natus Magis

Lxxx. MDLxiiij.

In ſepulchro,

Alfonfus Sancius Grottulae Marchio, Aerario

Filippi Regis maximi Neapoli, Prefectus ſummi

ordinis conſiliarius.

compoſitis Patris, Matriſdue cineribus, & ſibi

& cariſsima coniugi Donna catherina de Luna

hunchumi locum delegit. M. D. Lxxxx.

Laſciò dopò ſe queſto ſi honoratiſsimo caua

liero vn ſuo figliuolo, chiamato dal ſuo nome me

deſimamente Alonſo, il quale eſſendo ſtato ancor

egli Teſoriero generale del Regno, hoggi è Mar

cheſe di Grottola, e del conſeglio di Stato di ſua

Maeſtà. Haue hauuto queſto Signore per moglie

Donna catherina di Luna, nobiliſsima Signora

Spagnuola,& vltima delli Luna,che fanno per in

ſegna vna Luna bianca,riuoltata ſopravn campo

partito per mezo, la metà roſſa, e l'altra d'argen

to. Fu queſta famiglia illuſtriſsima,8 antichiſsi

ma in Spagna,ſi per l'infiniti titoli, honori, e di

gnità, che haue hauuto, come anco per li"
ti huomini, che d'eſſa ſono vſciti, come furono

Papa Benedetto XI. e don Aluaro Gran Conte

ſtabile di Caſtiglia, e di Leone, e gran Maeſtro

dell'Ordine di S. Giacomo; oltre gli conti del

Alaurcherche, di S.Steuan, di Fuente,d'Vegna,e di

Morato:onde eſſendoſi eſtinta in eſſa ſi nobil.fami

gliali ſuoi ſucceſſori, al coſtume di Spagna, ſi po

neno Sances de Luna, li quali ſon queſti Don A

lonſo primogenito, che ha ſeruito molto tempo in

diuerſe impreſe la Maeſtà di Filippo II. Gli

altri figli del detto Marcheſe, che viuono, ſono:

D.Giouanni Regio conſigliero, D.Gabriele cap

pellano Maggiore, & Abbate di molte Abbatie,

& Don Antonio capitano di fanteria Spagnuola.

Don Geronimo Caualiero di San Giouanni, e

comendatore di Marrugio, & Don Giaime gli

anni adietro morirono. Queſta famiglia non ſolo

ſi troua nel Regno di Napoli, ma ancora è ſtata

molto antica, e nobile del Regno di Sicilla, nel

quale venne medeſimamente da Siragoſa, con gli

Re Aragoneſi al conquiſto di quello, 8 vi haue

hauuto molte dignità, e carrichi principali , de

quali non fà mentione, per non eſſere l'intento

mio di ragionar di coſe di fuor del Regno,finche

ſi eſtinſe per la morte di Donna Iſabella Sances,

Baroneſſa di S. Stefano di Caſtro, e di altre Terre

nel
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nell'Anno 1582. e che ſia la medeſima non vi è

dubio neſſuno, poiche oltre l'arme, che fanno fi

mili, io ho viſto fra molte originali ſcritture, vm

teſtamento di detta Donna Itabella, fatto perma

no di Notar Antonio Occhi Pinto nel predetto

anno 1582 nella citta di Palermo, doue dice,che

mancandoli ſucceſſori di Donna Maria Vintimi.

glia, Baroneſſa di Gratteri e Conteſſa di Guliſa

no e di Donna Dianora Romano, Baroneſſa di

Ceſarò ſue figlie, ſucceda nelle ſue robbe, e feudi

Don Alonſo Sances Marcheſe di Grottola, e ſuoi

heredi. & anco che li ſucceſſori di dette ſue figlie

debbano inquartare l'arme loro co quelle di San

ces, e cognominarſi di caſa Sances. Fa per arme

queſta famiglia tre bande roſſe in campo di

argento, ſopra lequali bande ſtà

vn Leone rampante di

colore azzur-,

IQ s

S O R I E N T E

O S O R GENTE.

rezza fu Iino cognomtnato Audace, concio

fia che nell'età ſua puerile, eſſendo gagliar
diſsimo della vita, e di gran cuore, non haueua

paura di qualſiuoglia perſona Queſto adique da

toſi all'eſercitio dell'armi, e mantenendo in pie

de la parte Guelfa; fu fatto generale della Chie

ſa, e per alcuni anni gouernò Mondaino ſul 5

tado di Rimini, doue ricevè Lodourco Re d'vn

gheria, che con groſſo eſercito paſſaua in Puglia

per vendicare la morte d'Andreaſſo ſuo fratello,
ilqual Re creò Caualiere Corrado ſuo figliuolo,

che fu poi cognominato Soriente, hoggi da Na

poletani detta sorgente per riſpetto dei detto Re,

che gli haueua dato il titolo di Caualiere, 8 m.

poſto che ſi cognominaſſe a quel modo. Fu poi

queſta famiglia, e di ricchezze, e di dignità mol

to eſaltata da Carlo iii e per quel poco Ipatio di

tempo, che detto Re Regnò, crebbe in grandiſsi.

ma riputatione. Mutuo Sorgente, ne'tempi noſtri

è ſtato Auocato Fiſcale di Vicaria e po fu creato
- - -- -- - L. ll 1 Pre

I L primo che alla famiglia Soriete diede chia
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Preſidente della Regia Camera. Si mantiene

ggi queſta caſa honoratamente con ogni deco

*o della ſua nobiltà Fa per arme vn campo par

tito per mezo, la parte di ſopra e azurro,

con vn mezo Leone rampante d'oro,

nell'altra mità di ſotto del cam

po ſono trè adentade ban

de azurre in campo

d'oro.

esºrtº
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S T E N D A R D O.

Regno di Napoli, a molti nobili Capita

ni , per ricompenſa del lor valore, che in

quella guerra haueuan'utato, riccamente rimune

rò tra quali grandemonte eſalrò Guglielmo Sten

dardo huomo illuſtre, e di molta riputatione, il

quale nella predetta guerra portato haueua lo

ſtendardo Reale, onde non ſolo gli donò il Con

tado d'Alfi, la Citta di Bouino, Vicaro Arienzo,

Arpaia, Cancello, Sant'Antimo, Popone, Pomi

gliano e molte altre bon ſtime terre, ma anco la

creò ( 5teſtabile e Mareſcalco del Regno. Queſta

nobiliſs, caſa s'eſtinſe in Giannotto Stendardo,

'il quale non hauendo figliuoli maſchi latciò tutte

le ſue ricchezze a Giouannella ſua figliuola, la

quale da molti mariti a guiſa di nuoua Penelope

ricercata portò finalmente l'anno 14 17. a Mari

no Boffa gran Cancelliero del Regno ſuo marito,

urta la ſua ricchiſsima heredita. Dal qual ma tra

monio nacáro due figliuoli l'uno chiamato Mar

teo, e l'altro Giannotto, i quali con l'heredità

- Pºglias

i

Di che Carlo d'Angiò hebbe preſo il
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pigliarono aneo il cognome materno,e ſi chiama

rono Stendardi, Matteo primogenito hebbe per

moglie la ſorella del Conte Orſo Crſino, Duca

d'Aſcoli,e Conte di Nola,e n'hebbe tre figli,Gio.

Vicenzo,Pietro, e Marino. Giannotto a cui reſtò

ſolo Sant'Antimo hebbe vn figliuolo chiamato |

Berardino Giouan Vicenzo primogenito di Mat

teo hebbe per moglie Vrolante di Capoa ſorella

del Duca di Termole, e non n'hebbe figli. Pietro

ſecondogenito pigliò la figliuola di Berardino

Zurlo Conte di Montoro che pur fu ſterile, e Ma

rino accaſato vecchio hebbe di Biliſandra del

la Leoneſſa vn figliuolo chiamato Matteo dal no

me dell'auo, il quale venne al mondo nel tempo

della rouina di caſa ſua, percio che nell'anno

1528, venuto alla conquiſta del Regno Monſur

Cdetto Frois Lautrech,Pietro Stendardo ſuo zio,

che poſſedeua lo ſtato, paſsò a gli ſtipendij del

Pe Franceſe, e hebbe l'Vficio di Commiſſario ge

nerale della graſſa dell'eſercito, 8 ottenne di

più tutte le Terre, che haueua perduto, & ſe il do

minio Franceſe fuſſe regnato non è dubbio, che

ſarebbe ſtato vno dei primi Signori del Regno,

ma eſſendo rotto da gl'Imperiali il campo, 8

ottenuta la vittoria, reſtò priuo dello ſtato, onde

egli per nºi perdere inſieme la vita, andò con Ma

rino ſuo fratello in Francia. Reſtò ſolo in Napoli

vn bambino di due anni figliuolo di Marino, che

hebbe nome Matteo, il quale eſſendo fanciullo fu

alleuato da Beatrice Carrafa ſorella del Cardi

nal Theatino ſua aua materna, venuto poi egli

all'età di poter adoperar l'armi, ſpronato da al

cuni andò a trouare Pietro Strozzi, che mantene.

ua la guerra in Italia per il Rè di Francia, dal

quale eſſendo con molto honore riceuuto, gli die

de honorati carichi di guerra, ma eſſendo poi

rotto lo Strozzi dal Marcheſe di Marignano, re

ftò Matteo prigione, e fu menato in Fiorenza al

Duca Coſimo, così ſtando egli in timore che il

Duca non lo mandaſſe al Vicere di Napoli, che

molto ne faceua inſtantia, ſucceſſe in queſto tem

po che il Cardinal Theatino ſuo zio fu fatto Pa

pa, e chiamato Papa Paolo 4 inteſa dal Duca

Coſimo la creatione del detto Pontefice, lo fece

toſto liberare da prigione, e gli diede alcuni doni,

così giù o Matteo in Roma, fu ben viſto dal Papa,

ma da quel Ponteficato non ne puote canare altro

vtile, che vn ricco mattimonio con dote di ottan

ta mila ſcudi, però che egli preſe per donna vina

honorata Signora di caſa Rangona, 8 cosi s'in

tertiene in Roma, ſenza poter venire in Na

poli. Et Pierro Stendardo, che hebbe per moglie

la figlia del Conte di Montorio, non hebbe figli,

& cosi il ſtato per cauſa di fellonia ricade al fiſcº,

del quale ſtato ne ſono fatti trè Signori di titoli,

percioche Marcio Carrafa, che comprò dal Fiſco

Arienzo,ſi fe Marcheſe di detta terra, 8 Marcello

Caracciolo ſi comperò Viccaro, e ne fu creato

Conte, S. Giouanni Geuara della terra di

Bouino, fu fatto Duca. Hor queſto ſia

detto breuemente di queſta nobi

liſsima caſa. La quale fa per

arme vno Leone ram

pante nero in

campo di

argento con vna ban

da roſſa.

sevesse
ſ&R Sò4tv Sò
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ID" opinioni ſono dell'origine dell'Illo

ſtriſsima famiglia di Toledo, la prima è

che ella vengba d'Athene, altri vogliono

che ſia diſceſa da Cintila valentiſsimo, e fortiſsi

mo capitano de'Gothi, ilqnale oltre le virtù pre

derte, eſſendo di nob liſsimo ſangue, fu appreſſo

de'Gothi di molta ſtima, in rito che eſſendo mor

li, l'wn detto Atanagildo, e l'altro Tendeliſco, i

quali per l'imbecillità dell'eta, non eſſendo habi

li a poter mantener il Regno, i Gothi crearono

p loro Re Sinſando ſuo cugino, che regnò anni cin

que, Atangildo, e Tendelifco fermati in Toledo,

ottennero per ricompenſa delle coſe valoroſamen

te fatte dal padre loro, la città di Toledo, dalla

Signoria, della qual città dicono che pigliarono i

lor diſcendenti il cognome del loro caſato. Sci

pione Ammirato nobiliſsimo Scrittore de noſtri

tempi, moſtra che detta caſa diſcenda dai Rè di

Caſtiglia. Queſto è quanto ſi racconta di queſta

chiara famiglia, la quale in ogni tempo è ſtata, e

di ricchezze,e di Signorie nella Spagna molto po

tente, e grandemente inalzata per il valore dei

ſuoi capitani. Nell'anno di Criſto, MDXXXII.

hauendo l'Imperador Carlo V.mandato per Vi

cerè del Regno di Napoli, on Pietro di Toledo,

Marcheſe di Villafranca figliuolo di Don Federi

co Duca d'Alua, fu egli il primo, che in Napoli

piantaſſe ſi nobiliſsima caſa. Eſercitò Don Pietro

l'oſficio predetto con tanto decoro che fu amato,

e temuto da tutti: onde inſino al preſente di , và

glorioſo per le bocche del Napoletani, il ſuo no

me, per le coſe che egli fece. Eſſendo in lui vn'a-

nimo nobile, e generoſo, ampliò la città di Napo

li, e l'ormò di mobili edifici: onde per ſuo ordine

fu fabricato il Palazzo della Vicaria, doue per

commodità de'negotianti riduſſe tutti i fori, ne

fece fabricare vin'altro per propria habitatione di

tutti i Vicerè, loquale l'ornò d'vao Reale palco,

Voltoſi poi alla cuſtodia del Regno, fece edifica.

re Caſtelli, e torri, e diede ordine à fare vina ſtra

da da Puglia infino a Napoli, accioche con carri

fuſſe condotto il grano, edificò per commodo del

la natione Spagnuola vna bella Chieſa & Hoſpi

tale ſotto nome di Santo Iacopo, nella quale five

de la ſua ſuperbiſsima ſepoltura tutta di marme

con figure intagliate, che la lauorò Gio. da

Nola eccellente scultore di quei

tempº l'epitaffio della

quale ſepol

ttura

dice così.

to Ricaredo loro Re l'anno di Criſto 624 i Go

thi crearono il detto Cintila per Re ilquale mo

ſtrando il ſuo valore nel principio del ſuo Regno

caccio in tutto di Spagna i Romani, e ne rimaſe

ſolo Monarca. e perche i Guaſconi haueuano con

le correrie meſſa ſo toſopra la prouncia di Ara

ora, raccolto groſſo eſercito venne alle mani cd

i" e li ruppe, e ributtò io Guaſcogna, e ſeguen

do il corſo della vittoria entrato nel loro paeſe,

lo mandò tutto è frro, & a fuoco: onde furono

forzati i Guaſconi per hauer pace da lui dargli la

t irta di Clit in N2 uarra. Copo queſta nºtabile

iu preſa ritornaro ( entila a caſa, 8 ammalatoſi

di . . e mori in Toledo, il decimo anno del ſuo

Regno, laſciò dopole il Cctila due piccoli figliuo

l PB
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P E T R V S T O L E T V S.

Friderici Ducis Aluae filius

Marchio Villa e Franchae Reg. Neap Prorex,

Turcar. hoſtiumq, omnium ſpe ſublata

Reſtituta iuſtitia vrbe meniisarceforoq;.
• • e

Auºta munita, Scexornata deniq; toto Regno diuitiis,

Et hilari ſecuritate repleto monumentum

Viuens in eccleſia dotata

Età fundamentis erecta pon. man.

Vixit ann.lxxiii.Rexit xxi.ob.MDLIII.vii.kal.Feb.

Mariae Oſorio Pimentel coniugis claris imago -

Garfia Reg. Siciliae Prorex maris
v Prefeitus Parentibus. opt. P.i).LXX.

Auendo l'Imperador Carlo V. poſto l'aſ

ſedio alla citta di Metz poſta nel territori ,

di Lorena , ſcriſſe al Vicere Don Pierro,

ſta spinello Duca di Caſtrouillare & gran Proto

n ario del Regno D. Garzia ſuo figliº lo mag

giore ſucceſſe nel Marcheſato di Villafranca, º

irebbe per moglie Dcn a Vittoria Colonna, fi

gliuola d'Aſcanio Duca di Paliano, che gli parto

rivn figliouolo chiamato dal nome dell'auo Don

Pietro di Toledo, che al preſente viue con hono

rata fama di valoroſo Capitano, egli è Duca di

Farrandina,e Principe di Mont'Albano, e Mar

cheſe di Villafranca in Spagna & generale delle

galee di Napoli sono l'inſegne di queſta fami
glia vn campo di quadretti azurri; e d'argento

iltreranti diſtinti con ſpatij vguali, 8 di fuori

dello ſcudo vſano di fare molte bandiere di di

che doueſſe perſonalmente con buono eſercito ºn

dare alla guerra di Siena, il quale hauendo fatto

quindi ci ma fonti,e fatto della fanteria Italiana

Capitario generale Aſcanio della Cornia. La

ſciando in Napoli ſuo Luogotenente pon Luigi

ſuo figliuolo e ſeco menando i Garzia Generale

delle tanterie Spagnuole, giunto in Fiorenza, eſ

ſendo egli di nobile compleſsione, per le fatiche

pnſate ſi ammalò & in breue tempo morì Heb

be egli per moglie Donna Maria Oſoria Pimen

te! nobiliſsima genrildonna Spagnuola, la quale

gli partori queſti figliuoli. Don Garzia, che fu

Vicerè di Sicilia e generale dell'armata, il quale

fù hu ro di ſegnalato valore, i cui fatti ſi leggono

nel riſtorie Don Luigi fu Luogotenea e del Re

gno. Le figliuole femtne l'una hebbe nome don

na Elior o a el'altra donna Itabella, la prima fu

nn , g) e del Sereniſs Coſimo de sedici Gran bu

ca di Toſcana, la ſeconda fu mºglie di Gio. Batti.

uerſi colori, che giudico che voglino per

quelle dinotare le vittorie che gli huo

mini di detta famiglia hanno

in diuerſe guerre otte

nute.

sºe
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A famiglia Villana la ſua origine viene da |
Fioreza la quale paſsò in Regno con Car

lo illuſtre Duca di Galauria,figliuolo di Rè

Ruberto, fu caro al detto Duca, Guido Villano

cºgnominato il vecchio, che fu celebre capitano

de ſuoi tempi Coſtui hauendo ne ſuoi primi anni

guerreggiato ſotto l'inſegne dell'Imperador Ba

uaro, operò di maniera, che ſi teneua per ogn'vno

che egli foſſe vno de principaliſsimi fondamenti

dell'armi Bouareſche in Italia, di maniera che

ſoſtenendo queſta fattione con molto honore con

tra di Guelfi, s'acquiſtò nome di valoroſo guer

riero, hebbe egli per moglie Antonella Porcel

ietta figliuola ſecondagenita di Beterando Signor

di Caprero. Nel Regio Cedulario de Baroni &

feudatari, del Regno ſi nota Placito Villano eſſe

re Barone di Beluedere:di queſta medeſima fami.

lia fu Gio Villano, che ſcriſſevna breue Cronica

delle coſe di Napoli con ſtile antico Napoletano.

Queſt'Anno 1596. N Villano è ſtato creato dal

la Maeſtà del Rè Filippo Marcheſe della Polla.

A tempi noſtri ha dato a queſta famiglia orna

amento Franceſco Antonio Villano,Regente della |

V I L L A N O.

Regia Cancellaria, e Fabritio Villano preſiden

te della Regia camera della Sommaria. Sono

l'inſegne di queſta famiglia vn campº par

tito per mezo,la meta di ſopra e d'ar

gento con vna teſta di Leone
azurra, l'altra parte di

ſotto del eampo è

azurra, Cota

Vna

branca di Leone

d'argen

CO:-

i;e S66, è
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FA MI GLI E DE L M ED E SIM o

A Lse.

Albiſſa.

Alneto.

Arcamone,

Arichiuto.

Anco.

Aneccio.

Baleſtriero.

Baiano.

Buteo.

Barbaro.

Boccatorto,

Briſaca.

Bruto.

Cicina.

Cocchiola,

Caputo.

Coruiſera.

Cotogno.

Cupidino.

Colombo.

Criſſo.

Cecaleſe.

Cimbro.

Capcruſo,

Seggio, ma ſpente.

ºrg
( )ſ Sus

4 G -

"A f ºf -

- e ſºle

33. e

| Calanda,

Conza.

Cannuto,

De Toro, -

Faiella.

Francone,

Palce.

Ferrara.

Giontola.

- Guibeligna.

- Ganga. -

Genutio.

Hercules,

Ia panto.

Iagante.

Impero.

Iulo.

Ianara.

Lanzalonga.

Mammolo.

Monda.

Moccia.

Mendullino,

Moſcone.

Moccia.

Mugil
- v
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Mugillano.
Mumia.

Mardones,

Muſchetta»

Mazza.

Crimine.

Origlia.

Pappa inſogna,

Pozella.

Pizzofalcones

Pizzo.

Paladino,

Pigna.

Pizzuno,

Retroſa

Raimo.

Ronchello,

º Roccha. º

Rollo del Leone.

Sicola.

Sarciatis.

OtO,

Spicciola caſcio,

Scanna cardillo,

Scrignara

simia.

Sarno,

Sicula

Sf rza.

Trofeo.

Toſo.

Tora.

Verticillo, 8 altri

-

- , -

t
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A C Q V AVIV A.

Ell'origine della Illuſtriſsima famiglia

D Acquauiua, ſono varie l'opinioni degli

ſcrittori, peroche Franceſco Campano nel

libro I de familiis illuſtribus Italgae de earum

origine, cap. 11 referiſce d'hauer vedutovn Re

giftro delle nobiliſsime, 8 illuſtriſsime famiglie

del Regno di Napoli fatto da vn certo Proſpero

de Cantelmºs Napoletano doue queſte parole fra

l'altre dice detto Campano, che della famiglia

Acquauiua ſcriueua. Familia hac illuſtris Aqua

uiua habuir originem ab Aquau ea Caſtro Agri

Picani plena ducibus & viris illuſtriſsimis, atque

eruditiſsimis. Sunr qui dicunt deſcendiſſe hanc

clariſsimam ſi pen ab Auſtria prouincia ſub

Henrico 4 Imperatore Germano, ex clariſsimo

ſangnine heroom Auſtriae iniziaſſe, 8 veniſſe in

« ampaniam felicem Maeſtro Gio. de Virgilio

che fiori ne tenpi di Dante Poeta, nel libro dell'

h: ſtoria de Regno Carholico Roman e Eccleſiae

al cap 2 ? dice così: Familia de Aquauiua ducit

orum ſuum à Germania Filippo Scaglia Nopo

letano nel libio De antiquitate, 8 rebus Campa
- - -

-

-

mia felicis, ac de maxima Neapolis nobilitate,

dice queſte parole: Aquauiuarum progenies ort

ginem ex Germania attirpe familiae Ducum B -

uaria Detti preallegati Autori non l'hò mai ve

duti ſtampati, ma tutti ſcritti a penna, che per

corteta di Don Giulio Antonio Acquauua Prin

cipe di Caſerta, e Marcheſe di Bellante, mi feve

dere. Lo ſcaglia mi fu mandato a donare dall'il

la ſtriſsimo & eccellentiſsimo Sig Aberico ( ypo

Malaſpina, Prencipe di Maſſa di Carrara e Mar

cheſe d'Aiello, e Principe del ſacro Romano Im

perio ſignore digniſsimo per le ſue eccellèti qua

lità né di regni ſolo ma di grandiſsimi limperii.

Biondo nel fine della quinta regione dell'Italia -

ſua illuſtrata : pone deſcriuendo i luoghi, porto

Aſcolano, e Montebradano la l erra d'Acquaui

ua, dalla quale (dice e gli trahere origine la Il

luſtriſsima famiglia Acquau ſua dei Duchi d'A-

tri. Ma che vado o rimembrando li tanti Scrit

tori che di detta famiglia parlano ſe vno ſolo an

rico priuilegio ſotto la data dell'anno 1 o 4 ſcrit

to in carta pecora fa chiara fede della nobiltà

grande di queſta caſa, il priuleggio predetto, mi

fece vedere il curioſo, e gentiliſsimo Signore Et

tore d'Aquino, appreſſo del quale ſi conterua det

to priuileggio fu ſpedito da regone Normanno

Conte di Puglia, nell'anno predetto doue il detto

Conte Drogone, dona alla Chieſa Cattedrale di

Nicaſtro, ch'era ſtata riedificata da Helmburga

ſua figliuola certi territori per ſuſsidio di detta

Chieta ſotto del quale priuilegio eſſendo firmato

di propria mano del Conte Drogone, e ſigillato

con il ſuo ſigillo era teſtato da queſt hrme: Ro

genius Rigitanenſis Archiepiſcopus. Vgo de Cla

romonte, Alexander Nepos Drogonis Cc miris

Sanſonus A queuiua Comes. Alfanus Caf unenſis

Epiſcop Apoſtol. Vicarius Tobertus ltathus

Canonicus. Oltre del detto priuleggio hò vedu

to vn'antica ſcrittura, ſorto la data dell'Anno

1 199. nella quale v'era la firma dell'imperador

predetto, ma andaua anco fignata con la firma di

tortuaro Conte d'Acquauiua Protonota: io lm

periale. Ammirato crede che detta caſa fufie ve

nuta con Sueui in Regno, che fuſſe in quel tempo

itata florida non ſi dubita, alla quale non sò ſe i

niolti, e diuerſi titoli, o il pregio dell'arme, o ſe

Mmmm 2 quel
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quel delle lettere habbia dato maggior ornamen

to. Poſſede il Contado di San Flauiano, di San

Valentino, di Gioia di Conuerſano, Marcheſi di

Bitonte,di Bellante, i ducati d'Atri, e di Nardò,

il Principato di Teramo,S hora v'e il Principa

to di caſerta. Fa per arme queſta famiglia vn

Leone rampante azurro, poſto in campo

d'oro, eſſendo anticamente d'oro, in

campo azurro,ma ſeguendo que

ſta famiglia la parte Giu

bellina, mutò i colori

al contrario,

Bloggi tutti di queſta caſa, in

quartano l'arme con il quar

to d'Aragona, nella de

ſtra delle quali in

ſegne n'hab

biamo

nella famiglia della

Ratta..

- .

“e:

esº sº

4 èò,eve è

A F F L I T T A.

-

r a famiglia d'affitto è molto antica e no

ll bile, perche trahe l'origine ſua da Placido

Romano Maeſtro de Laualieri dell'Impe

radore Traiano, a cui fu familiariſsimo, eſſendo

poi per inſpiratione diuina diuenuto Chriſtiano,

& chiamatofi Euſtachio, riceue la corona del

martirio ſotto l'imperio di Adriano, coſi dall'af

flittioni, che pati detto Caualiere di Chriſto, i

ſuoi figliuoli acquiſtarono il cognome d'Afflitto,

la qual famiglia ſempre moſtrò il ſuo valore, per

defenſione della ſanta fede. Fu di queſta famiglia

Gran Maeſtro de'caualieri Templarij Campo

e della Molpa Fu amolto caro a Giouanna I. Fi

lippo d'Afflitto, che fu Giuſtitiero della Prouine

cia d'Apruzzo : di queſto vedi il Regio Regiftro

dt Cancellaria 9 dell'anno 149 7. Fu me defim -

mente appreſſo del Rè Federico d'Aragona di

molta ſtima Michele d'Afflitto che per le ſue ho

norate qualità, e fede il Re lo fece ſuo Teſoriero,

l e Conſigliero, i quali carichi di maniera eſercitò

bene

nello d'Afflitto Signore di Redegaldo, di Redine,

l
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bene, che fù in generale da tutti amato, e benche

ne i tempi antichi queſta famiglia fu floridiſsima

di Caualieri, hoggi nondimeno grandemente a

bonda, hauendo buon numero di eccellenti capi

tani, e di ricchi Baroni, e poſsiede il Contado di

Trivento, del quale n'è sig Ferrante d'Aflitto.

Ha dato fama ancora a queſta caſa Matteo

d'Afflitto, eccellentiſsimo Iuriſcon

Iulto, e Regio conſigliero. Fa

per arme queſta famiglia Vil

campo di merli d'oro

poſto in campo

aZurrOa

esº esº??

(tºsò cºsò

ALDE MO R E S CO.

Sſendo occupato a Paleologi gl'Imperio,la

famiglia Aldemoreſca ſe parti di Grecia, e

militando ſotto Baldouino, & altri Prin».

cipi di Taranto, venne in Napoli,la quale eſſendo

diuenuta ricca fu molto ſtimata, 8 acquiſtò non

poca riputatioue, per i ſuoi honorati capitani, li

quali per le buone ſodisfattioni, che di eſſi heb

bero i Rè, furono molto eſaltati, di queſta loro

grandezza ne fanno fede hoggidì l'inſegne della

loro famiglia, che ſi veggono ſopra delle porte di

molti fuperbi palazzi"nópo

co ornamento è detta caſa il celebre, e valoroſo

capitano Lodouico Aldemoreſco,Signore di mol

te caſtella, che fu grade Ammiraglio di Sicilia, la

ſepoltura del quale ſi vede nella Chieſa di San

-

Lorenzo di Napoli che eſſendo ſontuoſa, moſtra

lo ſplendore della ſua famiglia. Ne degenerò da

ſuoi maggiori Angelo, che fu tanto in gratia del

Rè Ladislao, che lo fece Capitano Generale del

l'armata: Molti eccellenti,e nobiliſsimi guerrieri

in ogni tempo hà prodotto queſta famiglia che di

loro fatti ſi leggono nell'hiſtorie. Fa parme quat

tro lunghi" azurri, poſti a campo". -

- se
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D' A v A L O.

T grande ſplendore è ſtata ſempre la caſa

D d'Aualo, la quale come nota vn nobile

Croniſta Greco, dice che la ſua origine

venga da Delfi doue eſſendo molto chiara, per il

nobiliſsimo ſangue, Aleſsio Comneno, quando fu

l'anno 1o81. chiamato Imperadore, non ſe ſde

grò di dare per moglie Iſabella ſua ſorella,è Teo

doro d'Aualo, percioche diceua, che la ſua linea

veniua dal valoroſiſsimo Achille Queſta famiglia

quanto ſia antichiſsima in Spagna ne fa fede vma

inſcrittione di marmo trouata in Caloara città il.

luſtre di Spagna, la quale inſcrittione dicea cosi:

Sancio Analo Calaguritano homini pro bono pa

tri e communi tutando inutétiſsimo Senatus po.

puluſque Calaguritanus funus hic publicè cele

brault.aſtante M. Attilio Regulo Proconſule cum

ſecunda Legione honoris cauſa. Per le quali pa

role, ſi dimoſtra, che la caſa d'Auala è antichitsi

ma di più di mille, e ſeicento anni. Quanti huo

mini di grandiſsimo valore habbia prodotto que

ſta famiglia di età, in eta,ſarebbe coſa difficiliſsi

ma rammentarli tutti, eſſendo che piene me ſono

l'hiſtorie. Ma accioche alcuno non dica che ho

fatto male a non far mentione di quelli, che io ho

ſaputo, ſono forzato breuemente d'alcuni d’eſsi

dirne. Si legge dunque che nell'Anno 139o. Ruy

Lopes d'Aualo, per peculiare honore del ſuo va

lore, fu fatto da Re Arrigo di Caſtiglia Conte di

Ribadeo, e creſcendo la grandezza dell'animo del

Conte, il Rè lo fece Conteſtabile di Caſtiglia.

Morto poi il Re, e ſucceſſo nel Regno il figliuolo

del medeſimo nome, che molto amaua Don Al

uaro di Luna, incominciò a ſpogliare la caſa d'A-

ualo degli honori, che il ſuo padre l'haueua do

nati e n'inueſti la famiglia di Luna: perilche eſ

ſendo gli Auali ſdegnati ſeguirono il Rè Alfonſo

I in Italia, ilquale hauendo ricuperato il Regno

di Napoli, l'eſaltò tutti di grand'honori, nel qual

tempo eſſendo morto Bernardo Gaſparo d'Aqui

no varcheſe di Peſcara, ſenza laſciar di ſe figli

uoli maſchi, ma ſolamente vna figliuola chiama

ta Antonella, il Re vedendo che la figliuola era

herede di coſi grande ſtato, la diede per moglie à

on Inico aualo, il quale gloriandoſi d'hauere

ºpparentato con sì nobiliſsima caſa e ſucceſſo non

| olo al Marcheſato di Peſcara," a più Có

t e, cioè d'Arpino,d'Aquino, e di Lorito, 8 in al

tre baronie volle che la ſua famiglia ſe chiamaſſe

d'Aualo d'Aquino. Queſto D. lndico fu Conte,e

Camerlingo e fu figliuolo del Gran Coneſtabile

Rodrigo Detto D Indico fu preſo col Re Alfon

ſo I.in galea in età di paggio alla battaglia naua

le ſopra Poza; ma eſſendo quaſi fatal deſtino della

caſa d'Aualo di laſciar pupilli di ſomma ſperiza,

detto Don Indico laſciò fanciulli Don Alfonſo,

Don Indico, & Don Rodrigo in eta fi tenera che

niſſun di loro era atto all'arme, quando andò ad

Ctranto contra Turchi, e morì non molto do

| poi i predetti D Alfonſo, 8 D Indico ſul vuo

ſaggio della lor viua virtù la ſia ono, con parrir

toito di queſta vita, ſi può dir nelle culle, queſti

dui gran luminari di perpetuo, 8 glorioſo ſplen

dore, col quale Peſcara, 8 Vaſto offuſcano i cara

ro di molti auidi di correre al palio della prima

palma dell'honor dell'arme Eſſendo poi queſta

i nobiliſsima famiglia in Regno molto accreſciuta

|

ſha prodotto tanti celebri guerrieri, che hano fat.
- a - to
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to acquiſto di vittorie incaparabili a Carlo V. Im

peratore con manifeſta vergogna de'capitani vec

chi di quei tempi: tra quali d'animo intrepido, e

molto valoroſo non meno mirabile, che felice, tu

D Franceſco Ferrando Marcheſe di Peſcara,Ca

pirano de maggiori Capitani in guerra del ſuo

tempo e maeſtro & autore d'opere marauiglioſe

di militia, i fatti del quale, ſpinſero il Gioulo a

farnevn volume,ne meno d'illuſtre virtù fu Don

Alfonſo Marcheſe del Vaſto ſuo cugino, bellisl

mo fra tutti gli huomini del mondo, e fortiſsimo

ſopra tutti i capitani, il quale con perpetuo ſplen

dore di ſmiſurata liberalita, e di grandezza d'ani

mo ſuperò tutti i trionfali Capitani dell'etano

ſtra. Hebbe queſto belliſsimo caualiere per mo

glie D Maria d'Aragona figliuola del Duca di

Mont'Alto, della quale hebbe cinque figliuoli,

Franceſco Ferrando ſecondo, Inico, Ceſare Gio

uanni, & Carlo. Aggiunſe molte terre al ſuo ſtato

paterno,donate a lui da Carlo Quinto Imperato

re: viſſe in Italia molto famoſo, & honoraro, e

mori eſſendo gouernatore di Milano, e Capitan

generale in tutta Italia Franceſco Ferrando dopº

po la morte del padre meritò per il ſuo valore

d'eſſere gouernatore dell'eſercito in Milano, e

Capitan valoroſo,e chiaro per molti trofei, qual

fu poi creato Vicerè di Sicilia, e morì nel 157o.

hebbe per moglie Iſabella Gonzaga Paleologa,

figliuola del Duca di Mantoua, della quale reſta

rono due figliuoli, il primogenito ſi chiamò Al

fonſo dal nome dell'auo, e s'intitolò Marcheſe del

Vaſto, e fu gouernatore della caualleria in Fian

dra, e l'altro, e Don Tomaſo che oggidi viue.

Il ſecondo di Alfonſo Marcheſe del Vaſto,fu In

nico Cardinale d'Aragona, Gouernatore di Pro

cida,e d'Iſchia. Il terzo Don Ceſare è gran Can

celliero del Regno. Il quarto fu D.Giouanni Sig.

di Monteſcagiuſo, e di Pomarico. Il quinto Don

carlo Principe di Möteſarchio Fa per arme que

ſta famiglia vn caſtello d'oro in campo azurro,

& à torno del campo favn giro di ſcacchi d'ar

gento, e roſsi

D A L A GN O.

Aſciò ſcritto Franceſco Elio Marcheſe che

l'origine della famiglia d'Alagno venghi

dalla città d'Amalfi, poco innanzi che La
dislao cominciaſſe à are. Però in vno antico

priulegio dell'anno 1 199. che ho viſto, fi legge

che l'Imperadore Federico ii per remunerazione

donò è Cecco d'Alagno Napoletano, la Cilenza

Si legge anco, che nell'anno 138a Carlo I I I

coſtituì caſtellano del caſtello di Monteleone,

Vuillo d'Alagna caualiere Napoletano, e gli af

ſegnò ſeſſanta once di proulfione l'anno Perilche

ſono forzato a credere che queſta famiglia foſſe

antica Napoletana: Ma non ſi dubita però che

ella non fuſſe ſorta, come il Marcheſe dice à'tem

pi del Re Alfonſo d'Aragona per cagione di Lu

cretia da lui ſopra tutte le coſe amata, figliuola

gia di Nicolò d'alagna, Signore di Rocca Rai

nola; intanto che eſſendo coſtei di ſingolar bel

lezza:e di nobiliſsimi coſtumi adorna, annodò ſi

fattamente l'animo del vecchio Rè, che olrre ha

uer quel liberaliſsime Principe fatto lei ſopra

modo
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modo ricca, e potente, anco i ſuoi fratelli, fº: | A Z Z I A.

relle marau glioſamente fece grandi & arrichi e

come il Pontino nel ſecodo libro della ſua hiſtº
ria afferma, fu coſtantiſsima fama fra tutti i Na

poletani in quel tempo,ſe la Reina Maria moglie

del Rè Alfonſo ſi foſſe morta al fermo ſi ſarebbe

il Re tolta per donna Lucretia Diede il Re Al- |

fonſo advgovno de'fratelli di Lucretia il Cºi
rado di Burello, e creollo gran Cancelliere del

Regno. Mariano" lo creò Conte di Buc

chianico, e gli diede Villamaina, e Guardia di

diedi in Abruzzo. Eſſendo poi iſcaduta al Regiº

Fiſco Somma per morte di Orſo Crfino ſenza hº
redi, il Re nell'anno 1455, per contentare Lucre

sia ſua fauorita,la donò al conte di Burrello. Co

si eſſendo queſto famiglia in breue patiº ditº
po divenuta grande, non ſeppe pºi ſeruirſe del fa

uore della fo tuna perciºche ſucceſſo nel Regno

Ferdinando figliuolo d'Alfonſo, gli detti fratelli

di Lucretia s'accoſtarono a Giovanne d'Angiò

Ma remaſto Ferdinando aſſoluto ſignore del Re

gno,toſto tolſe gli ſtati a Vgo & a Mariano, Lu

ia medeſimi mente hauendo ella ſeguitatº la

fattione" fu perſeguitata dal Re Ferdi |
mando, in tanto che la grandezza di queſta caſa, A famiglia Azzi - - -

diuenuta in poco patto di tempº chiara, S illu- cittài"""
itre in breve tempo ancora ſe ſcurò, laſciandº ſotto il II Giordano, Prencipe di: ua -

queſto eſempio agli altri, che fuſſero coſtanti, e il la quale nelle ſcritture del monaſterio della"i

fedeli agli Re naturali loro. L'inſegna di queſta | nta della caua ſi troua è del anno i 2: Dicono

famiglia è vinº croce ſurrº cºn cinque gigli di alcuni che queſta illuſtre famiglia diſcendeſſe in
Francia d'oro, tutto lo auanzo del campº e di l Italia dalla Promncia di Saſſonia, e che da la ha

argento. ueſſe la ſua origine dal qual antichiſsimo ſangue -

vogliono che veniſſero i March ſi di M nieri,

la quale opinione non coſtando per ſci:ture, non

è douere, che io lo affermº , baſti ſi bene credere,

egº?'esse?) - che per molte antiche ſcritture ſi legge, che fuſſe

- t gkºs (CºSè - antica di Napoli e piena di honorati ricchi e po

deroſi caualieri; e chiariſsima per il gran Sini

ſcalcato, che diede l'Imperadore Federico II A

Giberto Azzia Sempre è ſtata queſta fºrmiglia in

grado honorato,ne e per vecchiezza la ſua nobil

la marcita la quale al preſente fioriſce per lo M r
cheſato della terza Fa per arme vna banda

adentata da ambedue le bande d'argento, poſta

l in campo negro.

B Q



L noſtro Antonio Panormita , diede prin

489

chiſsimo. Morto poi Alfonſo, s'accoftò con Rè

Ferdinando ſuo figliuolo, 8 eſercitò il medeſimo

cffi io di Secretario Tolſe per moglie,eſſendo già

vecchio, Laura Arcella nobile Napoletana da lui

ardentiſsimamente amata, dalla quale hebbe fi

| gliuoli: la gentile ſchiatta de'quali ſi vede oggi in

| Napoli. Scriſſeli nobiliſsimo ſpirito molte rpi

ſtole in ſtile candido terſo e giocondiſsimo Scriſ

ſe anco il triofo del magnanimo Re Alfonſo d'A-

ragona,e degli ottimi fatti,e detti notabili d'eſſo,

vn libretto che merita di eſſere ſcritto in lettere

d'oro tanto è profitteuole. Poſſedono i Signori di

queſta famiglia hoggi che noi viuiamo alcuni no

bili f udi, & ricchi poderi. In Sicilia, ella è pur

chiara per il Marcheſato di Marineo, di cui n'è

hoggi Signore D. Vincenzo di Bologna Signore

di molta ſtima, e gran amator di virtù. Larme di

queſta famiglia e vn campo diuiſo per mezo, con

l'arme di Sicilia in campo d'oro, con due

Aquile nere coronate, medeſimamente

in campo d'oro. Nella parte di

ſotto ſono tre ale di Grà di

oro,in campo azurro.

E per cimierovna celata con vna vipera,

E queſta inſegna -

è de'Becca

delli

cipio in Napoli alla famiglia di Bologna- Fu

figliuolo queſto eccellente huomo d'wn caua

liere Bologneſe, e nacque in Palermo città illu

ſtre di Sicilia, la ſua antica nobiltà, che ei traheua,

ſi gloriaua egli che veniua dall'Iſola d'Inghilter

ra, e dal caſato dei Beccadelli in Bologna molto

nobile, di che faceua chiariſsimo argomento l'in

ſegna che egli porraua, la quale era l'iſteſſa che

dal reſto di quella famiglia era vſato Eſſendo il

Panormita di belli, e lodeuoli coſtumi, e di boniſ

ſime lettere adorno, 8 hauendo moſtrato a Filip

po Duca di Milano alcun raro frutto del fertile

ſuo ingegno, ei lo tolſe appreſſo, dandogli premi,

liberaliſsimi deſideroſo il Duca d'hauer cognitio

ne dell'hiſtorie, volſe da lui eſſerne priuatamente

ammaeſtrato. Ma eſſendo poi Filippo nelle graui

guerre occupato, il Panormita s'accoſtò al Re

Alfonſo d'Aragona e facendo ſeco vffitto di fede

liſsimo Secretario gli fu ſempre compagno negli

ſtudi, 8 in tutte le ſpeditioni ſue per terra, e per

mare, coſi eſſendo cariſsimo al Rè, diuenne ric

QS 2% Si Nº

6 S24v è
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del Cardinale.

Ono i Brancacci, famiglia copioſiſsima

te caſtella per ricompenſa dei loro ſeruirij. Nell'

anno 1378. Vrbano VI fece Cardinali Rinaldo,

e Marcello Brancacci: Innocentio VII. nel 14o4

diede il Cardinalato a Lodoutco Brancaccio Fu

medeſimamente nell'anno 14 1o. fatto Cardºna

le dal lontefice Grouanni XXII. Tomaſo Bran

caccio. Paolo Brancaccio hauendo moſtrato la

grandezza del valor ſuo, hebbe dal Rè Ladislao

il contado di Nocera. Martio B ancaccio eſſen

doſi moſtrato fideliſsimo del Rè l'erdinan

do, fu creato Conte di Noia. Poſſeg

gono hoggi alcuni di queſta fami

glia, Baronie, e terre. L'ar

me che vſa di fare ſo

no quattro bran

che di Leone

d'oro

con vna faſcia d'argento

nel mezo, tutto il e

reſto è azur

º - rO - -

-

esº esº

(cºsò cºsìà

d'huomini, e per queſto tra loro in variira

mi diuiſa, e per diuerſita d'armi, e di ſopra

nomi aggiunti diſtinta Queſta famiglia, benche

piu di ſettecento anni ha, che ſe troua in Napoli,

tutra volta come ſcriue Franceſco Elio Marche

ſe, trahe l'origine d'eſſa da Poſilipo, che è vn'a-

meniſsimo monte preſſo Napoli vn miglio, che tu

ne tempi de'Romani molto habitato, per le ſue

delitie, & temperie del cielo, e referendo quello

che dice il preallegato. Autore fermò queſta fami

glia in Napoli Viſpillo figliuolo di Pancratio, dal

quale furono chiamati Brancacci, e ciò dice che

fu nell'anno di Chriſto 9o di queſta antichità, il

ſopradetto Marcheſe teſtifica hauer veduto vn an

tichiſsimo teſtamento ſcritto in lettere Longo

barde, che per l'antichita, e vecchiezza del tem

po appena poche coſe ne puote raccogliere di eſſa

famiglia: la qual caſa fu ſempre in grandiſsima

ſtima appreſo dei Rè, e da quelli furono cosi

nelle coſe ciuili, come milita i honoratamente

tenuti occupati, perilche acquiſtaronº non ſolo
nome di valoroſi Capitani, ma ico hebbero mol

B R A N-.
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del Gliuolo. - detti Imbriachi.

º
-,

$

Ono l'inſegne de i Brancacci del Gliuolo A famiglia de Brancacci, detti per ſopra

S quattro branche di Leone d'oro, in campo ºlºnbriachi fa per arme quattro,
- aZurro» a che di Leone d'oro, per mezo de quali è

- - - vn Pºlo d'argento, con tre Aquile roſſe, tutto l'a.e uanzo del campo e azurro. -i -

Nn nn 2 B RAN
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delVeſcouo.

Brancacci del Veſcouo, fanno per arme ſei

i branche di Leoni d'oro in campo azurro, per

mezo del qual campo evn palo d'argento tut

tapieno di merli roſsi. -

esº sºnº

gºsò e Sò

L

A chiariſsima" Caetana vent d'A-

nagni, citta nobile di Campagna di Roma

& eſſendo diuenuta grande per il valore de

ſuoi guerrieri, fu riputata vna delle prime fami

glie del Regno, per il che fu molto honorata da

Carlo I Re di Napoli, il quale diede per moglie

à Gofredo Caetano nipote di Papa Bonifatio viij.

i à cui fu padre Gifredo vna donna della nobiliſsi

ma famiglia d ll'Aquila, che era herede del con

tado di Fundi Furono molti cari alla Reina Gno

uanna I I Criſtoforo Caetano Conte di Fundi,

& Ruggiero, l' no de'quali fu Protonotario del

Regno, 8 l'altro Gr n Camerario, 8 doppo

la morte della Reina, eſſendo il Regno infeſtato

dall'arm e di Renato d'Angiò, 8 d'Alfºnſo di

Medina Re d'Aragona competitori del Regno,

il Conte Criſtofo o ſegui la parte di Alfonſo, 8.

l'iſteſſa fattione conduſſe Ruggiero Gran Came

raro. Honorato Caetano eſſendo huomo di gran

gouerno, il Rè Alfonſo lo fece ſuo Conſigliero, e

gran Protonotario,e Logoteta del Regno Pu Ho

morato
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essnorato figliuolo di Pierò Berardino Conte di

Fundi, e di Morcone Hauendo il Ré Alfonſo II.

viſto la fedeltà d'Honorato,8 i ſeruitij, che per il

paſſato haueuano fatto alla caſa d'Aragona i ſuoi

maggiori, per honorarlo gli diede per" Vna

ſua figliuola naturale, chiamata Donna Lucretia,

e gli diede di dote quattro buone terre, con ſeſſan

ta mila ſcudi di p cunia numerata. Di queſta fa

miglia vi furono molti Cardinali, i nomi de qua

li tutti l'habbiamo moſtrato al ſuo luogo illuſtrò

medeſimamente queſta famiglia Bonifario VIII.
Sommo Pontefice. Poſſedettero i Caerani nei

tempi antichi, oltre al Ducato di Traietto, il Con

tado di Fundi, e di Morcone, più di venti caſtella,

rò hoggi à noſtri tempi hanno" d'A-

fe,Vallefredda la Baronia di Montepeloſo, e del

C A V A N I GLI A.

Santo Marco della Catula, con altre caſtella. Fa

per arme queſta famiglia due onde per trauerſo

azurre poſte in campo d'oro, inquartata ſempre

detta inſegna con l'arme di caſa dell'Aqui

la, che è vn'Aquila bianca in campo

azurro, & ancora vi aggiungono

l'arme d'Aragona, il che non

fanno per altro, tu lo

- per moſtrare le

nobiliſsime

paren

tele

fatte:-

Gºsè46ºsè

A famiglia Cauaniglia, la ſua origine vie

ne da Valentia Città di Spagna & il primo

che in Napoli diede principio alla caſa, fu

Don Garzia Cauamiglia caualiero di gran valo

re, che venne con Rè Alfonſo all'acquiſto di Na

i poli & hebbe molti honorati carrichi, per la ſua

virtù, onde il Re per i tanti ſeruigi farti gli diede

il Contado di Troia. Nell'anno poi 1477 hauen

do il Rè Ferdinando riguardo alla fedeltà del

Garzia, diede per rimuneratione à D. Diego Ca

uaniglia ſuo figliuolo il Contado di Montella, e

gli vni col detto Contado la Terra di Bagnuolo»

e di Caſſano. Fu grandemente queſta caſa ama

trice delle belle lettere è molto honoreuoli di

letterati, il che ne fanno fede i verſi, che ſcriſſe

Gio Cotta, in lode del fiume Calore che fece dol

ce,& honorata mentione di Montella. Fu medeſi-.

maméte molto familiare di Iacopo Sanazaro Cn

de tra le ſue coſe latine ſi vede che egli dedicò a D.

| Troiano C6te di Troia,e di Mörella,li ſuoi Salici

Selua belliſs.Fu D.Troiano delle lettere e delette

l rati già amatore,onde fù caro a tutti p la ſua pia

ceuole natura,8 p le doti dell'animo,hauédo egli

preſa

-,
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preſo per moglie Ippolita Carrafa figliuola del
puca d'Ariano, fu da Caualieri del Seggio di

Nido ammeſſo nel detto loro seggio. Sono

hoggi di queſta caſa molti honorati

- caualieri, che non punto dege

- nerano da loro maggiori, e -

- - poſſeggono caſtella, s

e feudi. ,

Fa per inſegna, tre onde

bianche in cam

po nero.

ar- . .- ,

-

cg 29eſiº)

gG Sè gºf Sò

C A N TE LM I.

Ella famiglia Cantelma, nenaceade di

fare altrimenti mentione, poi che ſe n'è

ragionato al ſuo luogo.

Vedi a carte 617.

C A

º
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A famiglia Capana è antica, e nobile,per

cioche nel tempo d'Arrigo VI. Imperado
-L re fu di gran riputatione, per le prodezze di

Guglielmo e di Antonello Capali valoroſi Ca

pitani l'uno de quali fu Logoteta del Regno, 8.

l'altro hebbe per ricompenſa de ſeruti" al

l'Imperio queſte terre: Valle, Prata, Foſſaceca, e

Caſtro. Ne degenerò da ſuoi maggiori Leonardo

eccellente Dottore di leggi, conſigliero dell'Im

perador Federico II, al quale eſſendo caro hebbe

in dono Lauriano, con due altre terre del

Cilento. Queſta famiglia al preſente ſi

mantiene molto honoratamente,

- eſſercitädoſi ſempre in ope

- ration cauallareſche.

a Vla per arme vna -

a banda roſſa.

- com ,

trè gigli d'oro, tutto l'a-

uanzo del campo è

- di argento -

C A P A N I.

E

C A P E C E.

Sſendo la famiglia Capece diuenuta molto

in odio a Carlo I. molti di eſſa per fuggire

l'ira del Rè ſi partirono da Napoli, Scan

darono ad abitare altroue, tra quali CorradoCa

pece fu vno de quelli, che fermatoſi in Sorrento,

diede principio alla ſua caſa, della quale hora ſi

ragiona Queſta famiglia eſſendo così nobile,non
la ciò mai di procreare valoroſi guerrieri , & ec

cellenti letterati,tra quali chiaro fu CorradoCa

pece, che fu Generale dei baleſtrieri di Carlo iij.

e di ſommo valore fu medeſimamente Gernaudo

Capece, capitano, che fu familiare di Giouanna

II, dalla quale hebbe non piccioli carichi di guer

ra. Nelle leggi riuſcì molto dotto Decio Capece,

che ſcriſſe tre libri di Conſigli, 8 altri trattati,

che hora vanno ſotto nome di huomini, che mai

ſcriſſero coſa alcuna, 8 hoggi ſono dal mondo ri

putati dotti. Fa per arme queſta famiglia vn Leo

ne rampante d'oro, con tre faſce nere & ha da ſo

pra al capovna corona, rutto il reſto del campo è

di argento,& il giro di eſſo è dacutiº".
D -
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A nobiliſsima famiglia di Capoa per la ſua

l infinita antichita ha quaſi perduta la verita

dell'origine e non altrimenti, che del Nilo

ſi racconta,non può del ſuo vero principio hauer

ſi da noi intiera certezza;e benche altri vogliano,

ch'ella ſi deriuiſſe da Capis Troiano edificator di

Capoa;nondimeno, perciò che queſta fù opinione

ſola di Folchetto Bologneſe, che ſcriſſe la vita del

buon Guglielmo,e di Enſo Re di Sicilia figlio del
Imperador Federigo, io non ardiſco affermarlo

ſicuramente, non ritrouandone appreſſo altre hi

ſtorie memoria alcuna, come che il detto autore

ſia grauiſsimo, e ſcrittore di quel tempo, e dica

hauerlo cauato d'wma cronica ſcritta in carattere

e linguaggio volgare Greco che di preſente ſi con

ſera, nell'Archivio di Morreale. Egli ciò dice

quando tratta de Prencipe di Capoa, che furono

debellati da Ruggieri Normando: ma fin qui(co

me hò detto) io non ritrouo altre hiſtorie (fuor

che la ſua) che ne facciano mentione più antica di
quella de Normandi, cioè che inſieme co'Rè

Normádi fuſſe venuta nel Regno. Nelche né ſolo

concorrono tutti gli Hiſtorici, che in quel tempo
ſcriſſero, ma anche ne rende chiara fede vina cro

nica in pergameno autenticata per mano di notar

Dionigi di Sarno, il qual ſu Notaio Regio della
Reina Grouanna Seconda, che di preſente ſi con

ſerua negli archiui di queſti signori. Fa queſta

cronica mentione d'un'Achille di caſa di Capoa,

che pigliò per moglie vna Giuditta Sanza;la qua

le era nata della ſorella del Conte Ruggieri, e fu

maritata al Conte di Prouenza, che era cugina

carnale del detto Acchille; poiche egli fù cugino

di Re Ruggieri, 8 il padre di queſto Acchille fù

fratelcarnale di Ruberto padre del Re Ruggieri,

chiamato (come alcuni vogliono) del medeſimo

nome, che il fratello Ruberto, detto per ſoprano
me Alberedo; e dice la Cronica di più, che queſto

Achille fù Gran Conteſtabile del Regno,ſourana

dignità della militia, e che hebbe molti figliuoli

fra i quali ne furono cinque femine. Scrive Bar

dino Scrittore Eccleſiaſtico di que'tempi, che que

ſto Achille fu nipote carnale del Cardinale Ade

maro, che da Aleſſandro ſecondo nell'anno 1 oro.

fu aſſunto al Cardinalato;il che viene anche con

fermato da tutti gli altri Scrittori eccleſiaſtici, e

particolarmente dal Pauuinio & era Monaco Ca-s

ſinenſe ſoggiungendo che queſto Ademaro prima

che ſi faceſſe monaco fu chiamato Conſarno, ma

perche fu dall'Abate Ademaro di Montecaſino,

veſtito monaco laſciando il ſuo nome pigliò quel-.

lo dell'Aba e Queſto Acchille fù padre di Luigi

di Capoa.Queſto fu quel Luigi di cui il medeſimo

Folchetto dice, che hauendo hauuto in dono dal

buon Guglielmo la terra di Scandiano le mutò il

nome,e la chiamò Altauilla per diuottone, che

Tancredi ſuo Biſauolo haucua poſſeduto vina ter

ra in Normandia chiamata Altauilla, della quale

ſi intitolarono Conti, e per queſta medeſima ca

gone Bartolomeopronipote del detto Luigi, vi

preſe titolo di Conte: e benche ſi trouino alcuni

Scrittori per li quali appare, che per li Re più mo

derni Altauilla ſia ſtata concedura non al detto

Luigi,ma ad Andrea ſuo nipote, queſto e perche

quelle non ſono le vere donationi: ma l'inueſturu

re,e le confermationi, che gli altri Rè che ſucceſ

ſero, fecero ai figliuoli, e Nipoti di Luigi, e che

- Alta
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Altauilla fuſe prima chiamata Scandiano (come

vuole Bardino) appar chiaro da'libri delle nu:

merationi di quel tempo che inſino a queſt'hora ſi

conſeruano, poi che nella Prouintia di Principato,

ſolo dal tempo dell'Imperador Federigo in qua,

ſi ritroua queſta terra Altauilla, e non più ſi ſente

mentouare Scandiano;doue prima ſempre in det,

ta Prouintia fu Scandiano e non mai Altauilla: il

qual Luigi fu padre di Ruberto, Ruberto fece An

drea, & Andrea fece Bartolomeo primo Conte

d'Altauilla. Et queſto e quanto di queſta fami

" pofo affermare con autorità d'Hiſtorie, di

critture, e particolarmente di teſtamenti, ancor

che le ſcritture non habbia io potuto veder tutte,

ciò che conſeruidone la maggior parte in po

ter ſuo il Grand'Ammiraglio, infin quì non me

l'ha laſciate vedere; forſe perche egli ha intento

ne ch'io ne teſſa vin'hittoria particolare. Queſto

Partolomeo fu l'ultimo figliuolo del padre, il qua

le n'hebbe due altri maſchi l'Vno chiamato Anfel

mose l'altro Ademaro, e coſtui fu chiamato Bar

solomeo perche nacque nella Vigilia di S. Barto

lomeo nell'anno 1248. E queſto ſi caua da vn

Epigramma Larino compoſto dallo ſteſſo, il quale

fi ſerba in vn libro molto antico nell'Archruio di

queſti signori di caſa di Capoa; con cui egli ren

de gratie al Santo Apoſtolo, che l'haueſſe voluto

far naſcere nel giorno ſuo. Egli fu prete, 8 Arci

meſcouo di Piſa, fato da Papa Clemente Quarto,

come ſi nota nel catalogo degli Arciveſcout di

quella città,e fu huomo di belliſsime lettere, e di

ran dottrina nelli leggi. Ma morto Anſelmo, 8.

Ademaro ſpogliatoſi l'habito di prete l'ano 1268

(che in quel tempo era permeſſo farlo, non oſtanº

te che egli fuſſe Veſcouo, poiche allhora 1 Vetco

ui non ſi ordinauano da Meſſa; ma ſolo con gli

ordini minori poteuano coral dignita eſercitare)

cinſe la ſpada, 8 interuenne con Carlo primo in

rmolti grau maneggi . e come colui, che valeva

molto nelle leggi & era huomo di alto intelletto,

e di profondo giuditio, ſempre da quel trencipe

fu riputato caro, e tenuto in eſtrema eſiſtimato

ne, potendoſi nelle occaſioni valere del ſuo erut

gio;fu poi da Carlo il parimente tenuto come

defimi honori in grade ſtima, percioche eſſendoſi

inſieme col detto Rè, ilquale eſſendo all'hora Du

ca di Calabria, fu ſotto Salerno da Giouanni di

Loria; fu (dico)nella Galea del Re fatto prigione

mezo morto per hauer riceuuto ſette ferite Q e

ſto habbiamo cauato dalle poeſie di Cola Medi

co, e Poeta Salernitano di quel tempo, che il detto

fatto nauale ſcriſſe in verſi heroici Latin Hò ve

duto io vn priuilegio onginale di Carlo Secondo

col ſigillo pendente d'oro di martello, belliſsima,

& antichiſsima ſcrittura,doue Carlo secondo ſo -

to la data dell 22. d'Ageſio 13o3 donando al

cune terre al detto Bartolomeo, e particolarmen

te Morrone, che ancora hogg di i ſuoi diſcenden

ti poſſeggono, fa di lui honoratiſsime menrioni.

Morto Carlo Secondo, 8 hauendo Ruberto con

induſtria, & opera di eſſo Bartolomeo di Capoa,

guadagnata la lite del Reame, che nauea col ni

pote, per ſentenza del Pontefice e lemente Quin

to,l'hebbe in cotanta ſtima, che gli die grado di

gran Protonotario del Regno e titolo di gri Con

te d'Altauilla, il qual titolo non ſi era ancora ha

uuto nel Regno, percioche non eſſendo nel Regna

altri titoli che di Conte &volendo che precedeſſe

a tutti, gli aggiunſe al Conte titolo di Grande.

Queſto non ſolo ſi ha dalle ſcritture autentiche

di queſta caſa: ma anco dal teſtimonio di Barto

lo Dottore di quell'era aſſai celebre, che dice nel

l'Authen. Presby eros C. de Epiſcop audiend che

Cyno dica queſte parole. Bartholutius de Capua

fait effectus Magnus comes; lo chiama Bartolu

tius, non perche fuſſe alquanto picciolo di perſo

na, come alcuni vogliono, ma perche riguardin

do alla perſona ſua ſoleua dire,ch'egli era vn Bar

tolo grande, e Bartholomeo di Capoa vn Bartholo

picciolo, perciò, dico lo chiamò Bartolutius; per

che altrimenti hauerebbe detto Bartolomeue is.

Di queſto titolo di Gran Conte, ne fa ancora fe

de l'epitaffio della ſua ſepoltura, la quale è ſtata

infino a noſtri giorni ſotto l'organo dell'Arciue

ſcouado di Napoli, hora per voler dare A4fonſo

Geſualdo Cardinale, R-Arciueſcouo di Napoli,

maggior eleganza al ſuo Duomo, volſe cne il

; Prencipe della Riccia tierede la traſpiantaſſe di

là, al corno deſtro del titolo della hieſa, doue al

Bartholomaus a Capua Magnus Altanila Coritrovato nellabattaglia nauale, fu fatto prigione

l preſente ſi ritroua.l'epitaffio hcena qneſte parole:

Q o o o nes,
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mes, & magnushuius Regni Locoreta iacet hic.

Può vederti queſto epitaffio nel libro degli epitaf

fijde'luoghi ſacri di Napoli,ſcritti dallo Stefano.

In che anno fuſſe creato Conte d'Altauilla il det

to Bartolomeo non ſi sà di certo, perche il priui

legio non ſi ritruoua neanche ſi ritruoua regiſtra

to negli Archiui Regi),ſolo noi ſappiamo, che ri

tornando Bartolomeo di Roma con la ſua vitto

ria della ſentenza ſopradetta.hebbe in remunera

tione dal Rè il Contado d'Altauilla, e preſuppo

ſto queſto fu l'anno 13 1 1. eſſendo egli di 63 anni,

e poi ſempre fu hauuto caro dal Re Ruberto, ap

po cui preualſe tanto, che ſoleua ſpeſſo dire il Re;

quand'era Duca di Calabria, Tres ſumus in mun

do, Thomas, Bartholomeus, & Ego, intendendo

di lui, e di S. Tomaſo d'Aquino, il quale confeſsò

Bartolomeo di Capua,come a ſuo luogo diremo,e

diremo anche come ritrouò il Teſoro, e come gli

fu donato da Rè Roberto, e come parlò col diauo

lo, e come il compagno di S. Tomaſo d'Aquino,

huomo di ſomma bonta, e dottrina, hauendolo

confeſſato di tal peccato gli conceſſe l'aſſolutione,

hanendogli impoſto, che per penitenza haueſſe

ſpero centomila ſcudi inedificar luoghi pi), il che

fe d'auantaggio. Et racconteremo in che ºtteria

«adde l'auolo di Bartolomeo, chiamato Ruber

to in quelle guerre, che furono nel Regno in tem.
po di Henrico Seſto,figlio dell'Imperador Federi

co Barbaroſſa, e come fu dal detto Henrico man

dato prigione con AlteriaCoſtanza,e Modonº fi

gli di Tancredi, e con Sibilla ſua moglie in º
magna, morì l'anno i 325. d'età di tettantaſette

anni, come appare per lo ſuo teſtamento º
perche il mio fine non è di ſcrivere per hº l'hi

toria particolare di detta famiglia, come che hab

sia in animo di farla vn giorno, e molto diffuſº,

peſſero auanti a dire
ad eſſa appartenenti, e baſti hauer tºcciº queſte

peche fin qui in vniuerſale, le qualihº

io laſerato di dire, ſe non fuſie che l'Ammiº
non ne fa mentione nell'ntſtoria ſua Pº diſcen

denti dunque di Bartolomeº ſºnº vſciti moltiſ

in hare, e gran Capitani illuſtri cºn gºº»
come in pace, 8 veramente ºnº de'chiattarge

neri, che habbiamo della grande antichità di

queaa famiglia, fie, che cusnuº ſtatº º mºltº

-
-

alcun'altre coſe memorabili

- - -
--

Regno, ſe Nationi di Rè,cioè Normanda Suenze

Angioina,Durazzeſca, Aragoneſe,S Auſtriaca cº

ventiotto Re, ancora ella ſtia in piedi & in gran

dezza ſtraordinaria, con ricchezze grandi, ſtati

magnifici,e titoli infiniti, 8 honori, e dignita ſu

preme,e mai non habbia perduto ſtato per via di

ribellione, coſa certo malageuole à credere, che

frà tante reuolutioni, e di tanti Re non vi ſia au

uenuta Laonde può ragioneuolmente vantarſi,

e girne alciera e meritare il titolo di fedeliſsima;

oltre che fra quante di preſente fono in Regno

niuna caſa ha titoli più antichi di lei, 8 vguali

non ne hanno più di due, e queſte ſono Sanſeueri

no,e Ruffo, l'Vna per lo titolo di Conte di Marſi

co l'altra p lo Contado di Sinopoli, eſſendo chiar

ra coſa, che in Regno di preſente non è titolo piú

antico, che di Re Ruberto, e di queſto Rè non

ve ne ha più di queſti trè: cioè il Contado di Al

tauilla,Tricarico,e Sinopoli, così dice Gio Villa

no nelle ſue croniche. Tutti queſti tre titoli ſono

d'vn Rè: però ſenza fallo biſogna che ſia quello

d'Altauilla il primo d'amendue loro, e ciò dicoe

perche eſſendo ſtato fatto il Conte d'Altauilla il

primo anno di Ruberto, non sò quando il Conte

di Marſico, e di Sinopoli haueſſere potuto eſſer

primi. Quel che importa è che queſto Contado ſi

conſerua in queſta caſa da padre a figlio ſenza

eſſer ancora mancato,nè per via di ſucceſſore, nè

per via di figlie femine, 8 il Sig. Don Luigi Vin

cenzo di Capua, di preſente Prencipe della Ric

cia che ha più toſto voluto prendere queſto titolo

per l'abuſo del ſecolo, che per lo biſogno che

n'haueſſe; e il decimoquinto Conte d'Altauilla,

che non sò qual famiglia in Italia può moſtrar

tanta grandezza continuata. Di queſta caſa de'

Conti d'altauilla, ne ſono vſcite infinite caſe prima

cipali, tra le quali illuſtriſsima e principalitsima

e quella del Prencipe Grande Ammiraglio, il

" ramo vſci della caſa d'Altauilla centinaia

anni ſono i poi che Fabritio dal quale queſti Si

gnori traggeno origine, fù figlio di Bartolomeo

Secondoquarto Conte d'Altauilla pronipote del

gran Bartolomeo, e figlio di Andrea degli Ac

ciaiuoli a cui il Boccaccio indrizzò il Libro delle

l Donne illuſtri, non picciola gloria certo tra l'al

tre di queſta caſa, che luomo di tantase"
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le habbia dedicata opera di tanta qualità, e ſe vi

tanto alttera caſa Colonna, perche il Petrarca lo

dò il Sig Stefano, non dee meno gloriarſi queſta,

ehevn autore non meno illuſtre, & antico del Pe

trarta habbia voluto a i tanti honori ſuoi,aggiun

i, anche queſt'altro notabile ornamento. Queſto

artolomeo padre di Fabritio fù anco padre del

Conte d'Altauilla Luigi, ilquale Luigi fu padre

di quello Andrea, che preſe per moglie la Reina

Coſtanza Fabritio dunque che fu Conte di Moli

ſe, come appare per vn priuilegio ſpeditogli da

Ladislao hebbe per moglie Couella Geſualda ſo

rella di Sanſone, poi Conte di Conza, queſto Fa

britio fu fratello di Giulio Ceſare, infelice per lo

tradimento che gli fece la Reina Giouanna, il

quale non contento di hauer hauuto la Signoria

di Capoa, aſpirando ad eſſer Conteſtabile d 1 Re

gno come in quel tempo era Sforza di Cotignola

precipitò per ſouerchia ambitione, e fu" di

Matteo primo Conte di Palena,tanto celebre nel

l hiſtorie di Berardino Coiro, e di Giouanni Al

bino,che fù Capitan Generale del Duca di Cala

bria, poi detto Alfonſo Secondo nelle guerre di

Perugia, illuſtre per la battaglia Nauale, che gua

dagnò Alfonſo contro Amorat Baſsa nella guer

ra d'Otranto, nellaquale fu la ſeconda volta Mat

teo di Capoa Capitan generale dopo la morte di

Gioſia d'Acquauiua, e perche le prodezze di que

ſto Gran Capitano furono grandi, é infinite & io

(come ho detto) ſpero farne ſingolare hiſtoria,le

raccio; Trattandone molto più diffuſamente ne'

ſuoi commentarmi Pio secondo, e mi riſerbo in eſ

ſa dire le vittorie che ottenne nell'Ada in Lodi,

contro Ventiani contro Franceſi in Apruzzo.

Qnde n'hebbe il Ducato d'Atri, ilqual titolo pre

tendono ancora godere i ſuoi ſucceſſori Coſtui fu

il primo huomo, che in queſta famiglia haueſſe

maggior titolo di “ 5te,hebbe duo figli nati di Ro

mondetta del Balzo figliº del Prencipe d'Altamu

ra, l'uno chiamato Bartolomeo, e l'altro Giulio

Ceſare l'uno e l'altro furono C6ti di Palena pot

che eſsedo morto Bartolomeo ſenza figli ſucceſſe il

fratello Giulio Ceſare, padre del 5 e Gio. France

ſco.ilqual Gio.Franceſco fu padre del Prencipe di

Cóci,che noi ſappiamo e queſto fu figlio della Spi

nella figlia di Gio Battiſta spinelli puca di Caſtro

uillari, e non di bonna Iſabella Pignatello figlia

d'Hettore Duca di Monteleone & Vicerè di Sici

lia, che da queſta prima ſua donna non heboe fi

gliuoli, con eſſer viuuti inſieme diciaſette anni.

Queſto Gio Franceſco fa quel che fece tanti, e ſi

ſegnalati ſeruigi alla caſa d'Auſtria nelle guerre

dei Franceſi a tempo di Lodouico duodecimo.Da

Giulio Ceſare nacque Matteo Grand'Ammira

glio del Regno; dalquale otto anni ſono è nato il

terzo Giulio Ceſare. Habbiamo dunque che dal

primo Bartolomeo di Capoa ne ſono vſciti que

ſti due rami così fecondi e perpetui , poiche (co

me ho detto) il Conte d'Altauilla conta quindici

progenitori & i Conti di Palena ne contano do

dici quelli del Conte d'Altaulla ſono queſti Ba -

tolomeo,Giouanni, Ruberto, Bartolomeo,Luigi,

Andrea, Luigi, Andrea Franceſco, Luigi Bartolo

meo,Luigi Martino Giouanni Fabritio,e D Lui

gi Vincenzo. I Conti di Palena incominciando

parimente dal primo Bartolomeo conta Giouan

ni, Ruberto Bartolomeo Secondo, Fabritto, Mat

teo, Bartolomeo Terzo, Giulio Ceſare,Gio. Fran

ceſco,Giulio Ceſare Secondo, Matteo Secondo,Se

Giulio Ceſare Terzo. Ma da Gio. Franceſco

Conte d'Altavilla, che fù a tempo dei noſtri pn

dri,ò poco auanti, vſcirono i Duchi di Termoli,

gloria,e ſplendore di queſta caſa si per parentadi

illuſtri, come per grandezze riceuute poiche il

i :uca Andrea fu Confaloniere di Santa Chieſa,

e Capitan Generale di Papa Giulio Seeondo, fa

fratello del Gran Giouanni, che hauendo dato il

cauallo a Rè Ferrante preſſo Seminara morì coa

tanto glorioſo fine, campando la vita al ſuo Rè.

Da queſto Andrea nacque il Duca Ferrante: il

Duca Ferrante non hauendo hauuto figliuoli ma

ſchi laſciò due figlie femine, l'una detta Iſabella,

e l'altra Maria; tſabella hauendo pigliato Don

Ferrante di Gonzaga figlio del Duca di Mantoua,

Franceſco Capitano tanto illuttre di quel tempo,

ſpecialmente per la giornata del Taro, traſſe di

queſta caſa cos nobile ſtato col principato di

Molfetta, ilqual titolo il Duca Ferrante padre di

T). Iſabella,hauea preſo alcuni anni prima Don

na iſabella dunque accortaſi d.l mancamento che

hauea fatto alla famiglia di non pigliar huomo di

caſa di Capoa,ſi citérò di dar a Maria ſu minor

Q o o o a ſorella
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ſorella il Ducato di Termoli ; purche pigliaſſe

Vincenzo di Capoa, cugino di tuo padre per non

far vſcire della famiglia titolo cosi antico. & ac

si iftato con tanto ſpargimento di ſangue Queſto

Vincenzo è Padre di queſto uca Andrea cne di

preſente viue quarto uca di Termoli che pigliò

i" moglie la figlia di Berardino Sanieuerino

'rencipe di Biſignano, fratello di Annibale di

Capo, Arciueſcouo di Napoli,gia Prelato di ran

to conto, e tanto adoperato dalla Sedia Apoſtoli

ca Queſto Duca Vincenzo ſopranominato hebbe

vn'altro fratel carnale, cuiamato Gio. Tomaſo,

che fu Marcheſe della Torre, Padre di Andrea, 8.

Auole di queſto varcheſe giouane, che horaviue

Ne ſolo ne'tempi antichi e ſtata queſta illuſtriſ

ſima caſa feconda di glorioſi huomini, in pace &

guerra,ma ha anche nauuti tre Capitani genera

l contando da Bartolomeo il grande in qua (che

da Bartolomeo in la, ſe ne ritrouano aſſai più) e

ſono Luigi quinto C6te di Altauilla, Matteo Con

te di Palena, e Duca d'Atri, & Andrea uca di

Termoli e tre Cardinali,Ademaro gia detto,Gu

lielmo Cardinale di Santa Maria in Coſmedia;

e Lodouico Cardinal di Santa Maria della noua.

Tutto queſto laſciò ſcritto nelle ſue Iſtorie l'Ar,

ciueſcouo di Coſenza, che a penna ſi veggono il

Conte Giouanni d'Alrauilla, che mori a tempi

noſtri, conſeruaua vna belliſsima memoria, 8 ve

neranda veramente, 8 era vna lettera ſcritta di

man propria di S. Tomaſo d'Aquino a Bartolo

meo di Capoa ſcritta nel 1269 della quale po

chiſsime parole s'intendeuano, si per la vetuſta,

come per lo mal carattere, che quel santo faceua;

la qual'era ſcritta in carta minor che mezo fo:

glio, diceua il ſopraſcritto: Al Magnifico meſſer

Bartolomeo di Capoa. E la ſºttoſcrittione pareua

che diceſſe Maſtro I omiſo da Napoli. Ma baſta

dir ſolo queſto, & è notabilcoſa, che in queſt'an

no,ch'io ſcriuo queſta Hiſtoria, ch'è l'anno i 6oo.

non sò ſe di queſta famiglia arriuano à quindeci

huomini maſchi & hanno tredici titoli con eſſere

º anche tra loro vn prete e queſti titoli tutti hog
gidi ſtanno in piedi, che lº voleſsimo contare

quelli che hanno hauuti ſarebbºno adi più. I ti

roli ſono queſti: nella caſa del Grande Ammira

glione ha cinque, il contado di Palena,il contado l
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del Letto il contado della Lama, 8 il contado di

Montenegro; nella caſa del Prencipe della Riccia

ne ha trè cioè il Principato della Ric a, il con

tado d'Altauilla & il conrado di Montuoro; nella

caſa del Duca di Termoli ne ſono tre altri, il Du

cato di Termoli, il Marcheſato di Gugliunifi, & il

Contado di Montagana,oltre a queſti il Marche

ſato della Torre; & il Marcheſato di Campolat

taro posſeduto da Giouan Battiſta di Capua ca

ualier molto principale, e di gran prudéza e mol

to ricco, che diſcende dal fratello ſecondogenito

di Matteo di Capoa, e queſto è quanto hò potute

dire di queſta gran famiglia in così breue tempo,

& in così poche carte riſerbandomi ad eſſer mol

to lungo nella ſua hiſtoria particolare... -

L'armi della famiglia di Capoa ſono in campe

d'oro vna banda negra, ſopra la quale è vna ſtret

ta liſta d'argento, che fa parere due liſte negre

quell'wna, ilche mi conferma tanto più veramen

te che queſta famiglia ſia Normanda, poiche due

altre bande erano quelle de Normandi, ſe bene

con vn poco di varieta. Dice la ſopranominata

cronica di Notar Dionigi di Sarno, che il primo

Acchille, del quale ſopra ſi è fatta mentione, fù il

primo che ſi fechiamare Capoano per hauer con

quiſtata Capoa ad imitation di quei due Antichi,

l'ºn detto Aſiatico, e l'altro Africano, e così da

allhora in poi gli altri diſcendenti furono chia

mati di caſa di Capoa I Signori di queſta fami

glia hanno vſato ſempre di" impreſe, e cimieri

bizzari. Bartolomeo di Capoa di cui habbiamo

fatto mentione di ſopra Gran Protonotario del

Regno, e Conte d'Altaulla vsò per impreſa vina

anima séza corpo col motto che diceua Memtni

Matteo di Capua Duca d'Atri in tempo che fù

Capitan Generale del uca di Calabria, poi det

to Rè Alfonſo Secondo e dopò in Otranto contro

Turchi (come ſi è detto) portaua nello ſtendar

duolo del ſuo Guidone, vna fiamma di fuoco col

morto, che diceua Alta perit Il Conte d'Altauil

la Luigi, che fa Capitan Generale de'Fiorentini,

fevna lanterna col motto che diceva Viam ſalu

tis publicè voui. Andrea Conte d'Altauilla, che

hebbe per moglie la Reina Coſtanza di Chiara

monre (come dice mo)fe per impreſa due tenterà

di baleſtra ſenza arco col motto che diceua Amo

re fir
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re firmo, ſtabiliq fide. Amendue queſte impreſe

ſi veggono ſcolpite in marmo ſopra la porta del

Palazzo di Napoli de'conti d'Altauilla. Bartolo

meo! onte d'Altauilla fratello di Giouanni, che

morì per dare il Cauallo a Ferdinando hebbe per

corpo vna quercia ſegata, ma di nuouo germo

glianre altri rami, 8 v'aggiunſe queſt'anima. Ve
meliora affrramus al Duca di Termoli Andrea,

che fù Capitan Generale di Papa Giulio portò

vn mazzo di Corzeſche, e le parole diceuano

Fortibus non deerunt Vogliono alcuni vecchi

che fuſſe inuentione di Pietro di Grauina. Il Pren

cipe di Molfetta Ferrante ſuo figlio portò per im

preſa vna palla di marmo ſopra vna tauola di

marmo & il motto diceua Quie is expers Giu

lio Ceſare di Capoa Prencipe di Conca fece gli

ſcogli Acrocerauni, dou'e quaſi perpetua tempe

ſta col motto di Virgilio Rari nantes. Fù inuen

tione di Angelo di Coſtanzo. Il Prencipe Grande

Ammiraglio ſuo figlio fa per impreſa l'uccello

detto Numocodiate, volgarmente detto Auspa

radiſi, con queſto motto. Negligitima. tolto da

quel verſo, che dice. Negligitima animus ſupe:

ris generatus in oris E tanto queſta impreſa e piú

bella quanto che è inuentione del proprio Signo

re Il Prencipe della Riccia Don Luigi Vincenzo

di Capoa fa per impreſa la Sfera del fuoco, che

ſtia già nella ſua regione, col motto. Nulla quies

alibi Tutti inſieme gli huomini della famiglia di

Capoa portano per impreſa, dopò che liberarono

di morte quel Revna Corona reale con lo ſpirito

che dice Ob Regem ſeruatum. Fu l'inventione di

mefſer Iacopo Sannazaro I cimieri di queſta fa

miglia ſono vari, e perche niuno me ne pare mi

ſterioſo ſe non quello dei Conti di Palena, che in

molte armi di marmi antichi fi veggono, per que

fio ſolo di eſſo faremo opinione. Queſto cimiero

dunque e va'Arpia con faccia di Donzella,ma la

l onzella è negra nel colore degli Ethiopi Giulio

di Capoa portò per impreſa vina bizzarra fanta

fia,e fu il Lago che con ano eſſer in Egitto in cui

qualfiueglia peſo non affonda ne va al baſſo,fi co

me vuol Plinio, e molti altri, che ne ſcrivono; l'a-

nima era queſta Nullo pondere frangor. Queſto

fu quel Giulio tanto caro a 1 Re d'Aragona, e

tanto honorate vltimamente dall' lamperador

Carlo Quinto, e così illuſtre in guerra; di lui fa

honoratiſsima mentione il Giovio, facendo fede,

che egli ricouerò Capoa da Franceſi p caſa d'Au

ſtria, il detto Giouio lo chiama Capuana tamtlig

princeps nel libro 24 delle ſue hiſtorie; fu Gº

lio vno de'ſette fratelli del Duca Andrea, e del

Conte Bartolomeo figlio del Conte Franceſco: nè

parmi gran marauiglia, che queſto Signore faſe
| ſtato così felice nel numeroi maſchi;

poiche Acchille il primo ne hebbe molti più, e

Tancredi Guiſcardo vno de'ſuoi maggiori,n'heb

be dodici Antonio di Capoa fratello di Gio.Fran

ceſco Conte di Palena in tutte le guerre done fu,

che fu in molte, e principalmente fu adoperero in

gran carichi, portò negli ſcudi, e nelle bandiere

ſue vn Sole, intorno alquale era il caduceo di Mer

curio;intendendo il Caduceo per Mercurio, ch'è

quel pianeta, che per raggirarſi ſempre vicino al

Sole a pena ſi ſcuopre, tanto va ſempre ſotto i rag

i gi del Sole: l'anima diceua Sic ſydera iubent.

Queſto fù quell'Antonio, il quale nella preſa del

Re di Francia, ritrouandofi Colonello d'Italiani,

morì d'un colpo di colubrina:onde dice il Giomio

di lui queſte parole. In his rebus adminiſtrandis

Antonius a Capua vir nobilis, 8 Piſcario carus

tormento eſt interfectus E ciò dice nelle Vite dei

x v 1 1 1 1. huomini illuſtri nel 5. libro della vita

del Marcheſe di Peſcara. Annibale di Capoa di

cui ancora è freſca la memoria, Arciueſcouo di

Napoli, e Prelato tanto degno e tanto adoperato,

quanto i ſuo luogo diremo, portò per impreſa il

Diamante, e come, che il corpo fuſſe vecchio, l'a-

numa nondimeno fu nuoua, e diceua- Frangitur

arte. Parole contrarie à quelle che han fatto tutti

coloro, che han portato per impreſa il Diamante

Nè più oltre per hora à ragionare di queſta fami

glio poſſo diſtendermi, che ſia a propoſito, ancor -

che mi reſti molto piu da dire. E ſpecialmente

come Vgo di capoa fu creato Capitan generale

nella Iapigia dall'Imperador Iſaacio Isnel 1957

Il che fu quaſi nel medeſimo tipo, quando i Nor

mandi conquiſtarono queſto Regno e ciò ſi caua

dagli annali di Gregorio Ixione,che ſcriſſe le cº

ſe di quei tempi, eſſendo conſigliere dell'Impe

radore Aleſsio II. comneno. Il quale autore

ſù moſtrato dal Sig. Pietro Antonio di Capoa º

feli
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felice memoria Arciueſcouo d'Otranto. Prelato a - – - - a - .

degniſsimo di rariſsime qualita, e con tanti ſi l C A P V A. N A. i ,

loda e ſodisfattione della Sedia Apoſtolica ado

perato nel Concilio di Prento; doue con mara- º - -

miglioſa eloquenza e facondia orò più volte,

e le ſue orationi ho vedete in poter del

Sig. Marcantonio di Capoa tue

nipote, Abate di Mater Do

mini, il quale ancora

le conſerua Que

ſte vltime - -

arti- -

colarità non hò voluto io la

ſciar di dire, come coſa

(al mio giuditio)

notabile.

4ºseſcºSò

A famiglia Capuana eredono alcuni che

L dalla città di Capua,ella foſſe venuta, altri

ſtimano che da Amalfi fuſſe vſcita, 8 altri

- - finalmente vogliono che veniſſe di Francia. Ma

- mentre che la coſa ſta in opinione, è lecito a chi

ſcriue dire anco il parer ſuo. Dico dunque che ri

- - trouandoſi queſta famiglia di molto antico tempo

- in Napoli,mal ſi può aſſegnare la ſua origine, pe

- rò io ſtimo per non fare errore che ſi originaria

da Napoli, poiche in vna inſcrittione antica di

marmo, che era nella Chieſa vecchia di San Se

uerino di Napoli, ſi leggeua Annichino Capuano

Napoletano, eſſere ſtato Caualiere, e familtare

dell'Imperadore Arrigo VI cosi per la inſcrit

tione predetta hò ſempre remuto eſſer detta ca a

originaria da Napoli, Ben vero è che queſta fi

miglia e di due ſpetie, e fa due rſe arm , l'vna fa

vno ſcudo dalla parre di ſorto con ſei bande, tre

roſſe, 8 tre bianche. 8 dalla parte di ſopra che è

azurra con vno Leone d'oro andante la qual fa

s

miglia godeua nel seggio di Capoana Ma di

quella
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quella che io intendo parlare fa per infegnavno
ſcido d'argento con vna teſta nera di Leone con

la corona, la qual teſta moſtra ſpargere alcune

gºccie di ſangue, tutto poi il reſto del campo e ſe

minatº di code di Armerlini. Queſta famiglia |

nºn ſolo è tra nobili di Nido, ma anco gode al
Seggio di Portanºva. Le ſue inſegne moſtrano

i" nobilta, quelli che dicono, che veniſſe queſta

ºmiglia da Capua ſe fondano ſopra dall'affinita

nel cºgnome quelli che ſtimano eſſer venuti d'A-
malfi

antichi i divna ſepoltura di Pietro Capoano Car

idinal nobile d'Amalfi, che fu nell'anno 12os.

Però l'opinione ma, come che auanza d'antichi

ta è più certa, eſſendo che Arrigo Seſto Impera

ºre ºminciò a regnare in Regno negli anni di

Chriſto i 195 Ma che vado io ricercando più |

oltre.ſi dopo tanto corſo di tempo coſta per ferit

ture reali eſſer ſtata ornata detta caſa di celebri,

& honºrati caualieri. Nel Regiſtro di Rè Ru

berto del 13 e ſi troia vna compra, che fece

Sregorio Capuano Napolitano dal gran Mae

ſtro di Rodi della città di Bolano; & al Regiſtro

del medeſimo Rè del 1329 ci è l'inueſtitura di

Botano,e quattro altre caſtella, con la Baronia di

Prata in Terra di lauoro, con cinque terre. Fu

“molto caro alla Reina Giouanna I. Tomaſo Ca

puano, che fu ſuo Conſigliero, si fo Signore di

non hanno altro teſtimonio che vna nobile |

A famiglia de Caraccioli Bianchi non è

da dubitare che non ſia l'ifteſſa che la Ca

racciola Roſſa, percioche Paolo Caraccio

lo Roffo,che viſſe nel tempo d'Alfonſo I bebbe

la voce nel Seggio di Nido, queſto nobiliſsimo

canaliere per la ſua fedeltà fu fatto Caſtellano

del Caſtel dell'Vouo, non hebbe altri figliuoli,

eccetto che vna ſola femina,chiamata Iſabella, la

quale la maritò à Diomede Carrafa I. Conte di

Matalone, e le diede in dote la Baronia di Caſal

tone Morto poi Paolo, Iſabella ſua figliuola ſuc

ceſſe alla heredita, la quale portò medeſimamen

te a caſa Carrafa, la Baronia di Santo Angelo

Ettore fratello di Paolo, eſſendo giouane viuaciſ

fimo, ſi poſe alla Corte del Ré Federico, alqual

eſſendo cariſsimo fu da lui fatto ricco, 8 hebbe
in dono Pannara. Volendo il Re eſaltarlo lo fe

ce ſuo Cameriero fecreto, nel qual tépo eſſendo

li morta la ſua moglie, il Règli diede vina nobile

& ricca giouane della famiglia Caiuana la quale

eſſendo erede gli portò in caſa vna gradiſsima do

te eosa hauedottato baſtate ottenne ſopra la terra

di Moſuraca titolo di Marcheſe, comprò poi qae

molte Terre nell'Apruzzo, dopò la morte del

quale ſucceſſe Matteo ſuo figliuolo, che fa illuſtre

“Capitano, 8 aggiunſe allo ſtato paterno, più

di venti altre caſtella, e per quel che ſi vede nella

ſua ſepoltura, che ſta a S.Domenico, a lato dell'al

tar maggiore dimoſtra eſſere ſtato grand'huomo.

Di queſto nacque vn'altro Tomaſo, ilquale mori

ſenza laſcia e figliuoli maſchi, ma ſolamente vna

figliuola femina chiamata Maruceia, la quale fu

data per moglie a Carlo Pandone, col quale fece

Franceſco Pandone, che fu poi Conte di Venafro,

e morto Carlo ſi accasò la ſeconda volta con Ni

colò Sanframondo, col quale fece molti figliuoli.
Morta poi Maruccia nacquero molte liti,e guerre

tra il Conte Pandone e Mazzeo di Sanframonde,

ma al fine tutto lo ſtato reſtò a caſa Pandone, e

cosi fu ſpenta la prima linea di caſa Capuana, e

ſi perderono tante terse. -

- - - -

- altre
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altre caſtella, la scalea, Lionato, e Turturella. ll ID -E - C A R. D I N E. -

Laſciò di duemogliechehebbe due figliuoli ma- - - - ' ,

f, femme le quali tutte fecero bonº - - -

parentele. Cosi dunque i Caraccioli, i quali paſ- - -

tarono a Nido volendo eſſere conoſciuti dagli al

tri, fecero per arme vn campo Partº Pº
mezo, la meta di ſopra azurrº, & l'al- ,

Tata meta di ſotto con tre bºde º

- d'argento in campo azuiº,

non eſſendo altro dif- ,

ferenti da quelli

di Capoana» -

- che le ,

a bande le fanno ,

a . d'ºrº, A

r . r . º , - - -

A A i

. . º i

assò tvº

- i , , , , , , - -

- s a e º A famiglia di Cardine venne in Napoli,

re - º L con Alfonſo I. d'Aragona, la qual famiglia

e - - eſſendo chiara, 8 illuſtre, fu molto amata

i | dal detto Rè, e ſe ne ſeruì in molte coſe impor

e tantiſsime di guerra: onde hauendo Re Alfonſo

a il conquiſtato il Regno gli diede honorati carichi, e
dopò che queſta nobiliſsima famiglia ſe fermò la

i Napoli, mai ha mancato d'eſſer men valo

i - roſa nell'armi di quello che erano ſta

- - ti i ſuoi progenitori, e benche ne

- tempi antichi fuſſe ſtata da

- molta riputatione, oggi

nondimeno gran

- – – | demente

-- - 'i riſplende per il Marcheſato di

Laino. Fa per arme que

- - | ſta famiglia due

Lupi azurri in

| campo di

OtOe

- C A R



D I N I D O.
7o5

C A R R A F A

della Spina.

A chiariſsima famiglia Carrafa è antichiſ

I ſima in Napoli e come quellº che è coſi an

tica, ha dato occaſione agli ſcrittori, che di

eſſa n'habbiamo diuerſamente ragionato: Percio

che alcuni ſtimarono, che ella foſſe venuta d'Ale

magna con gli Imperadori in Italia, e che non

Carrafa, ma Sigiſmonda ſe chiamaſſe, la quale

poi eſſendoſe fermata in Piſa città di Toſcana, ac

quiſtò per il valore de ſuoii" molta ripu

tatione, 8 honori, e vi poſſede molti beni, con di

uerſe caſtella. Dell'iſteſſa famiglia dicono, che vi

fu vno ſegnalato Capitano, il quale deſideroſo di

loria,e d'acquiſtare ſignoria in altri paeſi, paſsò

con molti de ſuoi nell'iſola di Sardegna, che gran

demente era infeſtata da Saraceni, doue moſtrato

inſieme con gli altri ſuoi compagni l'ardire, e po

tenza loro contro de' Barbari, la liberarono più

volte dall'arme de'nemici, eſſendo Stefano eſper

tiſsimo capitano, s'inſignori poi dell'iſola, 8 men

dopò la morte di Stefanovn ſuo figliuolo chia:

mato Riccardo, il quale eſſendo di natura crudele

e ſuperbo,ne hauendo i coſtumi di ſuo padre, fu

rono forzati quelli del paeſe, vedendoſi mal trat

tati,a torre l'armi & ſdegnati fortemente lo cac

ciarono con tutta la ſua famiglia. Riccardo riti

ratoſi a Napoli,fu benignaméte raccolto dall'Im

peradore Arrigo, e perche era peritiſsimo delle

coſe di mare, l'Imperatore lo fece ſuo Ammira

glio, & gli donò molti poderi, e terre. Così diue

nuto ricchiſsimo fece nobiliſsimi parentadi con i

principali della città, retenendo ſempre il cogno

me, e l'inſegne dei Sigiſmondi Morto poi Ric

cardo,la ſua moglie che ſi chiamaua Carrafa, eſ

ſendo donna virile, e di gran prudenza mantenne

la caſa & i figliuoli, con ogni grandezza, in tanto

che tutti i ſuoi figliuoli,erano chiamati dal popo

lo i figliuoli di Carrafa, il qual cognome andato

col tempo tuttauia innanzi, e diſmenticato il pri

mo cognome, fu poſto da tutto Napoli in vſ, la

famiglia Carrafa Queſta è dunque l'origine, che,

danno alcuni alla famiglia Carrafa. Sono alcuni

altri: che tengono che la famiglia Caraffa, 8 la

Caracciola Roſſa ſia vna coſa iſteſſa, percioche

dicono, che i Caraccioli Roſsi vennero da Piſa,

& che ſi chiamauano Sigiſmondi , ma che vino

roſſo preſe per donna la figliuola d'uno Caraccio

lo Suizzero pur della iſteſſa famiglia, venuto an

co da Piſa, e generato vn figliuolo, gli diede per.

moglievna figliuola chiamata Carrafia, i figliuo.

li della quale furono detti Caraccioli, peri'aucº

Carracciolo, 8 Carrafi per la madre Carrafa,

Quello che ha moſſo coſtoro a dire queſto, non è

ſtato altro, che vno epitaffio non molto antico,

di vna ſepoltura che ſtà nella Chieſa di S. ome

nico in Napoli, il quale dice così. Hic iacet no

bilis excellens, & eſtrenuus miles Gurrellus Ca

racciolus dictus Carrafa de Neapoli Regni Sici

li e Mareſcalcus qui obiit anno Domini i4oa XI.

Nouembris indićtione. Ma volendo reſol ere.

queſto lor dubbio, è neceſſario dire, che quello a

chi fu commeſſo la cura di fare il detto e pit.ffi,

; haueſſe voluto più toſto moſtrare la neb ltà di

cioè di padre di caſa Caracciolo, 8 di madre ét

sre egli viſſe fa da tutti del paeſe amato, ſucceſſo -

caſa Carrafa, e perciò poſe quelle parole(Cara

defonto che era nato di due nobiliſsime famiglia,

l P Pp º saluso
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ciolus dictus Carrafa. Però ſe foſſe altrimenti, co

me s'accordarebbero tante ſcritture antiche, che

fanno nominatione della caſa Carrafa,molto tem

po prima che foſſe fatto il detto epitaffio? Dalche

ſono forzato a credere, che non fuſſero d'wn mede

ſimo ſangue. Ma laſciata queſta opinione da parte

dirò d'vn altra, che à me dà non poca ſodisfattio

ne per eſſer più veriſimile. Vogliono dunque altri

che la famiglia Carrafa foſſe originaria Napoli

tana,e che nel paſſaggio che fece Boemondo Nor

manno fratello di Rugiero in Terra Santa, portò

ſecotrà gli altri Caualieri due eccellenti Capita

ni, l'wno de quali ſe chiamaua Adoaldo, & l'altro

Ariſtolfo, li quali nel tempo della guerra Giero

folimitana fecero di loro proue marauiglioſe, de

gne di grandiſſimi capitani, e tra l'altre coſe in v.

na crudel battaglia hauendo eſſi riportata vitto

ria de nemici, fecero prigione Arfait Saraceno,

che era Signore di Carra città potentiſsima del

l'Egitto, ilquale eſſendo poi da diuino lume ſpira

toſi battezzò, & Adoaldo tenendolo nel ſacro

fonte, volle che ſi chiamaſſe Carrafe, per eſſere

detto Signore di quella gran città diuenuto nella

fanta fede: Doppo che i Chriſtiani hebbero preſo

la città di Gieruſalemme, con altri luoghi, Boe

mondo Normanno, Prencipe d'Antiochia, negli

anni di Chriſto M. Ct I, paſsò in Puglia,e con

duſſe ſeco, detto Adoaldo, laſciando in Antiochia

per guardia del luogo Ariſtolfo. Intendendo poi

Boemondo, che Aleſsio Imperador Greco mole

ſtaua le ſue terre di marina, appartenenti al Pren

cipato d'Antiochia, & che anco mal trattaua i

Chriſtiani, che per lo ſuo territorio paſſauano,

ſenza perder tempo fatta vna buona armata aſſe

diò Durazzo, 8 fece altri progreſsi. Adoaldò reſtò

in Puglia,e fu fatto Capitano del Conte Ruggiero

perilche da ſuoi ſoldati fa ſempre chiamato Odo

ardo Carrafe,e continuandoſi tal cognome, fu da

Napolitani poſta in vſo la detta voce di Carrafi.

Queſto è quanto ſi dice di queſta nobiliſsima fa

miglia, la quale in ogni tépo ha moſtrato la chia

rezza ſeruendo fedelmente i Rèſuoi, acquiſtando

honora:iſsima fama per la valoroſità di"
rieri. E perche de Carrafi, alcuni ſono chiamati

della Spina, è bene che ſi dica anco perche coſi ſe

chiamano. Nel tempo dunque che il Regno d'Vn

|

gheria per ſucceſsione della madre peruenne ſi

Carlo Martello, figliuolo di Carlo II. Rè di Na
peli, e che eſſo chiamato dagli Vngheri, andò al

poſſeſſo dell'heredità, menò con lui Andrea Car

rafa caualiero oltre al valore, di gran ouernó,

perilche era molto ftimato dal detto Carlo. Co

ſtui hauato in dono vn certo caſtello, mandato

dal Rè a prenderne la tenuta, hebbe per contro

ſegno vina Spina, la quale egli poi aggiunſe all'in

ſegne della ſua famiglia ponendola per trauerſo,e

così fu mantenuta da ſuoi diſcendenti, e però fu

rono chiamati Carrafi della Spina, e gli altri fu

rono detti ſemplicemente Carrafi. Di queſta fa

miglia Carrafa della Spina ne'tempi di Carlo I

poſsedettero i Signori d'eſa più di venti caſtella

nell'Abruzzo, de quali vnabuona parte hoggidì

ancora ſi poſſeggono per eſsi. Pu molto caro a Re

Ferrante I, Andrea Carrafa della Spina, il quale

per la grandiſsima virtù ſua, e valore di ſua per

ſona, ſi diede il Rè vna compagnia d'huomini

d'arme, peroche a quel tempo ſimili carrichi, il

Rè non li daua ſolo che i caualieri grandi, e di

rande eſperienza. Eſſendo poi conoſciuta dal Sè

a fede,e grandezza d'Andrea, non ceſsò mai di
donarli honoratiſsimi carrichi. E benche iuuidio

ſa ſe moſtraſſe della grandezza della caſa d'Ara

gona,la fortuna mai mutò ſi nobiliſsimo caualie

ro della fede a ſuoi Ré, che appreſſo poi ſeguiro

no, onde per queſti honoratifsimi eſempi di fedel

ta, fu talmente amato da Rè Alfonſo i f. da Rè

Ferrante I I. da Rè Federico, che molte volte in

preſenza di caualieri, e baroni grandi meritò eſſer

chiamato eſſenpio di fedeltà, di che ſi vede vera

mente, quanto fuſſe vera la coſtantia dell'animo

ſuo,nel tempo che ſeguendo la fortuna del Rè Fe

derico in Francia, non ſe volſe mai partire inſino

che poi quel Rè morì Hebbe queſto generoſo Sig.

per ſegno di gratitudine dal Re Federico, Sãta Se

uerina,ma ritornato in Regno,e trouatoche anco

ra gli Spagnuoli, & Franceſi contendeuano della

poſſeſsione del Regno, parendoli che apparteneſſe

alla fede ſua ſeruire più toſto Spagnuoli,che haue

uano cauſa dalli quattro Rè ſudetti ſuoi padroni,

andò à ſeruire il Gran Capitano, oue lo ſpinſe vn

altra ragione, perche quelli di Santa Seuerina in

tempo del Rè Federico non li volſero mai dare la

poſe
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poſſeſsione di quella Città, e ſperaua di hauerla

dal Gran Capitano, come fu, perche andato a tro

uarlo in campo con la preſentia che augumentò la

fama, ottenne dal Gran Capitano, che feopera

có quelli di Santa Seuerina, che lo accettaſſero per

Signore, ma che la Signoria non paſſaſſe agli he

redi, anzi di più promiſe, che finita la guerra gli

haueria dato lo ſcambio, e laſciata Santa Seuerina

nel vaſſalaggio della Corona Reale cosi ſeruendo,

e moſtrandoſi meriteuole di gratie maggiori ſervi

il Re Cattolico in tutte le guerre,ch hebbe in Ita

lia, fin'al 1 5 12 e ſi ritrouò in quella ſanguinoſa

battaglia di Ravenna, doue reſtaro prigioni,e mor

ti la maggior parte dei Capitani dell'eſercito

Spagnuolo, e leuatoſi fama, che egli era voo dei

morti quelli di Santa Seuerina al primo annuntio

ſenza aſpettare di ſapere la verita cacciaro il Go

autrnatore che ſtava in nome del Conte, 8 alzaro

le bandiere del Rè, e poi che fu ritornato in Na

poli il Conte, il Viceré del Regno, che era Don

Romondo di Cardona, ſcriſſe vna carta all'Vni

uerſità ſotte pena formidabile, che doueſſe rimet

tere il Conte nel poſſeſſo di quella Città. Ma fa

cendo quelli poco conto dell'ordine del Viceré , lo

induſſero i tanta iracondia, che permiſe al Conte,

che andaſſe a pigliarſela per forza. Ne eſſendo le

forze del Conte a baſtanza a pigliare quella citta,

che è ineſpugnabile,andò con dumila tanti, e cen

to caualli a porre l'aſſedio intorno, il quale i ter

razzani lo ſofferſero molti meſi oſtinatamente,ma

seſſendo poi nata diſcordia tra i nobili,e popolari,ti

reſero a patti, reſtandogli ſopra queſta pena dellº

pertinacia loro, che doue il priuilegio del Gra"

Capitano diceua, che foſſe Signore in vita, il Re

Cattolico li fece nuovo priuilegio ampliſsimo, cie

fuſſe ad leredi, e ſucceſi ri, deſcendenti,e tranſuer

ſali:viſſe dipoi queito Illuttriſsimo Guerriero ſino

a dodici anni molto honorato, e'trè anni vlt mi

della vita ſua fu in Napoli, non ſolo Luogotenente

di Don Carlo della Noia, che era andato in Lom

bardia, ma quaſi Viceré proprio, con ampliſsima

poteſtà conceſſali dali'Imperadore. Mori l'Anno

M. D. XXVI. hauendo gouernato il Regno, e

Napoli con molta prudenza: edificò quel belliſsi

mo,e ſontuoſo palazzo che hoggi ſi chiama Pizzo

falcone, doue poſe queſta Latina inſcrittione poſta

qui di ſotto. -

Donò in vita ſua a Federico Carrafa che ſe ha

ueua pigliato per figlio adottino, la città di Vico,

ameniſsima:venti miglia vicino a Napoli e la ter

ra di Santo Nocito in Calatria, e la Baronia di

Ciuità Luparella in Apruzzo. Laſciò a Galiotto

Carrafa del ſuo fratello primogenito, il Contado

di Santa Seuerina, che conſiſteua in quella Città

Metropolitana, ſuperbiſsima per eſſere ſtata ſempre

della corona Reale, e più queſte caſtella, Iſpiero,

Policaſtro, la Rocca Bernarda,le Caſtella, Cutri,e

San Giouanni. A queſti noſtri tempi poſsiede que

ſta famiglia il Marcheſato di Caſtel vetere, i con

tadi della Grotteria, di Policaſtro, e di S Seuerina.

Via per arme queſta famiglia tre faſcie d'argento

in campo roſſo, e per trauerſo fa vna Spina verde.
=.
a

ANDREAS CARRAFA SANCTAE
S E V E R IN AE C O M E S.

Lucullum imitatus parilli animo, licet optis impar

- Villam banc à fundamentis erexit, atque ita ſanxit

Senes emeriti ea fruuntur, delicati iuuenes, y inglori

Ab ea arceantur, qui ſecus faxit, exhaeres eſto,

proximiorque ſucceduto,

Ppp p a C A R.
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CAR RAFA DELLA STADERA.
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A famiglia dei Carrafi, ſenza i nucati di

Paliano, d'Airano, ſenza i M rcheſati di

Montebello di Calui, e di Monteſarchio &

i Contadi di Marigliano, di Bagno, e di Airola,

già poſſeduti Poſſggono a queſti di che noi vi

uiamo oltre infinite caſtella ſenza titolo, il prin

cipato di Stigliano i Ducati di Mödragone,di Ma

talone di Nocera d'Andri,i Marcheſati di S. Luci

do,d'Arienzo, di Quarata,di Pulignano,di S.Era

mo,di Anzi, di Montenero, i Caradi Montorio,di

Morcone,di cerreto,di Ruuo,di Mötecaluo, diSit'

Angelo, 8 di Suriano Hanno hauutovn Pontefi

ce, chiamato Paolo tl II ſette Cardinali, e dui

Patriarchi, d'Aleſſandria e d'Antiochia, per ſpa

tio di cento trent'anni; è ſtato l'Arciueſcouato di

Napoli in caſa loro in ſette Arciueſcoui de quali

ve ne fono ſtati trè non Cardinali. I Veſcouati di

Potenza, della Guardia, e di Hiera ci ſono ſtati Il

gran Magiſtrato di San Lazaro, Badie ricche,

Priorati & altre dignità minori pure aſſai hanno

poſſeduto, e poſſeggono De officii preminenti, e di

degnità temporale hanno hauuto il Mareſciallo,

il quale carrico donò il Re Ladislao è Gurrelio

Carrafa, S lo fece cautaliere dell'ordine della na

ne,& il Signor Diomede e General Teſoriero del

regno. Il primo titolo di Duca che haueſſe caſa

#STI

l

Carrafa lo portò Alberico Carrafa, chefu fatto

Duca d'Ariano, egli non ſolamente magnificò la

famiglia con queſto titolo ma con parentadt illu

ſtri pigliando per moglie Giouannella di Melize,

nobiliſsima Signora, la quale li portò molte ca

ſtella in dose, hebbe di detta ſua Donna vno fi

gliuolo maſchio, detto Gio Franceſco, che hebbe

per moglie la figliuola di Ramondo Orſino Duca

di Grauna, della quale hebbe vno figliuolo chia

mato dal nome dell'auolo Alberico, il quale oſcu

rò in gran parte la famiglia, però che venuto il

Franceſe con potente eſercito ad inuader il Regno

tù vno de primi, che andò a giurare la fedeltà

de homaggio, ma eſſendo da gli Imperiali ſtato

rotto il campo Franceſe, fu il Ducato d'Ariano, Sg

il Contado di Marigliano donato dall'Impera

tor Carlo V. a Ferrante Gonzaga 3 vedaſi l'Apo

logia delli 3. Seggi di Napoli, al foglio 44 del

Marcheſe di Monteſarchio. Diomede Carra fa fi

gliuolo di Malitia Carrafa fu Conſigliero del Rè

Alfonſo I & tenne il patrimonio tutto del Regno

Tomaſe Carrafa figlio di Diomede, fu eletto Ca

pitan generale di Re Ferrante tl contro l'eſerci

to Franceſe, Alberico fu Configliero in pace & ina

guerra d'Alfonſo II Duca di Calabria, oltre che

fu Caualerizzo maggiore del Rè. Antonio Car

rafa fu Conſigliero di Stato del Rè Ferrante E

eſſendo celebre Capitano ſeruì fideliſsimamente

il detto Rè in tutte le guerre che ſor irono, 8 par

ticolarmente nell'aſſedio, preſa, 8 ricuperatione

d'Otranto da mano di Baiazeto Luigi fio figliuo

lo, che ſeguiua l'arme & le veſtigia paterne, tenne

la guardia delle marine di Vico, Maſſa, e di Sor

rento contro Franceſi onde hauédo viſto Rè Fer

rante II. la fedeltà che detto Signore vſato ha

ueua gli donò la Rocca di" hog

gi con titolo di Duca honora dalle faſcie i primo

geniti di Principi di Stigliano. L'inſegne di qſta

famiglia ſono tre faſce d'argento poſte in campo

roſſo, e per impreſa ſogliono tutti di queſta caſa

fare vna Stadera con vin tal motto: Hoc fac,8 vi

ues. La quale impreſa (ſecòdo che referiſce Mon

ſignor Giouio) fu autore di eſſa Tomaſo Carra

Conte di Mataloni, Generale del Re Ferrante II.

Qnde dall'impreſa predetta tutti di qſta famiglia

ſono detti P ſopranome Carrafi della Stadera,

CO
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d'Iſchia, volſero alcuni che la ſua origine

venghi da Cornelio Coſſo Romano, ne ciò

diſſero ſenza fondamento, eſſendo che Procopio

ſcriue, come il Re Totila nel tempo che ſi partì

vittorioſo della preſa di Roma l'anno di Criſto,

5 47 conduſſe con ſe tutta la nobiltà Romana, e

ſcieltone alcuni patriti, i quali menaua ſempre

con lui, il reſto con le donne, e figliuoli laſciò in

alcuni luoghi di terra di lauoro. Il che è facil co

fa a credere che queſta famiglia venghi di là, poi

che gran parte della nobiltà Romana, come ſi è

detto l'anno 547 di Chriſto venne ad abitare in

molti luogi di terra di Lauoro. Nè è da credere

quello che alcuni dicono, che queſta famiglia ne'

tempi antichi ſi chiamaua Salua Coſcia, e che poi

mutaſſer il cognome dicendo Coſcia, percioche

Saluacoſcia fu vn'altra famiglia nobile di Napoli

che hebbe ſignoria in Regno,ma de Coſci,legge

ſi nel Regiſtro del Rè Roberto dell'anno 13 17. &

13 18. nella lettera B al foglio 229 che Mat.

theo coſcio fù figliuolo di Stefano Salua Coſcia,

L A famiglia Coſcia quantunque ſia vſcita

|

|

& dell'Iſola d'Iſchia fu detto Stefano molto inti

mo del R è carlo 2 dal quale hebbe larghi donº,

fu egli capitano de 8 galere, 8 incontratoſi con

12. altri dell'imperator Greco, n'ottenne la me

glio, morì poi Stefano & laſciò raccomandati 3.

ſuoi figliuoli a Ruberto Duca di calabria figliuo

lo di Rè carlo, li quali figliuoli furono queſti,

Marino, Giouanni, e Pietro Succedendo Ruberto

nel Regno ſubito diede a tutti honorati offirij,ma

molto più à Pietro, ch'era Viceammiraglio al

quale diede la contea di Bellante, 8 a Marino

ſuo fauorito fece ciamberlano, 8 Giuſtitiario

della Prouintia di Principato. Eſſendo Marino ve

nuto ricco Siguore nell'anno 134o comprò Pro

cida da Adinolfo figliuolo di Giouanni di Proci

da. Diedero ornamento a queſta famiglia Pietro

Conte di Bellante, e Giouanni conte di Troia

Caſtellano del caſtello capuano di Napoli, che

fu fideliismo a Renato di Angiò, ma molto piú

illuſtrò queſta caſa Giouanni xxiij Papa, che fu

creato Pontefice Maſsimo l'anno 141o Poſſeg

gono i coſti la Baronia di Gorletto, di Loratino,

di Preſenzano, e di Vairano, il Ducato di Sant'

Agata,e l'officio di Scriuan di Ratione del Regno

officio aſſai preminente, il quale ha a conoſcere

di tutto il patrimonio del Rè, e per li alloggia

menti delle genti d'arme,e fanterie di tutto il Re

gno, il quale officio inſino a tempi noſtri è ſtato

gouernato dalla detta famiglia. Sono l'inſegne di

queſta caſa vn campo partito per mezzo,nel

la parte di ſopra è vna ſtiuala d'oro in

campo roſſo l'altra metà del cam

po ſono tre bande di color

verde poſte in campo

d'argento e d'in

torno è dette

arme

è -

vn giro d'oro tutto

fatto i denti.

- -

-

l
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DIAZ GAR L ONE.

A famiglia Diazgarlon e nobile & antica

di Spagna, venne in Italia col Rè Alfonſo

I la quale fu molto in pregio per cauſa di

Moſſen Paſcale, che fu familiariſs. del detto Rè,

ilquale amandolo grandemente lo fe del ſupremo

Conſiglio, e lo laſcio morendo nel medeſimo luo

fº di gratia preſſo Re Ferrante, che tutti i Cata

ani, che erano reſtati in Regno, erano a lui poco

fideli perche deſiderauano, che'l Regno foſſe re

ſtato al Rè di Nauarra, come acquiſtato alla co

rona d'Aragona, trouò tanta fedeltà in Moſſen

Paſcale che lo fece ſempre partecipe de' ſuoi con

ſigli, e li diede il Caſtelnuouo in mano, 8 dopò

la ribellione di Marino Marzano, li donò il con

tado d'Aliſi con la terra di Sant'Angelo, Radica

ninn,di rogoni, e di Maſtano, e gli diede tre al

tre caſtella in Baſilicata, e S. Pietro a Scafato in

Principato. Queſto è quel tanto che di queſta no

bit caſa hò potuto raccorre, la quale fa per arme

tre faſce nere in campo d'oro.

A famiglia del Ducè fa ne'tempi antichi di

L molta authorità, per cauſa d'un Manſone,

che fu Duce della Republica d'Amalfi, dai

quale poi i ſuoi ſucceſſori pigliarono il cognome

della loro famiglia Poſſedettero gli huomini di

queſta caſa molte Baronie in Regno, e trà

l'altre Arpaia, e Ciſterna. Le arme

che vſa fare queſta famiglia, è va

campo partito per mezo c'hà

nella parte di ſotto tre

bande d'oro in

campo azur

rO .

l'altra metà di ſopra è va

campo roſſo con vn

raſtello d'oro.

- -

-

-

/
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Ra gli altri Caualieri, che menò con ſeco il

F Rè Carlo Primo,quando venne all'acquiſto

del Regno di Napoli fù Lodouico Filingiero

di natione franceſe di Leone, hebbe egli per mo

glie Marra Ruffa, con la quale fece quattro figli

uoli maſchi, che tutti eſſendo peruenuti in eta di

eſercitare l'armi, ſervirono fedelmente nell'im

preſe i Ré Angoini, da quali, e di ricchezze, e di

molti honori furono eſaltati. Poſſedè queſta no

biliſsima famiglia la Contea d'Auellino, il Coni

vado di Caiazzo, e di Corneto, la Baronia di

Campora; e della Candida, con molti altri nº

ºbili feudi, e ricchi poderi nella Puglia: Ha

uendo Iacopo Filingiero tolta per donna Giulia
Pignatella, ſorella del Duca di Monteleone, Vi

cerè di Sicilia, fu egli da Caualieri del Seggio

aggregato nella loro nobiltà. Fa per arme queſta

famiglia vna Croce azurra in campo d'argento,

convn raſtello di tre denti roſsi di ſopra, il qual l

raſtello alcuni caualieri di detta famiglia in ſe
gno del loro valore l'hebbero in dono dal Rè

Carlo I.

la città di Rauiello, e fu molto illuſtrata da

Golafranceſco Frezza, Secretario del Rè

Carlo III. dal quale hebbe trè caſtella nell'A-

pruzzo Aggiunſe a tempi noſtri molta chiarezza,

e ſplendore a queſta caſa, il celebre Iuriſconſulto

Marino Frezza. Preſidente del Sacro Concilio,il

quale ſcriſſe il libro de Subfeudis Sono l'ir

ſegne di queſta famiglia vn campo par

tito per mezo, di ſotto ſono quat

tro onde azurre in campo

d'oro, 8 di ſopra l'al

L A famiglia Frezza ſi ſtima che veniſſe dal

tra metà del cam -

po ſono trè

- gigli

di Prancia azurri

in campo

d'oro.

G A
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G A L E R A N A.

V di molta ſtima appreſo degli antichi

F Rè la nobil famiglia Galerana, la quale per

il valore de ſuoi capitani diuenne, non ſola

mente chiariſsima, ma ricca di molti caſtella, e

poderi. Il primo che ingrandi queſta caſa fu

Claudio Galerano, valoroſiſsimo caualiero di

Carlo II. Viuono hoggi i Signori di queſta fa

miglia molto nobilmente, ſenza macchiare

punto la loro antica nobiltà. E fanno

per inſegna due rami di vite, au

uinchiate inſieme, che han -

no e fronde & vue ver

di, & il campo è

d'oro, intor

no al

qual campo é vn giro

di quadretti v

guali d'ar

gento»

e

roſſot

G AL L V C CI

(

O.

A famiglia Galluccio è molto antica, Se

L nobile per la Signoria, c'hà lungo tempo

hauuto della città di Tiano di Seſſa, di Ca

rinola & di Galluccio,ſi come appare per le ſcrit

ture autentiche nella Zecca, 8 per molte meda

glie antiche, ch'io hò vedute.Si trouano molti ca

ualieri di queſta famiglia nelli Regiſtri Reali,

chiamati in Latino Domini, il che ne'tempi anti

chi non ſi daua, ſe non a perſone qualificate, 8 di

conto. Fuori molto il Re Carlo III. Mutio Gal

luccio,al quale diede il governo di Zara ne meno

fu amato Filiberto ſuo figliuolo dal Re Ladislao,

che più volte gli diede honorati carichi A queſti

noſtri tempi, ſono i Gallucci p. d oni d'alcune

terre & baronie, fra quali viue hoggi con molte

decoro della caſa Cttauio Galluccio, padrone

della terra di Tora, a lui preuenuta come ſucceſ.

ſor primogenito, S non Lelio gentiliſsimo, 8r

virtuoſº Canaliero. Fa per arme queſta famiglia

vn Gallo roſſo in campo d'argento ; & dietro la

teſta del Gallo vna rotella di ſperone d'oro in
CamPo aZurro,

D E L
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V

-

DELLA GATTA

Lº famiglia della Garta è antica Napoleta

na, e nei tempi antichi hebbe molti huo.

mini illuſtri, e di ſingolar prudenza nelle

coſe militare. Ma ſoprananzò di gran lunga i ſuoi
paſſati vincilao figliuolo di Leonoro, che fu Ca

pitano di Hranceſco Sforza, ſotto ilquale militò

lungamente, e ſeruì molti Principi grandi in lta

ia Mori nell'impreſa di Rouere, difendendo la

Republica, alla quale era ſtata moſſa guerra. Fu

NMaeſtro Cſtiario di Carlo III. Decio della Gat
ta, ilquale offitio era a quei tempi di non poca ri

putatione, eſſendo che detta voce riſuona Maeſtro

ºdi Caſa, è per dir meglio Maiordomo : poſſedè

pecio vno caſtello nell'Abruzzo, con alcuni po

deri.S" hò io ritrouato di queſta fami

glia, aquale fa per arme vn Gatto di

argento in campo azurro, ſopra

delquale è uno taftel

lo roſſo.
|

|

l

GVINAZZI O.

ºE

Cn ſi può ſapere di certo ſe i Guianazzi

N che godono al Seggio di Capoano, fiane

dell'iſteſſa famiglia, che quelli che godo

no al Seggio di Nido, però comunque ſi ſia coſta

per molte autentiche ſcritture, che ſono ſtati Si

gnori di Carmiano, della Grotteria, e della Ba

ronia d'Anogia. Fa per arme queſta famiglia vna

banda d'argéto, dentro della quale ſono tre Aqui

le nere, tutto l'auanzo del campo e roſſo, 8 in

torno all'arme è vn giro a dentato nero. Di

cono alcuni che per eſſere l'armi diffe

renti dell'wna, e dell' altra fami

glia ſiano anco fra di loro -

di ſangue diffe

renti,

Qqqq L'ori
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'O igine della nobiliſſima, 8 antica fami

l glia Gonzaga, dicono alcuni, che la ſua ori

gine venghi da LCotta Conſole Romano,

e che eſſendo queſta nobiliſsima famiglia de patri

tij Romani il Re torila dopo che hebbe preſa Ro

ma fi portò con ſe tutta la nobiltà di detta Città, e

sra gli altri vi fu vno de'Cotti, che ſeruì a Totila

per Maiordomo, e che ammiratoſi il Re dell'atti

titudine, lo chiamò in lingua Gotica Gözaga, che

voleua dire huomo di ricapito, perilche eſſendo a

Totila caro, fu ſopra tutti nella corte Reale prefe

rito. Morto poi il Re, efſendo il Cotta huomo di

ſpirto, paſsò in Germania, e militò ſotto diuerſi

Principi, indi vene ad habitar in Lombardia. Pao

lo Diacono, dice altrimenti, percioche ſcriue nel

primo libro, che eſſendo venuti a morte Iobor, &

Agione Capitani de'Goti, ne volendo eſsi più Ca

pitani maRè,eleſſero agimuldo figliolo d'Agione,

dell'antica proſapia de'Gongingi, nobiliſsima ſtir

pe de'Goti,e daqueſti vogliono che derivi la fami

glia Gonzaga. Altri finalméte dino altro principio

G O N Z A GA.
i queſta caſa. Però eſſendo la coſa così dubbioſa

non voglio determinare quel che tanti altri ſcrit

tori non hanno detto, baſta ſi bene dire queſto, che

più facilcoſa é a credere che fuſſe Romana, poi

che (come habbiamo detto) gli hiſtorici dicono,

che dopo che Re Totila hebbe negli anni di Cri

ſto 547 preſa Roma, conduſſe con ſe tutta la no

biltà di Roma, e ſcieltine alcuni patriti, li menò

ſempre con lui, il reſto con le donne, 8 i figliuoli

piccioli in diuerſi luoghi di terra di Lauoro laſciò.

Ma laſciando da parte tutte queſte coſe, che ſono

così indeterminate. Dirò quello che dice il Vola

terano nel 4 lib. ſotto il titolo delle coſe di Man

toua, che eſſendo ſtato animazzato Paſſarino Bo

nacolſi, Signore, e Tiranno di Mantoua, il popolo

per voler di tutti della città, poſe al gouerno per

loro defenſore, e Gouernatore Lodouico Gonza

ga, ilquale diede principio alla gridezza della ſua

caſa, per la Signoria che i ſuoi ſucceſſori hebbero

di quel nobiliſsimo ſtato, il quale eſſendo nell'an

no 14o7 peruenuto a Giouanfranceſco Gonzaga,

huomo di grandiſsimo valore, dopo lunghe guerre

fatte contra Viſconti, allargò il ſuo ſtato dalla par

te del Cremoneſe, eſſendo Gio. Franceſco, cos ec

cellente nell'armi, fu dal Papa fatto Confalonie

ro della Chieſa,e fu parimente Generale di Vene

tiani Eſſendo la fama di queſto valoroſo capitano

andata all'orecchie dell'Imperador Sigiſmondo,

non ſolo lo volle per amico, ma lo creò Marcheſe

di Mantoua, e ciò fu l'anno 1 433. e per fauorirlo

gli donò in vn medeſimo tempo l'Aquile nere, con

ordine, che le portaſſe in campo d'argéto con vna

croce roſſa. Venuto a morte ſi nobiliſsimo guerrie

ro nel 1444 ſucceſſe nello ſtato Lodouico ſuo fi

gliolº, che non degenerò da ſuoi maggiori. Do

polui ſucceſſe nel Marcheſato Federico, che fu il

luſtre capitano, e pigliò il dominio nel 1473. il

valore, e la magnanimità ſua fu tale, che ſpinſe il

Duca di Milano, a farlo ſuo capitano Generale

dell'armi. Laſciò ſuo ſucceſſore queſto eccellente

& illuſtriſsimo Prencipe Franceſco ſuo figliuolº, 9

che nell'anno 1484 pigliò il dominio deilo statº

eſſendo di età di 18 anni. Ma eſſendo egli di graue

preſenza, che ſpirauavna maeſta nel volto, gouer

nè di maniera le coſe: che acquiſtò fama di ſauio

Signore, perilchè fu ſtimato da tutti i Principi de

Ita
-
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Italia Onde fu Generale della Sereniſsima Repu

blica Venetiana, contra Carlo viij Re di Francia.

Venuto a morte l'anno 1519. laſciò molti figliuo

li, tra quali Don Ferrante fu gran guerriero,e prin

cipaliſsimo fra i Capitani militari, corciofia che

ſeruendo l'Imperadore Carlo V. fu ſuo Generale

in Italia, Gouernator di Milano, Vicerè di Sici

lia, & hebbe altri honorati carichi, ne'quali ope.

rò coſe illuſtri, e degne di memoria, perilche Al

fonſo Vlloa ne ſcriſſe vn libro della vita, e geſti

ſuoi Queſto gran guerriero hebbe per moglie Iſa

bella di Capoa, figliuola di Ferrante Prencipe di

Molfetta, e Duca di Termole, e per dote hebbe il

Principato di Molfetta, con altre buone terre. Fu

anco Don Ferrante Duca d'Ariano così queſto no

biliſsimo capitano, fu il primo che in Napoli pian

taſſe la celebre famiglia Gonzaga,laquale eſſendo

così chiara riſplende per la ſua grandezza, né ſo

lo nell'Europa, ma nel modo tutto. E ſtato in que

ſta caſa il gran Giuſtitiariato del Regno, il Duca

to d'Ariano,il ontado di Marigliano. Hoggi poſ

ſiede oltre al Principato di Molfetta, il gran Giu.

ſtitierato, il Ducato di Iraietto, il Marcheſato di

Specchia, e molte altre terre e Baronie. Ma conti

nuando l'ordine del Marcheſi di Mantoua. Dopo

la morte del detto Franceſco, padre del Prencipe

Ferrante ſucceſſe nel Marcheſato di Mantoua Fe.

derico figliuolo maggiore, fratello di D Ferrante.

Qaeſto Federico hauendo con ogni riueréza d'ho

nore alloggiato l'Imperadore Carlo V. allora che

riceuuta la corona dell'Imperio in Bologna da Pa

la clemente V I 1. l'anno Moxxx nel ritorno in

Germania paſsò per Mantoua, onde l'Imperatore

per ricompenſa di arra gratitudine, e di demo,

ſtratione d'amoreuolezza che gli haueua vſata il

Marcheſe con ſcleniis me cerimonie lo creò ſu

ca di Mantoua. Fu queſto Principe non punto mi

nore del padre nell'arte della guerra; onde Papa

Leone X.viſto il ſuo valore lo fece Generale di Sã

va Chieſa, 8 venuto in Giaradada alle mani con

Monſignor Lotrech Generale del Re di Francia in

Italia, lo ruppe, perlaqual vittoria s'arreſero alla

Chieſa, 8 alle genti Imperiali, Pauia, Lodi, Pia

cenza, Parma, Cremona, Como, e quaſi tutto il

reſtante dello Stato di Milano. Raſſertate le coſe,

federico fitornò è Mantoua, e tolſe per moglie

º

Margherita, dell'Imperial caſa Paleologa, vaica

figliuola di Bonifatio Marcheſe di Möſerrato: on

de l'anno ſeguente, eſſendo rimaſta herede di quel

lo Stato Margherita ſua donna, il Marcheſato ven

ne alla caſa Gonzaga, di che n'hebbe ampla ſen

tenza dall'Imperadore, perl quale furono eſcluſi

il Duca di Sauoia, & il Marcheſe di Saluzzo, che

pretendeuano ragioni ſul detto Marcheſato. Ve

nuto à morte nell'anno 154o il Duca, ſucceſſe Fraa

ceſco ſuo primogenito, che fu ſecòdo Duca di Man

toua, ilquale preſe per moglie Caterina d'Auſtria,

figliuola del Re Ferdinando; ma non andò molte

alla lunga il matrimonio, percioche volédo il Du

ca ſouerchiamente vſare con la ſua moglie morì.

Succeſſe al Ducato, & al Marcheſato, Guglielmo

ſuo fratello, che fu terzo Duca, ilquale contraſſe

matrimonio nell'anno 156o con Leonora d'Au

ſtria, figliuola di Ferdinando Imperadore L'anno

1573. il Duca fu da Maſſimiliano II, creato Duca

di Monferrato, hauendo prima titolo di Marcheſe.

Hor queſto ſia detto per accennare ſolamente la

grandezza di queſta Illuſtriſſima caſa, la quale fa

per arme vna Croce roſſa in campo d'argen

to, e ne ſuoi quattro lati ſono quattro

Aquile nere, nell'ombilico della

qual'Aime è vn picciolo ſcu

do inquartato, nel de

ſtro ha vin Leone

rampante di

Oro

in campo roſſo, e nel ſiniſtro ſono

due faſce d'oro in cam

pontio.

l Q qqq a LA
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A famiglia Grifone non è non meno nobile |

che antica, e fu molto florida,e famoſa per i

ſuoi capitani che militarono con l'Impera

dor Federico II. dalquale hebbero molte ricchez

ze,e feudi,ma fopra tutti fu eſaltato Galaſſo cele

bre,& valoroſo Capitano, ilquale fu Generale del

detto Imp. Accrebbe chiarezza è queſta famiglia

Angelo Griſone eccellente Dottor di Leggi, che fu

Conſigliero del Re Ferrante I furono medeſima

mente Cóſiglieri del Federico, Iacopo,S. Antonio,

a'quali il Re per i loro benemeriti donò molti po.

deri. Antonio fu Luogotenente del gran Camera

rio,& andò poi per Ambaſciadore à Papa Aleſſan

dro 6.Onde eſſendoſi operato bene con gridiſsima

fodisfatione di Federico, hebbe per rimuneratione

da quel magnanimo Rè, la terra di Auletta, Po

marico, Monte Scagiuſo,e Ginoſa. Iacopo ſuo fra

tello nell'an. 15 oz f, creato dal detto Rè Conte di

Auellino, è ſtato in queſta famiglia l'Arciueſcoua

to d'Amalfi, e l'Arciueſcouato di Taráto,& il Ve

fcouato di Carinola. Fa per arme queſta famiglia

vna bäda roſſa, con alcune bordature acute d'argen

so nel mezo, e dall'uno, e l'altro lato ſono due leo

mi andati di color leouato,il reſto del capo è d'oro

-

|

- G H E VA R A.

A chiariſsima famiglia di Gheuara, la ſua

origine viene da Bertagna, ma il valore dei

ſuoi guerrieri che paſſarono nella Spagna,

la piantarono nella Biſcaglia, così eſſendo molto

florida di eccelletiſsimi Capitani, Alfonſo di Me

dina, Re d'Aragona, e di Sicilia, nell'impreſa che

fece nel Regno di Napoli, portò con ſe Don Gio

uanni Gheuara, Gapitano illuſtre, e di gran con

figlio, alquale il Re dopo che hebbe preſo il Re

gno, per ricompéſa del ſuo valore lo creò gran Si

niſcalco del Regno, nelquale offitio ſucceſſe Piero

ſuo figliuolo, che fu Marcheſe del Vaſto. Diede

chiarezza è queſta caſa, Don Innico di Gheuara,

prudentiſsimo, e ſcientiato Capitano, che fu per la

benigna, e dolce natura ſua amato dall'uniuerſaler

onde per lo ſenno, 8 valor ſuo, acquiſtò molti Sta

ti, e Signorie, che poi la fellonia del figliuolo ſce

mò in gran parte. Poſſedettero i Gheuari, oltre al

Marcheſato del Vaſto il Contado d'Ariano, e di

Apice: ma hoggi à queſti noſtri di che noi viuia

mo, poſsiedono il Contado di Potenza, ne'quali

Signori fu pervn gran tempo l'offitio del gran Si

- siſcal:
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;

-

nifcalcato, che hoggi è paſſato a D. Innico di Ghe- | reſto del campo é d'oro. Sogliono tutti di queſta

uara Duca di Bouino ſuo parente. Poſſeggono an- | caſa inquartare dette inſegne con l'arme di Men

cola Baronia di Buonalbergo, di Pio, di S. Maria | dozza, che ſono cinque cuori d'argento in campe

d'Vſola, di Montemo, d'Arpaia. Sono l'arme di roſſo. Ne ſi marauigli alcuno ſe altrimente l'hab

queſta famiglia tre bande nere, in mezo de'quali | biamo moſtrato altroue, percioche nella impreſ

ciaſcuna d'eſſe hà vna ſtretta liſta d'argito con tre | fione, molte ne ſono ſtate rubbate- s ... -

code d'Armellino, che ſono di nero colore, tutto il
-- -

-

A famiglia Girone, come l'hiſtorie di Spa- ſtriſsimi titoli gli ornarono. Fra i quali signori da
gna fanfede è antichiſsima, 8: Illuſtriſsima queſta famiglia fu molto inalzata a noſtri tempi

in detto Regno, egli huomini di eſſa ſempre da Don Pietro Girone: ilquale eſſendo molto caro

fi dimoſtrarºno fedeliſsimi a Rè ſuoi naturali, e della Maeſtà del Re Filippo,fu mandato per Vice

nelle impreſe e guerre contro de Saracini,e Mori | rènel Regno di Napoli, nelquale carrico hauendo
di Granata, ottennero quaſi ſempre vittoria: On- | eſercitato alcuni anni, c- - - - - - - - - eſercitato alcuni anni, con molta ſodisfatione, e

de quei magnanimi Re in rimuneratione delle co- | del Re, e dell'wniuerſale, i Signori Caualieri del
fe ſegnalate fatte, non ſolo ricchiſsimi cauallerati

- -
- Seggio di Nido, in ſegno d'eterna teſtimonianza

gºdonarono i maanco popoloſe terre, con illu- | deii regimento, come non ingrati, ma larghi

- -

A
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riconoſcitori di honoranza a 14.di Aprile dell'an

no 1584 ſi ragunarono nel detto Seggio,doue v'in

tervennero 184.caualieri, i quali tutti dopo hauer,

no inteſo le gentiliſsime maniere, 8 ottime qua

lità, e con quanta giuſtitia gouernaua, tutti accon

ſentirono che fuſſe" , & incorporato ne

lu honori del Seggio, infieme con ſuoi figliuoli, e

diſcendenti. E tutto i vn tempo i medeſimi Caua

lieri aggregarono nel detto Seggio Don Gio. di

Velaſco Conte d'Aro ſuo genero, ilquale per la

morte del Duca di Fries gran Conteſtabile di Ca

ſtiglia ſuo padre ſucceſſe nel detto Ducato, e crea

to dal Re medeſima méte gran Conteſtabile di Ca

ſtiglia, ilqual Signore hoggidì viue, &è couerna

tore del Stato di Milano. Dalle coſe dunque già

dette può ognuno ſapere, come le dette due Illu

ſtriſsime famiglie, benche d'antica origine ſiano

Spagnuole,nondimeno ſono diuenute Napoletane.

Di queſta incorporatione, 8 aggregamento,

potrà il curioſo lettore vedere il lib.

delle concluſioni del detto

Seggio dell'ann. 158o.

al foglio 47.

ilquale ſi conſenua appreſſo del Secre

tario di quello.

G E SVA L D O.

4

Coſa chiara che la nobiliſsima famigliº Ge

ſualda è diſceſa per linea naturale da i Nor

manni, conciofia che oltra a i regiſtri Reali,

da i quali ſi caua quanto ſi è detto,hò veduto mol

te autentiche, 8 antiche ſcritture che ſi conſerua

no appreſo del Signor Michele Geſualdo, che fan

no teſtimonio di queſto. E b nche nelle vite del Re

di Napoli n'habbiamo con chiarezza moſtrato

tuttavolta ricercandola il luogo, ſono forzato bre

ueméte dirne qualche coſa Ruggiero dunque Nor

mando I Re di Napoli, hebbe quattro moglie, la

prima fu Airolda, figliuola del Conte di Caſerta,

la ſeconda Albiria figliuola del Re di Spagna, la

terza Sibilla ſorella del Duca di Borgogna, la quar

ta Beatrice figliuola del Conte di Reſta, delle due

prime ſue donne non hebbe figliuoli,Sibilla li par

tori Ruggiero, che fu Duca di Calauria, & Anul

fo, che morì in faſce. D. Beatrice ſua quarta mo

glie.hebbe Guglielmo Prencipe di Taranto che fa

poi Re di Napoli, e Coſtanza, che fu moglie di

Arrigo VI.Imperadore. Il Duca Ruggiero già det

to di ſopra, hebbe d'acquiſto naturale vn figliuolo

-
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chiamato Guglielmo, che fu Signore di oeſualdo.

Queſto Guglielmo hebbe p moglie Albereda ſo

rella del Conte di Lecce, la quale gli partori tre h

gliuoli, Ariſtolfo,Deſiderio,e Reneſto, i quali due

vltimi morirono in vita del padre Ariſtolfo fu va

lorofiſsimo guerriero, e ſucceſſe per la morte del

padre nello Stato: e fu per ſopranome chiamato

Geſualdo, dalla terra, che n'era Signore, queſto

Ariſtolfo preſe p moglievna nipote del Re di Ci

pro, della quale hebbe vna nobiliſsima prole, ma

ſopra tutti celebre fu aiordano, che andò nell'im

preſa di Terra Sãta, con Filippo d'Alſazia, figliuo

lo di Theodorico Conte di Fiandra. Ritornati poi

ambidue inſieme con gli altri Signori vittorioſi,

dalla ſpeditione predetta, per ſegno del loro valo

re che ciaſcuno haueua moſtrato, laſciate le loro

antiche arme portarono per inſegne Leoni di varii

colori, cioé chi di vn colore, e chi d'wn'altro: e

perche Filippo Conte di Fiandra portaua per inſe

ma il Leone nero in campo d'oro. Giordano è dif

i del Côte fece vn Leone rampante nero in

campo d'argento, e queſte furono l'inſegne della

famiglia de'Geſualdi, alle quali poi furono aggiáti

alcuni gigli di Francia roſsi, nel tempo che queſta

famiglia ſeguì la fattione Ghibellina. E benche ne'

tempi antichi queſta nobiliſsima caſa fufſe da mol

ti celebri guerrieri ſtata illuſtrata, tuttauolta à i

tempi noſtri grandemete gli ha dato ſplendore Lo

doutco Geſualdo Conte di Conza, ilquale dalla

Maeſtà del Ré Filippo, fu inueſtito del Principato

di Venoſa, 8 hoggidì che noi viuiamo, le dà non

poco ornamento a detta famiglia ALFoNso Ge

ſualdo della Santa Chieſa Cardinale, e Decano

del Sacro Collegio dei Cardinali, 8 Arciueſcouoi

di Napoli, prelato di ſomma bontà, carità, e giu.

ſtitia, ilquale con grandiſsima ſua ſpeſa, riſtaura,

& abbelliſce di molte coſe la Cattedral Chieſa di

Napoli. Accrebbe medeſimamente Signoria alla

caſa Geſualda, Antonella Porcelletta, la quale eſ

ſendo rimaſta herede dello Stato paterno ſi mari

tò nell'anno 139 t. con . . . . Geſualdo, e così

la terra di Palo, di San Lorenzo, e di Baraggia

no, con due Baronie, vennero alla caſa Geſual

da Hoggi poſsiede queſta caſa oltreal detto Prin

cipato di Venoſa, 8 il Contado di Conza, la Ter

sa di Geſualdo, la Baronia di Quaglietta, di Cu

gliano, di Rubo, dello Sorbo, e di Peſco Pagano,

& altre terre. Sono le inſegne della caſa

Geſualda, vn Leone nero rampan

te in campo d'argento

cOn"
19 il

di fia,

roſsi.
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-

NELLO IODICE.
-

A famiglia dello Iodice è nobile, 8 antica,

-, percio che nel tempo che Carlo illuſtre Du

ca di Calauria, figliuolo di Re Ruberto,an

dò in Toſcana in fauore dei Fiorentini, tra gli al

tri Capitani menò ſeco Claudio dello Iodice, che

era Barone di Molinara, e della Riccia. Ritornato

poi il Duca in Regno, creò Ferrante figliuolo di

Claudio, Maeſtro Stationario di Toſcana; era al

lora queſt'offigio di gran preminenza, e di autori

tà, nè ſi daua ſe no a perſone benemeriti, e di gran

ſapere, percioche haueua carrico di prouedere al

le fortezze. Fu Conſigliero della Reina Giouan

na I. Martio dello Iodice huomo di molto valore.

Furono Camerieri di Re Carlo III. il Caualier

Carlo, e Luigi del Iodice à i quali diede egli in

parte de'loro ſegnalati fermigi, once perpetue du

cento l'anno, cioè cento per ciaſchedun di eſsi ſo

pra le dogane di Puglia. E nell'iſteſſo tempo viſſe

anco Marino del Iodice Arciueſcouo di Taranto,

º i

Cardinale, e Camerlingo di Santa Chieſa. Ap

preſo poi di Re Ladislao, e di Giouanna II. non

furono di minor riputatione, e ſtima i Caualieri

Andrea, e Bofalio del Iodice ambeduo Camarie |

ti, e Conſiglieri di Stato, dai quali Regi furono

largamente rimunerati. Fu il detto Andrea padro

ne di Agropoli, della Rocca dell'Aſpro, di Monte

Sano, e d'altre terre. Boffillo altresi, fu Signore

della Città di Capaccio, della terra di Trentena

ro, del Feudo di Orta, e d'altri luoghi principali.

Diede poi complimento di grandezza a queſta fa

miglia il ſecodo Boffillo del Iodice, ilquale fu ge

neraliſsimo di Luigi XI. Re di Francia, e tanto

da lui ſtimato, 8 amato, che gli diede per moglie

vna Signora della ſua famiglia, col Côtado di Ca

ſtro in dote, ſtato principaliſsimo in Francia.

Fa per arme queſta famiglia vna croce adentata di

argento, poſta in mezo à quattro campi, due dei

quali ne ſono neri, e due roſsi; l'origine di

detta famiglia è dalla Citta di Amal

fe, ſe ben vogliono alcuni, che da

qui ſia andata in Amalfe,

per ritrouarſi molto

antica in Na

poli.

egº? Sº

4º.iò4t è
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dicono le Croniche di Spagna)l'origine ſua

viene da Goti. Eſſendo poi fermata in Iſp: -

na, in ogni tempo per i nobili ſuoi guerrieri mo

i", la nobiltà ſua: onde fu ſempre da Re di Sp: -

gna amata & arricchita perilche in proceſſo di ti

po acquiſtarono i ſuoi Capitani, molte Signorie n

Lº nobiliſsima famiglia di Luna (ſecondo che

quel Regno. Venuto Alfonſo di Medina, Re di

Aragona, e di Sicilia, alla conquiſta del Regno di

Napoli, molti caualieri, 8 eccellenti Capitani di

queſta famiglia paſſarono a così bell'impreſa, i

quali tutti dopo che il Re hebbe pacificato l Re
gno furono,e di Signorie e di ricchezze e di hono

rati carichi eſaltati. Sono hoggi molti honorati Si

gnori di queſta caſa che ſeguédo le veſtigie de ſuoi

maggiori, non ceſſano di operare ſe no coſe caua

iereſche, e generoſe. Fa per arme queſta famiglia

vn campo diuito per mezo, la parte di ſopra è di

argento, con vna meza Luna di quadretti vguali

d'oro, e neri: l'altra parte di ſotto del campo e

º atto fatto con ſcacchi vguali d'orº, e neri.

l

MAR R AMA LD O.

A famiglia Marramalda, di doue hulbi ha

uuto origine non ſi ha coſa alcuna di certo i

concioſa che alcuni dicono che ella venne

di Roma, 8 altri dalla Città d'Amalfi, però poco

importa queſta differeza,baſta ſi bene, che in mol

te ſcriture Reale ſi legge che fuſſe famiglia chi t

riſsima, 8 adorna di valoroſi capitani tra quali ec

cellente fu Andrea Marramaldo, che fu Generale

dell'armata di Carlo I. dalquale fu mºlto e di Si.

gnorie, e di poderi arricchito. Fu cariſsimo al Re

Ruberto Guglielmo, che fu ſuo Conſigliero e mol

to anico del Petrarca Diede ornamento a queſta

Pandulfo Cardinale, huomo dottiſsimo nelle lin

gue Fiori ne'tépi di Carlo III Feulo Marramaldo

che per il fuovalore il Re lo fece Ciamberlano, e

Siniſcalco del Regno. Illuſtrò medeſimamente la

caſa Fabritio Marramaldo famoſo, 8 illuſtre Ca.

pitano, del cui valore, amplamente le moderne hi

ſtorie ne ragionano Hebbe in dono da Carlo V la

tºrrad C taiano, ch'era ricaduta al Regio Piſcop
fellonia d'Arrico Crſino,Conte di Nola L'inſegue

di queſta famiglia ſono due bande azurre in can

po di argento, con il giro adentato roſſo, -

R. rrr La
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A chiara famiglia Milana, detta per auanti

- Milan, la ſua origine viene da Valentia, eſ

ſendo queſta famiglia florida di nobili guer

rieri, molti di eſſa deſideroſi per via dell'arme, a

ſembianza de'ſuoi maggiori di procacciarſi hono

ratiſsimo nome conforme al loro nobiliſsimo ſan

gue e d'accreſcere ſplendore alla caſa preſero ho

morata occaſione, e militarono con il Re Alfonſo

d'Aragona nell'impreſa del Regno di Napoli,dal

quale magnanimo Re, per teſtimonio delle coſe

fatte, riceuerono molte ricchezze, e poderi. Que:

ſta famiglia (come habbiamo detto) per ananti ſi

chiamaua Milan, ma hauendo vn Nipote di Papa

Caliſto III preſa per donna vna nobile gentildon

na Napolitana di caſa d'Alagni, fu queſta fami

glia da Caualieri aggregata nel seggio, ºnde i

ſuoi deſcedenti in memoria della famiglia d'Ala

gni, ſi chiamarono per vn buon ſpatio di tempo
Milan d'Alagnº,eſsé doſi poi corrotta la fauella fu

rono detti Milani. Poſsiedono i Signori di queſta

famiglia la Baronia di Poliſtina, 8 il Marcheſato

- l

di S. Giorgio, 8 altri feudi. A dato non poco or

namento a queſta caſa il Sig. Giacopo Milano, ge

neroſo Caualiero, che ſi eſercitaua grandemente i

gli ſtudi delle belle lettere: onde per la ſua beni

gna natura,fu lodato, 8 amato da ognuno mentre

viſſe, e con molto ſplendore del ſuo nome paſsò di

queſta all altra vita, laſciando il Sig. Baldaſſar Mi

lano Marcheſe di S. Giorgio ſuo figliuolo di gran

diſsima eſpettatione, non degenerando punto dal

padre: viue anco hoggi con gradiſsima riputatione

il Sig.Scipione Milano fratello del ſopradetto Gia

copo Milano. L'inſegne di queſta caſa è vn Leone

ripante roſſo, che con la deſtra branca tiene vn pie

ciolo ſcudo inquartato conl'arme d'Aragona e del

Ducato di Calauria sono l'arme d'Aragona quat

tro pali roſsi in campo d'oro, e l'inſegna di Ca

lauria è vna croce nera in campo d'argento. Donò

queſte inſegne il Re Ferdinado Duca di Calauria,

a ſei Capitani di detta famiglia iguali ſi erano por

tati valoroſi nelle guerre, onde tutti i loro ſucceſ

ſori tenendoſi ben fauoriti vſarono di farla in tal

grita - -
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- ſoria. Fu appreſſo degli antichi Re di gran

diſsima riputatione per l'arrioni de'ſuo va

loroſi guerrieri tra i quali chiariſsimo fu Gaſpa

ro Monſorio, che fu con 'utriero d'huomini d'ar.

me di Carlo [.dalouale fu grandemete haeu o ca

ro, onde eſſendo famoſo nell'armi,e prattico nell'

attioni del mondo, il Re gli diede il gouerno di

Prouenza, 8 al ſuo figliuolo Aurelio lo creò Buci

culario del Regno, che era officio di grandiſsima

riputatione percioche era Promeditore della Gra

ſcia del Regno, hobbe per ricompenſa dal Re dei

feudi, San Gtouanni, e la Candia, con la Baronia

di Turturella Accrebbe grandezza a queſta fami

glia Federico Monſorio che fu Conſigliero di Car

lo II, il quale per il ſuo nobile, 8 viuo ingegno, fu

di molta eſiſtimatione appreſſo del Re, dalquale

tie b p ſegno d'honore, che dentro l'inſegne del

la ſua i miglia poteſſe portar vm giglio d'oro Die

de medeſimamente ſplendore alla caſa Bernardo

Lº famiglia Monſolina,detta pauanti Mon

- ---
-

-

ti

- - - - - - - - -

Monſorio ſuo figliuolo, che fu dal Re Ruberto in

nome di Santa Chieſa fatto Capitano generale di

Roma, aggiunſe ſi illuſtre Capitano al Stato parer

no queſte terre Soropaca, Fragneto Vener,& il ca

ſale di Pugliano, con alcuni nobili feudi. Eſſendo

il Regno dell'arme del Re Alfonſo d'A ragona, e

di Renato d'Angiò molto infeſtato Giouanni, si

Arduino Monſolini Capitani illuſtri ſeguiremo le

parti del Re Alfonſo; onde il Re eſſ, nd poi rma

ſto aſſoluto Signore del Regno,rilaſciò a certi Ca

pitani per ſerurgi riceutti i pagamenti fiſcali ci e

competeuano per il domino delle terre che poſſ

deuano. Succeſſe nel Regno Ferdinando I ricono

ſciuta la fede, 8 valore di Grouanni lo fece ſuo

Maiordomo e gli donò il caſtello di Torello & al

tre terre. Vuono heggi i Signori di queſta caſa

molto nobilmete,8 in tutti ſi ſacrgevna grandez

za d'animo. L'inſegna di queſta famiglia e vin n 6

te d'oro, che nella cima ha vn giglio di Francia

d'oro, tutto l'auanzo del campo e roſſi .

R. rrr a La
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MONTALTO .

LA famiglia Montalta, è non meno antica,

che chiara & illuſtre famiglia, dellaqual

coſa ne fanno fede, gli ampli priuil gii, che

i Re di Sicilia a molti eccellenti Capitani di que

iſta nobiliſsima caſa, liberatamente concedettero;

ende per le generoſe, e buone attioni loro che di
tempo in tempo vſarono, hebbero in dono molte

Terre, e Caſtella Fu tra gli altri molto ca

ro al Re alfonſo d'Aragona, Gian

nuccio Montalto, che fu ſuo

Cameriero. Fa

per ar

- me queſta famiglia tre pali
roſsi, con altretāti

di argento.

«sºnº sº
46 6Sè4tº

l

l

ORSINO DEL DV CA

di Grauina.

Enche dell'Illuſtriſsima caſa Orfina n'hab

biamo altroue ragionaro, tuttauolta ritro

uandoſi queſta chiariſsima famiglia nel Seg

gio di Nido non ſarà fuor di propoſito dirne qual

che coſa Eſſendo dunque i nobiliſsima famiglia

copioſiſsima d'huomini ſi ſparſe non pure per le

p à nobili e care Città d'Italia, ma per molti Re

gni del m5do e così diuidendoſi l'antico loro cep

1 o in p º rami, i Baroni formandone cinque Co

lenelli ſi d fſero di Bracciano, di Gravina, di Pi

t gliano, di Monte Rotondo, e di Caſtello hauen

do eſsi però hauura la loro diſcendenza da Mat

theo detto per ſopranome il Magno, percioche al

tre volte (e fu intorno all'anno M ( L ) vn Mat

teo fu padre d'wn'orſo, il quale eſſendo in Roma

di molta ſtima e riputatione, fu fortunato per tre

i figliuoli ch'egli hebbe attento che l'uno chiama

to Giouanni perutnne al ſupremo grado del Pon

tificato, e chiamoſsi Nicola I I I. l'altro chebbe

nome Giordano, fu Cardinale, l'ultimo detro Nas
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poleone, fu glorioſo Capitano, ma ſopra tutto ſi

acquiſtò glorioſiſsima fama per eſſer egli lo ſtipite

dalquale ſono diſceſi tutti gli Orſini, infin'alpre

ſent attento che furono tuoi figliuoli Latino Car

ºrnale.Orſo che dopo la morte della moglie fave
ſcouo di Tiano e Bertoldo che fu Conte della Ro

magna, del quali Orſo fa Capo del Colonello di

Bracciano, e Bertoldo di quello di Pitigliano Ma

trattando di quel di Bracciano, dal quale la linea

degli Orſini del Duca di Grauina (di che hora ſi

ragiona) e più proſsima. Di Crſo dunque diſceſe |

Franceſco, che fu padre di Poncello Cardinale, e

di Gouann Senator Romano. E di Gtouanni fu

ron figliuoli Carlo Conte d'Albe,e di Tagliacoz.

zo, Orſino gran Cancelliero, Giordano Cardina

le, e Franceſco Prefetto di Roma,che fu Conte di

Grautma, dalquale ſono diſceſi gli Orſini di Gra

uina che ſono ſtati ſegnalatiſsimi Capitani de'fa -

ti dei quali non accade che io ragioni eſſendo che

piene ne ſono l'hiſtorie, e della grandezza della

qual caſa Franceſco Sanſouino n'há ſcritto vn li

bro alquale rimettiamo il curioſo Lettore Fa per

arme queſta chiariſsima famiglia vn campo

partito per mezo, la parte di ſopra

è d'argeto con vnaro

fa roſſa e nel

la mità

del cipo è vna faſcia d oro,

ſotto della quale

ſono tre

bande d argento con al

tretante roſ
-

5

PANDONE D E L

Conte di Venafro.

Vanto ſia chiara la famiglia Pandone per

Q fatti egreggi dei ſuoi illuſtri Capitani non

e alcuno che letto habbia l hiſtorie che no

lo ſappia, credo bene che appo tutti è ancor noto

il gran valore di Franceſco Pandone, che militan

do in fauor di Re Alfonſo di Aragona costro Re

nato per ricompenſa fu creato Conte di Venafro,

è ancor aſſai noto per l iſtorie di Paulo Iouio quan

to ſe ruiffe fedelmente Camillo il Re Ferrante I.

| Re Alfonſo Il. e Ferrante I l in coſe ardue ap

preſſo a Baiazet Re di Turchi, 8 a Re Carlo viii.

di Frarcia oue ſi conoſce che no mancaſſe dal can

to fuo di riparare la rouina di quei ſuoi Signori,

e del Regno per la venuta dei Fräceſi. Laſciò do

po ſe queſto nobiliſsimo Capitano, vin figliuolo,

chiamato Camillo, il quale ſe ben non fu di quei

valore, & eſperenza del ſuo padre, fu honorato e

l gentiliſsimo Caualiero:ma ſopra tutto ſplend diſ

ſimo nel vinere e veſtire di ſua corre: onde paſsò

il ſegno, che fu poi cauſa della ruina ſua, percio

che
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che eſſendo venuto Ferrante Re Cattolico in Na

peli, alla venuta di quel Re, comparſe con tanta

pompa, che il Re iſteſſo ſi marauigliò,perſeueran
do nel medeſimo tenore di viuere fi fece di molti

debiti, e pigliò denari ad vſura, intrando poi in

vn'altro errore di volere edificare, diede principio

ad vn caſtello in vna terra ſua chiamata Cerro,

che era capo della Baronia, e con la dolcezza del

lo edificare, e con la borrea di hauere vna fortez

za di opra di natura ineſpugnabile, cominciò ad

impegnare, & vendere caſtella, e per finirſi di ro

uina ſi pigliò impreſa di edificare monaſteri & al

tre fabriche, così con queſte ſpeſe crebbero i debi

ti tanto che baſtarono a ſpogliarlo di tutti dodici

caſtella. Hanno i Signori di queſta caſa oltre al

contado di Venafro poſſeduto il Ducato di Boia

no, e la Baronia di San Giorgio, hoggi Gio. Vin

a cenzo Pandone è conte di Vgento. Fanno

per arme vn campo d oro con due

bande roſſe, e nel mezo

- é vna faſcia

di ar

gento, con tre merli di
- colore azur

10 e

PICCOLOMINI.

-

Cbiliſsima & antica famiglia è queſta dei

Piccolomini, la ſua origine viene da Siena

città illuſtre di Toſcana alla quale fami

glia Fnea Siluio huomo nelle ſcienze dottiſsimo,

e per la ſua gran dottrina aſſunſe al Cardinalato e

dopo fu creato Papa nel 458 e chiamoſsi Pio II.

Amando queſto Pontefice la quiete d'Italia man

dò Orſo Card a coronare il Re Ferrate I. dei Re

gno di Napoli e di Geruſalemme,ilche fu cagione

di quietari rumori del Regno che già erano conci

tati per la morte del Re Alfonſo: onde Ferdinado

per ſtabilir meglio le coſe del Regno, diede p mo

glie Maria ſua figliuola naturale, ad Antonio Pic

colomini, nipote del detto Pontefice, e per dote gli

diede il Ducato d Amalfi, 8 il contado di celano.

E ſtato in queſta famiglia il gran Giuſtitiariato il

Marcheſato di « a º ſtrano Hcggi che noi viui mo,

i Signori di queſta caſa poſsiedono molte terre.

Le integne di qui ſta fim glia evna croce azurra ,

con cinque meze Lune d'oro, tutto il reſto del ci

po è di argento.

PI
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E Ricordata la famiglia Pignatella fra le prin
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PIGNATELLO. ne vendetta, e poſta in ordine vna buona armata,

che con vittoria haueua menata d'Africa, band ci

tro de'Saraceni, e dell'Imperadore la guerra, e co

si per forza preſe Corfu, e Corinto nel Peloponeſ

ſo, e Tebe in Boetia, e Negroponte in Euboia, e

tutte le miſe a ſacco, e ſcorrendo col corſo della vit

toria, le marine d'Aſia, per aiutare i Criſtiani di

Soria, trouò che Lodouico Re di Francia era ſtato

preſo da Saraceni, onde Ruggiero per conſiglio di

Giſulfo Napoletano, coraggioſo Capitano viril

mente inueſtendo, ruppe l'armata nemica, e fece

libero il Re Lodouico, volendo poi fare vendetta

dell'ingiurie fatte dall'Imperadore a Criſtiani,

andò Ruggiero con l'armata a Coſtantinopoli, 8.

in preſenza dello Imperadore poſe a ferro, 8 a fuo

co tutti i Borghi, e l'Imperadore con alquanti de'

ſuoi fuggendo, laſciando in abbandono il ſuo pa

lazzo, ſi fece forte in vna torre che fu cauſa che

Ruggiero pigliaſſe più animo, 8 andò con moiti

ſuoi valoroſi Capitani tanto innizi, che di ſua ma

no colſe, e fiori, e frutti del giardino dell'Impera

dore, e ciaſcuno dei capitani di Ruggiero, per ſe

gno del loro valore, ſaccheggiato il palazzo, mo

ſtrarono al Re quel tanto, che haueuano preſo, tra

quali Giſulfo per ſegno di gloria, preſentò tre Pi

gnatelli che haueua pigliato dalla cucina del palaz

zo Imperiale, ilche moſſe grandiſsima riſaal Re,

& à gli altri Signori, però commendò molto il ſuo

valore, & ardire vſato. Ritornato poi il Re in Na

poli, Giſulfo fu da tutti i Capitani chiamato p ſo

pranome Pignatello Queſta è l'origine, che il pre

allegato Autore dà a queſta caſa. Molti fatti illu

cipali di Napoli, si per ſangue illuſtre, per

- huomini honorati, e per nobiliſsimi fatti in

diuerſi tempi vſciti. Della chiarezza di queſta fa -

miglia, ne fa fede vn antico priuilegio,ſotto la da

ta dell'anno di criſto i 1o2. al tempo che la città

di Napoli ſi gouernaua per Republica, e fra gli al

tri Decurioni, che gouernauano allora detta Città,

vi eravno Lutio Pignatello. Del preallegato pri

uilegio ne fa ance fede il celebre dottore Franceſco
Elio Marcheſe. Fanno ricordo ancora di queſta ce

lebre famiglia, molti nobiliſsimi Hiſtorici, peril

che ſi vede eſſer ſtata queſta caſa di molta gridez

za. Dicono alcuni, che queſta famiglia foſſe venu

ta di Roma, 8 altri vogliono, che originaria fuſe

da Napoli, alla quale opinione, io più m'accoſto.

Laſciò ſc itto Pandolfo d'Armone Salernitano, nel

fuo libro che fece delle famiglie illuſtre d'Italia, il

quale au ore fiori negli anni di Criſto 1343. che

Ruggiero Normanno I.Re di Napoli hauendo in

teſo l'iniquità, che vſaua Emanuel II Imperadore

di Coſtantinopoli,còrra Lodouico Pio Re di Fran

cia,8 a gli altri Criſtiani che andauano al ſoccor

ſo di Terra Santa, deliberò Ruggiero al tutto far

ſtri di valoroſiſsimi guerrieri di queſta famiglia ſi

raccontano, che lungo farei ſe voleſsi diſtendermi

á tanto. Però nei regiſtri Reali ſempre ſono nomi

nati in Latino, Miles, & Dominus, i quali titoli

moſtrano gran dignità. Peroche ne'tempi antichi

ſimili titoli non ſi dauano, ſolo che a perſone bene

merite. Poſſedettero i Pignatelli per alquito tem

po il Contado di Caſerta, e dell'Acerra, poi furo

no cacciati dagli Aquini, a quali di ragione erano

ricadute dette Contee. Diede ſplendore a queſtº

famiglia Pietro Pignatello, Caualiero per dono di

natura di bella preſenza, e d'eccellente valore in

guerra, ilquale fu vno di quelli, che portò le chia

ui della città a Carlo di Angiò, e li preſtò giura

mmato
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rento di fedeltà, feril, le bat be dal Re per rimu

neratione due caſtella, Pagiaro, e Santo Stefano,

con due feudi, ne degenerò da ſuo maggiori Ceſa

e ſ'ignatello e ccellente Dottor di Legge, che fu

la og, tertrite della Regia Camera, fu di gran ſti

ma appreſo di Carlo I l I. di Durazzo, Angelo

prudente, 8 valoroſo Capitano, e benche ne'tem

pi antichi fuſſe ſtata queſta famiglia p il valor de'

iuoi Capitani ingrandita, tuttauolta a tépi de'no

ſtri padri fu molto più illuſtrata da HettorePigna

tello huomo di gran gouerno è ſapere, le qualità

celguale ſpinſero Ferdinando Re Cattolico a dar

gli il carico dell'offitio di Scriuano di Ratione,il

duale carico hauendo egli con ogni gentilezza, e

corteſia cfſercitato, fu mirabilmente grato a tutti,

il che s'obligò in modo l'animo dell' Imperadore

Carlo V, che lo creò Duca di Monteleone, e per

più honorarlo lo fece vicerè di Sicilia. Non dege

rerò da ſuoi maggiori Scipione Conte di Lauro,

ct e p le ſue nobili qualita hebbe dalla Maeſta del

Re filippo, il titolo di Marcheſe. Poſsiede queſta

famiglia in queſti giorni, che noi viuiamo, oltre al

dettº Ducato di Matalone, 8 il Marcheſato di Lau

ro, il Marcheſato di Cerchiaro, il Contado

di Borello, la Baronia della Amendo

lara, di Tofillo, di Santa Fumia,

dello Roio d Turito,di Droſ

ſi Meloca, e di Rocca

Ginolfi, 8 molte

altre. Sono

l'ar

me di queſta famiglia, tre

Pignatelli neri in

campo di

OIDe

|

PIGNATELLO

del Raſtello.

A famiglia Pignatella del Raſtello è l'iſteſ.

ſa che la Pignatella, e non è in altro dife

rente ſolo che ſopra dell'arme favnora ſtel

lo di tre denti di colore roſſo, che fu da Carlo il -

luſtre Duca di Calauria figliuolo di Re Ruberte

donato per ſegno del valore che fece

Alberto Pignatello. Onde

tutti che diſcen

dono da

quel ramo fanno il

raſtello.
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ſ I C C I O.

A famiglia Riccia è né meno antica, che no

bile,la ſua origine viene dalla illuſtre città di

Surrento. Fu queſta famiglia ne'tempi anti

chi in molta riputatione appreſo de'Re per le ho

norate prodezze de'ſuoi guerrieri. Diede chiarez.

za a queſta caſa Vberto Riccio, che fu Ciamberla,

no della Nappa della Reima Giouanna I. alquale

per le ſue buone attioni la Reina gli donò molti po

deri, con il caſtello delle Franci, hebbe queſto due

figliuoli, l'Vno de'quali ſi chiamò Bildouino, che

fu Conſigliero Regio, e l'altro hebbe nome Ru

berto che fu maeſtro Giuſtitiario. Si mantiene og

i" queſta famiglia honoratamente con ogni ſplen

ore di vera nobiltà. Ha per arme vn campo par

tito in tre parte vguali: nel primo è vna meza A

quila nera in campo d'oro, nel quarto di mezo è

vna larga faſcia d'oro con vn Riccio nero nel me

zo, l'vltima parte di ſotto ſono due onde azurre cô

altretante d'oro,

D E SAN GRO.

gnominata dell'antica Côtea di Sangro,che

detta famiglia hebbe la Signoria la memo

ria che di queſta caſa incomincia ad apparirèd ll'

anno 1c93 & in ogni tempo ha ue hasuo valoro

ſi & eccellenti huomini, così nelle coſe deiii mi

litia come nelle coſe di Chieſa Diede chiarezza

a queſta famiglia. Tolberto di Sangro, cognomi

nato Magno, che fu Genersie dell'Imperador Ar

rigo IIII. Laſciò queſto illuſtre Capitano, ſei fi

gliuoli, i quali tutti furono honorati Caualiero.

Ma Gherardo che ſucceſſe nel Contado diede er

namento alla famiglia p molte proue illuſtri nell'

armi, che fece nell'impreſa di lerra Santa, parl

che il Re d'Inghilterra hauendo inteſo ſeo valo

re, lo chiamò ſpiendore della guerra Fa caro al

Re Carlo II. Nicolò di Sangro, Caualiero precla

riſsimo, che hebbe per la virtù ſua in dote dal Re

quattro caſtella. Non degenerò da cosi generoſa,

e nobiliſsima Proſapia, Placito di Sangro, che fu

condottiero di fanteria, e di caualeria del Rè Al

fonſo d'Aragona, e di Re Ferrante a quali fu ca

Ss ss riſ

L A nobiliſsima famiglia di Sangro,e così co
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riſsimo, e di molta ſtima, perilchehebbe per la

ſua fedeltà molti honorati carichi. Di dignità ec

cleſiaſtiche haue hauuto queſta famiglia due Car

dinali, l'vno detto Odoriſio, e l'altro Giorgio, il

primo fu creato Cardinale dal Pontefice Paſcale

Secondo, nell'anno 1o99 e l'altro da Celeſtino

Terzo, nel 1197. Fioriſce hoggi queſta famiglia,

per il Contato di Caſtelnuouo, e per il

Ducato di Torre maggiore, Terra già

di molti anni ſtata da detta fami

glia poſſeduta. L'arme che

vſano di fare i Sangri

ſono tre bande º

Enche dall'antichità, e gridezza della chia

riſsima famiglia Sanſeverina ne habbia Sci

pione Ammirato, eccellete huomo nelle dot

trine, con largo, ornato, e puriſsimo ſtile ſcritto:

nulla dimeno accioche non paia, che è per traſcu

ratezza, è paltra cagione l'haueſſe io pretermeſ

ſa, ſono forzato a dirne ſolamente vn ſommario -

Dico dunque che la famiglia Sãſeuerina è vna del

le Illuſtri, e nobili famiglie del Regno di Napoli,

sì per l'antichità, e per lo ſplendore di titoli, e de

baronaggi, come ſe ſi riguarda alla copia degli

huomini valoroſi, così in tempo di guerra, come di

pace, delli celebri fatti dei quali ne fanno fede gli

Hiſtorici, e benche queſta celebre famiglia fuſſe

| più delle volte ſtata trauagliasa dai Re delRegno,

nulla dimeno mai è mancata della grandezza, se

autorita ſua: anzi ſpeſſe volte ha cozzato tanto di

pari, con le forze de'Re, che è ſtata più preſſo alla

vittoria, che alla perdita: in tanto che ſe bene al

cune volte ha ella ſenriro alcune ſue calamità,non

è mai ſtato ſenza la copagnia delli medeſimi dan

ni di coloro che gliele hanno fatte patire. Non ſi

ero in cam

s. po azur

Mea
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può intieramente certo dire l'origine di queſta fa

- ---- - - - - - - - - - miglia
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maglia dose venghi, per ropinioni diuerſe degli

ſcrittori, percioche alcuni affermano che fuſſe ori

inaria da Napoli, altri vogliono che veniſſe nel

f" con Vgone, chiamato Re d'Italia, che fu

antinepote di Carlo Magno Imperadore, d'intor

no agli anni di Criſto 9;o. Altri dicono che ella

fuſſe portata in Regno dai Normanni, e che i pri

mi furono Vgo,e Ruggiero, i quali ſi partirono da

San Siluino, luogo fiuato nella Normandia baſſa:

Altri ſcriuono, che ella venne di Francia, nel tem

po di Carlo I. Altri dicono che ella diſceſe dall'

vngheria & altri finalmente d'Inghilterra. Tut

tauolta ſi legge in vn'antico libro che tratta delle

vite de'Pontefici, qual ſi conſerua nella libraria

di San Severino di Napoli, che negli anni di Cri

ſto lo 9 il Pontefice Nicolò II eſſendo venuto in

Regno per pacificare le tante guerre, che erano tra

i signori a richieſta di Odoriſio Sanſeuerino Còte

de' Marſi creò Cardinale, nella città dell'Acerra,

Odoriſio figliuolo del detto Conte, che era Abba

te di Montecaſino. Dalche mi fa credere, che det

ta famiglia foſſe piutoſtº originaria Regnicola,

che foraſtiera. Nel medeſimo preallegato libro,

nella vita di Gregorio vi ſi legge che detto Pon

tefice nell'anno io, 4 creò Arcidiacono di Santa

Chieſa, Todino Sanſeuerino, Cardinale fratello

del Conte de Marſi. Dalche ſi può euidentemente

iudicare, che molto tepo innanzi eſſer ſtata chia

riſsima, e gride detta famiglia Gio Pontano nel

la ſua hiſtoria, ragionando di Roberto Sanſeueri

no, Conte di Marſico che viſſe l'anno 1447, dice

intorno all'origine della caſa queſte parole. [ De

mum ſingulis in rebus nobilitatem praeſeferrebat

eneris, quod alij Gallicum ab origine, qui Ita

f" malunr. Nobiles enim quoſdà ſecutos è Gal

lia Normannos, ac Viſcardos Duces, pulſisſue ex

Apulia Salentinisq; Coſtantinopolitani Impera

toris praefectis, virtutis meritò donatos in initio,

oppidis; iisó; poſteros eorum imperitaſſe, in qui

bus Venuſiam, Materam, Cupertinum, Nerito

nium, fuiſſe tradunt Qui dominatus in dies magis

magisq; actus fuit bellicam ob virtutem, qua haec

uidem familia in Italia,exeo adhuc etiam floret.

Ouo factum eſt, vt dumpartim ipſ Regum quo

rumdam impotentiam, ſuperbumi; dominatum

parum a quoferunt animo, partim Pſi a Regibus

timentur, aliquido familia omnis ad intentionem

penè reda&a fuerit, vix vno, aut altero ſuperſtite,

Adeo euertendºeillinihil reliqui ad crudelitatem

Regibus ipſis fuit. Contra qui Italicam eam aſſe

runt, nec olim fuiſſe nee nunc quidem exrare apud

Gallos Brirannosve tali cognomento familia, de

, duétamé; agnationem volunt ab oppido, cui ex ea

domo prius impetrauerit, vt Celanam, Martiani,

Ebulam,Mol ſiam, A quauiuá quae ab oppidis ſunt

agnominare, &c ] Della poſſanza, e grandezza di

queſta caſa neſſuno argométo è migliore che que

ſto, che nella coronatione di Ruggiero, primo Re

di Sicilia tra gli altri Baroni e Signori del Regno,

v'interuennero quattro di queſta famiglia, i nomi

de'quali furono Ruberto Conte di Caſerta, Rug

giero Conte di Tricarico, Guglielmo Cote di San

feuerino, e Pietro Signore di Martirano,e di Mon

tuoro. Preſe molte volte l'armi queſta famiglia c5

tro dell'Imperador Federigo, in fauore del Ponte

fice Innocentio iiij Fu molto amato dal Re Car

lo I. Ruggiero Sanſeuerino Conte di Marſico, ec

cellente Capitano, che nella giornata che il Refe

ce con Manfredi, ſi moſtrò cosi fedelmente, che fu

cauſa in gran parte, che Carlo otteneſſe la vitto

ria,percioche eſſendo l'eſercito del Re poſto in fu

ga, preſe queſto valoroſo guerriero vna camiſcia

inſanguinata, e poſtala ſopravn'aſta di picca in

guiſa di bandiera,fece fermar l'eſercito: onde egli

per memoria di così celebre fatto pigliò per arme

l della ſua famiglia vna faſcia reſa in campo d'ar

gento. Di queſto fatto ne fa fede anco il Volare

rano nel 6 lib della Geografia. nel 7.cap douera

gionando di queſta famiglia, poiche egli ha ſcritto

la Terra di Sanſeuerino, dice così. [Hinc Semeri

nati familia nobis prodiit, ex qua Robertus &c.]

e più oltre [Initium gentis a Gallis fuir, iam inde

ſub Carolo primo quo Beneuentum obſidione, ac

iam cum exercitu terga dante, procerum vnus ex

hoſte forte interempto, ſublata ſanguinolenta in

terula pro vexillo aciem firmauit, vnde poſtea ru

brae linea ſigna poſteri adſumpſerit.] Eſſendo così

celebre nell'armi queſto eſpertiſsimo Capitano,

Carlo lo mandò per ſuo Vicario in Gieruſalem.

Diede ornamento alla caſa Tomaſo Conte iij. di

Marſico, che andò con Carlo Duca di Durazzo,

nipote del Re, nella guerra di Sicilia: onde per ri

Ssss a C9 a
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compenſa del ſuo valore, il Re lo creò gran Con

teſtabile. Accrebbe grandezza alla caſa Ruggiero

valoroſo, e famoſo huomo nella militia, che fu

ciamberlano, e Mareſciallo del Regno, che per i

ſuoi meriti, il Re Ruberto gli diede il contado di

Mileto, fu medeſimamente Ruggiero cote di Ter

ranuoua,la qual contea l'hereditò p cauſa di Mar

gherita dell'Oria conteſſa di Terranuoua ſua zia

materna. Seguédo le veſtigie de ſuoi maggiori die

de medeſimamente né poca chiarezza alla ſua fa

migiia Ruberto ix. Conte di Marſico, il quale nel

la congiura de'Baroni e guerra del Duca Giouan

ni, contra il Re Ferdinando d'Aragona, ſeguitò

ſempre le parti del Re, ma riceuuta che hebbe il

Revna memorabil rotta a Sarno, Ruberto perſua

ſo da gli Baroni auuerſarij, fu coſtretto a paſſare

alla fattione del Duca, il cui eſempio fu di tata im

portanza, che hebbe a recare l'ultima rouina del

Re, hauendo molti altri Baroni principali ſeguita

to in ciò la ſua deliberatione. Ma come egli contra

ſua volontà, e quaſi tirato per forza s'era condotto

è prender quel partito, così toſto che vide l'occa

ſione ritornò di nuoto molto giubilare a Ferdinan

do ſuo Re, nò oſtante che il Duca ſe lo haueſſe fat

to compagno,e fratello del Creſcente. Era la Gre

ſcente vna impreſa di militia, fattà in guiſa di vna

Luna corniculata, che da Franceſi era chiamata

Creſcente, e ſi portaua d'argento ligata da ciaſcu

no confederato nel braccio deſtro che era modo di

religioſa militia. Del valore, coſtumi, e liberalità

di queſto Ruberto, il P6rano nella ſua hiſtoria mol

te coſe ne racconta. Code per l'autuenire di tal mo

do egli ſi portò, che eſſendo ricaduto al Regio Fi

ſco per ribellione di Danilo Orſino, il Principa

to di Salerno il Re lo creò Prencipe di quella cit

tà il penultimo di Gennaio del 146; Fù oltre co

s chiaro & illuſtre titolo grande Ammiraglio del

Regno. Edificò in Napoli va grande e ſuperb ºa

lazzo dirimpetto la Chieſa di S. Cl. ra che fa fi

mito nel 147o che poi è ſtato comprato dal RR

Padri del Collegio d l Gesù, per prezzo di 4o mi

la ducati: onden hanno fatta na gridſsima,e ma

raviglioſiſsimº Chieſa si per la ſua Architettura,

come ancop le ricchiſsime Cappelle che in eſſa vi

ſi fanno, che gareggiano con molte Citri d Italia,

Morſe queſto famoſo guerriero nel 1474 e laſciò

herede dello ſtato ſuo Antonello vinico figliuolo,il

quale eſſendoſi ſdegnato contro del Re che né ha

ueua voluto prima confermargli la degnità dell'

Ammiraglio, è forſe perche non gli pareua che di

lui ſi teneſſe quel conto, che ſe gli conueniua, toſto

che vide l'occaſione, fu deprimi a coſpirare con gli

altri Baroni contra Re Ferdinando, ne volle mai

accordarſi, come fecero gli altri Baroni, che con

tra i capitoli della pace furono ſtrangolati, ma ſe

n'andò in Francia, e tanto s'inacerbº l'animo, ve

dendoſi priuo degli honori, e dello Stato, che per

ſuaſe à Carlo visi Re di Francia, à fare la conqui

ſta del Regno, 8 egli montato ſu l'armata, della

quale era capitano Monſignor di Sirenone: non fu

pigro a venirſi i racquiſtar quello che haueua per

duto. Ne i quali ſcompigli vide in breue ſpatio di

tempo con suo grandiſsimo piacere la morte, non

ſolo di Ferdinando, ma di Alfonſo ſuo figliuolo, e

di Ferdinado ſuo nipote e quello che gli fu di gran

diſsimo contento, peruenire il Regno in mano di

Federico, a cui egli haueua deſiderato la grandez

za di queſta degnitá infino da tempi della congiu

ra de'Baroni Hauendo il Re Federico preſo il poſ

ſeſſo del Regno, conquaſſato per la freſca guerra, e

contaminato dalla fattione Angioina, per pacifi

care le coſe del Regno, fece vn'indulto generale a

tutti i Baroni, e Signori ribelli, e cosi il Prencipe

ritornò di nuouo in Regno Ma non durò molto

queſta tranquillita percioche venuto egli poi in vr

ta con il Re, fu forzato Federico a prender l'arme

contro, 8 aſſedia clo nella Rocca di Diano, lo co

ſtrinſe à partirſi ſalto con ſue roboe l'anno 1497.

Eſſendo (come ſi e detto) al Prencipe fortemen

te in acerbtto, e deſiderando di mettere a tºrra la

cafa di Federico, conduſſe poi Lodovico X I I Re

di Francia in Iralia all'acquiſto del Regno e ben

che poi Re Lodcutco fuſſe ſtato a ſtretto a cedere il

Reame a Ferdinando cattolico Re di Spagna vol

ſe ne i capitoli della Pace che reſtito ſe il P, inci

pato, e tutto lo Stato a Rºberto figl uolo del Pren

c'pe Antonello, per eſſer detto Principe morto in

Senegaglia, nel tempo che ſi trattana la pace,heb

be Antonello per donna Coſtanza di Mötefeltro,

figliuola di Federico, Duca d' Vrbino, della quale

htbbe il detto R ubero. Ma il Re Cattolico, caus

to, e prudentiſsimo Prencipe, dopo che la bbe re

tu
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ftituito lo Stato, che il padre per la ribellione ha

ueua perduto, dubitando che la nuoua Signoria del

Regno di Napoli non lo trauagliaſſe in quel mo

do che il ſuo padre Antonello con perpetua ritro.

fia haueua moleſtato, non meno Re Federico, che

il giouane Re Ferdinando, 8 il Re Alfonſo ſuopa

dre. & il vecchio Ferdinando ſuo Auolo, volle obli

garſelo e tirarlo alla parte ſua, legandolo ſeco con

vincolo ſtrettiſsimo di parentado, e gli diede per

moglie la figliuola di Don Alfonſo d'Aragona,Du

ca di Villahermoſa ſuo fratello carnale, naturale,

chiamata Döna Maria d'Aragona, la quale gli por

tò in dote il detto Ducato. Viſſe queſto nobiliſsi

mo,& illuſtre Prencipe, poco, e laſciò di ſe vn fi.

gliuolo detto Ferrante, che fu vltimo Prencipe di

Salerno & vna figliuola detta Laura, che fu mo

glie di Don Innico d'Aualo, Marcheſe del Vaſto,

Il Re vedendo che il bambino che era rimaſto no

haueua piú che quattro anni, e per farlo creſcere è

ſua diuorione diede la cura di alleuarlo a p. Ber

nardo Villamarina di natione Catalano, capitan

Generale dell'armata a cui per mercede dei ſerui.

ti fatti in molte guerre haueua denato il contado

di capaccia, e l'officio di grande Ammirante nel

Regno di Napoli. Ma pche con amaggior cura ha

ueſſe da attendere all'educatione gli conceſſe, che

deſſe al picciol Prencipe per ſua moglie vina ſua fi

liuola, che era della medeſima etá e che haueua

Ida eſſer herede di tutti i fuoi beni Piglò dunque

l'Ammirante volentieri tal carico e la Conteſſa di

capaccia ſua moglie, donna rariſsima con amore

di vera madre l'alleuò ne' primi anni della pueri

tia,tenendogli appreſſo ſempre huomini in lettere,

in creize e negli eſerciti dell'arri approuati rur

ti Caſtigliani o Aragoneſi, eccetto Pöponio Gau.

rico. macſtro di lettere Latine, e Greche, che era

Italiano, col quale ſolo il Prencipe vſaua la lingua

Italiana, che co gli altri parlaua fempre Spagnuo

lo, e ſi moſtrana effer tutto trasformato ne' coſtu

mi, nell'habito, e nelle cerimonie in quella nato

ne, e ſopratutto nella fede verſo il Re Peruenuto

all'eta di poter adoperar l'arme, la prima vſcita

che egli fece, fu quando inſieme col Baronaggio ſi

andò contra il Duca d'Albania, il quale veniua a'

danni del Regno. Nella guerra di Lautrech, egli

ſi trouò dentro Napoli, quido la città era aſſedia l

ta,oue egli ſpeſe aſſai trouádoſi capitano della bat.

taglia della gente d'arme. Anzi montato in Galea

con Don Vgo, ſi trouò in quella rotta nauale, oue

col Marcheſe del Vaſto, e con Aſcanio Colonna,

fu fatto prigione da Filippino d'Oria. Trouoſsi a

Bologna nella coronatione dell'Imperador Carlo

Quinto, doue comparſe con vna corte, che non ſo.

lo pareggiaua le altre dei grandi di Spagna, ma

competeua con quella del Duca di Milano, perche

oltre il numero grande dei Baroni, e gétilhuomi

ni ſuoi vaſſalli hauea preſo molti caualieri Napo,

litani di gridiſsima ſtima che pareuano tanti Prin

cipi, ilchè diede marauiglia non ſolo è gli Illuſtri

Signori Italiani, ma a i grandi di Spagna, i quali

più che tutti gli altri Principi ſtudiaua à queſte

grandezze. Ma auuicinandoſi il tempo della coro

natione, il conte di Nantau, che era il Cama

riero maggiore, hebbe ordine dall'Imperador che

haueſſe da diſtribuire gli offitij, nel di della pom

pa,e tener conto del Prencipe di Salerno, che rap

preſentaua il Regno di Napoli, perilché nella liſta

di quelli che hauetano da portare i pezzi dell'inſe

gne dell'Imperie, il Conte poſe lo Scettro da por

carfi per il Prencipe, e per tal offirio mandò a dire,

che ſi poneſſe in ordine. Ma due giorni dopo eſſen

do venuto di Spagna il Marcheſe d'Aſtorga, con il

donatiuo dei Regni di Spagna tutti i Signori Spa

guuoli che erano appreſſo l'Imperadore fecero ins

ſtanza che deſſe per quel giorno della coronatione

qualche luogo honorato al Marcheſe, che rappre

ſentaua i Regni di Spagna: onde l'Imperador pen

sò di far portar lo Scettro al Marcheſe, e fece che

ancorche tutt'i luoghi fuſſero diſpenſati,che il Prem

cipe haueſſe luogo dalla parte del Papa di portare

il Confalone,hauédo il Prencipe inteſa queſta mu

tatione, ſi tenne grauemente offeſo, che eflendo e

letto nella prima liſta il Duca di Scalone, come Si

gnor priuato, n6 haueſſe piuttoſto dato al Marche

ſe d'Aſtorga, il luogo del uca di Scalone, ch'era

di portaria Spada, che il luogo ſuo, che rappreſen

taua il Regno di Napoli lauale era vno de' quar

tro Reami, che non era ſuggerro all'Imperio, e più i

haueſſe il titolo di Sacra viaeſtà, alqual Regno eſ

ſendo ancora congionto il titolo, e le ragioni de

Regno di Geruſalem, doucua di ragione precede

reà i Reami di Spagna, poichesiasie" che
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ſi faceua dei Ré di Napoli, erano vinti per volontà

del Pontefice, perilche tanta degnità né era in neſ

ſun Regno della Spagna, e cosi creſcendo in lui lo

ſdegno in que giorni, che corſero fino alla corona

rione, fece riſolutione, non hauendo luogo conue

niente al grado ſuo, di non comparire quel di nel

la feſta, e non fece ſapere che non voleua accettare

quell'offitio, ma venuto il di determinato mandò

in ſuo luogo Lionetto Mazzacane,ſuo vaſſallo, ca.

usltero valoroſo, e di bella preſenza, ilquale fece

veſtire de'veſtiti, che haueua fatti fare per lui,e fe

celo accompagnare da tutti gli altri ſuoi cortigia

ni à pigliar il confalone, ilquale ſubito gli fu con:

ſegnato, credendoſi però quelli che haueuano tal

carico di conſegnarlo che fuſſe il Prencipe, ma egli

comparſe quel di in maſchera, con vn'habi o lun

go di Damaſco cremeſino, foderato d'armellini, e

perche ognuno era intento all'altre coſe, non ſi ac

corſero per allora che il Principe mancaua, e che

Lionetto portaua in luogo ſuo il Confalone. Fu o

pinione di molti grandi di Spagna, che l'Impera

dor doueſſe moſtrare riſentimeto di tal atto ſuper

bo del Prencipe: ma dall'altra parte tutti gli Ita

liani lodarono la generoſità del Prencipe, che per

l'honore d'Italia non haueua ſofferto, che fuſſero

antepoſto a lui il Duca di Scalone, ne il Marcheſe

d'Aſtorga. Queſta coſa ancorche l'Imperador la

diſsimulaſſe per allora, ſi crede che fuſſe principio

della rouina del Prencipe, eſſendoſi poi moſtrato

huomo così ſuperbo, il che diede à creder poi quel

le coſe che furono riferite di lui, ma eſſo conoſcen

do queſto, dopo la coronatione ſegui l'Imperadore

à Tuniſi, ouehebbe carico di Generale della Fan

teria Italiana, e di là venuto con eſſo lui a Napoli,

l'accompagnò fino in Prouenza. Seguì poi in pro:

ceſſo d'alcun tempo l'Imperador in Algieri,8 indi

accompagnatolo in Iſpagna ſe ne ritornò a Napo:

li. Eſsedo poi chiamato dal Marcheſe del Vaſto ſuo

cugino in Lombardia fu fatto capitano Generale

della Fanteria Italiana, 8 interuenuto nella rotta

della Cereſola,fu commendata l'opera ſua,ſi come

dice il Giouio nelle ſue Hiſtorie, d'hauer in quello

ſtretto, e difficile frangente ſaluta la Fanteria,

Ruppe Piero Strozzi, alla Stradella, con laude di

valoroſo capitano. Fatto queſto andò a trouare lo

Imperadore, delquale eſſendo riceuuto gratioſa

mente,lo conduſſe ſece alla battaglia di San Deſir,

alle frontiere di Fiandra, e di Francia. Tornato poi

à Napoli, ſi abbattè a quei cattiui tempi che la cit

ta, era in grandiſsimo tumulto, commoſſo dal non

volere 1 Napolitani, che con graue loro pregiudi

tio ſi metteſſe loro adoſſo,ſecódo il coſtume di Spa

gna, l'inquiſitione. Et eletto dalla ſua patria Am

baſciadore all'Imperadore non pote, ne volle ſchi

far quella fatica. Ma Ceſare ſtimando che la cit

tà haueſſe grauemente fallato a préder l'arme con

tro Don Pietro di Toledo ſuo Vicerè,e geloſo dell'

autorità dei ſuoi miniſtri, volle che il Prencipe ſe

ne tornaſſe a Napoli, 8 che viſitaſſe il Viceré. Per

queſto ſeruitio fatto alla patria, vene in tanto odio

il Prencipe del Vicere, che procurò poi ſempre di

trouare in che modo ſi poteſſe leuare vn Barone di

tanta riputation e dauanti Ne paſſarono molti anni

che il Prencipe, andando da Napoli a Salerno, gli

fu tirata vn'Archibugiata da vn gentilhuomo ſuo

vaſſallo,onde reſtò ferito, 8 eſſendo pigliato ſubito

il malfattore, ſi leuò fama che ciò foſſe ſtato fatto

per ordine del Vicerè,la qual fama pigliò più for

za nel vederſi, che contra del delinquente, non ſi

procedeua dalla Corte Regia con quel rigore, che

conueniua in vno ecceſſo così grande, del che ac

cortoſi il Prencipe ſi parti dal Regno,con intentio

ne d'andare a lamentarſi all'Imperadore, e perche

ſapeua che il Vicerè haueua ſcritto a Ceſare gran

male di lui, 8 che la caſa di Toledo, per tutta la

Spagna era potentiſsima per parentato che haueua

con il Vicerè poteua farlo offendere, mandò Tom

maſo Pagano gentilhuomo Napoletano all'Impe

radore, a domandargli gratia di ſaluo condotto, &

di farlo ſtare i giuſtitia nella Corte di Sua Maeſtà,

delle coſe, che gli opponeua il Vicerè,e nò riman

darlo in Napoli a ſtare ad arbitrio d'wn ſuo nimi

co,ſopra del che l'Imperadore riſpoſe che non vo

leua che il Prencipe ſuo vaſſallo voleſſe dalla cam

pagna patteggiare con lui, per la qual coſa il Pren

cipe poſto in diſperatione dopò alcune proteſte, se

atto publico rinunciò lo ſtato all'Imperadore, per

non eſſere tenuto ribello, e ſi aſſcluì dall'nomagio,

& andò a ſeruire Arrigo Rè di Francia. Il che ſu

bito il Vicerè gli confiſcò lo ſtato, e lo fece giudi

care ribello di Ceſare. Eſſendo conoſciuto dal Ré

Arrigo il valore del Prencipe,trattò che per l'An
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no 1 º 2 volere fare l'impreſa del Regno,s a que

ſto efftto mandò il Prencipe à Solimano Rè de'

Turchi,il quale hauendo inteſo il deſiderio del Ré

Arrigo poſe in ordine vn'armata di cento venti

Galee per aſſaltare il Regno. Dall'altra parte il Re

di Francia fatto vin groſſo eſſereito di gente, e di

Naui diede la cura di fare la guerra al Prencipe,

ma per voler diuino ogni coſa riuſcì vana.

Queſte coſe fatte dal Prencipe vennero ad oſcu

rare in gran parte il grido della ſua paſſata ripu

tatione, percioche non fu mai Prencipe alcuno ſuo

pari,che teneſſe più magnifica,e nobilCorte di lui.

Così in eſſo s'eſtinſe il primo ceppo della famiglia

Sanſeuerina, hauendo perduto lo ſtato, e non ha

uendo per la ſterilità della moglie laſciato figliuo

li. Tutte queſte coſe ho voluto ſcrittere, forſe più

diffuſamente, che non conueniua à compendio, per

dimoſtrare la caduta di ſi nobiliſsimo Prencipe.Ma

ragionando in generale delle Signorie,che i Sanſe

nerini hanno hauute, e coſi ancora di quelle, che

poſſeggono, dico, che oltre alle Signorie predette,

ſono ſtati Conti di Curigliano, di Terlizzi, di Mi

letto, di Belcaſtro, di Terranoua, di Lauria, di Ca

iazzo di Tricarico di Chiaramonte, Monteſcag

gioſo di Matera, di Potenza, di Turſi, di"i

Sanſeuerino,8 di Turito. Fu queſta famiglia la ter

za caſa che nel Regnohaueſſe titolo di Duca, nella

" vi furono queſti Ducati,di Venoſa, d'Amalfi,

i Curigliano, della Scalea e di Somma Hanno di

più i Signori di queſta famiglia hauuti molri offi

tij di ſuprema dignità, come in tempo della Reina

Giouanna prima, Vicerè del Regno, 8 in tempo

di Ladislao Vicerè d'Vngheria, ſono ſtati ancora

gran Conteſtabili del Regno, grande Ammiragli,

gran Protonotarii gran Camerlinghi, e Ciamber

lani. E ſtata queſta chiariſsima famiglia ben due

volte ornata da Re di Fricia della collana di San

Michele Ne meno fiſdegnò di fauorirla l'Impera

dor Carlo V.ilquale vedendo l'affettione, che por

taua Pier Antonio Sanſeuerino, Prencipe di Biſi

gnano, alla caſa d'Auſtria, volle per queſto effetto

farlo dell'ordine del Toſone Hebbe queſto magna

nimo Prencipe due moglie la prima fu Giulia Or.

fina, la quale gli partori due figliuole femine la fe.

conda,Erina Caſtriota, che gli portò in caſa il Du

«ato di S. Pietro in Galatina egli partori vu figlio

lo maſchio, 8 vna femina, il maſchio è il preſente

Nicolò Berardino, quinto Prencipe di Biſignano,

Signor di molta ſtima, ilqual poſsiede vr nobiliſsi

mo,e gran Stato, che coſiſte in queſto. In Calauria

quattro Città Biſignano S.Marco, Caſſano,e Stron

goli e 22 caſtella, Corigliano, Arci,Altomóteca

ſtrouillare,Vrſomarſo,la Saracina,Malueto,li Luz

zi le Roſe, Roggiano,Tarſia,Terranoua,Caſalnuo

uo,Trebiſaccie, Marano,Moronanno,Abate Marco

Griſolia, Beluedere,Sanguineto, Bonifati, e Santa

Agata. Nella prouintia di Baſilicata, Tricarico cit

tà, & 8. Caſtella, Miglionico, Albano, Calciano,

Crachi,Chiaramonte,Seniſi, la Rotonda,8 Latro

nico. In terra d'Otranto S.Pietro in Galatina,So

leto,& Gagliano. I Baroni, & feudatari ſono poi

molti,e della gabella della Seta ſolamente, riſcuote

l'anno più di ſeſſantamila ſcudi Laſcio hora di di

re gl'altri Baroni,e Signori titolati che ſono in que

ſta illuſtre famiglia, poiche al ſuo luogo l'habbiam

detto. Fa per arme queſta nobiliſsima famiglia»

vna faſcia roſſa in campo d'argento ſogliono anco

ra alcuni di detta famiglia aggiugnere d'intorno è

dette inſegnevna ſtretta centa azurra. Ma l'impre

ſa, che ſopra il cimiero dell Elmo vſano tutti di fa

re ſono vin par di Corna di Bue,che ciaſcuno di lo

ro nel mezo hà vna faſceta roſſa,laqual impreſa al

tronó vuol dinotare che la poſſanza, & valor gran

de della famiglia. Nè è da creder quel che dice il

Giouio nell'Impreſe che il Principe di Salerno,nel

tépo che edificò in Napoli quel ſuperbo palazzo,

voléndo taffar vn certo Signore, che intemperata

mente ſparlaua di vna Dama, hauendo eſſo bella

moglie, e di ſoſpetta pudicitia, faceſſe poi a queſto

effetto, (per voler mordere quel Signore) ſopra la

" del palazzo ſuo ſcolpire le Corna con queſti

verin -

Porto le corna ch'ognuno le vede,

Ma talle porta" non ſe lo crede,

Credo che ilGiouio che ſcriſſe queſto ne ſteſſe a der

to d'alcuno; E ben vero che ſopra la porta del pa

lazzo del Prencipe infin'all'anno 1586.vi ſono fta

i ce l'arme con l'impreſa predetta, ma né già i verſi,

i che ſe tal coſa fuſſe ſtata i vecchi Napoletani, che

al preſente vivono ce l'hauerebbono detto: anzi ri

dendo mi dicevano da chi vecchiarella tal diceria

l haueuoio inteſa.

3A
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SAR A C I N O.

A famiglia Saracina è nobile & antica Napo

I l letana : i Signori di eſſa poſſedettero molto

- tempo auanti che fuſſero i Re nel Regno di

Napoli,la Baronia della Torella:la più antica ſcrit

tura che io hò viſto di queſta famiglia, e dell'anno

1 154 doue Ruggiero Sanſeuerino Conte di Trica

rico,dona à Tomaſo Saracino gentilhuomo Napo

letano, vn feudo peſto nel Contado di Tricarico

Diede ornamento a queſta caſa, Giouan Michele

Saracino, che per le virtù ſue meritò d'eſſer creato

cardinale da Papa Giulio III.dalquale ottenne, di

poter reſignare l'Arciueſcouato di Matera à Giſ.

m6do ſuo nipote. E ſtato anco in queſta caſa il Ve

ſcouato di Lecce. Hoggi queſta famiglia poſsiede

Andrano in Terra d'Otranto, con feudi L'inſegna

di queſta caſa è vna teſta di Moro nera, che nel fron

te ha vn giglio di Fräcia d'oro,con vna ſtretta ben

da" il reſto del campo e d'argeto.

Dicono alcuni che anticamente queſta famiglia no

Saracina, ma Girifalca ſi chiamaſſe, ma dalla vit

sbrauiſſimo Saracino, pigliarono tal cognome,

toria che riportò vin valoroſo lor capitano, di vn l -

S E RIS SAL E.

Stata anticamente illuſtre la famiglia Seriſ.

E ſale, la quale benche hoggi non ſia in molta

fortuna, tuttauolta coſta per autentiche, 8.

antiche ſcritture, che intorno la venuta de'Re Nor

manni, a goduto ſotto libera Signoria il Principato

di Capoa,e gli huomini di eſſa con l'arte della mi

litia inalzarono di maniera eſſa famiglia col valo

re, e con la virtù che eſſi fecero credere con l'ope

rationi illuſtri, che il lignaggio loro fuſſe de'patri.

tii Romani. Poſſedettero negli antichi tema

pii Seriſſali molte caſtella. Le loro

antiche arme, che vſano di

fare ſono tre ban

de azur

re

con tre altre bande

di oro,
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A famiglia Spina fu molto amata da Carlo

l illuſtre Duca di Calauria figliuolo di Re Ru

berto, per riſpetto del valore che nell'impre

ſe contro Genoueſ fece Riccardo Spina, eccellen

te guerriero a richieſta delquale il Duca diede à

odouico ſuo fratello l'offitio di Maſtro Rationa

le,che a quei tempi era honoratiſsimo offitto. De

de medeſimamente chiarezza alla caſa Artuſo ſuo

figliuolo, che fu Ciamberlano della Reina Gio

auanna I. Vſa per inſegna queſta famiglia tre on

de azurre in campo d'oro, ſopra delle quali onde

é vna larga banda di argento, con tre roſe roſſe.

QSd,29 Gi?9

6 èù46 Sò

N A. l S P I N E L L O.

Iede chiarezza alla famiglia Spinella Vge

Spinello che fu Maeſtro Ciamberlano del

- la Scuteria Reale di Carlo II ilqual offiriº

alcuni credono che non vuol dir altro che Guarda

robba dell'arme Reali, altri vogliono che s'inten

da per il ſupremo Cameriero, che haueua cura di

armar il Re. Hebbe il detto Vgo cinque figliuoli

maſchi ſecondo moſtra vnai che egli da al

Re, doue dimanda che gli fuſſe lecito di poter di

uidera'ſuoi figliuoli tre feudi che poſſedeva, i no

mi de'quali figliuoli erano Lancilotto Nicolò Bal

do,Carlo & Alberico Di detri figliuoli Nicolò, e

Carlo, nelle ſcritture Reali vengono chiamati Mi

les Domini, dalchè ſi collige che foſſero ſtati huo

mini di molta reputatione & valore. Nell'an o

13 13 Re Ruberto conoſcendo la fedeltà di Pan

dolfo Spinello per rimuneration e gli donò due po

deri nel territorio di Somma. e per dire le parole

eſpreſsive dell'affetto del Re quando gli dona det

ti poderi, dice. Egreg us Miles Dominus Pandol

phus Spinellus fidelis noſter. E più di ſotto Et quia

ipſum vb fidelitatem, é probitat m ſuam ch rum

Ttt s habe
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habemus valde, 8 e Sonovſciti di queſta nobile fa

miglia molti eccellenti Capitani di ſegnalato va

lore, che noti tono a chi è cognitione dell'hiſtorie.

Fu molto caro a Re Ferrante II. Iacopo Spinello,

ilquale hebbe in dono dal Re Seminara,Summon

te, e la Rocchetta e per più fauorirlo, eſſendo Gio.

Battiſta ſuo fratello verſato nelle Leggi lo fece ſuo

Conſigliero, Valoroſi nell'arte della militia furon

Piero Giouanni,e B ſco Spinelli, i quali furono di

molta riputatione appreſſo del Re Federico, dal

quale hebbero molti gouerni di diuerſe citta Han

no dato a tempi noſtri ſplendore a queſta famiglia

Giouan Battiſta Spin llo conte di Cariati huomo

di gran valore, ilquale fu dall'Imperador Carlo

Quinto, creato Duca di Caſtrouillare e Carlo Spi

nello per le ſue honorate qualità, eſſendo Conte

di Seminara hebbe nel 155 r dal Re Filippo il ti

tolo di Duca Sono etiandio"i in queſta fami

glia i Principati di Cariati, e della Scalea, 8 il

i archeſato di Fuſcaldo. Fanno per arme gli Spi

l

S.P I N E L L O

dell'Aquila.

nelli vna faſcia roſſa con tre ſpine di argento, e cia

ſcuna ſpina ha cinque punte, tutto l'auanzo del

sampo e di oro.

egis27 Gº2

( SègG Sè
Cn ſono gli spinelli dell'Aquila di ſangue

differenti dagli altri Spinelli, ma ſono cnia

mati dall'Aquila, per l'º quila nera, che

fanno fuor dello ſcudo a differenza degli al

tri. Imperoche tutti quelli che diſcen

dono dalla linea del Prencipe del

la Scalea, la fanno per par

ticular priuilegio con

ceſſogli dall'Im

peradore.

N

Non
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DE LL A TOLFA.

On é dubbio alcuno che la chiariſsima fa

miglia della Tolfa, non ſia l'iſteſſa che la

Frangipane, laqual famiglia, quanto ſia in

Roma antichiſsima, e nobiliſsima é noto a ciaſcu

no, poiche da eſſa nacque S. Gregorio, e Giouáni

Manardo nel 3.libro dell'Epiſtole, nella 5.epiſtola

dice, che della medeſima famiglia fuſſe l'Angelico

3Dottore S.Tomaſo. Luca Cótile nobiliſsimo Scrit

tore, nel trattato dell'Impreſe, nell'epiſtola dedi

catoria, vuole che la caſa d'Auſtria, eſſer l'iſteſſa

che la Frangipane Dalche ſi vede la nobiltà,e gran

dezza di queſta caſa. Paſsò la famiglia Frangipa

ne in Regno nell'anno 1268.Percioche trouandoſi

due fratelli Signori di Aſtura in Maremma di Ro

ma,8 eſſendo Corradino rotto in Abruzzo,e fug

ito ad AſturaTerra di marina per trouare vna bar

ca da paſſare a Piſa, vno de'fratelli lo fece prigio

ne, e lo diede in mano del Re Carlo primo, onde

r guidardone il Re gli diede la Peloſa, Terraco

Ma,Ponte,e Fragnito Hauendo queſta famiglia fat

to molte parétele con i nobili di Portanoua fu ag

regata nel detto Seggio, e gli huomini di eſſa eſer

sitando l'antico loro valore furono di molta ſtima l

appreſſo gli antichi Re, da'quali hebbero honora

ti carichi: in proceſſo di tempo poi detta famiglia

de'Frangipani ſi ſpinſe Ma tornando Alfonſo I I.

Re di Napoli dalla guerra di Toſcana, di nuouola

portò in Napoli,percioche vedendo che Papa Pao

lo II era per far guerra con i Frangipani Signori

della Tolfa, p cauſa che voleua attribuire alla Se.

de Apoſtolica alcune vene di lume di Rocca troua

te da eſsi Frangipani nel territorio della Tolfa, di

cendo che tutte le miniere erano del Pontefice. Il

Re per acquetare i rumori, ſi poſe in mezo, & ac

cordò Nicolò Frangipane, 8 operò che il Pontefi

ce sborſata vna buona ſomma di danari 4 i Signori

della Tolfa, ſi pigliaſſe le ragioni di detto caſtello.

Pagò il Papa il prezzo che fu giudicato il caſtello

predetto, e così i Signori della Tolfa comprarono

il Contado di Serino. Hauendo poi Nicolò acca

ſato Lodouico ſuo figliuolo maggiore con Aurelia

Carrafa, ſorella di Giouanni Conte di Policaſtro,

fu per opera del Cóte, che detta famiglia fuſe ag

gregata nel Seggio di Nido.Onde tutti di detta ca

ſa laſciato il cognome di Frangipane ſi chiamaro

no della Tolfa Succeſſo poi nel Regno Ferdinan

do I. viſto la fedeltà che vſato haueua il fratello di

Giouanni, lo fece Côte di San Valentino, Poſſeg

gono oggi i Signori di queſta famiglia, non ſolo le

dette Contee, ma anco molt'altre Terre , e feudi.

L'arme che vſano di fare è vn'alta Torre d'argento

in campo azurro, volendo credo dinotare per ia

Torre la Signoria che hanno hauuto della Tolfa, e

per queſto non vſano di far le antiche inſegne del.

la famiglia Frangipane.

Ttt t 2 TO
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TO MA CE LLO.

Enche della famiglia Tomacella, n'hubb a

B mo ragionato al roue, non deve p (rer p rò

coſa touerchia, che ritrouandoſi ella in que

ſto Seggio, ne diciamo ancora vn altro tomm io

di eſſa famiglia. Venne dunque queſta nobiliſsima

3 antica caſa di Gretia, in Italia, la quale non To

macella, ma Cubea, e poi Cybò dicono l'hiſtorie

che fu chiamata così,eſſendo i ſuoi guerrieri paſſa

ti in Genoua, allora che quella Repubica era così

florida, per lo valor dell'armi, che i ſuoi capitani

in diuerſe città e terre dell'Oriente haue uano co

quiſtare. Tomacello Cybo ed ndo capitano illu

ſtre, paſsò in Napoli, e vi piantò la ſua famiglia, 3.

Edoardo fratello maggiore ſi fermò in Genou ,do.

ue fu da quella Republica molto accarezzato, del

laqual caſa (ſecondo che referiſce Hettore da Fe

ſco nobile Legiſta) deruarono venti chiare, e fa

noſe famiglie, ma la Cibò ſopra tutte poſ dè ta

ti in molti luoghi d'Italia, percioche il valore dei

ſuoi guerrieri fu tale che in Toſcana sinſignoriro

no delle Iſole di Capraia, di Gorgona, di Fentge

rola, e di tutte l'altre all'intorno : ma la progenie

di Tomacello, furono Conti di Celano, di Sora, di

Calui, di Somma, di Nocera, di Minervino, e di

Montefuſcolo,e di più hebbero in Regno il Princi

pato d'Altamura, e di Monopoli. Diede tra gli al

tri ornaméto a queſta famiglia Arno Cybò Toma

cello huomo valorºſo, che fu creato da Papa Cali

ſto iii.Senator di Roma,e dopo fu fatto dal Re Re

nato Vicerè di Napoli; nelqual offitio l'opere ſue

furono di tal qualita, che eſſendo il Regno venuto

in poter d'Alfonſo di Medina Re d'Aragona,i Na

poletani impetrarono che il Re confermaſſe l'offi

tio di Vicerè ad Arno, dichè il generoſo, e ſauio Al

fonſo amando la virtù de'ſuoi nemici, non ſolo lo

riconfermò Vicerè, ma aggiungendo grado è gra

do, lo creò Gran Camerario, e lo volſe per ami

co. Laſciò dopo ſe queſto illuſtre Capitano vn ſuo

figliuolo detto Giouanbattiſta, ilquale eſſendo gio

uane di bello aſpetto, e di animo generoſo, nella

prima età ſeruì Alfonſo, e Ferdinando ſuo figliuo

lo Re di Napoli, andato poi il giouane à Roma,fu.

fatto Veſcouo di Sauona da Papa Paolo II. e poi

Cardinale da Siſto iiij All'vltimo per l'ottime ſue

l qualità ſucceſſe a Papa Siſto,e fu poi chiamato In

nocentio vij che fu Pontefice di eſemplar vita, e

fautore di letterati. Non ſi curò punto egli di eſal

tare i ſuoi parenti, ſecondo l'uſo degli altri, perii

cne trauendo va ſuo figliuolo ci iamato Franceſco,

che l'hau a acquiſtato métre ſette in Napoli nel

la corte Reale, 8 eſſendo il gi uane di gran cuore,

e deſideroſo di Stati gli comperò il Contado dellº

Anguillara, di Cerueteri, ed gli altri luoghi all'

intorno. Così la grandezza di queſta famiglia di

uenne chiariſsima per il ſuo Papato. Hor queſto ſia

detto oreueméte di queſta nobiliſsima cria, laqua

le h oggi per la virtù dei ſuoi cau alieri molto no

noratamente in Napoli riſplende. L'arme che via

di far queſta famiglia lo habbiamo moſtrato al
troule e

|
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O.T O R A LT

A chiara famiglia Toralta, come ſcriue Gio.

I I Lorenzo Anania nella ſua vniuerſal Fabrica

E T N I COL AV S F R A TR I BENEME"

R I TI POSV E RV N T. O B II T X Viſ,

S E PT E M B. A N N. 1465.

Vale aeternum.

Furono gli huomini di queſta famiglia grandemen

te delle virtù ſtudioſi, onde molti gran Prencipi ti

rati dal coſtoro eſempio ſi sforzarono quelle ſegui

re. Fu familiariſsimo del Re Ferrante I I. Gaſpa

ro roralto, eccellente Muſico, che per il ſoaue ſuo

ſonare il Re gli donò Vallecaſale, Mola, e Poli

gnano con titolo di Marcheſe. Hauendo queſto ho

norato caualiere, tolta per moglie la figliuola di

Michele Coſcia,fu dai Caualieri del Seggio di Ni

do ammeſſo nel loro collegio. Diuenuto detto star

che ſe molto ricco, comperò poi il feudo di tre San

ti, e di Salapi in Puglia. Fu veraméte queſta fami

glia molto felice ne'caſamenti, che di mano in ma

no fece, perche Giorgio roralto hebbe per donna

Margherita Ruſſa, ſorella del Marcheſe di Catan

zaro, la quale gli portò vna groſsiſsima dote, con

la terra di Badulato, e due altri Caſtelli in Cala

uria. Furono anco i diſcendenti di detto Giorgio

feliciſsimi ne'caſamenti, e prontiſsimi nei ſeruiti

della corona di queſto Regno inſino a Don Gaſpa

ro che oltre d'hauere hauuto per madre Donna

Dianora Caracciola figliuola del Conte di Nica

ſtro, e di Donna Giouanna Piccolomini, dallaqua

le li viene vn quarto della caſa di Aragona, hebbe

per moglie Aurelia Sanſeuerina, vnica ſorella di

Gio Iacopo Conte della Saponara. Di queſto Don

Gaſparo ſi potrebbono dire molte coſe, così nel va

lore dell'arme come nelle lettere: ma perche tutti

coloro che hanno modernamente trattato l'hiſto

rie di noſtri tempi, e particolarmente il Duca di

Airola nei ſuoi Commentari delle guerre di Le

uante, così anco il nobil PoetaGio. Battiſta Arcuc

cio, & il celebre Gio Battiſta Attendolo nell'ora.

tione ch'egli fece all'altezza di Don Giouanni di

Auſtria n'hanno ragionato a bocca piena, 8 eſſen,

do mia intentione andar come cennando le coſe, e

tanto maggiormente le grandi, e copioſe, come

l queſte, nelle quali per diffondermi ci biſognarebbe

i più tempo, e migliore occaſione, mi contenterò fi

nire con le parole ſteſſe dell'Anania,ilquale ragio,

nando nella ſua Coſmografia, della terra di Badu,

del mòdo, nel primo trattato, viene da Ger

mania, ne ſi dubita che no ſia l'iſteſſa che la fami

glia Bacu già nobiliſsima in Germania, la quale

molte volte per ragion di ſtati, eſſendo ella ricca,

potente fece guerra con gl'Imperadori d'eſa.Ven.

ne queſta famiglia in Regno con l'Imperador Fe

derico II dalquale fu, e di ricchezze, e di dignità

molto eſaltata, percioche gli diede molti caſtelli

fituati ſopra Seſſi detti li Toralti, dalliquali pre

fero poi i Signori di eſsi il cognome del loro caſa

to. La medeſima famiglia fu di grandiſsima ſtima

appreſſo del Rè Alfonſo di Aragona per l'honora

te qualità che vſarono i ſuoi guerrieri in oſſeruare

la fede nelle turbolentie del Regno. Fu molto caro

à Re Ferrante I Luigi Toralto celebre Capitano

dell'età ſua, che per le nobil ſue virtù fu dal detto

Re creato Mareſcallo, delchè me fa fede l'epitaffio

della ſua ſepoltura, che ſta nella Chieſa di S. Do

menico di Napoli, loquale dice così.

L O I SI O T O R ALTO E QV I TI, CA

sr R o R v MQ F E RD IN AN D I RE

GIS M A R E SCALL O : I O AN N R S,

-

lato, dice così.

E poi
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, E poi Santa Catherina, e Vadulato, e di queſto

, caſtello antico Signore Don Gaſparro Toralto,

, la cui illuſtre famiglia, come che la ſua origi

i, ne da Germania venedo con caſa di Sueuia grá

,, de nel Regno né ſi vede punto degenerata dal

, la grandezza dei ſuoi, ſplendendoui in queſti

, tempi queſto caualiere cosi nelle belle lettere,

, come anco nel valore delle armi, quaſi aurora

, nelle tenebre, moſtrando al modo quanto ſi ac

, quiſta con l'arte, e con l'eſercitio nella virtù e

,, terna, 8 vera gloria.

È hoggi queſta famiglia ridotta in poco numero di

gente, peroche altro non vi ſono eccetto che Don

na Catterina Toralto Ducheſſa di Nardò, e Don

na Anna Toralto Marcheſana di Palignano, e la

caſa del detto Don Gaſparo con dui ſuoi figliuoli,

vno dei quali, che è Don Vincenzo ſi vede"
hereditare il valore, e le virtù del padre. Sono le

antiche arme di queſta Famiglia cinque Mon

ti verdi, nella guiſa fatti d'una larga

fronda, i quali monti ſtanno

poſti in campo di

oro,

di ſopra dei detti monti è
vno Leone ram

pante

d'argento,con vn raſtel
lo di tre dea

ti roſsi,

V V L C A N O.

Nadelle antiche, è illuſtri famiglie non

ſolo del Seggio di Nido, ma della Città di

Napoli, è la famiglia Vulcana, la quale in

tutti li tempi è fiorita di perſonaggi illuſtri nelle

arme, tra i quali celebre fu Cornelio Vulcano, il

quale a tempi dell'Imperator Federico II. eſſendo

ida quella molto amato, fu fatto condottiero degli

huomini d'arme nella impreſa di terra Santa con

trogl'infedeli,ilquale eſſendo poi ritornato in Na

poli hebbe dall'Imperatore in ricompenſa del ſuo

valore il contado di Nola; fu felice queſto nobile

Capitano per la ſua bella prole, che tredici figlioli

che egli hebbe, tutti ſotto diuerſi principi milita

rono, i quali ſeguitando le veſtigia del Padre riu

ſcirono nobiliſsimi guerrieri di quella età. Fu mol

to caro all'Imperator Federico, Giouarni Vulca

no, ilquale eſſendo verſatiſsimo nelli maneggi di

uerra, fu creato Proueditore delle fortezze, e ca

i" dell'Iſola di Sicilia nell'anno 1239.Adenul

foVulcano nell'iſteſſo anno ſi ritroua familiare, e

falconiero del predetto Imperatore, e continuata

mente dalli regiſtri del publico Archiuio, appare

- l che



D I N I D O, 7 t ,

-

ehe queſta famiglia, e gli huomini di eſſa ſono ſta

ti molto cari a 1 Rè, poiche Giacomo Vulcano fu

caualier della bocca del Re Carlo primo: e Lan

dulfo dall'iſteſſo Ré hebbe in remuneratione dei

ſuoi ſeruigi, & valoroſe prodezze, con lequale ſer

uì continuamente ſua maeſtà, la baronia di Raia

no nell'anno 1278 fu pariméte caro al Re Rober

to Tomaſo Vulcano, dalquale hebbe in gouerno p
molti anni la Citta di capua; ne è da laſciarſi in

dietro il ſegnalato fauore, fatto dall'iſteſo Re à

Rainaldo Vulcano, ilquale fu eletto per Capitano

tra le baroni che andarono a difender la Calabria

dalle nuaſioni che ſi aſpettauano nell'anno 13 24.

e maggiore confidenza certo fu quella che l'iſteſſo

Ré noſtro è Giouini Vulcano mandandolo in Ge

noua nell'anno 13 13.a far la prouiſione dell'arme

per i biſogni del Regno. Ma più di tutti cariſsimo

fu al Re Ladislao Raimondo Vulcano maggiordo

mo di ſua maeſta, alquale donò la terra di Cerre

to in Apruzzo, e le robbe deuoluti al Rè per la re

bellione di Renzo Pagano da Lucerra nel 139o

& "ltimamente nel 1392 gli fedono di cento on

zel'anno ſua vita durante Fu grande l'ardire di

queſta famiglia nei tépi di Carlo Primo per quel

che ſi vede dalle antiche ſcri ture, perilche parten

doſi molti huomini di eſſa dal Regno andarono in

Frºnza doue furono molto ben viſti e tra eſsi cor

nello Vulcano Cardinale, fondò il celebre tempo

di Santo D ſiderio in A uignone, con dote di due

mila ſcudi l'anno, e coſtitui in detta Chieſa suſpa

tºnato per la ſua famiglia con la confermattone |
di Papa Chiumento uij vedeſi veraméte la nobil

ta di queſto generoſo caualiero, se in particolare

l'affertione verſo la ſua matrone , poiche volte che

ogni huomo nobile del Regno che ſe infermaſſe in

detta citta di Auignone, foſſe dalli Abbari di San

to Deſiderio ſub pena excommunications ricetta

to gouernato, e poi guarito ſe gli foſſero dati da

nari e comodità per venirſene nel Regno. Fondò

fimilmente il Cardinal Marino l'Abadia di S.Ma

ria di Vulcamagna,laquale è Abadia a Croccia c5

ricchiſsime entrade,e doni perilché il Re conceſſe

ampliſsimi priulegi, Ademilio Vulcano, nipote

del Cardinale, ilquale viſſe,e mori in Franza mol

to ben viſto in quella cortese furono per particolar

inſtinto, gli huomini di queſta caſa inclinati alla

fondatione de iuſpatronati, poiche ne fondarono

più di dieci a Sorreto, a Caſtello a Mare,8 è Maſ

ſa quando da Napoli ſi ritirauano a diporto in det

ti luoghi, e particolarmente in Sorrento edificaro

no molti monaſteri, come ſi vede dalle arme po

ſteui che inſino a'tépi noſtri ſi veggono, doue han

no il iuſpatronato dell' Abadia di Santo Antonio,

che vale più di quattrocento ſcudi l'anno, e godo

no in detta Città molte prerogatiue che câferma

no l'opinione che ſi tiene delle gridezze di queſta

famiglia, poiche nel giorno di Paſquali monaſteri

preſentano certe oue,e galline alli Vulcani a quel

li però del Seggio di Nido, queſto tutto appare da

vn cataſto di lettere Longobarde molto antico che

ſi conſerua in Amalfe, inoltre queſta famiglia in

Napoli ha molte voci nell iuſpatronati di S. Maria

Rotonda S. Angelo a Nido S.Andrea a Mare, San

Gioaanni Maggiore, e poſsiede quattro Cappelle

antichiſsime, nella Chieſa Maggiore in S. Dome

nico in S. Lorenzo,8 in S. Maria della Gratia con

tumoli ſontuoſi di que tempi, dallequali coſe argo

menta la grandezza di queſta nobiliſsima caſa, la

quale a tempi noſtri ſi è ridotta in mediocre fortu

na,& in piccoliſsimo numero di genti, dei quali è

ſolamente caſato, e dalqual ſolo i; aſpetta prole il

Sig Ferrante con la Sig. Iſabella Bilotta di Ben:-

uéto la quale con le ſue rare qual tè e con il ſuo eſ

ſerenò degenera punto dalla virtù de'ſuoi maggio

ri, e dalla nobiltà del ſuo ſangue, la cui origine ben

che alcuni la deriuino dai Pilotti già chiari nella

republica di Fiorenza, nientedimeno perche queſta

famiglia ſi ritroua nella Crtta di Beneuento, doue

da quattrocento anni in qua, per quel che ho viſto

dagli antichi regiſtri di S. Spirito di Beneuento, è

fiorita con molto accreſcimento di molto ſplendo

re a quella patria, io mi aſsicuro che queſta fami

glia ſia originaria dalla Città predetta, e quindi

poi ne ſiano ſparſi alcuni rami altroue,e particolar

mente nella Calabria, & in terra d'Otranto, doue

per molti anni i Signori di queſta caſa hanno poſ

ſeduto la Baronia di Leporano,e di Galatola, come

ne fan fedeli regiſtri del regio Archiuio,ſotto Car

lo II e Re Ladislao Ma perche non è il mio inten

to l ragionar delle famiglie foraſtiere non dirò al

tro di queſta ancorche né poſſa dirſi in tutto fora

l ſtiera per hauer gli huomini di eſſa da cento cin

a quan

-
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quanta anni in qua a tempi di Marino Bilotta Pre

ti: nte della Regia Camera fotto Re Ferrante I.

quaſi continuamente habitato in queſta Città, do

u hanno ottenuti molti carichi ſupremi. Ma ritor

n ndo alla famiglia Vulcana, dico che per arme

gli huomini di eſſa han ſoluto fare vna rete di oro

i n campo azurro, ſopra del qual campo è vna lar

ga faſcia con tre conchiglie roſſe, e queſta arma ſi

vede nella Cappella di S. Domenico, e nella Cap

pella del Duomo e di S.Maria della Gratia, & vè.

deuaſi nell'antichiſsima, e celebre torre di Arco;

edificata dalla famiglia Vulcana. Altri han ſoluto

fare quattro onde d'argento duplicati in campo a

zurro,e d'intorno fanno vn giro di quadretti vgua

li d'argento, e roſsi, e queſte arme ſi veggono nella

Chieſa di S. Dominico vicino la Cappella del fa

moſo Berardino Rota, e queſto ceppo al d. d'hoggi

è eſtinto.

-

FAMIGLIE DEL MEDESIMO SEGGIO,

M A s P

º

E N T E ,

º

Rcella

Aſſanto

Acerra

Baldaſsino l

Celano º

Feltrino si

Imbriaco - !

Malateſta

Malaſpina - |
Offiero - -- -

Palentana dei Signori di Rauenna.

Papirio

Piluillo

Sanframondo

ll

Sülpicio

Agaldo dei Signori di Corbano.'

Auezzano dei Signori di Tricarico,

Beccaria dei Signori di Pauia.

Clignetta dei Signori di Caiazzo.

Cardona dei Signori di Rigio, e di

Coliſano.

Centiglia dei Signori di Cotrone.

Fontanola,

Farramoſca dei Signori di Ottaiano.

Monforte dei Signori di Campobaſcio.

Rumbo. -

Villamarina del Conte di Capaccio.
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Sfendo la famiglia Aioſa in Germania, ric

ca di celebri guerrieri molti d'eſſa deſideroſi

di acquiſtar fama, 8 honore, ſotto diuerſi

Prencipi Italiani militarono, intanto che le loro

attioni fatte, moſtrarono la grandezza, e nobiltà

del ſangue Tedeſco. Fu di molta ſtima appreſſo lo

Imperadore Federico II. Landulfo Aioſo famoſo

Capitano di quell'era il cui valore lo fece di gran

lunga maggior di molti altri de' ſuoi paſſati; ha

uendo queſto eccellente Capitano militato lunga

mente ſotto il detto Imperadore,hebbe per ricom

penſa del ſuo valore, il Caſtello di Rocca ſecca,

con molti ricchi poderi Fu eccellente ancora nel

la militia Leonetto Aioſa Signor di Caiazzo, il

quale dopo duerſe condotte hauute nei tempi ſuoi

da diuerſi Prencipi, tolſe per donna Dianora, fi

gliuola di Nicola Côte di Celano coſtui gioſtran
dovn giorno con Ruberto dei Ruſtici Barone Ro

mano, paſſatogli dalla lancia l'elmo che era cer

chiato d'argento vi laſciò la vita. Molto fu di ric

chezza, eſaltata queſta famiglia dal Re Carlo II.

per cauſa di Pandolfo Aiolfa ſuo teſoriero: alla
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medeſimo caſa aggiunſe ornamento Marcuccio

Aioſſo che fu generale di gente d'arme di Carlo

III dalouale hebbe in dono la terra di Fumari,

e due altri caſtelli, i quali dopo la morte del Re,

Ramondo del Balzo gliele tolſe per forza. Nell'

Archiuio reale della zecca di Napoli, nel faſcico.

lo 34 al fol.187 ſi vede che nel tépo del Rè Qar.

lo Primo, fu Andrea Aic ſta vno dei nobili che ri.

ſcuoteuano le collette della città di Napoli per cau

ſa del maritaggio dell'imperatrice Iſabella di C o

itantinopoli. E hoggi queſta famiglia ridotta in po

co numero di gente, però ſi mantiene molto hono.

ratamente. Fa per arme queſta famiglia due ban,

de d'argento in campo azurro. e di ſopra, e di ſot

to del detto campo, vi ſono due conchiglie di ar.

gento -

V una a
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D'ALESSANDRO.

La famiglia di Aleſſandro, antica Napoleta”

na, della ſua nobiltà , 8 antichità infieme a

ne fa fede il Re Carlo I. peroche in vn pri

uilegio, che fa ad Angelo d'Aleſſandro ſuo Conſi

gliere, fra l'altre parole dice. Tanta enim fuit fi

des magnifici militis, & Conſiliari noſtri Angeli

de" Neapolitani, qui non degener fuità

ſuorum maiorum nobilitate, ideo tanto merito di

gnus eſt, 8cc. Fu egli ancora per le ſue honorare
qualità creato Logoteta delº" dopo ſe

ueſto gentiliſsimo Signore, due figliuoli, l'uno

i" Carlo, e l'altro Lodouico, il primo fu Giu.

ftitiario di Calauria, e l'altro fu Arciueſcouo di

Surrento. Diede chiarezza a queſta caſa Antonio

di Aleſſandro celebre Iuriſconſulto, che fu appreſ

ſb del Re Alfonſo I. e di Re Ferrante ſuo figliuolo

di grande autorità, del quale in molte coſe di gran

diſsima importanza ſi ſerviro, e più volte fu man

dato per Ambaſciadore al Papa, 8 al Re Giouan

mi fratello del detto Re Alfonſo. Onde eſſendoſi

così bene operato nelle coſe, hebbe in dono car

dito, con due altre terre. Succeſſo nel Regno Fe

| derico, creò dett'Antonio del conſiglio ſupremo,

e lo fece per l'aſſenza di D5 Gioffreda Borgia Pria

cipe di squillace, Luogotenente, e Luogoteta, e

gran Protonotario del Regno. Scriſſe queſto eccel

lente huomo molto dottamente, ſopra il ſecòdo li

bro del codice. Aggiunſe medeſimamente ſplen

dore alla famiglia Aleſſandro d'Aleſſandro eccel

lente dottor di Leggi che compoſe il Libro de Ge

nialibus diebus doue ſi vede che fu egli pulito ſcrit

tore, e di gran dottrina adorno. Si mantiene hog,

gi queſta caſa in honeſta fortuna, e poſſeggo.

no gli huomini di eſſa molti beni ſtabili

entro di Napoli. Fanno per inſe

gna del loro caſato vno Leo

ne rampante roſſo con

vna banda nera

dentro del

laqua

le

ſono tre ſtelle di oro, tutte

poi l'auanzo del campe

è medeſimamente

di ore.

l

|

|

–
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D A N G E L O. DI CARDO NA.

fia antica Napoletana, di queſto ne fa fede

vna capitolatione fatta nell'anno 13 1o. Do

me Riccardo Bruſone conte di Sutriano, dà p mo

lie Margherita ſua ſorella è Riccardo d'Angelo

" Barone della Rocchetta, e per dote gli

dà centocinquanta onze di moneta, ilche né è pic

cioliſegno della ſua nobiltà. Fu capitanoi

nell'armi Guido d'Angelo, che militò ſotto Re

carlo III. dal quale fu fatto capitano di quattro

cento lanze, egli andò in compagnia del Re in Vn

i" dome fece dimerſe attioni honorate, era que

o generoſo guerriero Barone di campo Marino,

e d'Alueto, nelle quale Baronie ſucceſſe Mariella

ſua vnica figliuola. Fu di molta riputatiene appreſ

ſo della Reina Giouina II. Angelo d'Angelo,pru

dente,eſciétiato signore, onde per la ſua benigna,

e dolce ſua natura la Reina,lo creò ſuo Secretario,

e gli donò molte buone rendite. Fa per inſegna que

ſta famiglia vna faſcia d'oro in campo azurro, con

due ſtelle di oro nel campo.

L A famiglia d'Angelo non ſi dubita, che non P Aſſarono alla ricuperatione del Regno di Nta

poli in compagnia del Re Alfonſo di Ara

gona molti nobili capitani Spagnnoli, tra i

quali vi furono Don Antonio, e Dºn Alfonſo di

Cardona, eſſendo queſti al Re molto cari per i lo

ro valoroſiſsimi fatti che nella guerra fecero. Il

Rehauendo poſto fine alle lunghe guerre, e paci

ficato il Regno, ricompensò tutti i ſuoi capitani

che ſi erano generoſamente portati in quell'impre

ſa, e tra primi furono Don Antonio, e Don Alfon

ſo di Cardona, all'uno dei quali il magnanimo

Re donò il contado di Coliſano, 8 all'altro la

contea di Regio. Queſti nobili capitani fecero

poi habitatione in Napoli, ne mancarono mai i

loro ſucceſſori di ſervire fedelmente i Ré Arago

neſi, ilche fivide nel tempo, che Re Ferrante II,

fu dal rame di carlo VIII;I. Re di Francia traua.

gliato, onde eſſendoſi nella detta guerra Don Gio

uanni di cardona portato da generoſo capitano, il

gli donò il Marcheſato della Padula con altre bio

ne terre Hebbe queſto nobiliſsimo capitano pano.

glievna figliuola del Conte di Capaccia chi meto.

Ber

s
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Bernardo Villamarina, la quale gli partorì vna fi

gli ola detta Mariº di Cardona,morta poi la mo

glie, preſe per donna la figliuola di Gio Giordano

C, fino, della quale non hebbe figliuoli, e moren

do laſciò che Donna Maria ſua vntca figliuola pi

gliaſſe per marito il figliuolo primogenito di Don

Pietro di Cardona, conte di Coliſano, ilqual ma

trimonio non hebbe effetto, perche poco dopo mo

si il figliuolo del conte, ond'ella preſe per marito

Der Franceſco da Eſte. Diedero a queſta famiglia

con poco ornamento i quattro valoroſiſſimi fratel

li di onna Hippolita di Cardona Marcheſana di

a eſcara madre di quel gran Marcheſe Franceſco

Ferrido che col ſuo inuitto valore, e perpetuo cor

io di vittorie auanzò di gran lunga la fama de fa

moſi Eroi ſtati ancora innanzi di lui. Queſti furo

no Don Vgo, ilquale hauendo hauuto vna nobile

vittoria de Franceſi in Calauria nel tempo che le

genti di Ferrando cattolico Re di Spagna cerca

tano cd arni ſcacciare quelle di Lodouico x11. Re

di Francia, già venuti in diſcordia inſieme per li

corſini di Batilicata, mori poi a Gaeta di vn col

po di artigliatia L'altro chiamato Don Giouanni

Conte di Auellino pvna ferita riceuuta nella gior

nata di R: uenna fi morì in Ferrara. L'altro detto

Don Antonio Marcheſe della Padula, hauendo più

volte contra France ſi moſtrato il ſuo valore nel Re

gno; governando poi a Rauenna la battaglia di

mezo della Lega, dopo quel gran conflitto, felice

mente ſalucſſi da prigione hauédoui honoratamen

re perſo vn'occhio, quindi fatto Capitan generale

delle fanterie Spagnuole eſpugnato hauédo la roc

ca di Trezzo in Lombardia fu da i Medici di Fio

1enza con grande ſtipendio fatto Capitano delle

loro erti; na l'altro detto Don Pietro Conte di

« chi no dopo eſſerſi portato ſempre valoroſamen

te con ra franceſi in Lombardia, quando gli eſſer

citi di Papa Leone X e di Carlo V. Imperadore

ſotto la Guida di Proſpero Colonna, del Marche

ſe di Peſcara ſuo nipote, e del Marcheſe Federico

di Mantoua, cercavano di reſtituire Franceſco

sferza il giouane nel ſuo stato di Milano, morì

bororatamente nel fatto d'arme che ſi fealla Bic

cocca, per vna ferita hauuta nell'occhio, da vna

la!eſtrata l'er la morte di Don Giouanni di Car

dona, e di Don Vgo di Cardona fratelli carnali

del Marcheſe di Padula, venne per ſucceſsione la

Contea d'Auellino con molte buone Terre à Don

na Maria di Cardona Marcheſana di Padula, la

quale morendo poi ſenza here de, turto lo Stato ri

cade al Regio Fiſco, ancorche vi fuſſero ri

maſti figli di Don Pietro di Cardona

Conte di Coliſſano, la linea del

quale diſſero i ſottori, che

era tranſuerſale, e per

queſto non pote

rono ſucce

dere.

Sono l'arme di queſta fami.

glia treCard d'oro con

fronde verdi in

campo

roſ

ſo.
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La chiariſsima famiglia Colonna vna delle

IE principali famiglie del Regno di Napoli, ſi

per l'antichita, e per lo ſplendore de ritoli,

e di Baronaggi come ſe ſi riguarda alla copia de

gli huomini valoroſi, così in tempo di guerra co

me di pace, l'attioni dei quali non è quaſi ſcritto

re che né ne ragiona. Si troua dunque ſcritto rel'

h ſtorie che i Broni di queſta illuſtriſsima caſa

già ſetteeento arni paſſati, furono grandi di Stato,

e di ricchezze nella Citta di Roma, e in ampa

gna & alcuni credono che ſiano venu i di Germa

na, e maſsimamente per queſto ſolo argomento e

che in ogni fortuna hanno ſempre tenuto con gli

Imperadori Tedeſchi, concic ſia che facendo pro

feſsione di Gibellin hanno talmente hauuto in o,

dio i Guelfi che più volte ſono andati contra i Pa

pi, la qual coſa chiaramére ſi vede nel crudel eſem

| pio di Bonifario VIII ilquale volendo fauorire i

Guelfi, preſo da Sciarra Principe della famiglia,

che fi vendicaua dell'ingiurie riceuute da lui ſi mo

rì in prigione. Alcuni ſono che credono, che il no.

me di queſta famiglia ſia derivato dal caſtello di

l
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| Colonna, le reliquie del quale, durando ancora il

nome ſi veggono nella via Latina di la dalla Selua

Algidio celebrata tito nell'hiſtorie antiche è chia

mata hoggi la Selua de Agli. Percioche Bonifatio

perſeguitando con l'armi 'ietro e Iacopo Cardi

nali Colonneſi (ſi come ſcrive il Biondo) con rab

bia lo diſtruſſe inſieme con Preneſte, ne perdonò

alle caſe dei Colonneſi in Roma che ſono a Mon

te Cauallo & in via Lata, talche le torri loro ſono

ancora nella piazza Romana forate, e guaſte Vn

nobile ſcrittore ledeſco ſcriuendo di queſta anti

chiſsima, e nobiliſsima caſa, dice che (neltempo

che i Gothi paſſarono all'acquiſto della afflitta, e

miſera Italia) vn ricco e nobile Romano della fa

miglia Colonna partendoſi di Roma per più ſicu

rezza della ſua famiglia, paſsò in Germania, e

così ſi comperò in Franconia vn'amena,e vaga ſel

ua, doue per comodità del luogo, vi edificò vn ca

ſtello, che dall'augurio che vide di vna Pernice lo

chiamò Henéberg Eſſendo il luogo graſſo, 8 abon

dante, fu da i conuicini del paeſe molto frequenta

to, & in proceſſo di tempo diuenne popoloſo, del

qual caſtello poi i Colonneſi Signori del luogo, ne

preſero il titolo di Conte.

Dell'antichità di queſta famiglia la buona me

moria del Signor Gieronimo Colonna mio amico,

mi moſtrò due ſcritture autétiche, l'Vna dell quali

era vna Bolla di Papa Vettore III ſcritta a Vberto

Colonna , Signore dell'antichiſsima cittá di Ar

dea chiedendogli aiuto contro dei Saraceni. Sta

ua la detta citta di Ardea nella campagna di Ro

ma, l quale ſecondo che ſcriue Virgilio fu edifica

tu da Danae madre di Perſeo. L'altra ſcrittura che

mi fece vedere, fu la conceſsione del Caſtel

lo di Aſturi, fatta dal Pontefice

Gelaſio II à Guglielmo

Colonna. Raffae

lo Vo

laterano fauellando nel xxii libro del.

la ſua Antropologia dice del

la Illuſtriſsima ca

ſa Colonna

queſte

pa ro

-
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De Columnenfium autem origine, vt par eft in hoc loco recenfere, nihil fane

cxpioratum, authorefh tamen, fiabeo,qui dicat eos ex oppido Columna defcen

diffe. jpfi in flemmatis nihil antiquius praeferüt quam ab hinc annis fere D.Odo

nem quendam magnum militem appellatum,qui omnia fimul eorum cafira vnus

poffidebat. Deinde familiae triplex faéta dedu&io. Prima quae de Ginazano dici

tur.Secunda Gallicana. Tertia proprie de Columna , quibus viri Principes pro

pric cc. vfque in hodiernum emicuere. Religiofius inter eos nihil Ioanne Eduar

ûi filio nominatur. Is Cardinalis San£tae Praxedis,ac Legatus in expeditione Hie

rofolymitana fuit anno Mccxx. martyrium fere paffus. Nam inter duos poftes á

Barbáris hoftibus inclufus, iamiam fecandus erat, nifi illos diuina prouidentia

cius conftantia fideó; permotos pænituiffet. Reuertens vero,Columnâ cui Chri

ftus ad ligatus ad plagas fuerat, fecum attulit, quae nunc apud aedem S. Praxedis

vifitt:r. Ab his etiam virisXenodochium prope Bafilicam Seruatoris excitatum.

Nihil vero at;dacius Sciarra, qui Bonifatio viti. reftitit, fiue Petro Columna, qui

fub pafchali 1 r. Cauios oppidum occupauit, fiue Ioanne Columna milite Ladi

slai Regis,qui fub Innocentio vII. Nihil infuper contumacius Stephano Colum

na, quil{omiæ in viro Pontifice L. Bauarum corouauit, vnde Columnæ gentilitiæ

coróna cft addita. Nihil denique melius, aut benignus hocipfo Martin6 v. cuius

famabonitatis, modum tot ecclefiae tnrbinibus impofuit. Huius fratres ex aga

pito patre tres fuere. Iordanus maximus natu, Dux Venuflæ, deinde Princeps

$alefnitanus: Sciarra qui fine liberis decefsit,& Laurentius Comes Albae,acmâ

gnus Regni Camerarius. Huic item vltimo tres liberi fuere, Antonius Princeps

Salernitänus,& Marchio Crot9nis, ac vrbis Præfe&us; Profper San&i Georgii

ad velabrum diaconus Cardinalis, & Eduardus Dux Amalfitanus. Ex quo roàì

nes,& Fabritius geniti, ex Antonio vero Io, Cardinalis, ac Profper, qui gratia

nunc, & authoritate apud Iulium florcnt: quantum fub Alexandro priüs agitati

fucre. Ipfi autem Profper, & Fabritius impigri duccs, in rcbus Neapolitafiise

gregiam nuper Hifpanis operam nauarunt.

Eßndo come fi è detto ftata detta famiglia per

f:gnitata,e fcacciati mplti de'çolonnefi : e temen

dò di non eff:rno odiofi a'popofi , molti diloro la

preffo di Ladislao Re Giouanni Colonaa capta.

no di molto valore. Fauori m »l:ola Rein. Gio

wanna II. Antonio figliuolo d, Lorenzo Colonna

fciarono il cognome dclla famiglis Colóna , cbia- | gran Camerlingo del Regno, 21quale{per le fue ho

mandonofi Römani dalla patriâ , fi come chiara- || norare qualità la Reima lo creâ Prendipe di Saler

mentc 6 wede che i Baroni di Cefarò, e Fiume f`e. || no;e Marche(e di Cotrone, e di Nicaftro e gli die

n,fi, di Montalbano, e dt Palizzi in Sicilia,{e ben | de anco la citta di CaftelI'â vtare dis, abia, effem

fi cvgnominano Roman! fono di famiglia Colon- fi do egl, fauio Signore, fu creato Preferto di Roma.

n:fi,'i!cne non folo il Gtouio fcriue, ma anco mol* || Morra poi la Réìna fu dal Re Alfonfo d'A ragona

ti aütori l'affcrmaao. Fu di muolta riputatione ap- íi coa1arghe promtffk chiamato â £gure.la fuá par

- te,
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te, inſieme con Lodouico Colóna ſuo fratello,per

ilche fu fatto Capitano generale dell'eſercito. Ve

nuto Carlo viij. Re di Francia alla ricuperatione

del Regno di Napoli, e dopo che l'hebbe a ſe ſot

topoſto, hauendo con molte gratie, conceſsioni, e

preſenti, benificati gli amici, e ſeguaci,donò a Fa

britio Colonna il contado d'Albe, e di Tagliacoz

zo, che erano ſtati prima di Virginio Crfino, & i

Proſpero Colonna Sig di Paliano, diede il Duca

to di Traietto, 8 il contado di Fundi, con molte

altre buone terre. Fu Proſpero grauiſsimo, e con

fiderato capitano,peroche in lui ſi trouò molto vi

gore di conſiglio militare, honorata bonta d'ani

sno coſtante, 8 animo temperato, e deſideroſo del

giuſto, e dell'honeſto, in tanto che non fu mai neſ

ſuno che più temperatamente di lui maneggiaſſe

l'armi tra huomini, ancorche partiali, neſſuno più

amoreuole di lui riſparmiò il ſangue del ſoldati, e

neſſuno finalmente con maggiore aſtinenza conſer

uò le facultà degli huomini innoceti, e ſpecialmen

tede'cittadini dalla licenza de'ſoldati. Per le det

te virtù adunque, lequali più facilmente ſi poteua

no defiderare che trouare ne'Capitani di quell'età

dura, fu piú volte con honorata voce nello Stato

di Milano, nel contado di Breſcia, e di Bergamo,

e nelle terre de Venetiani, chiamato defenſor de'

contadini, e padre della natione Italiana. Fu ſem

pre queſto celebre guerriero vittorioſo cotra i Fri

ceſi, ma aſſalito poi e fatto prigione a Villafranca

caſtello di Piemonte, eſſendo ſopragiunto all' im

prouiſo da caualli Friceſi, doue erano capitani di

quella fattione Monſig d'Obegni, e Monfig della

Paliſſa, i quali egli haueua veduti dinanzi prigioni

nella guerra di Napoli, e ciò maſsimamente per lo

ſuo ſingolar valore. Ma eſſendoſi non molto dapoi

egli per la clemenza del Re Franceſco riſcattato

pagando la metà della taglia, con vna nuoua vit

toria ſcontò quel danno che egli haueua riceuuto,

quando dopo lungo contraſto hebbe cacciato Mon

fig. di Lotrecco, e Franceſi di Lombardia, 8 ha

nendo con l'opere ſue fermata la Signoria degli

Sforzeſchi in Milano, hebbe da carlo V. Impera

dore il titolo di capitan Generale. Preſe egli in no

me del detto Imperadore la Città di Genoua, che

ti teneua alla diuorione dei Re di Francia, ſotto il

sºnerao del Doge Fregoſo, e ſotto la guardia del

l

3

Conte Pietro Nauarro, onde congiunte le gente

ſue con quelle del Marcheſe di Peſcara la preſe è

forza, e la miſe à ſacco, hauendoui fatto prigioni,

il Fregoſo, & il Nauarro con mortalità non picco

la di Franceſi, che vi ſi trouauano. Da queſto illu

ſtre capitano fu ammaeſtrato di certiſsimi precet.

ti della militia Marc'Antonio Colonna ſuo nipo

te, che s'acquiſtò così illuſtre fama, percioche eſ

ſendo egli interuenuto in duerſe battaglie in Pit

glia, in campagna di Roma, in Toſcana & in Loa

bardia fu riputato honorato,e famoſo Capitano di

quell'età. Ma credutoſi poi egli d'hauere acquiſta

to qualche premio delle ſue fatiche, per hauer co

si valoroſamente difeſa Verona contravn grande

sforzo di Franceſi, e di Venetiani che la combatte

uano, & infiammato d'altezza Romana né poten

do lungo tempo ſopportare di vederſi ſchernire, e

trattenere da Monſig Ceurio Borgognone, ilquale

creaua Carlo giouanetto, partendoli di Fiadra an

dò a trovare Franceſco Re di Francia, dal quale ſi

come quel Re che era di ſua natura liberaliſsimo

eſtimatore d'ogni vera virtù, hebbe la condotta di

vna banda di caualli, e fu fatto caualliere dell'or

dine di S. Michele Diuenuto così famoſo p il ſuo

molto valore ſtimando Papa Giulio II queſto bt

rone per l'eccellenza ſua, gli diede per moglie Lu

cretia ſua nipote. Volendo poi queſto generoſo ca

pitano metter l'aſſedio al Caſtello di Milano, mo

riferito dalla palla di vna colubrina, eſsedo ſquar

ciato ancora dalla medeſimo palla, e mortogli à

lato Camillo figliuolo dell' eccellentiſsimo capi

tano Iacopo Triuulcio. Hà hautto queſta famiglia

14 Cardinali, de'quali Pompeo Colonna fu da1

l'Imperador Carlo V. creato Viceré di Napoli:

eſſendo queſt'huomo d'animo grande, e di effica

ciſsima virtù, e d'induſtria, fu riputato degno non

ſolo di Pompeo, ma ancora del ſopranome di Ma

gno, queſto eſſendo venuto in diſcordia con Papa

Clemente VII. ilquale con ſingolar fauore era da

lui ſtato fatto Papa, diede occaſione al ſacco di Ro

ma l'anno 1527. Fu appreſſo di Carlo V di molta

ſtima Fabritio Colonua Sig di Marino eccellente

capirano, ilquale fu gran Cancelliero del Regno,

& hebbe per donna Agneſa Feltria Martio colóna

hebbe per ricompenſa dell'honorate ſue virtù, dall'

Imperadore il Contado di Vgento, che per ribel

X x xx lione
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lione di Franceſco del Balzo conte di Caſtro era

ricaduto al Regio Fiſco. Pu celebre per la virtù

ſua Vittoria Colonna Marcheſana di Peſcara per

cioche ſcriſſe nella noſtra lingua dottamete diuer

ſe Rime, ſtimate dal Bembo, dal Taſſo, dal Tolo

mei, da Gio. della Caſa, dal Molza, dal Caro, e

da tutti i Poeti del ſuo tempo. Fu anco Aſcanio

Duca di Paliano figliuolo del predetto Fabritio il

luſtre nell'armi & huomo di gran conſiglio per il

che fu riuerito da tutti i Principi d'Italia, ma do

pò molte impreſe fatte da lui, venuto in vrta con

Papa Paolo iij per conto de' ſali, perdè tutto lo

Stato che haueua in Campagna, e gli fu ſmantel

lato Paliano,e Rocca di Papa: & non molto dopò

gli nacque contra per l'auſterità ſua, la guerra con

Marc'Antonio ſuo figliuolo, la quale vedédoſi che

ſarebbe ſtata pernicioſa a tutta l'Italia, fu oppreſ

ſa dal Rè Filippo, percioche mentre Aſcanio met

teua in ordine vn groſſo eſſercito contra il figliuo

lo, fu preſo dal Gouernatore della Prouincia per

ordine del Vicerè di Napoli, e poſto in vna home

ſta prigione: alla fine vi ſi morì, laſciando di se i

E di Giouina di Aragona ſua moglie queſti figli:

uoli,Proſpero, Marcello, Fabritio,Marc'Antonio,

Vittoria, Geronima, & Agneſe: de quali Proſpe

ro,e Marcello morirono in vita di lui. Fabritio

h ebbe per dona Ippolita figliuola di Fernádo Gon

zaga, e mor, di fibre alla guerra di Parma, Vit
toria fu maritata a D. Garzia di Toledo Marche

ſe di Villafranca, che fu poi Vicerè di Sicilia: Ge

ronima hebbe per marito Camillo Pignatello Du

ca di Möte Leone,e Conte di Borrello: Agneſe fu

maritata a Bonifatio Gaietano Signor di Sermo

neta: e Marc'Antonio predetto per la morte de'

ſuoi fratelli ſucceſſe nel Ducato di Paliano, e di

Tagliacozzo, il quale eſſendo huomo Illuſtre nel

l'armi, fu dal Rè Filippo creato Caualier del To

fone, e confermato nella dignità de' ſuoi maggio

ri di gran Conteſtabile del Regno di Napoli, Et

hauendo egli con vigor militare,come quello, che

haueua maneggiato fin da fanciullo tutte le guer

re de'tempi noſtri, 8 hauute in diuerſe occaſioni

quei carichi che a lui ſi conuemiuano: Vltimamen

te fatto Generale delle genti della Chieſa da Papa

Pio V. nella Lega che ſi fe l'Anno M D. L., X.

zontra Selim Rè de turchi, ricordandoſi dell'an

tico ſpledore della ſua chiariſsima famiglia, oprè

di modo in quella memorabil Giornata, che ſi

hebbe in Mai e l'Anno M. D. L XX I. col Turco,

che inouando l'antico vſo de Romani, che era

già ſtato intermeſſo per molte centenaia d'anni,

meritò di entrare in Roma trionfante con gran

contento di tutti. Fù dopò dal predetto Rè Ca

tholico fatto Vicerè del Regno di Sicilia doue in

modo gouernò bene, che fu da tutti amato, 8 am

mirato: fù ſua moglie Felice Ci fina ſorella di Pao

lo Giordano Duca di Bracciano, la quale gli par

tori Fabritio, Proſpero, Aſcanio, Giouanna,e Fe

lice: Fabritio ſi morì in vita del padre, e laſciò di

Anna Borromea nipote di Papa Pio iiij. ſua don

na, Marc'Antonio così detto dal nome dell'Auo»

Filippo, e Giouána. Marc'Antonio figliuol mag

giore, per la morte dell'auo, e hora ſucceſſe nello

Stato, e per ricompenſa de ſeruiti fatti da ſuoi

maggiori il Rè gli confermò l'officio del gran

Conteſtabile, Giovana ſorella di Fabritio fù ma

ritata ad Antonio Carrafa Prencipe di Stigliano,

e Luca di Mondragone, Felice ſua ſorella a queſti

noſtri tempi ha preſo per marito l'Ammirante di

“Caſtiglia, ma Aſcanio loro fratello è ſtato nello

anno M. D. lXXXVII creato Cardinale di San

ta Chieſa da Papa Siſto V. Fù queſta nobiliſsima

famiglia nell'Anno M. CC CCL IX. da i Si

gnori Venetiani aggregata nella loro nobiltà,alla

qual Cafa ha dato, e da grâde ſplendore la ſantità

di Margherita Colóna, il cui ſanto corpo ſi ripoſa

nel monaſterio di S. Silueſtro di Rcma, cue elia fu

Monaca, Egidio Romano Generale dell'Ordine

di S. Agoſtino, 8 dapoi Arciveſcouo Bituricenſe,

& Prinate d'Aquitania che per la ſua gran dottri

nafù chiamato Précipe de theologi; fù egli della

famiglia Colonna, 8 ſempre fu nutrito in ſanti

monia, e virtù: fu diſcepolo di S.Tomaſo d'Aqui

no & viſſe le mpre. & morì ſantaméte, & ſi chiama

il Beato dottore e fiendo dortiſsimo,Compoſe mol

te opere degne come appreſſo d'ogni theologo vol

gariſsimo e noto. Veggenfi tutti gli Heroi di que

ſtallluſtriſsima Famiglia ſcolpiti in marmo tutti

al naturale nella bella galleria del Palazzo del

Duca di Montelione in Napoli. Fanno per inſe

gna i Signori Collemneſi vna Colonna in campo

roſſo della maniera Cortatea tutta d'argento, che
l ſopa
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ſopra del capitello ha vna corona d'oro. Voglio
no alcuni che dett'arme le donaſſe à tutti della fa.

miglia Giouanni Colonna, che fu della S. Rom.

Chieſa Cardinale, il quale eſſendo andato Legato

nell'impreſa di Terra Santa. Ritornato poi in Ro

ma portò con eſſo lui nell'Anno 122o, quella Co

lonna doue Chriſto Redetor Nottro fu flagellato;

la quale hoggi ſi vede nella Chieſa di S. Praſſedia.

Da queſto venerando dono ch'egli portò, volle à

corriſpondenza del ſuo Caſato fare l'arme, alla

quale (come è detto ) fu poi aggionta la Corona

d'oro di ſopra, che gli donò l'Imperador Lodoui

co Bauaro a Stefano Colonna, dal quale contra la

volótà del Papa riceuè in Roma la corona del Ro

mano Imperio. L'impreſa che i Signori di detta

Famiglia vniuerſalméte ſi ſeruono, ſono alquanti

giunchi, che ſtanno poſti in mezo d'vna palude

turbata da venti, con tal motto.

Flectimur, non frangimur vndis.

Fù l'autore in detta impreſa Iacopo Sannazaro

Poeta chiariſsimo, e molto fauorito dai Signori

Colonneſi ; onde per eſſa né volle altro dire, che

ancora che la Fortuna perſeguitaſſe, e sbatteſſe i

Signori di detta famiglia, eſsi però reſtauano an

cor viui, e con ſperanza che paſſata l'aſprezza del

la bruſca, s'haueſſero a rileuare. Il Signore Ste

fano Colonna valoroſo Capitan Generale del Du

ca Coſimo, portò egli per impreſa la Sirena, an

tico Cimiero di Caſa Colonna, alla quale vi poſe

queſto motto -

Contemnit tuta procella.

Volendo dire, che egli ſprezzaua le auuerſità,

come confidatoſi nel valor ſuo ; nel modo, che

quella col ſuo nuotare ſupera ogni tempeſta.

-

-

| D I D VR A.

A Famiglia di Dura è antica Napolitana,

Li queſta caſa l'armi in fauore di Rè Car

lo d'Angiò cotra il Rè Manfredi inimico di

S. Chieſa. Eſſendoſi poi Carlo fatto Sig. del Re

gno di Napoli, donò a Lucio di Dura per il valor

vſato nella guerra queſte quattro Terre, Pianella,

Thione, Murro, e Hotareſco. Fù poi detto Ca

pitano mádato da Carlo in aiuto di Guelfi i Mon

tefiaſcone, doue fece molti acquiſti per la Chieſa,

e rimiſe poi i Guelfi in Toſcanella Lafciò dopò

ſe ueſtoq nobile guerriero queſti figliuoli, Altera

mo, Corrado, e Filippo: il primo fu conſigliero

di Ré Carlo II. Corrado per la bêta della vita fù

creato Arciueſcouo di Siponto, Filippo datoſi al

maneggio dell'armi, illuſtrò molto la caſa, pero

che hauendo militato ſotto diuerſi Principi ca fin

gular fama di Capitano,fu cô groſsi ſtipedijchia

mato dal Rè di Francia, dal quale fù creato Cate

Dampmartin Fù illuſtre Capitano di Rè Ladiſlao

llCurtio di Dura, che fù Conduttiero di cento ca

esalli, hebbe egli per moglie Maria Ruffa nobiliſsima Signora, la quale gli portò vna groſſa dote. E ri

dotta hoggi queſta famiglia in poco numero di genti, tutta volta ſe mantiene honoratamente. Le ſue

inſegne ſono due Leoni d'oro, che con le deſtre branche tengono vma reale corona d'oro, tutto poi il

geſto del campo azurro. X xx x a D I
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queſto Regno la Famiglia di Gaeta, di che ne

fanno ampia fede l'antichi Sepolchri: & le

reali ſcritture dell'Archiuio della Zecca. Si vede

nella Chieſa di S. Pietro Martire, nella Capella

di queſta Famiglia vn marmoreo Sepolchre con

vna ſtatua diluomo intagliata, 8 con l'arme di

detta Caſata, cd queſta inſcrittione di lettere an

tiche, H 1 c I a c º r V 1 r a Lºs D e GA

1 E ra, Qy 1 O n 1 1 r A N N o M. ccc xx.

Cv 1 vs A N 1 M A P E R M is E R 1 c o R -

n. 1 AN D E 1 R E o y 1 E se a N T IN PA

cr - A M E N. E nel regiſtro di Rè Carlo Se

conde, dell'Anno 13 o 6 che và ſignato con lette

ra D, al foglio 219 ſe nota che Guido di Gaeta

era Signore di molti feudi, & và ſcritto con titolo

di Dominus; Si legge poi nel regiſtro di Rè Rº

berto del Anno 1338 e 39 che vi ſignato con la

lettera C, al foglio 4 l. Lorenzo di Gaeta, cºn
titolo di Miles. eſſer ſtato Maiordomo del detto

Rè. Eſſendo Fabio di Gaeta celebre guerriero, e

F, molto florida ne'tempi dell'antichi Rè di

famoſo per la forza del corpo che fu in lui notabil
-

D I GA E TA.

|

l

mente ſegnalata, militò per ſei anni continui tot.

to li ſtipendij di Carlo Iiluſtre IXuca di Calabria,

figlio di Rè Ruberto, con carico di Colonnello di

due millia Fanti; onde per remuneratione de'ſuoi

ſeruitij hebbe in dono la Terra di Paterno nella

Prouintia di Principato Vltra, & alcuni ricchi /

feudi in calabria. Seguendo le veſtigie de'fuo'

maggiori Nicolò ſuo nepote, fu dalla Regina Co

uanna Prima nell'Anno 1346 fatto condut'Aero

di duicéto Lancie; Militò poi egli per i Veretiani

e per diuerſi altri e ſterni; E Giulio fu ratello

fu Veſcouo di Padoua. Acrebbe altresì ornamen

to à detta Famiglia, Gaſparo di Gaeta, quale fu

Conduttiero delle genti d'Arme di Bologna; 3.

fu parimente poi colonnello dell'Eſercito della

Republica di Piſa. Venuto poi il Regno fotto il

dominio di carlo Terzo di Durazzo, il quale ſa

pendo il valore, e la fedeltà di Franceſco di Gae

ta, lo creò Caſtellano del caſtello di S. Angelo

della città, 8. Iſola di Corfù, come ſi vede nel re

giſtro di detto Re, dell'Anno 1382. & 83.nel fo

glio 87. Intorno all'anni di noſtra ſalute 14co.

Carlo di Gaeta celebre Iuriſcòſulto fù Conſiglie

ro del Rè Ladiſlao, e della Regina Gioanna Seca

da: e fù parimente Preſidente della Sommaria,

come ſi legge nel ſuo priuilegio dove và chiamato

c5 titolo di Miles,e ſe vede nel ſuo Sepulchro nel

la chieſa di S.Pietro Martire. Goffredo di Gae

ta ſuo figlio fù Luogotenente della Sommaria,del

la quale ne fu anche Preſidente Raime)lo di Gae

ta, & nelli loro priuilegij fatti dalli Rè Alfonſo,e

Ferrante Primo d'Aragona, van chiamati con

titoli di Magnifici, 8 Milites; Scriſſe il detto Gof

fredo dottamente ſopra li riti della Sommaria -

Celebre fu anco Stefano ſuo fratello nel Ius ciulle

& canqnico, come dalli ſuoi ſcritti ſi vede. Fran

ceſco di Gaeta fu Veſcouo di Squillaci. E Geſue,

e Gio: Franceſco dell'iſteſſa famiglia, l'Vn dopò

l'altro furno per lungo tempo Veſcoui d'Aſcoli,

come fi vede nelli loro Sepolchri à S. Pietro Mar

tire di Napoli; & nella città di Gaeta alla Chie

ſa di S. Franceſco del Monte in vna antichiſsima

Capella di detta famiglia, doue queſto Epitafio vi

fta iſcolpito, Ioi: Franc. Caiete Patritio Neapo

litano, inter ſelectos vitae integritate, è Leone X.

Pontif. Max. ia Aſculanorum Pontif allesto, Iu

sitcem
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riſconſulto Optimo vi ſui ordinis & temporis an -

tiquiori, ita antiquiori in ſua Familiae Sacello,

tanto viro tantillum marmoris Sigiſmundus affi

gi voluit, ob nn moriam tanti fraterni amoris,Vi

xit Annos LXXIII. Si mantégono hoggi gli huo

mini di queſta Famiglia molto nobilmente, e poſ-. -

ſedendo magnifichi Palazzi, e ricchi poderi. Delli

deſcendenti di Carlo di Gaeta nò vi ſono più che

dui rampolli, l'uno in Napoli, e l'altro in Coſen

za, del quale ne ſcriſſe BernardinoMartirano per

ſona nobile, e di molta dottrina e fede, nel ſuo li

bro, che fece delle Famiglie Coſentine in lingua

Latina elegantiſſima, la qual opera p colpa di co

loro che poſſono ſi ſtà ſepellita in vn abiſſo di pro.

fondiſsime tenebre. & dice in queſta miniera ;

Sunt & alie Familiae claritate inſignes, aliundae

oriundae qux relictis ſuis ciuitatibus, ad noſtram

deuenerúr vt Caieta, qui quadrageſimo fupra mil

leſimum, & quadrigen:elimum a Chriſti natali

bus anno Neapoli ſeceſſerunt, & inter nos conſe

derunt: atque omnium ſuffragijs in patriciorum

numerum allesti ſunt, & omnibus noſtris honori

bus, & dignitatibus functi ſunt. Primus eori fuit

Maſellus Caieta Iureconſultus, ex Tribu Neapo.

litana qua portuenſis appellatur, qui praturam

geſſit in Brutijs & Magna Grecia,acius ſeueriſsi

me dixit. Duxito; vxorem é familia Caſtilionea,

quae nunc Morella dicitur, nomine Rucciam: ex

qua quinque ſuſcepit filios. L'Inſegna di

queſta famiglia è vin campo inquartato

d'argento, e roſſo con vna banda

di ſopra atrauerſata azurra,

dentro della quale vi

ſono tre ſtelle

d'oro,

D I G E N N A'R O.
-

-

-

-

A Famiglia di Gennaro alcuni credone che

foſſe originaria Napolitana; altri voglione

che ella venghi da Roma; Quelli che dico

no, che fia Napolitana fe fondano da due inſcrit

tioni antiche di marmo, che fone in Napoli, che

come dimoſtra Aldo Manutio nella ſua Crtogra

phia. L'vno dice cosi. -

- D. M.

Coelia. Ianuaria. "

fecit . ſibi . & -

M. Coelio. vitali

coniugi. ſuo. &

M. Coelio. Iuliano

filio

& Libertis. Libertabus .'

Poſteriſque . eorum -

In. FR. P. XVS. INAGR. P. XIIFI.

L'altro Epitaffio eſſendo parte roſo, e confu

mato dal tempo dice il preallegato Autore eſſere

di queſto ſeguente tenore.

es

M. An
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M. Antonius. Ianuarius.

Honoratus. . Auguſtalis. . Miſenis

Vixit. Annis L. Teſlaméto.Poni. iuſsit

M.Aetonius. Alexander. patrono indul

Conſumdum. Cur. lib. libertaque eor.

H. M. S. S. H. ex. N. S.

Quelli che tengono che queſta famiglia venghi da

Roma, portano per autorita vn'altro antico Epi

taffio che ſta in Roma nel Muſeo Carpenſe, che

mcd: ſimamente viene referito dal detto Aldo, il

quale é queſto.

L. CAE LI O. L. F. IANVA RIO.

Vix. An. L XI.

CL E O nnenes . Coriarius

Subactarius. am. B. M. Cur.

Però nell'Archiuio Reale nel Regiſtro di Rè Car

lo I. dell'anno 12 69. ſi troua Pietro di Gennaro

chiamato milite, il quale fu dal Rè creato Capi

tano a Ciuirà di Chieti, e nella rubrica ſta ſcritto

pro Comino Petro Ianuario, il che fa chiaro che
fuſſe ſtato huomo di conto. Nel medeſimo Archi

uio ſi troua nelle ſcritture ſciolte nell'ultim'anno

di Ré uberto, vina lettera che manda detto Rè a

Fiorer, ini in credenza di Carlo di Gennaro, e lo

chiama milite, e Ciamberlano. Fù appreſſo del -

l'Imperadore Bauaro di molta ſtima Tomaſo di

Gennaro famoſo capitano di quella età,onde l'Im
peradore eſſendo ottimo eſtimatore dell'altrui vir

tù, giudicando detto guerriero per huomo fingu

lare, gli donò come a benemerito ſuo la Ripa, e

1a Tomba ricche, e popoloſe Caſtella nella Lom

bardia. A tempo di Re Alfonſo I. cominciò i

ſolleuare queſta famiglia, ch'era ſtata molt anni

trauagliata, Bartolomeo di Gennaro valoroſo ca

pitano, il quale per le ſue ndbili qualità,fu dal det

io Rè mandato Ambaſciadore alla Signoria di

Genoua. Da coſtui diſceſero dui molto honorati

a celebri canalieri, Andrea,e Princiuallo capitani

er lo valore nell'arme,e per molte altre virtù ca

riſsimi ad AlfonſoDuca di Calauria, che l'adoprò

molto nelle guerre di Toſcana, e di Ferrara. Ma
l

dopò la morte di Re Ferráte Primo eſſendo il o”

ca Alfonſo ſucceſſo nel Regno, 8 aſtretto di fug

gire, e renuntiato il Regno è Ferrāte giouane ſuo

figlio, detti due nobili capitani con grandiſsimo

amore di vera fede non vollero mai mancare di

ſeguire la fortuna del giouane, a cui non era reſta

to altro, che'l nudo nome di Rè, & à tempo che

quaſi tutto il Regno era de Franceſi, furono dei

primi della congiura di cacciare i Franceſi da Na

poli, & introdurre il detto Re Ferrāte, il quale col

fauore del Napoletani entrato in Napoli, forzò i

Franceſ à rinchiudermoſi nel Gaſtello nouo: e po

co dopoi hebbe la fortezza Hauendo il Re Fer

rante acquetate le coſe, donò 2'detti Capitani per

I ſegno della fede e valore vſato, à l'vno il Conta «

do di Martorano,8 all'altro il Contado di Nico

tera, le quali due Contee eſſendo infino a tempi

noſtri ſtate in detta famiglia ne ſono ambeduevſci

te per denne, quella itaà Ruffi e queſta a gii Aqui

ni. Diede ornamento a detta famiglia ancora An

tonio di Gennaro Barone di Criſpano, che riuſci

to nel maneggio delle leggi eccellente Dottore, fu

creato Conſigliero Regio, e poco dopoi per li ſuoi

meriti fu fatto Preſidente, e Viceprotonotario del

Regno. Al preſente queſta famiglia è molto ric

ca d'huomini, fra quali è molto preggiato Ceſare

Caualiere di San Iacopo, che per il ſuo valore ha

ſempre hauuto honorati carichi, 8 vltimamente è

ſtato fatto Vicerè di Calauria. Poſſedono i Gen

nari hoggi di queſte terre Marzano, Marzanello,

Monaceglione, Varanello, e Sant'Elia, con altri

nobili poderi. Hanno di più il luſpreſentandi del

Primicerio nell'Arciueſcouato di Napoli, il che è

manifeſto ſegno che ella fia nobile & antica fami

glia, la medeſima ſi vede per molte ſcritture ha uc

re goduto nei tempi antichi,nel Seggio di Capoa

na, e in quello di Montagna. L'inſegne che vſano

di fare gli huomini di detta famiglia ſono differen

ti, peroche alcuni fanno per arme vn mezo Leone

rampante di color roſſo, in campo d'oro: l'altra

mità del campo è roſſo, 8 ha di ſopra vina borda

tura d'oro, nella guiſa fatta d'uno ſquadro, che

vſar ſogliono i maeſtri di legname. Altri fanno

per inſegnavn Leone ripante d'oro in capo roſſo

il qual Leone ha di ſopravna banda azurra. ”

GR I B
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nobili famiglie di Napoli, 8 in teſtimonian

za di ciò fa fede vn'antico privilegio di fran

chezza fatto dalla rep di Napoli ai 9 di Maggio

Lº famiglia Griffi è nouerata fra l'antiche, e

1 ro9 agli huomini Amalfi ani,nelqual priuilegio !

fra gli altri Conſoli che ſi vedeno ſottofci itti: vi è

Franceſco Griffo, perloche fa chiaro che detta fa

miglia foſſe negli antichi tempi molto florida. Lo

priulegio predetto ſi vede notato nel real libro de'

riti della Regia Camera. Pandolfo Collennuccio

ſcritte nel Compendio del Regno, che queſta fami

lia fù molto potente nel tempo dell'imp corrado

nell'anno 1253 e che gli huomini di eſſa ſi portare

ro valoroſamente nell'aſſedio di Napoli,ma man

cata la vittouaglia alla predetta citta,ſi reſe al fine

con honorati patti al vincitore, il quale eſſendo di

natura crudele,8 inhumano non ſolo non atteſe la

fede data,ma con rabia buttò a terra le mura e for

tezze della città,e tutte le caſe dei gentilhuomini

diſroccò, e molti con vari ſupplici fece morire, e

mandò in eſilio: onde gli huomini di queſta fami

glia fuggedono l'ira dell'Imperadore in molte cic

ta d'Italia ſe n andarono, 8 altri ſi ritirarono in

Montefuſcolo, terra del paeſe Beneuentano, cosi

quelli che andarono in Piſa, Sciui piitarono la lo

ro caſa: doue ſi mantennero con molta riputatio

| nerato Thomaſe Griff, per il feudo . . . .

l

ne, gli altri che rimaſero in Montefuſcolo diuenu

ti padroni di alcune terre dello intorno diuennero

ricchiſsimi baroni: e furono ammeſsi, 8 incorpo

rati nella nobiltà Beneuentana, 8 iui fecero nobi

liſsimi accaſamenti, e cosi per la lunga habitatio

ne che in dette terre hanno fatte, hanno tralaſcia

to la cittadinaza di Napoli,e prerogatiua del Seg

gio di Porto, doue prima godeuano. Nel Regiſtro

del 1272 che và ſegnato con lettera A. al fol 13.

Si legge che Raho Griffo milite hebbe per rimune

ratione dei ſuoi ſeruitii dal Re carlo I. l officio di

Maſtro Portulano di Terra di Lauoro, e di Princi

paro Citra carrico in vero in quei tempi di molta

fede, e riputatione dalquale Re fu mandato anco

ra Capitano con vn Galeone di gente armata nel

le parti di Corfù, delche ſi vede l ordine ſpedito

nel regiſt del 1271 fol, z29 & oltre di ciò per la fe

deltà ſua & ſeruitii hebbe in dono molte robbe feu

dali di ribelli come ſi chiariſce nel regiſt del 1274

littera B fol. 12 o & 1 zr. & 124 e nel regiſt del

i 269 litera D foI 5 ſi legge che Carmaino Griffo

fu Maſtro portulano di Puglia: Gregorio Griffo fu

aſſai intimo al Re Roberto, ſorto ilquale militò

con principaliſsimi carrichi di guerra, perilche in

riccmpenſa dei ſuoi feruitii fu dal detto Re crea

to Vicerè della prouintia di Baſilicata come appa

re nel regiſt. 13 15 litera A.fol 193.doue è chiama

to col titolo di Mires: Fu cariſsimo ancora al det

to Re: Matteo Griffo, dalquale fu creato Capita

nio della cittá dell Aquila, e poi richiamatolo lo

eleffe ſuo Teſoriero, come ſi legge nel regiſt del

133 6 lnera D. fol 249 Dalquale Re nelle Conſt.

del Regno di Napoli nella Conſtit che fè contra

Raptores, qual comincia, Vt fine mortalis & c. è

nominato il detto nel Seggio di Porto tra gli altri

nobili Napolitani di tutti i Seggi. Simeone Griff,

fu inſieme con Giouanni Bozzuto deputato dal Re

carlo l ſopra la reparatione delle mura del caſtel

lo dell Quo di Napoli, come ſi vede nel regist di

detto Re ſcritto in lingua Fracete del t. 67 fol 27.

e nel regiſt del ra? 4 litera B fol. 1 8 1. tra l altri

Baroni,e fendatarii del predetto Rè ſi troua conna

An

driolo Griffo, come afferma il Terminio, fu vno

delle Ambaſciatori che nell' anno 13oé andarono

in Prouenza è chiamate Reluigi d'Angiò fa au
Cola,
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cora Decio Griffo, vno delli Ambaſciatori eletti

per li nobili del Seggio di Porto i chiamare Re Lu

donico ecimo d'Angiò nel 1386 Cubello, e Gio

uanni G: - fo furono maeſtri Rationali della Re

gra Zecca nel 14o9 in tempo del Re Ladislao,

quale vfficio allora fidaua a perſone nobiliſsime, e

di merito. Nella Regii cedularii de'Baroni,e feu

datarij del Regno del 14oo ſta notato fra gli al

tri Baroni Cctare Grifo per il caſale delli Calui,

e Pietro Griffo Barone di Ceriſano. Si vede anco

ra in vn Breue Apoſtolico di Bonifacio Nono pre

ſentato in loSacro Conſilgio, nel proceſſo del mo

naſterio di Monteuergine in Banca di Amatruda

Guglielmo Griſo Barone delle Reggerole, e poi

delli Calui nella Pouintia di Principato Vltra, do

ne dal detto Papa, e chiamato Nobilis, S. Domi

cellus titolo coueniente a Caualiero fm Nipote del

detto Guglielmo, Giacomo Griffo Barone di San

to Nicola di Manfredi caſtello ſito in detta Mon

tagna di Montefuſcolo, come ſi narra per Matteº

di Afflitto nella ſua deciſ 248. nel principio quale

fu Giudice della Gran Corte, e cariſsimo della Re -

gina Giouanna Seconda, della quale fu ancora C6:

ſigliero, e familiare, come appare nel Regiſtro del

i 419. & ao. fol.7o. à tergo, 8 i 15 e poi in parte

de i ſuoi ſeruitii hebbe da quella in duono molte

robbe ſtabili, come nel predetto regiſt fol.7o.Lee

nardo Griffo perſona dottiſsima, e di vita

eſemplare fu dal Papa . . . . . fu

creato Arciueſcouo di Beneuea

to, fu ſimilmente Egidio

Griffo Veſcouo di

Auerſa.

fa per arme queſta nobiliſsima famiglie

vno Griffo alato roſſo a

campo d'argento,

MACE

sº
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ta origine nº è marauiglia; poiche eſſendo ſta

to il Regno ſempre trauagliato da più e diver

ſe Nationi, le memorie di molte famiglie antiche

n6 ſi han poſſuto perciò p infin'ad hora cuſtodire,

Pur è gran marauiglia che nelle poche ſcritture di

Sueui, che fin'hoggi ſi còſeruano,in quelle ſi legga

no Bartolomeo e Nicolò Macedoni,ambi feudata

rij del Regno come chiaraméte appare dalla nota

de'Baroni, e feudatarij di eſſo, fatta dal Re Carlo

Primo, e ciò ſi legge nel Regio Archiuio al faſci

colo 15 fol.2o3. verſo il fine, 8 venendo al tem

po del primo Carlo, trouaſi Teſeo Macedono, che

per le ſue molte virtù fu Cameriero e familiare

del detto Rè, e di Carlo II ancora, 8 hebbe in

duono per i ſuoi ſeruigi é meriti le terre di Mola

é Fagiano, come nota il Terminio nella ſua Apo

logia; vi fù anco Barrolomeo, ilquale hauendo bi

ſogno Carlo I. di danari per reſiſtere alle inuaſio

S E della famiglia Macedonia né hauemo cer

a ni di Corradino, eſſo ſoccorſe di buona ſomma di

moneta al Re predetto, come appare nel Regiſtro

ſignato 1276. è 1277 littera A. fogli 41. & oltre

di queſto Franceſco gentilhuomo di molto eſſere,

hebbe carico di eſigere le collette fra gli altri no

bili, per conto del maritaggio di Donna lſabella

Imperatrice di Coſtatinopoli, come nel detto Al

chiuo nel faſcicolo 24 a car 187 Leggeſi ancora

che volendo Re Roberto alterar le Leggi commu

ni, facendo ſtatuto contra Violatores mulierum,

volle il côſenſo della città, e tra li nobili di Seggio

di Porto, è Cataldo Macedono, come ſi vede

nel capitolo che comincia,Vt ſine mortalis, Nelle

coſtituttoni del Regno. Ta detto Cataldo nacque

Galeazzo, che fu dalla Regina Giouanna I crea

to Giuſtitiero di Tauerna e Capitano alla guerra

di Gaeta. Nella Città di Meſsina nella Chieſa. .-

ſtan ſepolti Bernardo è Nicola Macedoni Ciaber

lani del Re Ludou.di Taranto,come anco ne fa fe

de il ſudetto Terminio nella ſua Apologia. Fu moi

to celebre Pietro Macedono quale dopò la morte

della detta Regina Giouanna, andò ad incontra

re Ré Lodouico I. d'Angiò, e per il ſuo ſtrenuo

valore è grand'eſperienza che lui hebbe non ſolo

nelle guerre, ma in ogni altro qualificato maneg

gio, fu creato Mareſciallo del Regno, e gli fu da

to per ſua remuneratione Buon Albergo, Apice, e

Carifra,come nel regiſt di Ladislao ſegnato 1392.

è 1393.fog 12 à tergo è 58 e fu mandato Amba

ſciadore dal ſudetto Ladislao al Rè di Cipro, co

me nel reg. 14o4 fol.9 e 98 a tergo. E nel tempo

de Re Aragoneſi, trouaſi Lancilotto Macedono,

del cui valore e virtù ſi ſeruiro molto Alfonſo é

Ferráre I ſuo figlio è l'adoperorno in carichi im

portantiſsimi, 8 in molte Ambaſcierie: e deſide

rando detto Re Ferrante dar per moglie la nipote

di Re Luigi di Francia, figlia del Duca di Sauoia,

a Federico d'Aragona ſuo figlio, ( che poi fu Re)

mandò nell'anno 1478 Ambaſciadore per la cau,

ſa predetta Lancelotto Macedono con procura an

co di poter cochiudere detta Parentela,come chia

ramente ſi vede nel reg. intitolato Matrimoniori

primo foglio 7: & 8o in Cancellaria. Fra l'altre

grandezze di queſta caſa é l'eſſer ſempre ſtata per

via di guerre illuſtrata si nel tempo antico, come

ora a tempi noſtri ſi vede, in perſona di Gio. Gia

como,e Gio. Franceſcº e Gio. Vincenzo Macedo.

ni fratelli, qual Gio.Vincenzo fu honorato di mol

ti carichi principali in ſeruigio della corona di

Y yyy Spa
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Spagna, come di Colonello, Maſtrodicipo d'im

baſciatore, 8 altre dignita; nelchè ſtà continuan

doli fin al dì d'hoggi Aniballe Macedonio figlio

del ſudetto Gio. Vincenzo non degenerando da'

ſuoi predeceſſori. Detta famiglia gode nella ſtau

rita del Seggio di Porto detta dell'Aquario, anti

ca, e nobil prerogatiua delle ſei Famiglie che in

quella godono, & in detta ſtaurita godono ſolo li

Macedoni dal Leone ſenza la banda. Ci ſariano

molte altre coſe di prerogatiua di detta Famiglia

qual per breuità le tralaſcio. Fa per arme queſta

" Macedonia vn Leon d'oro erso rampan

te poſto ſopravn campo di vari,azurri,e d'argéto.

M A C E D O N I

di Maione.

- Ode medeſimamente in queſto Seggio la fa

G miglia Macedonia di Maione, la qual fa per

arane della maniera, che qui di ſopra ſi vede.

M E L E.

A Famiglia Mele fu in fiore ne'tempi della

Reina Giouanna Prima. Venuto poi il Re

gno in potere di Carlo III, fu queſta caſa

perſeguitata dal detto Rè,per hauerno gli huomi

ni d'eſſa difeſo le parti della Reina Giouanna,

la qual perſecutione durò infin'che il Regno ven

ne ſotto il dominio del Re Alfonſo d'Aragona,

che reconoſcendo l'altrui virtù, fu liberaliſsime

verſo quelli : onde reintegrò tutti i Caualieri di

queſta caſa negli antichi honori, e così fece ſuo

Conſigliero Fräceſco Mele, che era nel maneggio

dellefi molto verſato; & il figliuolo Detie

Mele lo creò Caſtellano del Caſtello Capuano.

Fabio Mele ſuo fratello eſſendo Capitano valoro

ſo fù Conduttiero di ducento caualli del Rè Fer

rante. E ſtato in queſta caſa ancora il Veſcouato

d'Aglone, & l'Arciueſcouato di Conſa.Nel Regio

Cedulario dell'anno v 4 2 2. ſe nota tra gli altri Baroni, Franceſco Mele Barone di Cardito; e nel fo.

glio 66.ſi legge loannes Franciſcus Mele pro feudo paganovnciastres. Al preſente è queſta famigliari

detta in poco numero di gente però ſi mantiene molto honoratamente. Fà per arme vn campo partite g

mezo,di ſopra roſſo, e di ſotto d'argento, e in mezo dell'wno,e l'altro è vn Leone rampante, che ha la te.

tta d'argentei e l'altra mità di ſotto roſſa, ha di più egli di ſopra vua faſcia azurra con tre ſtelle d'oro.

9R la
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Ella famiglia Origlia non mi pare che ſi

habbia a far in queſto luogo nuouo ragiona.

mento, eſſendoſi di eſſa detto a baſtanza nel Seg

io di Montagna. Pur né laſciarò di dire, come nel

la Chieſa di S.Lorenzo di Napoli, auanti che ſi le

uafie di mezo il Choro vi era vna bella ſepoltura

di marmo di Giouanella Origlia Cameriera del

la Regina Giouanna II, con l'arme di detta fami

glia, & altre, con la ſeguente inſcrittione.

Hic ſacet Corpus Magnifica Mulieris

Dominae Ioannella: Orilia de Neap.

Cambellanae Sereniſsime Dominae Io

banna Regina, ac Vxoris viri Magnifi

ci Domini Meluzonis Funicella de

Neap. militis Reginalis Curia Magi

ſtri Rationalis Conſiliarij, & familia

ris, quae obiit Anno D O M IN 1.

MC CCC XX II. Die III. Menſis

Maii, XV. Ind.

P A G A N O.

l

l

Li Famiglia Pagana non è da dubitare, che

non fia antica, e nobile: credono alcuni che

la ſua origine venghi da Bertagna; altri vogliono

che ſia Napoletana, ma che ſe riduceſſe poi nella

città di Nocera. Io per me tengo che ella ſia più

toſto Napoletana che foreſtiera, poiche in vin'an

tico inſtrumento dell'anno i 128. mi ricordo che

ſi faceua mentione devn certo Vgone de Pagano

Napoletano, e veniua nominato con titolo di Do

mirius, che in quel tempo non ſi daua tal titolo,

ſolo che a perſone meriteuole. Queſto credo che

ſia quel Vsone de Pagano, del quale ne fa hono

rara mentione nel primo libro Arrigo Pantaleone

nella ſua hiſtoria, che tratta, De rebus memora

bilibus ordinis Ioannitarum Rhodiorum, aut Me

litenſium equitum terra, mariq, fortiter geſtis, e

per vſare le parole del dett'Autore, dice così,

s, Anno ſequenti, qui erat I 13o Hugo de Paga

, nis Templariorum militum Hieroſolimis pri

, mus magiſter, qui Regis iuſſu ad occidentales

, Principes pro petendo auxilio ablegatus fue.

, rat,ingenti multitudine ſtipatus redijt.Gio:Pa.

Vyyy º gano
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gano fù generale di Clemente Antipapa contra di

Geronimo I I. & ciò fu l'anno 1 o83 così come

nota il Sigonio nel nono lib. dell'hift. fol 43 4

Eſſendo queſta famiglia copioſa di valoroſi guer

rieri, molti di loro militarono ſotto diuerſi Pren

cipi. Delle prodezze vſate da Capitani di detta

caſa, no me par miglior teſtimonio che dalle ſole

inſegne che gl'huomini d'eſſa vſano commune

mente di fare, le quali donate le furono dal Re

Carlo Secondo, che aicuni (e falſamente) l'attri

buiſcono a Rè carlo III - Franciſco Elio Mar

cheſe, ragionando di queſta famiglia, dice queſte

parole, Pagani abſque dubio nobiles vetuſtiſ

ſimi generis ſunt, eorum verò nobilitati non

exiguo impedimento eſt, quòd Nucerie perpe

, tuò multorum ſeculori incolatu Nucerie Do

, minisſeruire paſsi ſunt, patrum verò noſtrorſi

, memoria huius famiglie, Princeps Neapolim

ſe recepere,8 inter nobiles ſeſsionis Portus ha

biti ſunt, Ex his cognouimus Galeo&usarmi

, gerorum Ducem ſtrenuum, Ferdinando Primo

, Regi carum, Briciliani, & Vetrana dominum,

, & Ferdinandi Regis hippodromi Prefectum.

Dal Regio Archiuio della Zecca in Arca L. H.

93

92

95

9»

si

mazzo 9o, dell'anno i 158, ſi legge ſcrittura, che

Gio Pagano figliuolo di Diſigio interuiene per la

militia del tempio ad vna donatione che fa Doa

mundo vno de'Baroni del Re Guglielmo Nicolò

Pagano fu Arciueſcouo di Napoli l'anno 139s. Ce

ſare Pagano, fu diligentiſsimo Scrittore delle coſe

del Regno, ma non ſono poſte ancora in Stampa,

Poſſedono hoggi gli huomini di queſta caſa molti

ricchi poderi con queſte due Baronie, di Briciglia

no, e di Vetrana, e ne'tempi antichi furono Si

gnori della città di Tropeia in Calauria. Fà per

inſegna queſta famiglia va campo partito per me.

zo, a parte di ſopra è d'argento tutto ſeminato di

code d'Armellini nere, con vno raſtello di ſopra

di tre denti roſſo: l'altra parte di ſotto del cam

po ſono tre bande d'oro con altre tante azurre.

Di fuore poi del ſcudo fanno vn giro equalmente

compartito con l'arme di Gieruſalem, e del

Rè Carlo II. che è vin campo azurre

tutto ſeminato di gigli di Fran

cia, con vn rai" di tre

denti roſio e l

P A P P A C O D A

Lº famiglia Pappacoda: la ſua antica origini

'viene dalla citta di Lione di Francia, e che ſot

to Carlo I d'Angiò paſſaſſe in Regno: onde per le

prodezze militari di mare che fece Aiolfo Pappa

coda Ammiraglio del Re Carlo in conquiſtare la

Iſola d'Iſchia, ne fu dal detto Re fatto di quella

Gouernatore, cosi ſtatoui alcuni anni, paſsò poi in

Napoli, doue hauendo tolta per moglievna nobi

liſsima gentildonna Napoletana, iui fece molti fi

gliuoli. che venuti nell'età di eſercitare l'arme, ſi

poſero a ſeruir i Rè Angioini naturali Signori del

Regno, da quali ottennero larghi, e ricchi doni, 8.

honoratiſsimi carrichi di guerra. Tal dunque di

queſta famiglia la ſua origine, e la ſua venuta in

Napoli: Neiibri;Reali della zecca, ſi leggono mol

te ſcritture di remunerationi fatte dal Re a gli huo

mini di detta caſa, doue ſonnotati con honorati ti

toli. Si troua nominato Lionotto Pappacoda che

fa Capitano di gente d'arme di Re Carlo Terzo,

dalquale per il ſuo valore, fu di ricchezze molto

eſaltato , laſciò dopò ſe Leonotto vn ſuo figliuolo

chiamato Artuſo, che fu molto caro a Re Ladis

lao,
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lao,e fu ſuo condottiero di ducento lanze. Succeſ

ſa nel Regno Giouanna II.e viſto l'eccellenti par

ti che erano in queſto gentil caualiere, gli diede

mentre viſſe honorati carrichi, in tanto che eſſen

do cosi fauorito dalla Reina, ſurſe fama appò dei

Napoletani, che fuſſe vno degli adulteri: Egli fu

huomo magnifico negli edifici, 8 edificò in Napo

livna belliſsima Cappella in honore di San Gio

uanni Euangeliſta, la quale è hoggi in piede e mo

ſtra la magnificenza, e grandezza dell'edificator

ſuo, & in detta Cappella ci è vin'antica ſepultura

nella quale è ſcritto che Artuſo Pappacoda fu fatto

Gran Seneſcalco del Re Ladislao in queſti verſi.

Ianua ne pereat è tu qui tranſis, & exis

Propterea metris Artuſius his memorat

Pappacoda iterum vir Iuſtus, Fortis,Honeſtus

Heu Ladislao tunc factus miles ab alto

Atque Seneſcalcus, & Conſiliarius ingens

Spe pietate fide Regi prontiſsimus ardens

Mille quatringéris tribus, & triginta ſub annis,

Et madijterno Domini cum lucemi; ſero.

Hebbe queſto nobile Capitano due figliuoli, l'e-

no detto Franceſco, e l'altro Antonello. Franceſco

hebbe ſei figli, Annibale, Artuſo, Girolamo Bal

taſſarro, Ettore, 8 Angelo. Annibale hebbe da Re

Ferrante (. Aieta, e Tortorella, e morì ſenza fi

gli, Artuſo hebbe dal detto Re Maſſafra, e laſciò

vn figliuolo chiamato Franceſco. Girolamo fu dot

tore di Leggi, 8 Veſcouo di Tropeia. Baldaſſarro

fu Cauallerizzo maggiore di Re Federico, 8 heb

be la città di Larino, e della Cidogna, Angelo fu

Veſcouo di Martorano. Diede ornamento ancora

à queſta caſa Troiano Pappacoda famoſo Capita

no dei ſuoi tempi, che militò ſotto Carlo Ottauo

Re di Francia, nel tempo che venne alla ricupera

- tione del Regno, eſſendo egli huomo pieno di c6.

|

l

|

ſtri diede chiarezza a queſta famiglia Gio. Loren

zo Vappacoda, che fu grandemente fauorito dalla

Regina di Polonia, onde a perſuaſione ſua la Re

gina che molto l'amaua, laſciò il ricco ſuo reamer

& venne à far habitatione in Bari ſuo Stato, ma

infermataſi poi ella nel ſecondo anno, 8 aggraua

ta da vna maligna febre, paſsò all'altra vita, ha

uendo prima per opera del detto ſuo fauorito, fat

to teſtamento, e laſciato herede nel Priacipato di

Roſſano, e nel Ducato di Bari, Pilippo Re Catto

lico, e laſciò Legatario lui di Noia, di Capurſo,

e di Trigiano. Laſciandogli di più tanto argerola
uorato, & oro, e gioie, con tutti i mobili di caſa,

con vn buon numero di beſtiami, che furono ſti

mati più di dugento mila ſcudi. Il Re Filippo eſ
fendo largo remuneratore del ſeruitii, diede à det

to Gio. Lorenzo per cauſa del buon offi:io che,vſa,

to gli haueua, il titolo di Marcheſe ſopra la

terra di Capurſo, loqual Marcheſato ſi

poſsiede hoggi da Giſulfo ſuo i

gliuolo, ch'è Conte di Noiao

Signore molto eſercita

to, e nell'arme, e

nelli belli

ſtu

di delle let

tere,

Sono l'inſegne di queſta fa

miglia vn Leone ram

pante d'oro che ſi

ſi mangia la

coda,

tutto il reſto del

campo è da

colore

i cree

figlio, e di valore, fu connumerato tra i primi per

ſonaggi Italiani della fattione Franceſe, del valo

re del quale il Giouio ne fa honorata métione, heb

be egli per ricompenſa dal Re Franceſe il Ducato

di Termole, ma tal dominio durò poco, percioche

ricuperato Re Ferrante II il Regno, tutto il det

to Stato lo donò ad Andrea di Capoa, & il ſuo pa

lazzo lo diede à Fabritio Colonna. A tempi no.

sE R.
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A famiglia Serra che falſamente da alcuni

viene ſcritta Inſerra, la ſua origine viene da

Coſentina nobile Città del Regno di Va

lentia, il primo che di queſta caſa paſſaſſe in que

ſto Regno fu Giacopo Serra valoroſo e nobil capi

tano, eſſendo egli ornato, e polito caualiere, s'ac

coſtò nella corte di Re Ferrante I dalquale eſſen

do riconoſciute le corteſe ſue creanze, lo ritenne

appreſſo di ſe con honorati interrenimenti,ma cre

ſcendo di perdi le virtù ſue, il Re lo creò Conſi -

gliero di Stato aſceſe poi egli al grado di Teſorie

ro della Reina Beatrice d'Vngheria,e di Bohemia

gliuola del detto Re appreſſo alla quale fu di mol

ta ſtima. Haue hauuto queſta fimiglia (ſecodo che

ſcrue il Panuinio)due Cardinali. Hoggi è queſta

caſa ridotta in pochiſsimo numero di genti, pero

che altri non vi ſono che il Signor Gio. Andrea

con ſuoi figli, e nepoti. L'inſegne che vſano di fa

re è vn monte verde, che dimoſtra eſſer ſerrato,tut

te l'auanzo del campo è d'ore

| S E V E R I N O.

"º"

fiº
Vº

A chiara Famiglia Seuerina, molti la ſtimano

ºriginaria Napoletana, 8 altri, che venghi

dall'illuſtre Città di Siena, però io la giudico ori

ginaria Franceſe, per ritrouare i primi di detta Fa

miglia ſtipendiati, e rimunerati da i Rè Franceſi.

Per le memorie dell'Archiuio io trouo che nell'an

º lº69. Alberico Seuerino fu creato Caſtellane

della Fortezza di Hierace da Carlo I & hebbe cen

tº once di remuneratione l'anno. Odone Seuerino

Signor di Geldone, l'anno 127s. impetra afſenſo

dal detto Re Carlo, che poſſa caſare Riccardo ſuo,

figliuolo, con Maria figliuola di Giouanni Pipino

Signor di Nocera. Ritrouo poi nel tempo del Re

Ruberto floridiſsima detta famiglia, eſſendo Filip

po Seuerino maeſtro Hoſtiariodel detto Re, che ri

ſuona Maiordomo, e poi Conſigliero di Stato, lo

chè hè notato nel lib dell'anno 1322 ſegnato da

me col num 18 fol 34 e Matteo Seuerino fratello

del detto Filippo, eſſendo caualiere,e familiare del

detto Rè, lo mandò Giuſtitiario nelle Prcuincie

di Abruzzo, laqual voce riſuona Vicerè nell'annº

l º3*3- al fol i 1. Nel medeſimo tempo con molta

fa



D I p O R T O.

fema militò Henrico Seuerino, ilquale fù manda

to Giuſtitiario nella Provintia di Otranto, ſtando

detta Prouincia oppreſſa di guerre, e ſcorrerie di

Turchi, come ſi legge nel 1egiſtro Reale nell'anno

1346. dell'Ind. 15 fol. 158. condennando la Città

di Brindeſi in trecento cinquanta once per la ribel

lione fatta contra di Henrico Seuerino quando fu

Viceré in quella Prouintia. Di grande,e breve for

tuna fu Luigi Seuerino, ilquale eſſendo maeſtro

Ciamberlano della Regina Giouanna I. (qual vfi

cio ſuona maeſtro di Camera per li molti ſuoi ſer

uitijli furono conceſsi dal Re Giacopo molte Ca

ſtella, e caſali nella Prouintia di terra di Lauoro, e

Contado di Moliſe, con la terra di Sant'Angelo

radiſcanina. Celebre Capitano di Caualli,fu Fran

ceſco Seuerino, del cui valore ne fa honorata men

tione Bartolomeo Facio, nel lib.7. de geſtis Regis

Alfonſi, nella fazzione, che ſi fece in Troia Cittá

di Puglia. Ad Antenio, Luigi,e Giacopo,Seuerini,

ritroso che in diuerſi tempi, molte conceſsioni di

feudi da Re Renato d'Angio, e Ferrante d'Arago

na, delliquali feudi, alcuni ne teneuano Gio. Gia

copo, e Franceſco d'Arena. Fu a tempi noſtri fa

morito dall'Imperator Carlo V. Geronimo Seueri

no, eccellentiſsimo Iuriſconſulto, ilquale eſſendo

creato Sindico della Città, e Regno di Napoli nel

parlaméto generale dell'anno 1 3 5.che detto Im

peratore era in Napoli conoſciute le ſue qualità lo

chiamò Regente in corte, da doue ritornò in Na.

poli Luogotenete della Regia Camera, fu poi crea

to Preſidente del Sacro Regio Conſiglio, e Vice

protonotario, 8 al fine morì Regente di Cancel

laria. Si mantiene hoggi queſta famiglia con ogni

vera nobiltà conſeruandoſici dominio di vaſſalli,

benche ridotta ſia hoggi in poco numero di caua

lieri. Fanno per arme vn campo partito, che la ter

za parte di ſopra è roſſo, con tre gigli di Francia

d'oro, le due altre parte del reſtante del campo ſo.

so compartite di onde d'oro, 3 azurre.

4 Sòſeº

st RA M º o N E.

-

l

A famiglia Strambona è molto antica, così co

me teſtifica vn'antica hiſtorietta di detta ca

ſa, nella quale appare, come ne'tempi che Carlo I.

ſi metteua in ordine per ricuperar la Sicilia, Bal

daſſare Strambone Sig di Campochiaro capitano

valoroſo, 8 intendente delle coſe di mare fu crea

to capitano di 16, Galee. Onde da queſto ſi vede,

che il Terminio podio che portaua ad alcuni huo

mini di detta caſa,taceſſe di dire le dignità che que

ſta famiglia haueua hauuto. Hebbe detto nobile

capitano per moglie Anaſtaſia Marzana figliuola

di Riccardo Sig di Marzano, dellaquale hebbe que

ſti figliuoli Adinolfo,Curtio, e Couella. Adinolfo

fu Buciculario del Regno, Curtio fu Arciueſcouo

d'Otranto, e Couella preſe p marito Federico Gä

bacorta. Queſto è quel tanto che di queſta famiglia

hò ritrouato, la qual al preſente ſi mitiene con mol

ta riputatione. Sono le ſue inſegne vn campo diui

ſo per mezo, la parte di ſopra è vna Colonna d'ar

gento, e dall'wno,e l'altro lato ſono due Leoni d'o-

ro, che con le guancie fan effetto di ſoſtentar detta

Colóna, il reſto del capo è azurro, nell'altra mttà

del capo ſonº tre bide d'oro ci altre tante azurre.

--- --- - TVT
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A chiara famiglia Tuttauilla la ſua origine

viene da Francia, doue poſsiede Torcy nobi'

le, e ricco Stato, chiamano i Franceſi queſta caſa

e Stouteuille. Rilucendo in detta famiglia nºn
cica e gran nobiltà ſenzº emenda, Lodouico Xſ.Re

di Francia hauendo nella città d'Amboiſe nel pri
mo di Agoſto l'anno 1469 coſtituito l'ordine del

la Collana di San Michele, fra gli altri caualieri

che eleſſe in detto ordine fu Giouanni di Tutrauil.

ia Signore di Torcy. Eſſendo alcuni caualieri di

queſta caſa paſſati in Rºma per far compagnia al

ardinal Borbona loro parente, Guglielmo Tut

rauilla innamoratoſi di nº gentildonna Romana

ſe la preſe per moglie e la conduſſe in Fricia, del

Iaqu le n'hebbe due figliuoli, Geronimo, 8 Ago

o. Morta poi

" i due" e ſi febr-te eſſendo egli D ºttor

di Leggi, e di buona visº fu fatto Veſcouo di Mari

neſa d'Andagua, e pºi Arcusſcouo di Rsthoma
genſe, all'vlimo fu dal Pontefice Eugenio 4 l'an

io i 39 creato cardinale e Mºri egli molto vec.

chio e laſciò alli detti ſuºi figliuoli Fraſcati, Ne

mi, Genzano, e dodicimila ducati di entrata, ſo

erale Dogane del patrimonio.Geronimo preſe per

|

l

l
la moglie ſe ne ritornò in Roma

|

V E L L A -

moglie Ippolita Orſina, della quale n'hebbe due a

gliuoli, l'ºno detto Guglielmo, e l'altro Aſcanio,

il detto Geronimo, eſſendo valoroſiſsimo guerrie

ro paſsò a ſue ſpeſe con vna compagnia di caualli,

in aiuto di Re Ferrante I I. dalquale doppo la vit

toria hauuta di Franceſi, il Re per ricompenſa gli

donò la contea di Sarno. Da Guglielmo poi nac

que Geronimo che fu celebre capitano, e fu Gene

rale dell'Imperator carlo V. nell'impreſa di Tu

neſi doue mori nella presera dell'Imperatore. Egli

hebbe per moglie Beatrice colonna della quale ge

nerò Vincenzo hoggi conte di Sarno, Guglielmo

che fu Veſcouo di Sarno, Pompeo, Mutio, Marco

Antonio, Horatio, e Fuluio. Fa per arme queſta fa

miglia vn campo inquartato, e nel deſtro quarto,

fa in campo roſſo tre faſce d'argento con vn Leone

rampante nero, di ſopra nel ſiniſtro quarto fa tre fa

ſce d'oro, con altretante roſſe. Nell'wmbilico poi

delle dette inſegne vſano fare vn picciolo ſcudo di

azurro con tre gigli di Francia d'oro i quali gigli

ſono ſeparati da vma banda roſſa . Dicono che tale

inſegne ſi facciano per moſtrare il parentado che

ha fatto detta famiglia, con caſa di Borbone che è

º famiglia reale.
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A famiglia venata è antica Napoletana, di

queſto ne fa fede vno antico inſtrumento dell'

anno 12 67, fatto per mano dell'egreggio Notaro

Coſmo di Prouenza, nelquale vien nominato Ru

berto Venato con titolo di Magnifico, e di Miles,

ilchè da ſegno che fuſſe ſtato huomo di conto e tan

ii

A T O.
- - -

- i -

egli poi fu mandato Vicerè di Apruzzo. A reſo

topiù, quanto che ſi vede che egli compera da Cic

carello Caracciolo, vn palazzo per prezzo di cen- i

ro, e venti onze di moneta. Nell'Archiuio Reale

della Zecca nelle ſcritture ſciolte, ſi legge che il Rè

Carlo Primo, dona i Mutio Venato la Baronia di

Baraggiano per li ſeruiti fatti da Reginaldo Ve

nato ſuo padre fu Reginaldo Caſtellano del Ca

ſtello di Pozzuolo. Si nota di più in vn'altra ſcrit

tura, ſotto il medeſimo nome di Reginaldo, eſſer

ſtato creato dalla Regina Giouanna Prima, Mae

ſtro Rationale. Fu valoroſo Capitano Giouanni

Venato che militò ſotto il Re Alfonſº d'Aragona,

Ceſare Venato fu Cauallerizzo del Re Ferrante,

dal quale hebbe molte ricchezze. Paolo Venato

nell'anno 1492. fu dal detto Reiiper Am

, baſciadore al Re di Francia, 8 al Re di Polonia,
-

-

| di Re Federico, fu di molta ſtima Traiano Vena

to, alquale il Rè donò la Caſtelluccia, e la Trec

china. Poſsiede hoggi queſta famiglia Bagnulo no

bil feudo, che è tra Napoli, e Pozzuolo, qon l'Ab

batia dell'Vngaro in Calauria. Fà persime

queſta famiglia in iei -

vn Leone rampante di vi i i

"con C o ſi fa a f

tre talce - s '. -

inarcate rof. - i
ai .

º

e v

i..
-

4 - , º, -

-

º
-

i
-- - - - - - ea
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Seggio » ma ſpente - -

-

-

i º -

. . . l- -

-

-
-

- -

- --
-

º -
-

-
-

,
-

-

Aghilar de Cordoua, del Gran Ca- Fuſo s

pitano. ; - Fregoſo -

Alopa - : i Gentile ,

Atratino : i - .Genutio

Ambuſto - i Helua

Albino t v - Ianuilla

º

º

Arcamone - Iacobatio r

Auentino Iancoletto

Caſtagna - De Laurentiis i

Camerino a Landriano X -

Cacciaconte Latio ; 3. . .

Capella - Loporta del Cardinale

Craſſo it, 4 - "7 o sº a : - - i Mandagoto, coi c T

Cicurino De Manatis a -

a -
- - -

- - - a

Campegio si -: Malabranca i - i : - -

C apanico - Nouelletto -
arº - ci - si o nº ſi a .:...-2 . « tºD'Euolo º - , - e Oringa - -

º

a -
- -

- -

º

-

3.

- - e v, i : - - - - - - - -- - 4 a º a i - º .. ---

lº º - - - - i si 2- i fo si - a - » I etrº tri - , , o -, 2 ) i :: - - - - -

- Druſo, - r . : 1 º 2 De Oſſa - r ºra - i - . . . -

Di Niſsiaco n i riv - - Paparone, - -

De Mileto in ºgni Podietto i - i

- -

- -
-

i º : i

De Folietto Scorna - - -

Ferrillo - , Viola,

Fodio Et altre . “

Furio i

- - l - . . . - -

l

f, i ºss a -
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Deſcritte da Scipione Mazzella

Napoletano:-
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A GN E SE.

- -

A famiglia Agneſe vollero alcuni, che la ſua

origine veniſſe d'Inghilterra, e che paſſati poi

alcuni guerrieri di detta famiglia alla ricuperatio

ne di Terra Santa, nel tépo" Rè Carlo d'An

giò quella al ſuo dominio ſottopoſe due nobili Ca

pitani di detta caſa, vennero in Napoli, doue am

bidue fecero nobili parentele. Altri dicono, che

non ſia foraſtiera, ma originaria Napoletana, e que

ſto moſtrano per molte Sepolture di marmo anti

che, e fra le altre vna che ſtaua nella Chieſa vec

chia di San Seuerino di Napoli, doue ſi leggeua
queſta inſcrittione.

D . M .

Hic ſituseſt nobilis, & ſtrenuus miles

Robertus Agneſis Neapolitanus, cuius

anima requieſcat in pace, amen, obiit

Anno Domini 1 2 8 9.

-

-

Nel Reale Archiuo della zecca di Napoli nelle

ſcritture ſciolte,ſi troua notato che nell'anno 1272

|

della xv. Inditrione, il Rè Carlo 1. nella prima fe

ſta di Pentecoſte, creò Caualieri con cingolo mili:

tare queſti infraſcritti.

Thomas Pignatellus, Ligorius Ollupiſcis, Lauren

rius Caputus, Rcbertus Annius, Petrus de Lauren

tiis, Ludouicus Villanoua, Carolus de Alemanin,

Carolus Ruſſus, Marinus Agneſis,Vitus Lottierus,

& Bartholomeus Gaietanus

Dalla quale ſcrittura ſi vede eſſer ſtata detta fami

glia nei tempi antichi di molta riputatione Fu ca

ro alla Reina Iſabella moglie del Re Renato Lan

cilotto Agneſe, ilquale per la ſua fede, 8 valore fu

da lei creato Gouernatore di Gaeta, carico in quel

tempo di grandiſſima importanza. Alla medeſima

famiglia diede chiarezza Aſtorgio Agneſe, che fu

dal Pötefice Nicolò V. creato Cardinale della San

ta Romana Chieſa. In detta caſa è ſtato ancora lo

Arciueſcouato di Beneuento, il Veſcouato di An

cona, il Veſcouato di Arimini, con molte altre ric

che Abbatie. Si mantiene hoggi queſta famiglia in

honeſta fortuna, e fa per inſegna due ſpade d'ar

gento incrocicchiate inſieme, tutto il reſto

del campo è azurro, che ha d'in

torno vno adentato gi

ro di color

roſſo,
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A famiglia Annia , che hoggi corottamente,

chiamano d'Anna, la ſua origine (come di

moſtra Fuluio Orſino nel libro de Familiis Roma

norum)viene da Roma. Dell'antichità, e grandez

za di queſta caſa, non ſolo ne fanno fede le molte

medaglie antiche di detta famiglia, ma anco Plu.

tarcho graue ſcrittore, dice che C.Annio fu eletto

Proconſolo in Iſpagna contrº Sertorio. Vogliono

alcuni che queſta famiglia veniſſe in Regno nel

tempo,che Alarico preſe Roma.Si legge nelle ſcrit

ture ſciolte del Regio Archiuio della Zeccha, che

nell'anno 1272. il Re Carlo 1 fra gli altri Caua

lieri che diede il cingolo militare, vi fu nominato

Roberto Annio. Fu medeſimamente caro al detto

Re Lancillao Annio, il quale hebbe in dono per il

valore vſato nelle guerre il caſtello di Cantalupo,

con vn nobil Feudo nel Contado di Sanſeuerino,

Accrebbe chiarezza a queſta caſa ancora Angelo

d'Anna, che per la bontà della vita, e dottrina ſua

fu di Vrbano 6. Pontef. creato Cardinale di Lodi

Innico d'Anna ſuo nipote eſſendo huomo di gran

conſiglio la Reina Giouanna II lo creò gran Sini

A N N A. ſcalco del Regno, lo qual'officio di maniera eſſere

citò bene con ogni grandezza, e ſodisfattione di

tutti, che la Reina dopò la ſua morte laſciò ch'egli

fuſſe vno degli eſecutori del ſuo teſtamento,e Go

uernatore del Regno, accio che lo conſeruaſſero

per Re Renato, che laſciato l'hauea herede. Ma

eſſendo poi le fattioni diuiſe, detto Innico ſeguì la

parte di Renato, dal quale per ſegno della ſua fe

deltà ottenne che nelle ſue armi poteſſe fare i tre

gigli d'oro in campo azurro. Fu queſto nobile guer

riero per le ſue honorare qualità aggregato da Si.

gnori Venetiani nella loro nobiltà. E benche que

ſta famiglia fuſſe ne'tempi antichi ſtata florida

d'huomini illuſtri, nondimeno a tempi noſtri le

hanno dato ancora non poco ornamento Ferrante

i d'Anna Arciueſcouo d'Amalfi, che più volte dal

Pontefice fu mandato Legato Apoſtolico all'Impe

rator Carlo V.& eſſendo huomo dotto, e di ottima

vita aſſiſtè per ordine del Papa nel Concilio di

Trento,oue acquiſtò non poca" Gio. Vincenzo

d'Anna ſuo fratello, eſſendo celebre Iuriſconſulto

fu dagli huomini della città noſtra tenuto in gran

de ſtima: egli ſcriſſe molto ſottilmente in materia

feudale,e compoſe ancora notabili trattati di que

ſtioni occorſe ne' ſuoi tempi, alle quali Allegationi

l'eccellente Dottore Fabio d'Anna ſuo figliuolo,

(che per la ſua dottrina,e ſtato dalla Maeſtà Cat

tolica di Re Filippo N. S. creato Conſigliero)

ha modernamente fatto dotte additioni, per il che

ſi vede eſſere degno figliuolo di sì celebre padre.

Fù anco huomo di molta dottrina, e d'ogni ſcienza

ornato Giouan Domenico d'Anna illuſtre Dottor

di leggi, Veſcouo di Bouino, fratello del detto Ar

ciueſcouo. Poſſeggono hoggi gli huomini di queſta

famiglia alcuni mobili feudi, e ricchi poderi -

Sono l'inſegne di queſta famiglia vn campo parti
to per mezo, la parte di ſopra ha tre gigli di Fran

icia in campo azurro,nell'altra mità del campo ſo

no tre bande roſſe in campo d'argento Hoggi qua

ſi generalmente gli huomini di detta famiglia in . l
º... - b - - -

quartano" con l'anriche inſegne di eſſa

caſa, che è medeſimamente vn campo diuiſo per

mezo, di ſopra vi è vina meza Luna con due ſtelle ,

d'oro poſte in campo azurro, e di ſotto ſono tre

bande roſſe in campo d'argento. :

a - , -

- B ON I

-
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B o N I FA T I o.

archeſe in Regnogli fu reſtituito lo ſtato. Pochi

-, e
7 ,

sſendoſi attº mentioned la famiglianonirsil:
tra nel seggio di Montagna, non mi reſta ho- | anni dapoi morto egli laſciò herede Giouanber

ra altro che dite, ſolo" tanto, che di eſſa laſciò i nardino ſuo figliuolo, che fu vin'altro Sardanapa

ſcritto Franceſco Elio Marcheſe, dice egli così, l lo, e come che era huomo diſſoluto, e di malana

, tura, ſi diede in tutto alla crapula, 8 alla

Sunt, e Bonifatij vetuſtiſsimo emedia- | laſciuia, &c Qual ſiano le inſegne,

ingeneri, che queſta famiglia ſa º fare
qui ab Ioanna prima temporibus per- ri" nel mede

- - - « - ismo luogo mo:

petuo erga Reges obſequijs ſe nobil - - dCe

tauere, & magiſtratus ampliſsimo geſ- - - -

ſere, ex his hodie ſupereſt Robertus,

cui nuper Federicus Rex Oriam oppi- |

dum, imo ciuitatem in Salentinis me. |
tropolitanam obvirtutis meritum con

ceſsit. , - -

Reſtami di più di farte noto ſtudioſo Lettore, che i .. i - ,

nel foglio eo9 a verſi 12 della ſeconda colonna,

dcue habbiamo ragionato di detta famiglia, furo -

no laſciate per errore queſte parole - Tornato il

-
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C A P A S S O.

-
-

-

-

- -

-

-

- - - - e

D E'Capaſsi ſi troua memoria ſotto del Re

Ruberto, 8 a me è incognito ond'eſsi ſi trag

gano origine. Che fuſſe ſtata famiglia nobile; &

antica ne fa fede vna honorata ſepoltura di mar

mo, che ſi vede auanti dell'altar ma giore della

chieſa di Santa Chiara di Napoli, dove queſt'epi

taffio ſi legge ſcolpito. Hic iacet corpus Ioſue Ca

paſsi Neapolitani militis, qui obijt an Dom. 1323.

Fù molto caro, 8 intimo del Re Federigo d'Ara

gona Luigi Capaſſo, il quale eſſendo perſona di

molta eſperienza, fu mandato per Ambaſciadore a

molti Principi d'Italia. Egli con grandiſsima fede i

coſtantemente ſeguì la fortuna del detto Re cac

ciatº dal Regno, appreſſo della" reale corona

in forſei -

Il ſuo figliuolo Annibale alleuatoſi nella corte del

Marcheſe del Vaſto diuenne valoroſo guerriero, e

militò ſotto Carlo V. Imperadore in molte impre

ſe, onde per l'attioni adoprate, fu largamente gui

|

anciamori con mioffo dolore derre: il

derdonato dall'Imperador. predetto Egli morì,

eſſendo graue d'età, e laſciò vu ſuo figliuolo detto

|

-

. - - - - - - - - - -

- i o 3 - . -. - - - - -

Fabio, il qualetolſe per moglievna nobile gentil
donna Beneuentana, di caſa Bilotta, e coſi piantò

in detta citta la ſua famiglia. Tutto queſto nabbia,

monoi cauato da alcuni ricordi ſcritti in penna

dal Sig. Angelo di Gaſtanzo, e davn proceſſo atti.

tatoi Regio Conſiglio, nella banca di Mon

-

dellis sono l'arme della famiglia Capaſſa nean ,

po azurro, con due bande d'oro incrocicchia. ». -

-

-

-

-ite, e nei quattro angoli, vi ſono ſcom-,

partire quattro teſte di Leoni
-

medeſimamente
- -

- - , a a 7 d'oro, º -

rit r . -

o- io
--
-

• 3 - 2

l - -

- e º º , sn - , , , , e --

-
-

-

- -

- - - -

.
-

-

-

-

- - - - - --- - - e
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C A P O A N O.

on è dubbio alcuno, che la nobile famiglia

Capoana non ſia molto antica, intorno à che

ahabbiamo ragionato a baſtanza nel seggio di Si

do doue d'eſa s'è fatta" - " queſta fami

lia aggregata in queſto Seggio l'anno i 3 43'

i"i." prima nel seggio di Nido,

Andrea Capuano, hauendo preſa per donna Mº.

rella Bonifacia nobil gentildonna del Seggio di

Portanova fù da Caualieri di detta piazza aſcrittº

nella loro nobiltá. Tomaſo Capuano ſuo fratello

maggiore reſtò nel Seggio di Sido. Il Marcheſe

ragionando di queſta famiglia, ſcrive così.

Capuani ex Amalphia Neapolim venere,

ſedneſcio an ex Gallia Neapolim venerint,

et ex nobiliſſimis illius familiae inſignibus

coniettari licet nam in campo argentº cºn

ſequentibus caudis Armellinorum diſami

nato ſanguinolentum Leonis caput gerunº,
quotempore euenerint neſcio inuemio Tho

nam capuanum anno 1362, multorum in
- - -

- - -

Samnio oppidorum dominum, poſteum fait

Mattheus ex eadem familia eques illuſtris,

quem ſepultum in ede Diui Dominici vide

mus inter templi antam, 5 ſacellum Comi

tum Madaloni cum magnificent ſtimo epita

phio qui Bonum; & viginti amplius caſtella

poſſedit ; que Ioanna II. Regina tempore ,

Maria eius autem filia, aut nepos in alienas

Familiaa tranſtulit, nam pars maxima ceſſiº

Franciſco Pandono primi eius viri ex ipſa

filio qui Franciſcus poſtea Comes Venafri

creatus eſt. Catera autem pars filijs; quosex

TNicolao Sanframundo II. eius viro genue

rat: & in ipſa Capuanorum nobiliſſima gens

defecit.

Si mantiene hoggi queſta" molto honora,

tamente, quantunque ridotta ſia in pochiſſimo nu

mero di genti. Fanno per arme gli huomini di

queſta Famiglia vn ſcudo d'argento con

vna teſta nera di Leone, che tiene

di ſopra vna corona d'oro, la

qual teſta, moſtra ſpare

gere alcune goccie

di ſangue,

tutte

poi

l'auanzo del campo è

ſeminato di codi

d'Armelli

ni.

Aaa aa
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s(endo la Famiglia Coftanza molto antica ,

hâ dato materiâ à gli fcrittori , che diuerfa

fierite di effa n'habbianö ragionato, Imperè cht

alcuni feriaono che 'detta Gâfa fia 1'iftefla che la

Gianuilla, & che l'origine di detra famºglia evn

ghi di Francia, la qual opinione [*g*e ancora £ie

tro Paffano Genouefe nel libro d'Arinaria. Aitri

dicono chela cafa Coflanza fufie cosi detra da vn

nobile Signor Tedefco chiamato Coflanzo ch'era

Teforieródell'Imp. Arrigo VI. Pandolfe d'Arno.

ne Salernitano nel lib.delle famiglie Illuftri d'Ita

Jia fcriue,che detra Famigiia fu e di ricchezze,e di

fignorie molto effaltata dal detto lmperadore .

1 IMarche(e fauellando della nobiltà di quefta Ca

fa, dice cosi.

Ioannes Jaendreas zopbus nobilis Puteola

mus Iurifconfultus non in celebris oflendit

mibi in quinternione Caroli It. Regis tempo

re inftituto Conftantiæ gentis originem fàtis

figillatim, & fuo ordine infcriptam cum em

piionibus prædiorum, quæ in agro-Auerfano,

ò* propè Linternum babebant ,& locum il

.

ι

D I CO S TAN ZO. lius, quem nunc rulgo Beluedere dicunt.

Fgo tainen originis hic dumtax.it verba in

ferere volui, quæ funt hæc Imperante Domi

no Friderico Barbaroffâ in Germania,Domi

nus Cbriftoforus cum duobus fratribus virj

armipotentes pugnauerít cum Principibus

contrariæ faéiionis , & poft multum fìnguf

nis cffufionem expulfi fuere , fed quia erans

fìtis ffrenui cum fequela eorum im Italia,

multoties fecere prælia cum inimicis Impe

ratoris pro rexillo imperij.Qua propter Fri

dericiis {mperator fortiter adamauit. De mi?

mortuo vitra mireImperatore,dominus cbri

ftoforus cum fuis in Italiam reuertens cuna

triremibus, & fi;if;ib;/3 Domini Lifei Jaercu

ci} Domini fmfùle Caprarum, & Capitanei

cltffis maritimæ quondam Imperatoris vene

runt fimul in magna amicitia, & Dominus

Lifeus dedit in vxorem Dominam Magdale

mam.Aercutiam filiamfuam Domino Chrif?o-

foro, qui erat walde diues in pecunia, σ-pofì

quam videbat, quia in Germania redire?ion

poterat amplius, propter potentiam aduerfa

partis faéius eft eius Puteolanus anno 1 1 9 r.

& fecit cum Domiwa Magdalena noué filios,

videlicet, Dominum Iacobum, Martuccium,

Fridericum,Hemricum, & alios, verum Do

minus Iacobus armauit duas triremes , &r

poft quatraginta tres annos cum pater fùus

venerat in ciuitatem noftram,e Puteoli3 iuis

}j; adferuiendum quondam Domino

Friderico Imperatori Secundo, & emerunt

ipfe,& fratres eius domos ad portam ciuita

tis , iuxta mare , &fecerunt quamplurimos

filios, & nepotes,qui bodie habitani vocatur

ricus de Conflantijs. Hæc de origine,& eorg

aduentu Neapolim. Fgo quid in Regijs Jaer

chiuis de kac familia inuenerim fubne&fam,

TT Primura

-.
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Trimum Roberti Regis tempore plurimos ex

bis milites inueni, quorum opera ſepe in per

ſonam Conſtantiorum Prouintiarum iuſtitia

ratus, aliaq; buiuſnodi officia Post regnante

Ioanna I. Caſaltoni, Sanºti Lupi, Ferratiſci,

d7 Sancti Petri ad Scafatam, necmon Vicori

Teuaroli, 7 Caſignani in Auerſano agro,

aliorumq; aliquot Feudorum priuilegiale

guntur. Mortua però Ioana I.Regina,ſciſſoq;

bifariam Regno in partes Dyrrhachinam, &

«Andagauenſem. Hac Familia militum po

puloſiſſima, di bellicoſa aliquando Regibus

ipſis, qui eo tempore parua erant potentiae,

formidabilis fuit. Verùm Ladislaus pulſis

Andagauenſibus, omniq; Regno pottuseo

rum audaciam, ac potentiam repreſſit, ram

nolebateos qui propè maritimam Capu ti por

tam habitabant, 7 magna, populi Neapoli

tani clientelas babebant ius quodam modo

babere intromitendi, quem illis libuiſſet in

vrbem. Quapropter eorum maxima pars ad

uenienti mox Lodouico Andagauenſi ad bel

lum inſtaurandum adhaſit. Regnante Regina

ioanna II. Iacobucium ex bac familia Neo

castrenſem comitatum poſſediſſe, paruota

men tempore certum eſt, nam licèt Ludouici

Regis priuilegia in Archiuio non ſeruentur,

- tamen vidi in priuilegio, quo Ioanna II.

Antonio Columnae eundem Comitatum dono

dedit, atque hac verba inſerit: quem Comi

tatum poſſidebat indebitè, 5 minus iuſte ta

cobutius de conſtantio miles.Me autem pue

ro Ferdinandus Rex Ionnis Andagauenſis

bello eos oppido Summa,quam neſcio preca

rio, an pleno iure poſsidebant, di aliquibus

vicis in agro Marilianenſi, ſpoliauit, fami

liamſ; omntm penè deleuit, qui ex ea ſuper

f -
-
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ſunt paruorum prediorum in agro Veſuio

fruttibus ſe ac miſerè ſubſtentant, ſunt etian

ex his nonnulli Neapolim hodie, ſed non ti

diuites, qui in mobilibus Sedili, Montane e

atºlyart.190 eraritier.

In che tempo, e come fuſſe ſtata queſta Famiglia

poi aggregata in queſto Seggio di Portanoua, non

hò poſſuto ſapere coſa veruna di certo. Ne è da

tacere, che nel Regno di Cipro Murio Coſtanzo

eſſendo Capitano di molte galee, e combattendo

contro ii ſoccorſo dei Tedeſchi, che da Genoa an

data a Famagoſta li vinſe & acquiſtò per Giacopo

Cuſignano Re di Cipri, la onde ne fu egli merita

méte dipoi creato grande Ammiraglio, e Viceré di

quel Regno Lutio figliuolo del detto Mutio fu Ca

duttiere e Colonello di genti d'arme,e Maeſtro di

Capo dell'Illuſtriſs Signoria di Vinegia in diue, ſe

impreſe,e guerre di quei tépi:coſi parimente Toma

ſo Coſtanzo che fu honoratiſſimo Conduttiere di

géte d'arme, e nelle guerre di Milano nell'eſercito

Venetiano diede grandiſsimi ſegni del ſuo alcova.

lore.Scipione Coſtanzo fu da Fräceſco Rè di Fran

cia in molte ſpeditioni riconoſciuto d'honoratiſsi

mi gradi c5 carrico di Caualleria, e molte inſegne

di Fanteria. Fù ſimilmente egli creato da Friccico

Maria Duca d'Vrbino generale Capitano. Di tutto

queſto vedi l'Epiftola dedicatoria che fa Lodouico

Dolce à Gio Tomaſo Coſtanzo nel libro delle let

tere del gran Maumetto Imperadore de Turchi.

Diede ornaméto a detta Caſa l'eccellente Iuriſcon

ſulto Colafraceſco di Coſtanzo, che per la ſua dot

trina fu creato dalla Maeſtà Cattolica Regio C6 i

gltero, ilqual officio hauendolo egli eſercitato con

ogni ſodisfattione dell'uniuerſale, laſciò dopò ſua

morte honorata fama d'ottimo Caualiero. Cade il

ſuo figliuolo Fuluio ſeguendo le veſtigie paterne, e

adoprato cò carichi honorati ne ſervigi Regij per

le ſue lodeuoli qualità. Honora medeſimaméte det

ta famiglia il Sig. Angelo di Coſtanzo Poeta clee

bre, e che ha ſcritto l'Hiſtoria del Regno di Nap.

& altre coſe degne di lui. Sono l'inſegne di queſta

Caſa vn ſcudo azurro, che ha nella parte di ſotto

vn Leone correte di color d'oro,e nella parte di ſet

to ha ſei coſtole d'huomo d'argeto, a tre per parte.

Vedi a carte.

A a aaa a COP.
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A famiglia Coppola é di due ſpetie,e fa diuer

L ſe arme, l'Vni fa vno ſcudo azurro cºººº

coppa d'oro, con cinque gigli di Francº queſta

per ſopranome ſi chiama Cºppola di Coluccio,

che gode nel seggio di Montagna dellº quale hab

biamo fatta mentione. L'altra fa per inſegnº in

ſcudo azurro con due Leoni erti d'oro, che con le

ranche fanno atto di ſoſtenere vna Coppa d'oro,

e di queſta intendo parlare,ritrouidoſi ella in que

ſto collegio de nobili di Portanoua L'origine dun

que di queſta caſa non ſi dubita che ſia antea, e nº
bile Napoletana, del che fanno fede molte ſcrittu

re antiche ſotto la data dell'auno 1284 e del 1291.

doue vengono nominati nel regimento della città

di Napoli Filippo Scrignato, Decio Caputo Giulio

Cimbro,Giouanni Tora, Benedetto Loffredo, Mar

cello Coppola, 8 Catanio di Gennaro. Nei regi

ſtri Reali ſi trouano molti huomini di queſta fami

lia che hanno titoli di Dominus,8 di Miles ilche

a chiaro eſſere ſtata detta caſa nei tempi antichi

di molta riputatione, però il primo che di ricchez

se ingrandi aſſai la caſa,treuo che fu Nardo Coe

l

pola favorito del Re Alfonſº I. Eſſendo queſto ho

morato huomo molto ricco, ſi dilettò grandemente

di fare galeoni, e naui di molta portata, e con eſſe

fece molti viaggi in Cipro in Aleſſandria, 8 in Le

uante, e mentre egli viſſe,códuſſe ſempre coſe rare,

& incognite, che da uano gran piacere, e diletto al

detto Rè. Laſciò dopò ſe vn ſuo figliuolo, detto

Franceſco Coppola, che riſtrettamente viuendo,

faticaua in auanzarſi, nel che preſe nome di trafi

car bene; & à mano à mano in tanto l'accrebbe i

che fra tutti i negotianti era celebre,e riputato dei

primi; al ſuono della cui fama deſtoſsi il Re Ferdi

nando, che giudicando per le ſue picciole entrare

ceauenire al grado Reale i guadagni etiandio è pri

uati poco honoreuoli, e fello capo, e partecipe di

tutti i trafichi, e mercantili induſtrie che egli face

ua di fuori, e den:ra il Regno, con la quale occa

ſione Franceſco con grau facilità diuenne ricchiſ

ſimo.perilche il Re dal proprio intereſſe allettato,

non permetteua che nel Reame niuno vendeſſe, ſe

egli primieramente non iſmaltiua le ſue merci, ne

alcuno comperaſſe, ſe Franceſco non s'era a ſuo

graude agio proveduto. Queſta compagnia col Ré

ſi mantenne infiao a tanto ch'egli fu intromeſſo

nel Conſiglio Reale, e c'hebbe compre di molte

aaai col Contado di Sarno, già ſtato degli Orſini.

Ma quel che gli accrebbe in infinito la gratia del

Ré, e la riputatione col mnodo, fu che eſſendoli

ſtato dal detto Rè dato carrico di ponere in ordi.

ne l'armata per riſtringere più Otranto, che era

da Turchi ſtato preſo, egli in breue tempo l'appa

recchiò, mediante la qual armata, e buona fortuna,

Ctranto ſi ribebbe, con tanta lode del Conte, che

da ciaſcheduno della libertà del Regno, e della

Religione nominato fu Conſervatore, Auuenne

dapoi la ſeguente Primauera, che il Rè hebbe no

uella, come il Turco, detto Baiazzette, era paſſato

ſopra Rodi con eſercito poſſente. La onde il Rè

per temenza, che quell'Iſola, oppoſta alle frontie

re de i Turchi per noſtacolo grande, non perue

niſſe in forza loro, fece vinº picciola armata per

ſoccorrerla, ſpintouianco dalle preghiere del som

mo Pontefice, nel cui apparecchio medeſimamen

te il Conte adoperò & egli per ammorzare la vo

race fiamma dell'invidia con vn mare di molte

buone operationi, non ſcemando la conſueta dili

8enza,

;
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genza, in vn momento meſſe ad ordine il tutto, 8.

le naui auuiò le quali felicemente nauigando, giun

ſero i Rodi, e non ſolo il ſoccorſe ma da gl'impe

ti dei nemici valoroſamente la ſaluarono. Onde

il Rè ſempre che nominaua il Conte, commenda

ua grandemente la diligenza, 8 il valor ſuo .

Eſſendo il Conte così ben voluto dal Re, gli altri

f" che ſtauano appreſſo del Re entrati in gelo

a dello ſtato loro, non fidandoſi di calunniarlo

appreſſo al Re, cominciarono a parlare auanti del

Duca di Calauria coſe fauoloſe delle gran ricchez

ze del Conte, con diſegno, che eſſendo il Duca

Alfonſo bellicoſo, e magnanimo, a cui non baſta

ua quello che li daua il Re ſuo padre, è per via

d'impronto, è di violenza haueſſe voluto qualche

gran ſomma dal Conte, ma il Duca vedendo che

era tanto caro al Re, non ardi di far coſa alcuna,

ma ben moſtrò l'animo voler ciò fare, quando il

Regno fuſe venuto in ſuo potere. Il fatto nondi

meno peruenuto a notitia del Conte di Sarno, co

minciò a temere; & eſſendo fatta cougiura da tutti

i più gran Baroni del Regno, che temeuano la ſu

perbia, e crudeltà del Duca Alfonſo, che voleuano

per nuoui capitoli moderare la potentia dei Re, il

Conte di Sarno conſpirò ſecreramente con loro,

così come ampiamente Camillo Portio ſcriue.

Ma il Rè prima che tra lui, e li Baroni haueffe

compoſte le coſe, diſsimulò con grand'arte lo ſde

gno, e l'ira che contro del Conte, e del Secretario
Antonello Petrucci haueua, concioſia che i Baro

ni tutta la colpa della guerra riponeuano in sù le

ſpalle di coſtoro, ma perche à qualunque di eſsi

haueſſe primieramente poſto le mani adoſſo, era

ſicuro di non hauer gli altri, ſi andò auiſando vn

modo di congregarli tutti inſieme, e con gran par

te delle loro ricchezze, che ſi haurebbono potute

celare:& fu coſi fatto. Haueua il Conte alcuni me

ſi prima trattato col Re il matrimonio della fi

gliuola d'Antonio Piccolomini Duca d'Amalfi ,

nipote del Re, con Marco Coppola figliuolo ſuo

primogenito, e ſtimolando con ogni ſollicitudine

à mandare ad effetto il maritaggio predetto, che

gli era ſtato promeſſo. Il Re che ſi vedeua tenta

re con l'arti ſue, e che ſotto queſta ſperanza ima

ginaua la rouina del Conte, non volſe differire più

l'occaſione di mandare ad effetto li ſuoi diſegni,
--
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& operò, che il Duca d'Amalfi ſi contentaſſe del

matrimonio. Nutriua il Re in ſua caſa la fanciul

rla, e perciò volſe che iui ancora fufſero celebrate le

nozze. Il Conte hauendo laſciato ogni ſoſpetto,

& inuaghito di hauer ſtabilito le coſe ſne col pa

rentado, ſenz'altro penſare, menò ſeco la figliuo

la, e li figliuoli a Napoli, e per far più celebre la

feſta, quaſi cne vi conduſſe quanto argento, oro, 8.

gemme hauea ragunato in tutto il tépo della vita.

Fè in quel giorno ll Re dentro il caſtello Nuouo,

doue poſaua, apparecchiamenti grandi, 8 è tanta

feſta corriſpondenti, nel quale il Conte, come in

fidel ricetto peruenuto, mentre con tutta la briga

ta attendeua che fuſſe venuta fuori la ſpoſa, 8 il

Re, accioche fuſſe alla feſta dato principio; vſcì

Paſquale Carlone. Caſtellano, e chiamò da parte

del Re il Secretario Antonello Perrucci, e'l Con

te, i quali entrati nella ſeconda camera, non furo

no condotti al Re, ma in fondo di vna torre, e con

eſsi loro furono incarcerate inſino alle loro donnea

cne come conoſcenti e domeſtiche del Conte, con

habiti pompoſi, e ricchi erano venuti allo ſponſa

litio. In vn medeſimo iſtante fece il Re ſequeſtra

re le loro caſe di Napoli, e mandò molte genti a

Sarno per hauer quella città, dove i ſoldati, che vi

erano in guardia, come affettionati del Conte, fe

cero nel principio gagliarda reſiſtenza; ma riſapu

ta poi la rouina del padrone, e del figliuoli, per lo
men reo partito diedero, e la Rocca, e la Terra a”

mandati del Re, i quali tornandoſene à Napoli car

richi di ricche ſpoglie, reſero a riguardanti vna

ſembianza dei trionfi antichi, perche quanto di

bello, e di pretioſo è al mondo, n'hebbe il Conte

abondeuolmente la ſua caſa ripiena; Ma quel che

in quei tempi diede più da parlare, e ſpauentò piú

d'altra coſa gli animi della minuta gente, e dei

grandi, furono quarantaſette pezzi d'artiglieria a

militarmente nei carri collocati, che ſe nell'altra

Rocche dei Baroni fuſſe ſtata la metà di tal pro

uiſione, il Duca di Calauria non gli harebbe già

mai per virtù vinti, ne per accordo ingannati,

Del meſe poi di Nouembre del 1486. furono il

Conte, e il Secretario Petrucci decapitati. Laſciò

il Conte tre figli, Marco, che fu poi Veſcouo di

Montepeloſo, Filippo, e Iacopo. Filippo fu fimile

al padre di ſpirito, e con l'affettiene dei marinari

per
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G A T T O L A.per la memoria del padre, e con riſcuotere alcu

si danari che il padre hauea preſtati agli amici,

che il Fiſco non n'hebbe motitia, armò vna naue,

con la quale fece molti viaggi. Preſe poi per

moglie Franceſca Gattola Baroneſſa di

Gallicchio, e di Maſſanello, la

quale gli partorì n figliuo
lo chiamato Detio,

che andò

poi

Ambaſciadore al Re di Spagna,

mandato dalla Città

di Napo.

li,

donde ritornò con

gran ſua les

de,

;

Ogliono alcuni, che l'origine della fami

V Gattola venghi dalla" di Gaeta - º"

dicono che ſia originaria Napoletana. Nell'archi

uio Reale ſi trova notato nel regiſtro di Re Ruber

to, Pietro Gattola eſſere ſtato Barone di Seccenna

ra,e nel regiſtrº della Reina Giovanna I ſi legge
che Loffredo Gattola fu eletto dalla ſteſſari

per Gouernatore della Prouintia di terra d'Ocran

to, e viene notato con titolo di Miles, & Ciambel

lanus, il che è chiaro & manifeſto ſegno, che fuſſe

ſtato huomo di molta qualità Fà Capitano di gran

valore Ceſare Gattola, che militò ſotto Re Renato

d Angiò, dal quale fu per le ſue nobili,8 honorate

qualità fattoCaualiere. Hanno gli huomini di que

ſta famiglia poſſeduto alcune Baronie, cioè quella

di seccennara,quella di Miſſanello, e quella di Gal

licchio Hanno anco hauuto l'Arciueſcouato di

Trani, 8 il Veſcouato di Boiano. Fa per arme dee

ta famiglia vn campo partito per mezo, la mità di

ſopra è d'oro, con vn Leone corrente di color roſſo,
l'altra mità di ſotto ſono tre bande atre tante d'oro, zurre, con al

G ON -
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sſendo ſtato Don Ferrante Gonzaga Principe

E di Molfetta, e Duca d'Ariano, da Canalieri

del seggio di Nido aggregato nella loro nobiltà,

piacque meieſimamente à i nobili del Seggio di

portanoua d'aggregare nel loro Collegio Don Ve

ſpaſiano Gonzaga Duca di Traietto, e di Sabione

da, e cio fu l'anno 1559 Fu figliuolo Don Veſpa,

fiaso di Luigi Gonzaga, che per la gagliardia del
corpo fu cognominato Rodomonte, e d'Iſabella

Colonna, che fu nipote di Proſpero Colonna

Illuſtriſsimo Capitano. L'arme che

vſano di fare i Signori Gonzaghi

al ſuo luogo l'habbia

mo dimoſtrato,

Vedià carte

l

G V O R O.

iº

E i Riti della Regia Camera della Summa.

N ria ſi legge vn priuilegio ſotto la data delli

9 di Maggio del 119o fatto per il regimento,e go

uerno di Napoli è gli Amalfitani, che poſſano por,

tar le loro mercantie in Napoli e fra gli altri nobi

li gouernatori ſottoſcritti in detto privilegio, ſono,

Ioannes Pignatellus Conſul, & Gommeſtabilis, &

Marcus de Ligorio. Perilche ſi vede chiariſsima

mente eſſere queſta famiglia antica, e nobile .

Nel regiſtro di Re Carlo I, ſi legge che nell'anno

1273. lo ſteſſo Re fa Caualiere Creſcentio,e Flori

mente di Liguoro. Ne ſtimi alcuno dei noſtrali,

alle cui mani capiterà la preſente ſcrittura, il titolo

di Canaliere di che i predetti Signori, e gli altri di

quel tempo sì volentieri s'honorauano, eſſer quello

che molti degli hodierni nobili ſi vſurpano nel fa

uellare, imperoche il primo era dignità, che per

gratia, è per merito fi coſeguiua dalle mani Reali,

e il moderno procede da vm abuſo nato d'ambitio

ne,perche non ſi naſce Caualiero,ma e dignità che

ſi acquiſta, anzi per eſſer teſtimonio di virtù,nean

che i Refi ſono ſdegnati a collocarlo fra le loro

glorioſe inſegne, come ſi legge del Re Luigi di Ta.

rãto, fattoſi far Gaualiere davn Capitano Tedeſco,

e di
-

-
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e -i Franceſco I, Re di Francia, che nella giornata

di Marignano l'ottenne da Monſignor Baiardo.

Ma poiche l'occaſione mi s'è rappreſentata dinan

ai, non voglio laſciar di dire il modo, che gli anti

chi Rè di queſto Regno nel creare de Caualieri

vſamano. Era ſtabilito il giorno nel quale il Re do

neua far Canalieri, e nella maggior chieſa della cit

ta ſi faceua vn palco.Quiui in luogo rileuato ſi con

duceua il gentil'huomo, che chiedeua il grado, e lo

metteuano à ſedere in vna ſedia tutta d'argento,

coperta di ſeta verde L'eſaminauano,volendo ri

ceuere l'ordine della Caualleria, ſe era ſano de ſuoi

mébri, e ben diſpoſto per poter entrar in battaglia.

Lo ricercauano parimete de' ſuoi coſtumi,e trouan

dolo come ſi doueua, & hauuta l'informatione ne

ceſſaria da teſtimoni degni di fede,veniua l'Arciue

ſcovo della città accòpagnato dagli altri Veſcovi

ſuoi ſaſſraganei veſtito da Diacono, con Meſſale

aperto dinanzi a quel getilhuomo,e qutui alla pre

ſenza del Re,e di tutti gli altri circoſtanti li diceva

queſte parole, Voi gentilhuomo che volete riceuer

l'ordine della Canalleria giurate a Dio,ſopra que

ſti Sacroſanti Euangeli, che non verrete mai in mo

do alcuno contra la Sereniſsima Maeſtà del Re

Carlo, che vi fa Caualiero, ſe già voi non fuſsi col

IRe,e Signor voſtro naturale, ch'in tal caſo, reſtitué

doli prima il colore, e la diuiſa che il Re coſtuma

di dare a ſuoi Caualieri; potrete far guerra contra

di lui, e niſſun buon Caualiero vi potrà a ragione

riprendere, altramente facendo, acquiſtarete brut

tiſsime nome d'infame, e preſo nella guerra anda

rete à pericolo della morte Giurate parimente che

à tutto voſtro potere mantenerete, e difenderete

donne, donzelle,vedoue,orfane.fconſolate,8 aban

donate. Il medeſimo farete per le maritate,ſe vi do

manderanno ſoccorſo, e porrete la perſona ad ogni

pericolo, entrando in campo è buona guerra finita,

ſe quelle haranno ragione, che vi domanderanno

aiuto. Fatto il giuramento, due Signori dei più gra

duati che vi erano,lo prendenano per l'rno de brac

ci, e lo conduceuano alla preſenza del Re, il quale

oneua la ſpada ſopra il capo del gentilhuomo, e

diceua, Iddio ti facci buono Caualiero. Appreſſo

queRoveniuano ſette Damigelle della Reina veſti

Dapoi quattro Caualieri di maggior dignità che

vi fuſſero, i quali rappreſentanano i quattro Euan

i" gli calzauano gli ſperoni d'oro. Dopò que

ovenina la Reina,e lo pigliaua per lo braccio de

ſtro,& vna Conteſſa per lo ſiniſtro, e lo conduceua

no dinanzi ad vn ricco, 8 honorato Seggio, ſopra

del quale lo metteuano a ſedere, e poſtoſi il Re

dall'wn de lati, e la Reina dall'altro col Caualiero

in mezo, e tutti gli altri Canalieri, e le Donzelle

intorno a coſtoro (ma tre gradi più baſsi)compari

ua vna ſuperbiſsima colazione di coſe di zucchero,

" quale finita, era finita la cerimonia del Gaua

1cro e

Pá ancor fede della nobiltà di queſta famiglia

l va'antica tabella che ſta nella chieſa di S. Agoſti

no di Napoli, doue fra l'altre inſegne che vi ſono

dipinte de'Canalieri erranti, vi è la caſa di Ligoro.

Nel Regio Archiuio nel Regiſtro di Re Ladislao

dell'anno 1412. ſi legge Giouanni di Ligoro eſſere

ſtato Sollecitatore dell'entrate Reali, e poi Teſo

riero del detto Re. Nel Regio Cedulario del 143o.

ſi trouano notati Franciſcus de Ligorio miles, pro

Baronia Canna vncias quatuor, & tarenos tres.

Et nel fog 89 ſi troua tafato Petrus de Ligorio pro

Baronia Roſcigni vnciastres, 8 tarenos quatuor.

te tutte di bianco, le quali ſignificauano i ſette gau

dij della Madonna,e queſte gli cingeuano la ſpada.

E hoggi queſta caſa in honeſta fortuna, 6 è

copioſa d'huomini. Le loro inſegne ſo.

novn campo diuiſo per mezo, la

parte di ſopra è azurra , e

quella di ſotto è d'ore,

ilqual campo è di -

uiſo da vma fa

ſcia d'o-

rO » ,

che cingevn leone rampante, che ſtà

poſto in mezo di detti campi,

il qual Leone ha la parte

di ſopra d'oro, e

l'altra azur

sta e

“IL C f.
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L O T T I E R O .

A famiglia Lottiera è antica Napoletana, e

per quanto l'hiſtorie raccontano, furono gli

huom ni di eſſa molto cari all'Imperador Federi

co II. Io ho veduto di queſta famiglia vna croni

chetta in penna, fatta da Notar Dioniſio di Sarno,

che fiorì nell'anno 14o9. Scriue egli, che la caſa

Lottiera fu ne i tempi del detto Imperadore molto

fauorita, e che in quel tempo vi erano molti caua

lieri famoſi Dice di più, che nel tempo di Re Car

lo I. haueua detta famiglia quindici Caualieri, il.

che ſi vede eſſer conforme co i Regiſtri Reali della

Zecca di Napoli, oue fi legge, che Giouanni Lot

tiero nell'anno 1283. come familiare del Re Car.

lo I hebbe per cauſa del ſuo valore molti ricchi po

deri nella citta di Napoli, e fra l'altre coſe vn'Or.

to grande ch'era vicino la Chieſa di Santa Maria

del Carmine. Nel Regiſtro di Re Ruberto dell'an

no 1325. ſi legge che detto Giouanni Lottiero, fu

creatoGiuſtitiario della Prouintia di terra d'Otrà

to Nel medeſimo Regiſtro ſi nota anco che Fran

cefco Lottiero fratello di detto Giouanni fu creato

Gouernator di Bari, e nella ſua commiſsione il Re

le chiama familiarem,8 fidelem noſtrum, e gli da

|

l

anco il titolo di Miles, perilche fa fede eſſer ſtate

huºmo di conto. Fu dal Re Carlo II. molto ama

to Alberico Lottiero, onde eſsedo dal Re conoſciu

te l'honorate ſue qualità, lo fece ſuo Teſoriero. Eſ

ſendo morta la Reina Giouanna II, fu da i Balo

ni del" fatta vaa elettione di dicidotto Caua

lieri per il regimento e gouerno di quello, fra qua

li vi fu Giacopo di Lottiero casaliere di molta ſti

ma, e d'autorità. Queſto fu auo di quel Giacopo,

che fa ſecretario di Alfonſo di Aragona Duca di

Calaaria, figliuolo di Re Ferrante i che poi il Re
Federico lo creò vno dei ſuoi Teſorieri. Queſto è

qnel tanto che ho ritrouato di queſta famiglia, le

quali ſcritture, potrà il eurioſo Lettore vedere nel

proceſſo della cauſa della reclamatione tra il Doc.

tor Giacopo di Lottiero & Aleſſandro ſuo fratello,

con il Seggio di Portanuoua, doue eſſendo la detta

famiglia ſpenta, pretendono di eſſere reintegrati.

Fa per inſegna detta famiglia vn campo azurro ca

vna banda d'oro, dentro la quale ha tre roſe vermi

glie, e nell'Vna, e l'altra parte del campo prederto

ſono due Leoni di oro, e fuora del ſcudo fa vn -

quila nera con vna ſola teſta. Fanno l'Aquila fuo

ra del ſcudo, per cauſa che queſta famiglia (come

il Collennuccio nel quarto libro del Cópendio del

Regno ſcrive) nella venuta di Corradino Sueuo in

Regno, fu vna delle quattro famiglie nobili che

ſpiegò la bandiera dell'Aquila in ſuo fauore. Refe.

riſce il ſopra accennato Notare, che gli huo

mini di detta caſa ſoleuano pone

re nell'arme, in iſcambio

de due Leoni due

lettere

LLs
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M I R A B A L L E.

Lº famiglia Miroballa fune i tempi degli anti

chi Rè di molta riputatione, però fu grande

mente florida nel tépo di Rè Alfonſo primo, e ciò

fu per virtù,e ſapere di Giouan Miroballo, ilquale

accrebbe detta famiglia di ricchezze, con Signorie

di molte Città, e Caſtella, fu egli ancora felice in

hauer figliuoli, liquali fecero honoratiſsimi, 8 il

luſtri parentadi con diuerſe famiglie del principali

del Regno; e li deſcendenti del primogenito gode

rono nel Seggio di Portaneua, douevna ſtrada, che

vi è, ritiene ancora il nome di detta famiglia,chia.

mandoſi il Vico de Miroballi ; Hauendo Glouan

Miroballo figliuolo del terzogenito del già detto

Giouanni, tolta per Donna Clarice Cicinella, no

bile del Seggio di Montagna, fu egli da Canalieri

di detta Piazza aggregato nella lor Nobiltà: Nelli

regiſtri Reali ſi legge, che meli huomini di detta

caſa hebbero dai Rè gouerni di Prouintie, Dona

tini, Priuilegi, e cd ceſsioni di città,e caſtella, e per

suanto hò potuto dai detti regiſtri raccogliere, ſo

no ſtati gli huomini di detta famiglia Signori degli

infraſcritti luoghi, cioè delle Città diVeſti nel Ma,

-

-

r A M 1 e L 1 E N o B 1 L 1

te Gargano, e di Lettere,di Gragnane, d'Angri,di

Paſetano, di Pimonte, delle Franche, della Torre

del Gallo, di Santo Marzano, di S. Giorgio nella

Prouintia di Principato citra, della Pietra di Mon

tecoruino, della Rocchetta, di Santo Felice, della -

Valle Beneuentana, della Serra,di Mötorio, del Ca

ſale di Tuberola in Auerſa,e di Bracigliano,laqua

le poſſedon'hoggi c5 titolo di Marcheſe. Fanno fe

de della magnificenza vſata dagli huomini di que

ſta famiglia molti nobili edifici che ſono in Napo

li, tra quali è molto bella la Porta di marmo nel

la Chieſa di Sant'Agoſtino,8 vna nobile, e ſontuo

ſa Cappella, ch'è in San Giouanni à Carbonara, Si

vede ancora, che la Porta di Marmo del tribunale

di San Lorenzo fu fatta da Carlo Miroballo e nel

la ſepoltura della Reina Sancia moglie di Rè Ro,

berto nella Chieſa della Croce, vi ſono l'arme di

queſta famiglia inſieme con le Regie,che dimoſtra

eſſer ſtata in pregio appreſſo detta Reina. Si man.

tiène" queſta caſa co molto decoro, e gli huo

mini di eſſa con honorati eſercitii di vera caualle

ria; Vſa far per inſegna queſta famiglia vn Leon

d'oro, che ſtà aſsiſo in ſu tre Monti d'oro,che

con le branche tiene vna palma ſimil

mente d'oro, la cima della quale

moſtra, che ſi riuerſa ſopra

del capo, tutto poi l'a-

uanzo del campo

è azurro,

M e e
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IM O C C I A.

A famiglia Moccia, ha nobile, 3 antica ori

gine da Napoli,done fu ſempre riguardeuole,

al grado di Cameriero della Regina Margherita,

ma la maggior gloria che fa queſta caſa riſplenden

te, è che gli ſuoi Capitani non abbandonorno mai

ne gli respi calamitoſi i Principi loro, anzi ſi far

tamente ſi moſtrornozeloſi, e coraggioſi inſicane a

mantenerli nel Regno, che facédo poca ſtima del.

le facultadi,e meno della vita propria ſi preferuor

no nell'oſſervizi di quella fede che infino ad hog

gi rende queſta famiglia chiara, onde per rimune

ratione degli ſeruigi fatti il Re Alfonſo I dapoi

chebbe pacifico il Regno donò è gli huomini di

detta famiglia la Portulania di Napoli officio mol

to preminente, fu poi l'officio predetto ampliato

dall'iſteſſo Re, però che eſſendo Pietro Moccia ſuo

molto familiare, gli aggiunſe antorirà i detto offi

cio pertinente ſopra le Prouintie di Terra di Lauo

ro, e còtado diMoliſi. Io ho viſto molte lettere ſcrit

te dagli Re Aragoneſi a detto Pietro, 8 a Moccia

de Moccia,lequali erano di queſto tenore, Magni

fieoviro Petro Moccia de Neap, conſiliario fideli

| noſtro dilecto. Poſsiede hoggi detto offirio Gio.5i

mone Moccia, 3ignore conoſciuto, non ſolo per la

nobiltà del ſangue,ma etiandio, per la propria vir.

|

tù, e prudenza: mantiene con autorità, e riparatio.

ne il detto ſuo vficio, onde s'acquiſtato gran fama

di corteſiſsimo. Ha poſſeduto anticamente queſta

famiglia alcuni nobili feudi, e caſtella nel Regno,
ſi per ricchezze, come per il valore de' ſuoi caua- |

però che gli huomini di eſſa nella Prouintia di Bai
lieri, che furono di molta ſtima appreſſo i Re di

queſto Regno, di che fede ne fanno li reali, 8 an

tichi regiſtri della zecca, doue ſi vede nel regiſtro

di Re Ruberto dell'anno 1279. che và notato con

queſte lettere di ſopra I A, nel foglio primo ſi leg

ge Pietro Moccia Seniore eſſer numerato fra i ca

talieri di Carlo illuſtre fuca di Calauria figliuo

lo di eſſo Re Roberto, fu detto Pietro huomo di

gride ingegno, e ſopra tutto verſatiſsimo nei ma

neggi del mondo, perilche fu dal detto Carlo non

ſoſo eſaltato di ricchezza,ma anco lo creò ſuo cii

berlano; ilchè teſtifica la ſua ſepoltura di marmo

che ſtà nella Chieſa di San Pietro Maielia di Na

poli dell'anno 1.33 8. Nel Regio Archiuio della

gecca,in vna caſcia ſignata con la lettera E nel fa

ſcicolo 9o ſi legge nell'anno 13 1 1 Truccolo Moc

cia eſſer ſtato Iuſtitiario della Prouintia di Terra

di Lauoro, e contado di Moliſi. Militò ſotto Car

lo 3. Claudio Moccia che fu valoroſo Capitano

dell'età ſua,onde aſceſe queſto honorato guerriero

ſilicata, ſono ſtati Signori di Caſtro Mezano , e di

Cerigliano, e nella Valle Beneuentana hanno poſ

ſeduto Sita Maria a Tuoro e Sant'Angelo a cuop

po. Hoggi il predetto Sig Gio.Simone poſsiede nel

la Prouintia del contado di Moliſi le terre di San .

to Puolo di colle di Anchiſe,e Mignanello.Hago.

duto queſta famiglia nei tempi antichi né ſolo nel

Seggio di Montagna,ma anco nel Seggio di Nido,

ilche fa chiaro le ſcritture reali della Zecca, dove

nel faſcicolo 9 nel foglio 1, 8 3. ſi legge che nell'

anno i 3oo Tomaſo Moccia, e Sergio 'ignati,

riſcuoteuano le collette per la piazza di Nilo. I lor

queſto baſti per accennare l'antichita di queſta no

bile famiglia, la quale fa p inſegna n Leone ram

pante di oro con tre bande di ſopra azurre, tutto

l'auanzo del c uipo e roſſo.

Bbb bb 2 M CR
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A nobiliſsima, 8 antica famiglia Morinile, é

L originaria di Napoli, ne in alcun tépo è man

cata di poſſeſsione di caſtella, ne d'huomini eccel

lenti, che sì in tempo di pace, come di guerra,han.

no ſempre ottenuti li maggiori,8 honorati gouer

ni, non ſolo nella città di Napoli: ma nel Regno:

O R M I L E . | Per le memorie dell'archiuto nel regiſtro dell'i-

| º 334 al fog 189 ſi vede notato Andrillus Mor

mºlis con queſto titolo Vir nobilis Seneſcallus ho

| Pitti Regina Margherita Cambellanus,8 familia

ris,& fidelis,e nel regiſtro del Re Ladislao dell'an

º 1497. a carte 125 a tergo ſi legge, che egli im

| Prontò, alla Regia Corte onze 1 5 6. e per l'iſteſſol

a

|

l

regiſtro ſi vede, che fa Caſtellano del Caſtelnuouo

di Napoli. D'intorno a gli anni 14oo. nel lib che

vi ſegnato con la lettera B è car. 171 Annicchino

Mormile, ſi nota con titolo di Vir nobilis Regii ho

ſpiti Seneſcallus, & a carte 17. del predetto libro

ſi vede che câperò Marigliano per 77oo.duc. E nel

lib della Regina Giouina 2 dell'anno 14 17 a car.

a46 fa teſtimonianza, che detto Annicchino era

Signºr di conto, e di molto potere,onde così ſi leg

ge il ſuo titolo. Annecchinus Mormilis Vir nobilis,

& petens Mariliani Dominus. Si ritrouano in mol

ti regiſtri della Regina Giouanna Secòda, aſcritti,

molti canalieri di queſta caſa, che hano hauuti vfi

cij, e dignità: come nell'anno 14 15. al foglio 7. e

9. & to Maliadutius Mormilis Vir nobilis Regi

nalis hoſpitii magiſter Hoſtiarius Regina loane a.

di che fede ne fanno i libri del reale Archiuio della

| ſi nota vaa commiſsione che fa eſſo Re ad Emilioaecca, doue nel regiſtro del Re Carlo 1 dell'anno

1279 che va ſegnato con la lettera B fol 18 e 38.

ſi vede notato. Berardus Mormils miles de Nea

poli: tra li nobili feudatarii del Regno, e nel re

giſtro del medeſimo Re. dell'anno i 275 che ſta la

lettera B. al fogl 172. ſi legge il detto Berardo, che

fuſſe Barone di n. re caſtella, e feudi. Onde mi

marauiglio né poco che Franceſco Elio Marcheſe,

altrimente ſcriueſſe de fi nobiliſſima caſa, dicedo,

che nei tempi di Re Ruberto ella incominciaſſe ad

acquiſtare nobiltà,e Signoria, dalla reieccione del

lequali coſe ſi ha da credere, che il Marcheſe non

haueſſe veduto accuratamente, tutti li libri reali:

loche, altresì fece in ſcriuere alcun'altre famiglie,

che le trafiſſe con graue ponture d'iniquità, e baſ

ſezza; ma il tempo poi ſcuopre la verità delle coſe.

Antonio Mormile fu Conſigliero della detta Regi

na l'anno 14 17 fol.41. Si legge pur nel mazzo 3 s.

che ſta nella caſſa ſegnata C. Colarius Mormile de

Neapoli miles Iuſtitiarius Baſilicata . Et Capace

nella 31. deciſione in cauſa magnifica Mariella,di

moſtra, che Andrea Mormile fu Arciueſcouo di

Sorréto, nel regiſt.del Re Ladislao dell'anno 1412.

Mormile, e lo deputa viſitator nella Prouiaria di ca

lauria Nel libro del Duca di Monteleone ſi legge,

che nell'anno 1382 Andrillo Mormile andò ad ac

compagnare il Re carlo terzo quando andò in Pu

preſa hauédo carlo conoſciuto il valore d Andril -

lo, gli donò il gouerno di Amalfi,e di Tranò i, fa

poi egli nel répo di Re Ladislao creato caſtellano

del caſtello nuovo di Napoli Fu molto caro al Re

Alfonſo di Aragona Carlo Mormile capitano di

i ſegnalato valore, onde vedute il Re le virtù di ſine

bil capitano, gli donò vn de'benefici reali del Re

no che haueſſ: da c5ferirlo eſſo è ſuoi poſteri,che

l

glia contra Re Lodoutco I d'Angiò,nella qual im

è l'Abbatia di S. Pietro di Salerno che rende mille

ſcudi l'anno. Laſciò egli tre figliuoli, Troiano,Gio

- uanniº
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sanal, & Arrigo. Troiano eſſendoCaualiere di vi.
maciſsimo ſpirito, ſi diede al maneggio dell'armi, e

fu da Alfonſo Duca di Calauria fatto Capitano di

cento lance nella guerra d'Otranto nellaqual im

preſa feprove marauiglioſe Eſſendoſi Carlo Qtta

uo Re di Francia fatto Signor del Regno di Napo

li, e duenuto il licenticſo viuere de Franceſi mol

to odioſe a Napoletani, Troiano Mormile fu vino

dei capi della congiura che richiamò Re Ferrante

Secondo. Venne poſcia in potere del Re Federico,

ilquale dalla Lega fattagli contro, dal Re di Fran

cia, e da quel di Spagna , fu cacciato di Stato: ma

poco dopo venuti in diſcordia Franceſi,e Spagnuoli

per cauſa dei confini,Troiauo Mormile eſſendo ri

chiamato dal gran Capitano, ſegui la fattione Ara

goneſe, onde per le ſegnalate coſe ch'ei fece, hebbe

per rimuneratione il Contado di Lauria, mori poi

queſto honorato Capitano l'anno 153 o, e laſciò a

Carlo fuovnico figliuolo queſte terre,Caprino,Ca

ſtelluccio e Cagnano. Oltre le dette terre, antica

mente gli huomini di detta caſa ſono ſtati Signori

di queſt'altre, di Bagnulo, di Biſſellito, di Frigna

no, di Guaſto Gerarde, di Marigliano, di Maluito,

di Palmola, di Rocca Saſſone, e di Roccaborrana.

3E benche per tanti huomini ſegnalati, e grandi, ſia

queſta famiglia ſtata così ſplédidiſsima, oggi non

diameno è riguardeuole molto, p la perſona del Si

gnore Gio Luigi Mormile, che con tanta virtù, e

prudéza eſercita l' ficio di Giudice Criminale del

ia gan Corte della Vicaria, con ſodisfatione di

ognuno. L'arme che vſano di far è vn

campo d'oro, con vna

banda nera, ſopra

la quale ha

vn'altra

lar

gabanda di argeto, che diſo

pna tiene tre Aqui

le nere.

S A NN A Z A R O.

'Crigine della famiglia Sannazara (come di

L ce di ſe ſteſſo ſi riuendo il noſt o dolciſsimo

iPoeta Attio Sincero) viene dall'eſtrema Spagna,

forſe con altro cogrome,venne poi in Italia, e ſi fer

mò in Lombardia, doue dicono che dal nobil ca

ſtello di Sannazaro, poſto fra il Pò,e il Tefino ne i

campi di Lcmellina. hobbe honorata non inanza.

Paſſando poi Carlo Terzo di Durazzo all'acquiſto

del Regno di Napoli, Nicolò Sannazaro biſauolo

di M. Iaccpo, eſſendo valoroſo Capitano, fu inſie

me con Benedetto Sannazaro inuitato dal Re Car

lo à così nobil impreſa, onde per le loro virtù me

ritarcno di pcſſeder l'antica Sinueſſa con gran par

te de'campi Falerni,e i monti Maſsici, inſieme con

la picciola terra, onde il turbulento Volturno pro

rcmpe in mare, e Linterno famoſo per la memoria

delle ſacrate ceneri del famoſiſsimo Africano. Heb

bero anco in dono dal detto Re molte Caſtella, e

terre, con groſſe facoltà,8 entrate nella Prouintia

di Baſilicata. Ma venuti il Re Carlo, 8 il Re La

dislao ſuo figliuolo, 8 herede a morte, la Regina

Giouanna II, che ſucceſſe nel Regno,hebbe queſto

in coſtume che priuò tutti i primati del padre e del

fra
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del fratello, e degli honori, e dei beni di fortuna

Eſſendo Nicolò Sannazaro già vecchio morì, e la

ſciò di ſe due figliuoli l'Vno detto Marco, e l'altro

Iacopo,delquale io intendo di ragionare alquanto.

Nacque dunque meſſer Iacopo l'anno 147 1.in Na.

poli negli vltimi anni che venne à morte il Re Al

fonſo di Aragona & eſſendo alleuato honoratamen

te diede ottimo ſaggio del fecondo, e felice ſuo in

gegno,e rifiutò il nome proprio, quello degli auoli,

e di tutta la ſua famiglia, & à perſuaſione del Pon

tano, ch'anch'egli haueua preſo il cognome di Gio

miano, sbattezandoſi come prima haueuano fatto

gli amici ſuoi, ſi fece chiamare Attio 3incero, per

cioche cotal' vſo poco inanzi à quell'età, era ſtato

introdotto da gli huomini letterati nell'Academia

Romana,come riferiſce il Platina, il quale per que

ſta cagione ſofferi molti mali da Papa Paolo II.

che hebbe i ſoſpetto cosi fatti cognomi. Fu Secre.

tario di Federico Re di Napoli in luogo del Ponta

no, ma oppreſſo, e cacciato Federico dal Regno

dall'armi di Carlo Cttauo Re di Fräcia, M. Iaco

poſtädo nella cominciata ſeruitù, volle con animo

pieno di fede ſeguir la fortuna di lui, 8 andar ſeco

in eſilio in Francia, la qual coſa eſſendo aperto indi

tio di libera, e pura volontà, fu ſtimato da tutto il

mondo per huomo di ſomma bontà. Ritornato poi

à Napoli, viſſe il rimanéte della ſua vita con le Mu

ſe in ripoſo, pigliando gran vaghezza delle feſte, e

de'piaceri amoroſi, con certa qualità di natura fre

ſca,e gioconda, si veſtendo ſempre attillatamente.

Ma eſſendo Filiberto Principe d'Orange Capitano

di Carlo V.Imperador con eſercito nel Regno,egli

ſi ritirò a Roma,doue l'anno 1533. venne à morte.

Diceſi che la cagione del ſuo vltimo male, fu vno

ſdegno ch'ei ſi preſe per l'ingiuria ſoſtenuta dal det

to Principe, in vna ſua villa poco lontana da Na

poli chiamata Mergellina, che donata gli haueta

detto Re Federico, 8 eſſendo al Sannazaro quella

cariſsima, si per la molta gratia che aggiungeua à

quel luogo vna torre, come per il ſommo diletto

che egli ne trahea,il Principe d'Orige la fece get.

tare in terra. Ma eſſendo poco appreſſo morto il

Principe in vn fatto d'arme, il Sannazaro, che era

vicino alla morte, ſentendone la nuoua, alzò la te

fta, e ne moſtrò ſegno d'allegrezza, dicendo di mo

rir più contento, poi che Marte hautua fatto la ſua

vendetta contra quel fiero nimico delle Muſe.Viffe

ſeſſantadui anni, 8 il ſuo corpo fu portato da Ro

ma à Napoli: è ſepolto in vna nobil Chieſa da lui

fatta fabricare appreſſo la villa ſudetta in honore

di Santo Nazario, e della Vergine glorioſa. E ſu'1

ſepolcro di marmo ſcriſſe, meſſer Pietro Bembo,

queſti due verſi Latini.

Da ſacro cineri flores, hic ille Maroni

Sincerus, Muſa, proximus, vt tumulo.

Hebbe il detto Poeta le Muſe molto fauoreuoli, cas

l'aiuto delle quali ſcriſſe poeſie latine, 8 volgari cas

molta facilità. Fu mordace, 8 aſpro cenſore dei

componimenti altrui, in tanto che da molti fu le

p à volte giudicato pieno di amariſsimo fele. Scriſ

ſe vn Poema Latino, heroico, del parto della Ver

ine, Madre di Dio, Regina del Cielo, qual con

" lo ſpatio di 2 1 anno, è corregerlo, a pulir

lo,e limarlo. Compoſe de morte Chriſti vn lamen

to; tre Elegie, gli Epigrammi, e l'Egloghe Feſca.

torie, tutte in Latino, Et in volgare,le Rime,e l'Ar

cadia, nella quale ſi lamenta del ſuo eſilio, e delle

ſue paſsioni amoroſe,piangendo la morte della ſua

Marcheſa, a cui egli mandò le ſue Rime B ſi duol

pariméte della rouina della ſua Mergellina.Etac.

cioche l'opera fuſſe più vagaméte, e più leggiadra

mente teſſuta, la ordinò parte ce'verſi, parte con le

proſe,ſi come fece anco Boetio, e molti altri illuſtri

Scrittori. La qual coſa giuditioſamente fatta, è ca

gione, che la proſa dà grato ripoſo al verſo, 8: il ver

ſo parimente fa parer men noioſo il fauellare ſciol

to Imitò Virgil nella Boccolica in diverſi luoghi:

anzi ne tolſe egli le Fgloghe intere mettendole va

gamente nell'opera ſua, e ſi ſeruì pariméte di Teo

crito imitato anco daVirgilio col nuodo medeſimo.

Et ancora ch'egli non oſſervaſſe le regole della lin

gua volgare, nédimeno nella proſa é ſtato florido,

e dolce,e s'è ingegnato di imitar il Boccaccio, dal

quale egli tolſe ierighe intere. Nel verſo ordinario

e afi gentile, e tenero, come ancor ſi vede nelle

ſue rime, ma nello ſdrucciolo non cosi, ancora che

egli ſi ſia aſſai accòciamente accommodato. Frar -

ceſco Elio Marcheſe ragionido di queſta famigi 3

ſcriue così. Sannazarios genere nobiliſsimo nero

Italicarum reri mediocriterignarus eſt, qui neſciat

ACTIV S.

ſ
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A CTIV S S IN C e Rv sneſter (vt ſcis) ho

mo: & ſummae modeſtia & ſinceritatis Caroli III.

lateras mihi oſtendit, quibus Nicolaum, S. Benedi

ctum Sannazarios ad eius ſtipendia inuitat Erat co

tempore Carolusab Vrbano VI. Pontifice ad Re

gnum capedendum hortatus,& fratres Sannazarij,

Papie oriundi a vicecomitibus dominis, quorſi di

tic ns erant, merebant ſtipendia, creterum virigc

ntroſi Regis magnanimi precibus tergiuerſari non

p tuerunt Itaq; anno ſalutis 1381. in Caroli III.

caſtra venerunt, alter ci equitum turmis quatuor,

alter cum duabus. Rex nò tam numero quam qua

litate militum, & praefectorum laetus illos ſtipediis

ſatis liberalibus ampliſsimisq. promiſsis proſecu

tus eſt. Victo demùm Othone Branſuichio,captoq;

cum Ioanna Regina vniuerſo Regno Neapolitano

Sannazariis fratribus Montis dragonis Roccham,

ac feuda quamplurima in Sueſſano, a Sidicino agro,

item Serram, Sanétum Laurentium, Felićtum, &

Caſtrum nouum ob virtutes dono dedit, eoſq; ca

riſsiſhos habuit. Mortuo deinde Carolo III. ean

dem Ladislao eius filio fidem preſtitere, & ſi Rex

ille diutius vixiſſet magna in Iacobum Nicolai fi

lirm beneficia collaturus videbatur. Succeſsit La

dislao Ioanna II qua primum amoribus Pandol

phelli Alopae, mox Serianni Caraccioli addicta,ac

quaſi mente capta omnes a Carolo patre, & Ladiſ

lao fratre eccectos proſternere ſtuduit, ita quòd Au

rilios, Sannazarios, Moriminos, viros bellicoſos,&

Sforti e amicos, quia Serianni magnitudinem ferre

ron poterant ipſos Serianno exhautorandos, perſe

quendosi; tradidit,qui(vt erat prudentia,& intra

ctandis rebusſolertia ſingularis) variis de cauſis

modo hos, modo illos infra quinquennium bonis

auctoritate, 8 dignitatibus ſpoliauit, na&uſq; oc

caſionem ſuſpictionis, quia Iacobus 3annazarius,

Annichino Morimino rebus nouis ſtudenti open,

& conſilium preſtitiſſe dicebatur.Reum a Fiſci pa

trono ad cauſam dicendam citari procurauit, Iaco

bus magis eedere tempori, quàm ſe inimici trade

re poteſtati decreuit, ſperabat enim Reginam tot

probris coopertam diutius non regnaturam,verùm

opinioeum fefellit, nam mortua Ioanna eius bona

ad Sanſeuerinos proceres, & ad Ioanné Antonium

IMarzanum Sueſſa Ducem viros potétiſsimos tran

elata ab eis cuelli amplius non potuere. Superfluit

è Iacobo Nicolaus filius Sinceri noſtri pºter, qui

cum bonis qux burgenſatica Neapoli, e proximis

in locis recuperauerat dućta vxore honeſto loco ma

ta ſe Marcum Antonium, 8 Sincerum fiosaluit

hodie tùm intcraulicos Federici Regis, ea gratia

pollet, ve nulli dubium fit eum inter magnates re

latum irià Rege beneuolentiſsimo,n ſi fortu

na parum officioſis, ac magnis viris ami

ca, autilli vitam, aut Regi pote

ſtatem bene faciendi abſtules

rit,8 ha cfamilia finem

imponet his, quae

aliunde Nea

polim

ve

merunt, -

Fa per arme la famiglia Sau

nazara vn câpe di qua

dretti vguali

d'oro - ri

con altri tan- -

si roſsi,

-
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S I T I C A.

A chiara famiglia Sitica del Cardinale Marco

Altaemps la ſua origine viene di Germania,

3. Il primo che piitaſſe in Napoli detta caſº, fuffe
aggregato in queſto Seggio di Pºrtanºva, fu il det

to cardinale, con vn ſuo figliuolo, Nepote di Papa
Pio Quarto; onde per opera del detto Pontef fu la

detta famiglia riceuuta nel colleggio predetto l'an

no 156o. il figliuolo del detto cardinale hebbe no

me Rabent Aitaemps, che fu Duca di Galeſe, Mar

cheſe di Sariano, e Conte di Taſignano, 8 in Re

gno comperò il Stato di Meſuraca, hebbe egli per

moglie Donna Cornelia Orſina figliuola di Don

Virginio Crſino, e di Donna Giouanna Gaetana,

laquale gli partorì vn figliuolo maſchio detto Gio.

Angelo Altaemps che al preſente viue con ſperan

va, che ſe Iddio gli darà vita ſarà di gran riuſcita.

|

|

l

Vſa fare per inſegna detta famiglia vina

pra rampante d'oro in cam

99 azurre,

º



FAMIGLIE D E L MEDESIMO

Seggio, ma ſpente.

Cerra

Adimario

Arbuſto

Amala

Atellano

Alagona

Annecchina

Arcamone » .

Baſſo

Bruno

Bolgarello

Burgarella

Briſsio

Caputo

Capella

Cafatina

Capiſucco

Cantelana

Cautelmo

Caſamatta

Camerina

Cerua

Caſtellina

Caſtagnola del Car

dinale

Cicaro

Cicada

Collalto

Collemedio

Corrario.

De Albertis

De Arco

De Acebaio

De Diano

De Omnibono

De Comitibus.

Edina ..

Farinola

Franco

Fogliano

Frangipane

Ficerio

Flandrino.

Gambetella

Gentile

Goruo

Griffina ..

Manfrone

Maſſouia

Maſtaro

Marolio del Conte

di Loreto

Monturco

Monticello

Monforte

Miſcini.

Nardino

Nouelletto,

Ccccc ,

Ollopeſce

Offiero

Oringa

Orlanda

Olzina del Secretario,

Pulzina dei Signori di

Mirabella ..

Piétauia del Marcheſe

di Cotrone.

Pico dei Signori della

Mirandola.

Pozzella ..

Rauignano

Ronchella ... -

Saſſone

Serignana

Sforza

Scannaſorice

Siſcale del Conte di

Aiello

Stagnaſangue .

Toſo r

Turtello

Tora ..

Vallone -

Valignana ,

Et altri.

NOMI
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DITVTTI I REGENTI

C H E S O N O STATI DELLA

R E G 1 a C A N C E L L A R I A,

Che altrimente ſono detti Conſiglieri del

i Collaterale Conſiglio.

re º l ER DI NAN D o cattolico Re di Napoli,e d'Aragona nel

i l'anno 15 o 6.ad imitatione del Regno d'Aragona, introdur

i ſei Regenti di cancellaria, in queſto Regno, e perche in lo
i , 'ng.-: - - - -

i ro l'officio del Grancancelliero co'negoti della cancellaria

Si Regia fu trasferito, furono così detti. Onde eſſendo che que

º º ſti à lato del Re, ſiedono, furono anco chiamati conſiglieri

collaterali, e collaterale il Conſiglio. E per queſto ſi vede che auanti

del detto tempo tutte le Pramatiche,o altri Priuilegi,e publice Scrit

ture ſi fermauano dal Logoteta, e Protonotario del Regno. I primi Re

1.2. genti creati furono, Moſſen Long, e Moſen Malferit: I quali poi con

l'iſteſo Re Cattolico ſe ne tornorno in Iſpagna.

Nell'anno 15c8- vennero Lodouico di Montalto Siciliano, e Moſſen Ge

ronimo di Coll Catalano, è in vn di pigliorno poſſeſſione a 9. di Gen

naro del 1 yog. .

3 Montalto nel 1516.morto il Re Cattolico, andò in Spagna, doue ſi trat

tenne inſino alla venuta di Carlo Quinto da Gante in Vagliadolid, e

ritornò in Napoli nel 1517. e morſe a 28. di Luglio del 1528.

4 Geronimo de Coll fu pure Viceprotonotario, e ſcruì inſino a 5. d'Agoſto

1548. Nel qual anno fu fatto Vicecancelliere d'Aragona. -

5 Marcello Gazzella di Gaeta fu Viceprotonotario del Regno, e nel 15 1 1.

fu creato Regente di Cancellaria, 5 andò in Corte col Re Cattolico.

Ritornò nel Regno nel 22. e ſerui inſino all'anno 152 r.

6 Sigiſmondo Loffredo Napoletano Preſidente della Camera nel 15 16.

fatto Regente, andò in Fiandra, doue Carlo Quinto, colguale paſso in

Spagna, e poi ritornò in Nipoli nel 1 5 1 8. con priuilegio ſpedito in

- - - Vaglia



ragliadolidi di perenbirsi pigliº in Napolipeſſineº,3i e

di Marzo del detto anno 15 18. morſe nel 1539. º,

r Nell'anno 1533.ad iſtanti di Don Pietro di Toledo vicerè del re-º

gno, fu creata pna terza piazza di Rigente spagnuolo, e fu fatto Re

gente . . . . Figheroa, che ſerut infin'al 1537. e poi ando Regente

in corte, 3 vltimamente morſe Preſidente del conſiglio Reale,

8 cicco Loffredo Napolitano Preſidente del Conſiglio i 4o. creato Re

gente ſucceſſore di Sigiſmondo morſe nel 1548.

s Giouanni Martiale conſigliero creato Regente nel 1441, ſucceſſore di
- Figheroa morſe nel 1548. a e ;

1 o Geronimo Albertino Preſidente della camera, creato Regente per an º

º dare in corte nel 1541." biazza Italiana di nuouo eret

ta ad iſtantia del Regno; ritornò ne" 5 ss. morſe a 2 1. di

, Decembre del 136. -

i 1 Franceſco Antonio Villano Preſidente della camera fu creato Regens

º te ſucceſſore di cicco

t, Gennaro 157o. “ - - - -

2 Galeotto Fonſecha conſigliero, creato Regente, ſucceſſore di Martiale ,
cel 1548. morſe nel 1555. a - - - -

s3" Regio conſigliero creato Regente, ſucceſſore di coll.
à i d Agoſto 1548. ando in corte nel I srz.

a 4f"Pillanoua Regio conſigliero, creato Regente ſucceſſore di Po
d'Agoſto nel"ifatto Marcheſe d'oriolo. º i v -

1, Franceſco Reuerter Luogotenente della camera creato Regente, ſucceſ .

ſore di Fonſecca nel 1556. morſe nell'Agoſto 158o. º

16 Marcello Pignone Preſidente della Camera, creato Regente, ſucceſſore

di Albertino nel 15,6 andò in corte, e ritorno nel 1566, morſe a 2 e.

17 Antonio Patigno conſigliero creato Regente, ſucceſſore di Villanoua

- nel 1561, morſe a 27. di Luglio 1567.

18 conſiluo Bermudez conſigliero creato Regente, ſucceſsore di Patigno

nell'anno 1568. morſe a 2 1. di Febraro del 1571.

19 Tomaſo Salernitano Preſidente del conſiglio, creato Regente, ſucceſſo

re di Villano nel 157o. morſe a 1 o. di Giugno del 1584.

offredo a 12.d'Agoſto del 1548, morſe a 7.di
a . . . . - ; - - - - - - i

i so Hernando di Montenegro creato Regente, ſucceſsore di Bermudez nel

i s; i ſerui inſino a 25. d'ottobre del 1572. ando in corte Regente
a d'Italia, e morſe del Conſiglio Reale. - a

- - - - -

ai Scipione cutinario Preſidente della camera , creato Regente, ſucceſſo

re di Pignone nel 1,69, andò in corte nel 1,7o. Regente d'Italia, e

meſe la nel 1579. - º
- Ccccc 2 Al

-

-
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a: Alfonſº de Salazar Preſidente della camera, creato Regente ſucceſſo

re di Montenegro nel 1573. -

23 Anibal Moles Preſidente della camera, creato Regente, ſucceſſore di

Cutinario per andare in corte a 15. di Nouembre del 1579, ritornò

- in Napoli ſucceſſore di salernitano con priuilegio ſpedito az.di Mar

zo del 118, e fu pur vn tempo Viceprotonotario morſe a 12. di Gen

- naro del 1 52r.

24 Franceſco Ioarecha conſigliero creato Regente, ſucceſſor di Reuertora

v, a 6 di Febraro del 158i. E poi fu fatto conſultore in Sicilia,ſucceſſo

re del licentiato Scudero, che andò per Regente in corte nel is 92.

23 Franceſco Antonio Dauid Preſidente della Camera, creato Regente ſuc

ceſſore di Moles nel 1585. andò in corte nel 1586, ritorno in Napo

gli nel I rº2. Luogotenente della camera, ſucceſſore di Ribera, e del

Conſiglio collaterale, con dignità di Regente, morſe nel 159 .

26 Antonio Cadena Conſigliero, creato Regente per andare in corte in luo

go di Pietro Leone Regente nel Conſiglio d'Italia che era per il Regno

di Napoli e fu allora deputato per Sicilia nel 1585. andò in corte nel
1586. e morſe nel Gennaro del 1596. . . ſu.

a7 Franceſco Aluarez di Ribera Luogotenente della Camera, creato Re

gente ſucceſſore di Darocha,piglio poſſeſſione a 19 d'Agoſto del 1588

poi fu creato Regente del Conſiglio d'Italia nel 1596.ando in cortea'

5.di Giugno del 1597. & ancora riue, - - - - - -

28 Gioan Lopez Berricano Conſigliero, creato Regente ſucceſſore di Sala

zar piglio poſſeſſione a 19. d'Agoſto del 1588. morſe nel 1589.

s9 Alonſo de Hermoſa conſigliero, creato Regente ſucceſſore di Tabona

da Regente, che era in corte per lo Stato di Milano, nel neſe d'ottobre

del g88. non andò in corte, ma ritornò all'offitio di Conſigliero nel

159o. In piazza di Ferrante di Haro, per non bauer voluto andare

in corte. -

3o Gio. Antonio Lanario conſigliero, creato Regente, ſucceſſore di Dauid

nel 1588. andò in corte, e ritornò nel 159o. Preſidente del conſiglio

con dignità di Regente, e conte dello Sacco morſe in Geuoa a 4 di Set

tembre 159o.

31 Ferrante di Haro conſigliero, creato Regente ſucceſſore di Berricano,

fu publicato nel meſe di Nouembre del 1 s 89, eſſendo eſſo morto nel

meſe d'ottobre precedente.

32 Marthoi di Goroſtiola Preſidente della camera, creato Rºgente ſucceſs

ſore dell'iſteſſo Berricano, pigliò poſſeſſione a 2 di Maggio del 159o

dy ancor piue.

si Vincenzo de Franchi conſigliero, creato Regente, ſucceſſore di Lana
rgo



rio nel 1599. non andò in corte, ma reſtò Preſidente del conſiglio ſuc

ceſsore di Antonio Orefice piglio poſiſione a 2 1. di Giugno del 1591.

cy ancor piue.

34 Ferrante Fornaro Auocato Fiſcale della camera, che prima era ſtato

Treſidente dell'iſleſſa, e più prima Regio conſigliero, creato Regente,

ſucceſſore di Lanario nel 1591.ando in corte, e ritornò nel Luglio del

1593. Luogotenente della camera, in luogo di Dauid: E del conſiglio

collaterale, e con dignità di Regente morſe il Nouembre del 16 oo.

35 Gio Franceſco da Ponte Preſidente della camera, creato Regente, ſuc

ceſſor di Fornaro nei 1593. andò in corte nel 1594. fu fatto conte di

Morcone nel 1595. ritornò in Napoli ſucceſſore di Moles nel Decem

bre del 1,97. creato di nuouo Marcheſe di Morcone.

36 Gio.carlo Gallo Preſidente della camera, creato Regente ſucceſſore da

Tonte nell'Agoſto 159s & auanti di andare in corte morſe inTNapo

li a 2 1. di Febraro del 1596. --

37 Fuluio di coſtanzo Napolitano conſigliero, creato Regente in luogo di

2 Q Gallo, nel meſe di Luglio 1596. Andòin corte a s. di Giugno del

3

-

1597. 7 ancor piue

a Don Pietro caſtellet Preſidente della camera,creato Regente ſucceſſo

re di Ribera piglio poſſeſſione d'4 di Decibre del 1596. & ancor viue.



esetº IA che ſi è ragionato della nobiltà del seggi di queſta città di
s º TNapoli, non mi par di fraudare la Nobiltà, che in quelli non

A gode, alqual non è però manco chiara, di illuſtre della Nobil

tà de' Seggi; ſi che ſi deue ſapere, che Napoli, oltre le cinque
è- i

e º-: s

- Tiazze ritiene vn'altr'ordine di Famiglie Nobili, che nongo

deno, ma in queſto ſi auerte che non tutte le caſe fuor de'Seggi ſono d'rn mo

do, e d'rn ſteſſo peſo di nobiltà, percioche alcune ſono illuſtriſſime, altre ſo

no Illuſtri,o altre Nobili, e queſte Nobili del terzo capo ſono per gradi,pa

rentadi,e poſſeſſione nobile di cent'anni, di oltre degne d'eſſer qui annouera

te; e che queſt'ordine di Nobiltà fuor de Seggi babbia Famiglie nobiliſſime

al pari d'ogni altra nobiltà d'Italia,ſi ſcorge dalle ſupreme grandezze, e di

gnità, che in quelle ſono; e benche alcune di queste caſe, che nigodeno,hab

biano origine d'altre parti, e ſiano altroue nobili,nulla dimeno, perche ſi ritro-.

uano in Napoli da molte centinaia d'anni ſono fatte Napolitane, e chi mi ve

de che quaſi tutte le famiglie de Seggi ſono in Napoli aduentitie, 5 hanno

origine ſtraniera, e nondimeno ſono Napolitane; ſiche non alla primiera ori

gineſi deue guardare, ma all'antico tempo, che quiui ſono ſtate. Qui",
ſolo nominate dette Famiglie, riſerbandomi è ragionar poſcia di ciaſcuna di

pieno in vn'opera particolare chiamata Teatro della nobiltà Napolitana .

FA M I G LI E ILLVSTRISSIME,

Illuſtri, e Nobili Napolitane fuor de Seggi.

D'Aragona del Duca di Briatico. Comiti.

Mont'alto. Blanchi. Cuomi del Barone.

D'Aierbo ou'è il Marcheſa Bucini. Di Diano. - -

to di Grotteria. Bux è Bucchi, D'Eboli che furo già Cone

D'Aquino de' Conti già di Barnabi. ti di Triuento.

Aquino. Bernaudi. - Egidij.

D'Afflitto ou'é il Ducato di

Caſtella, e contado di

Triuento.

D'Annicchino.

Abenauoli.

Antimori. (ro.

Balzi che furo Sig. dell'Epi

Borgia dei Prin di Squillaci

Belprati ou'è il contado di

Auerſi. -

Beltrani ou'é il contado di

Miº gni.

Baldaſsini.

Bisballi del Marcheſe di

Brancia. -

Caſtrioti, che furo Signori

dell'Epiro.

Cataccioli del Marcheſe

già di Miſuraca.

Caſtrocucchi.

Concubletti ou'è il Marche

ſe d'Arena.

Carpétieri che vennero dal

la Prouinta d' Aſturias

in Regno col Rè Cattol.

Coſcia che non godeno.

Caſtaldi del Marc. di Caſſa

lDelle Caſtella. (no.

Filingieri che furo già Cos

ti d'Auellino.

Follieri.

Da Feltro.

Frezza. (Funicelli,

Gambacorti ou'è il Marche

ſe di Cilenza,

Gattinari del Conte di Ca

ſtro.

Galeotti fuor di Seggi.
Gualandi.

Gagliardi di Fra Mutie

Caualier di Malta (co.

Lanarijou'è il côte del Sac

Laa

-



º

Lanfranchi,

Longhi del Dottor . . . .

padre di Mutio.

Di Lamagna.

Marzani del Principe già
di Roſſano,

Marcheſi.

Maſtrogiudici ou'è il Mar

cheſe di Santo Mango.

Delli Möti ou'è il Marche

ſe di Corigliano.

Monforti.

Monaci.

Miſſanelli del Barone.

Minadoi.

Manſi del Baron di Chiaca

Muſacchi. -

Mendozza.

Moles,

Qi Noy del Principe di

Sulmone.

Di Naue. v

Orſini del C6te di Paciêto.

Pannoni ou'è il Conte di

Vgento.

Da Ponte ou'è il Marcheſe

di Morcone.

Pagani del Dottor Pirro.

Palmieri del Cardinale, e

di Latronico.

Papari. (ceſco.

Di Pietro del Dottor Fran

Planterij.

Piſanelli.

Pellegrini,

Della Ratta, che furo già

Conti di Caſerta.

Ruffi ou'è il Princ. di Scilla

Ram,che furo già Conti di

Sant'Agata.

Di Regina ou'é il Conte di

Macchia.

De Roſsi del Conte già di

Caiazzo.

Di Raimo.

Della Roſa.

Rota.

Recchi.

Di Rut,

Senerchia.

Scorna.

Scaglioni.

Siſcari,

Stella,

Suardi,

Toraldi.

Tufi ou'è il Marcheſe di La

uello, e di Genſano.

Tocchi delle bande,

Torelli.

Della Valua.

Vitignani, che ſono anco,

patritij Romani.

Et altri che al preſente non ci ricordiamo, ma ſi ſupplirà nell'Opera del Teatro.

R E G I ST R O

A A 3 B B 3 C C3 D E FG H I KLN O O 3 P QRsTv XY.

A a B b D d E e F f H h Kk Ll Mm M n. O o Pp Q q Rr

Sſ Tt Vu Xx Y y Zz.

Aaa Bbb Ccc D dd Ee e Fff Ggg Hhh iii Kkk L11

Mmm Nn n Oo o Ppp Q qq Rrr S ſſ Ttt Vuu

Xxx Yyy Zzz. -

Aaa a Bbb b Cccc D ddd E e ee Ffff Gggg H hhh Iiii

Kkkk L1111 Mmmm N nn n Ooo o Ppp p Q qqq

Rrrr Ssss Ttt t Vvvv Xxxx Yyyy Zzzz.

Aaaaa Bb bb b Ccccc.

Tutti ſono fogli ſemplici, eccetto che nel primo Alfabetto A B C,

& O. ſono quaderni. E tutti gli altri fogli che ci mancano, co

me M Z. Cc Ggi Ii. non ſi ſono Stampati, perche vi vanno

certe epiſtole dedicatorie che non importano al Libro.

Imprimatur. HerculesVaccar.Vic.Gen.Neap.
Rutilius Gallacinus Canonicus deputatus vidit.

D.Gabriel Lotterius Presb.Rigºl.deput.
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